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SCIFIOME DE' RICCI 

PER LA MIS8RIC0RDIA DI DIO 
VESCOVO DI PISTOJA E PRATO 
A TUTTI I SUOI VENEKABIU FRAT£LL,l 

, . . CGlSrSACEROOTI E COOPERATORI 

SALUTE £ BENEDIZIONE IN GESÙ' CRISTO. 

c^t^ • • • 

mi Ci fapete, VenerabiliCooperatori e Fratelli, legiufle rac^innì , pfr 
* le quali prima d'ora non fono comparCe alla luce le Cuditaziuni 
del nollfO Sinodo Diocelsno. Io ebbi premtrt di comunicarvele tino dai 
13. Marzo dello fcorfo anno coirannefla Lettera. SUA ALTEZZA REA- 
LE ii Religiofo ed illuminato Sovrano, che ci governa fi è degnato di 
tdempire i noftri voti comuni. Il Regio BAieplacito , che uniico a 
queft» mia» vai dà la conrolazione dì prefentarvi in ftanpa quanto, deli- 
berammo idanati infieme nella Teri^, nella cariti, e «leHa (àplenii tU 
Dio. Eccovi gli Atti e i Uecreti del siiiuao , che avete defiJerato co- 
tanto, onde porgli più efattamente in elecazione. Vi confìerinì il Signo- 
re Iddio In qnello telo, con cai infieme con me gli avete (ormati, e 
Accia per Tua mifericordia , che anche in pratica rendiate coftantemsnte 
tcftimonianza alla purità della Fede, e alla lana Dottrina. I Popoli che 
4Ì looo ftati affidati rplritoalmente amino ed apprezzino qtwile iraffi- 
ne, con cui ci dobbiamo regolare nell'importante Miniilcro: ne fieno 
perfìiaH . e ne gasino Ja verità e i vantaggi . Non dominate fa i loro cuo- 
ri, ma ifìraiteli con Iblleciiudinei t con pazienza, cogl'infegnamenti, 0 
coir cfefflpio . Dia il Signoce «fRcaoia alla voftra voce, • allo voftre ope- 
rufoni . Vi riempia quindi della fin fortezza , onde non deviando giam- 
mai dalle voftre fante obbligazioni lappiate refillcre agli sforzi della cor- 
ruzione e del difordine. Non vi feducano le voci inlidiore di una &ì(k 
pace, non vi reoragfifcino gli oltraggi e la perfeeazione . Qnello è il. 
retaggio di chi vive in Gesù Crifto. Rivcftiamon , dìlettidìmi, dello ze- 
lo del grande Arciveicovo di Milano S. Carlo Borromeo, e diciamo con 
hi : Noa efi cur a n»neru mfiri tgtìvu itttrfHm»* wl fw« tó p^tiréì&- 



X IV )( 

ftrditiouisi vel qm/t populares illae^ quìbus , qua,f ficus folti s , deformet fra' 
vìqwr mwei i9ttt*^i f olente vòcti tuAìanturt Non léninc haee tempora ve* 
tcrum Canoiium levcrir.irem , (ic jundiu viximj';, fìc vixerant, ita egeruiic 
qui aetate nof aaicccikrunt i vitae inniiutum nihil ed quod {natemus. M 
99S katt atqae atta i^jaftmdi uatemaitn/ns . E altrove: An fortafft a tura- 
fiOHf «ufira /ietereinvr , quia hoc nrjìro frequenti Frovinciee jnnandae ftudìo 
exalctraatur animi quorundam pe^m diiiitautium : Non ferunt luce tempo- 
tm TttenBi Cinonani, 4e *iiri(|ttae Ecclcfiae medìcamenta . ImoarJenthu fin» 
grtiBamurt qwmìam baee ina medicina praefiantiffima eP, maxitneque «ppor' 
tumtm id remedium, ut quibat jlim rttit>nibus dtfciptina Cbrifiiana saia Ù 
propagata fili t , ifjis Ù tnflaurttur & confervetur . Guai a coloro tra noi 
cb« penraflìero diverfamente. e fi lafciafleru fedarre dalla voce dei pro&- 
ni ! Chiudendo eglino gli occhi al lome f&lgorefgìante dell» (piuftixia, e 
della verirb nel cammino all'eterna falutc, e il Uro accccnmeiito farebbe 
fcnza fcufa > e forle fenza perdono . Ab I Non iìano mai tra noi uomini tra- 
fportati dallo fpirìto di divlfione» ò I^Mitaiori indolenti delle altrui fttiehe» 
e op-'ni oziofi nella vigna di Gesù Crifto. Siccome fiere per Tua fi , che nel 
Codice dottrinile, che avete compilato, tatto dìl'cende dagl' infognamentt 
di Gesù Crìdo , tutto è coerente alla Scrittura, alla Tradizione, e alla 
venerabile difciplina dei più felici tempi della Chiefa , cosi io fpcro nel Si- 
gnore, che nella odervanza di eflb farete animati Tempre più da ano zelo 
ardente per la Cala dì Dio, da on più (bllecito impcgne per gli fpiritaali 
vantaggi dei Popoli , da an mt^ìot interefle di compire peiietcamece i voftri 
doveriT Sia così mercè li j^nm IMvina . < fia la voftrt condotta in tutte le 
cofe la mia coniblazione • 1 ammirazione dei Fedeli , il più bel fregio del Pa do- 
rale Minidero. D«mì pé(is$ fai tduxit de mortuis Pafiorem Magnuta ovium 
in /anguine teflamnti attemit Dtmhmm noflrum Jtsam Cbrtfiam, aptet VM 
in omni bcuo ut Jocintis fjus xoluntatevi ^ fnciens in vobis , quod placeat (9' 
ram je per Jetum CJ^jìum. tiù cil jilnri -i »u Jat^ntvrnm . Amen» 

. Dte. in Piftoja li |. Ottobre 1788. 

SCIPIONB' VESCOVO DI FISTOJA E PRATO. 



CARLO M£NG0M1 SEGRITARIO. 
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L E T T E K A 
DI MONSIGNOR VESCOVO 

AI VICARJ FORANEI 
DE/ »3. MARZO 1787. 




J j A Circolare dei 17. Marzo della Segreterìa del Regio Diritto, 
- ' con cui »' intimano tutti i primi Paftori ad una Afiemblca da te- 
ncrfi in Firenze preparatoria al Concilio Nazionale della Cfitcfa Tofcant t 

ni obbliga ad intereTsarc tutti i mici Cooperatori nel Miniftcro Paftoralc 
in an' aliare t in coi il religiofiflìmo noilro Sovrano ,» non ha in . veduta 
,t cbe il bene delta fleligione, la riforma degli ftbofi Introdotti nella Di-' 

„ fciplina Ecclcfìsftica , Io flabilimento delle buone mafTìmc per la iflru- 
„ 7Ìoite del popolo, t buoni fludj del Clero, T uniformità della dottrina, 
• », l' abolieione dì tutte le difanioni , e partiti, la quiete, e la tranqaillitl 
(, dei popoli. „ I mici venerabili Fratelli, i Parochi , che fi fono tanto 
degnamente occupati nel Smodo Diocefano in quelli interefsanti oggetti, 
e che hanno fnpplicato il Principe della convocazione di no Sinodo Nazio- 
nale per il m»g0iow, m piA nnifitrmi» ftal»ilifl"*«<'> ri •>1U verità, e doUe 

, provvidenze abbracciate , debbono Talle»tt8ni nel Signore dellt iRiiali S»> 
vraae difpcfizimii , e debbono rivolgerli al Datore Supremo di ogni bene, 
perchè nella ordinata Alsentblca preparatoria lo Spirito di fapienzat 0 d*' 
onitìk T di pradenià • e fortezza fia l' aiiìma- delle deRberazioni dei ^ml 
Paftori, che in tante occafioni hanno dimoftrato la loro dottrina, e zela 
editìcante nella fpirituale arominidrazione dei popoli. A qae&o conl'olanta 
oggetto VS. Molto Reverenda farà fapere ai Signori Pievani del Tuo Vica- 
riato, che dal giorno aj. Aprile, in cui fi aprirà detta AfTcmblea dovrà 
nelle MeHe aggiungerti la colletta dello S)iirico Santo, e faranno efortati i 
fedeli ad aver femprt in mira nelle loro particolari Orazioni 1' ottimo riu- 
fcimento di un' opera, che oltre il bene grande, che produrrà allo Stato, 
pctrÀ feroìr d' e/empio^ come riflette il reVgioló noftro Sovnno, Cbìe- 
Je degli altri Patfi . Signifìiherà poi ai raedefimi P.everendi Pitvjni , che 
è piaciuto a S- A R. it diiTcrire la pubblicazione del noftro Sinodo Dioce- 
fano , e la celebrAione degli altri del Granducato fino olla terminazione 
del Concilio plenario, che dovrà tenerci dopo \' AITemblea . La Lettera, 
che (t è degnato 4i £irmi fcrivere fu tal proposto, e di cui le annetto co- 
^ krnA di an muovo docaoMiuo a vantaggio del Sinodo t die abbiamo 

te- 



X VI )( 

»<noto (i). Un Piincip? »etig!«ro , eJ itiuminato. che h« Tttto con foJdì- 
»t3£Ìone gli Act^ (Ivi Sinotio, clte tuiro ha trovato fatto cotN maggiore re- 
golarità , celle dì.ìliari non eflVrvi cofa alcuni contraria alle Leg^i dello 
Suio, dice, 'quanto pjò dirii per una vrr« conlbUziooc di tatti qaei, cbe 
meco concorrerò , come Giodict ■ formarne i Decreti . Il motiTO snieo del- 
la dilazìoDC a pulib'.icaifi dì Ffso inJicato ferve 3 me di giuftifìcaziono per 
r indugio, e però quando non avcfsi un prccifo ordine del Principe «li co- 
municare ai miei imacìflimi ParochI quella Lettera , anco il folo impvgno 
di non comparir nc;;ìi;jcntc in q'icllo, che è di mio ufizio, e che efsi pi- 
re mi avevano coamclTo, mi obbligava a darne loro parte. Ciò mi era 
poi tanto più ncctilatio (ìi i'irei io quaeto che da perlbne (ilrn icc era 
ftati prcnuiizijta da qualche tempo come immincnre la pi:'>blicizioiie del 
Sinodo, lenza pcnfare , che le molte cautele , che ho dovaro ulire, per- 
dio foile con cfatteaaa ftampato, e perchè non Te ne alteratTe altrove il 
tefto in qualclie furtiva cdtaione, non permettevano tanta fotlecitadine . 
In quella ctrcoftanza fono anche io dovere di avvertire VS. Molto Revd> 
rendo, e per fuo mezzo tutti gli altri Cooperatori del fjj V'icjtiato, che 
farebbe un fare grave torto al pio Sovrano, e un dar grave l'candolo al 
Gregge a noi comaiefTo , fc alcuno per quefta dilazione (i credeflì»- •«tori<- 
2a:<) ,iJ n[>V:ii)>!(-i are quei provvedimenti, e OjUellc pratiche di pietà, che 
per le mie inliuua/ioni , e per ì loro fuggerinicnti fi fonoi, .^be^.'lmente, e 
voloaìailamente introdotte in quali tutte le Chiefe dell» pìocefi cpn edi(l- 
cizione, e vantaggio dei popoli. Anzi r» confortir tutti in qaedo Ìhud , e 
doverofo impegno io credo opportuno il metterle lutto gli occhi anco l* 
■lica Lettera di Sua Eccellcan il. Sia Cav. Fnocclcp Ser«tci (»)t Eiacdiè 

. , . , . • ..• . ^ 

* . (f) ittMMtrffi • nivirtà^i. SIp Sìg. PéJrim C§kjiJ0, 

\ UÀ ALTEZZA Rf.ALE avetiJo frtfo in eonfiJtmionf Atti dtl Sintd» di 
l'ttttja da yS. lllujiriffttHa t Ri-.'rrtndtjjimt frtlextatilt per la fu a appriroaziont , 
# fnbhlieaziom» ha offt-vata etn Jadtinfatio'it , eh - il tatd/fimo tra jìat» ttn»to ntllt 
firnt più Ttfotari , e cbt titl concetti ta nei mtdtftni non vi è nulla di ttntrario àUt 
MÌr£Ì , t Ordini vf£li inti dtt Granducato . 

Ma att*l* un cairn nt* la già ultimata convttcatSooe dei Vtfcovi per F AftmlUa 
Xww frtpiirMaritt si Sinodo Na*i»male . crede opportuno di differìrt di dargli fer ora la 
/*« tffrovatitn* . couu pnrt la permiji»»* , ebc jkm^ p M iiet t i i^M^t JiK siU 
uinazioar del Simdo Satiei.ale . 
Hti fartttifrtt ciò Jtno co» dijlitua ojfe§aÌ0 

DI VS> tUattfifi. 0 Ktrnndffi, .! 



PRANCtSO) SERATTI. 



Mtaflfnor Vcicoro I 
di Pilbija, e Pub». | 
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da tmb«4ae refuita«fw,e lo vìa i^afnhtXi del dqIUo •reUgioTo $«vrano per 

1« utili provvi lenze. cMa rodaièfazionc , che fi è- degnato di manifcftarc nel- 
la lettura delie noftrc Coftitazioiti'^Shtédali . Sia riparato anche ia qucfta 
foifa alle voci , che poteflero sporgere i feminatori- À tUniiM T Finefiè oon 

comparirci al Pùbblico la (lampa del Sinodo, che è il tcftihfonió, e il 
trionfo della nollra dottrina, i nomici d'ogni bene preverranno i femplici , 
e ^{Ml'.iodjfporiFanno <;op^ru le unanimi noflrc (leterminatìoni . Sa ognuno^ eoa 
qòafé anìmofiT'i fi foncy fca^VR^tFeon ^làflipe, eWUbftKttf ' JÀdfecerttr/ctìef 
propagarono per t^na- r ItaHa- peHbn(S|o Walé'WWrinitV o mafl^iie-, '«'èoir 
qìiile- mjJiaftSt^ tótttftntóW'te1«ÌMS«^^ noftra fede, e »a lioAW' 




ÌUtf W^Tft^ifìr^^lH jtatiÉfléMtfcnffw^ xhV hiltMe peccatb ^«r difòrdioi 
_ .RV. V'f'er^^iifRMIiP^ 

slul^hc i.otefTcro inforgcrc a dcfàittA^ ìc prove pià pobili dello tdiy-" 
drVnHJ tintoti, e della loro feririézat 'a vantaggio dl^qefté Diocéft. Si- 
€imm fMl&fihé^'UrHléiiAiafb' Sb^niho . che li 'édclVòW sWo Ói«i^ 

cefano, e ci confortò in tante amorevoli gaife nella celebrazione del me-^ 
dcfimu, noi dobbiamo Icjaire le vie delia Provvidenza, e ntjli;,'cre le in- 
fuflìftenti con^jctture , e le declamazioni irragipnevoli, che potè He ro faifi . 

' I Siiinori Pievani della Citch , ciT-jr. io conv'enurì nella tmfmiiTìone dì 
qaeda mia Lettera nell'adunanza llraordinaria tenuta in quello giorao, ie 
la indirizzo ilibìco a VS. Molto Reverenda. afEachè U parcecij^i ia tuta» 
U Tuo Vie ai iato. E con perfetta ftima mi dico 

• •■ •> f ' ."l: ••' y •! t J^'. i . :.■/., ', J i'.l'.; ".j^i . 



Servrcore e Fratello AfrezionatifilniD 
S-VelUvo di Piiloja e Pnto. 
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&ifpnta a Mdfiffwr Ve/covo fet là pmUcMioite 

REAI-E 

IL Vefcovo di Piftoja e Prato Servo e Suddito feJcllfsimo di VOSTRA 
ALTEZZA REALE umi^meni^ „le .apFC^^?»» *r« condotu » 
b«oa cercine la ilampa di (ao K«il« Ordine incrapici» del Snodo Dioco- 
làao tenuto nel pafTato Settembre. 

' E come iveodo g^^ », l»a4«i coogrfguti nel Sinodi xiroUo le loro Preci 
aH' A. y. ft/. eociò wgneBdo gli eftmpi dffllM»»^-»?" Imperatori fi. 
degaafle accordarci la troppo necefTaria protezione per la cfatt» efeca- 
«il^Bc di «Umetto Coftiturioni, afficiuandofi così fcmprc pià il nome di Pa- 
4ro dei, Popoli > e di Protettore dei Canoni. 

Sapplicp perciò , avanti di procedere alla pubblicazione 4eUe poftiCU? , 
ùpoi, di a»eroe U foa Reale appcovanoac per inserirla in fioote ^gU Ana . 
•.p^fcis^ dd SiMdojpojM'ó^ : : . .1 ; . : < ' 

al r ,i i - .1: ,* nt.. .- - «;< 



•t 

■ '. ■ y.t 



SUA ALTEZZA REALE effendofi fitto render conto de- 
eli Atti del Sinodo di Pìftoja tcnutò nel Settembre i 785. 
e della Supplica del Vcfcow^ e:noa avendo^ trovato al- 
cuna cofa contraria alle Leggi, Regolamenti, ed Ordini 
vcffUanti del Granducato no permette la pubbllcaziOQe, e 
r efecQsUiDe. Dato U a. Ottobre Mille fettccento ottan- 

PIETRO LEOPOLDO. 

iW U DirMten afltnte e per ordine el]pitflo dì S. A. R. 

V. BONSI 



../..li .L ore . . > mGVCClO GALLUm 
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SCIPIONE DE' RICCI 

PER LA MISERICORDIA DI DIO 

VESCOVO DI PISTOJA E PRATO 

I 

^ Vemrabtiì Fratelii ConfacerJoti e Cooperami firn 
Ma Città , € Diofeji di Pifioja , 




'^Y ^ Onnipotente Iddio pei mcrici dell* Unigenito fao 
^\t^ V ^'S**'*' noftro Gesù Grido moltiplichi in ciafcun 
ht^2àS di voi , e fra di voi tutti fcambicroimeate U 
Grazia, la Pace, e la Verità. 

lo fono perfaafo, Venerabili Fratelli miei» che il reli" 
giofo eccitamento datoci dal noftro pio ed illuminato Sovra- 
no di tenere i Sinodi Diocelàni fecondo ]o Spirito c il lan- 
to coftame della veneranda antichità, ila un particolare difc^ 
gno fopra di noi della Provvidenza c della Aliferìcordia del 
Signore , il quale ha in mano il cuore del Re , come dice la 
Santa Scrittura, per piegarlo a qualunque opera buona che 
gli piaccia, lo crederei dunque di mancare al mio dovere e 
di privare di un bene grande fpirituale quella dilettilfì ma por- 
zione del Gregge di Gesù Crifto, che Iddio mi ha dato a 
governare, fe differiflì ancora più a convocarvi, trafcurando 
quello che mi fpetta di fare, come follevato oltre ogni mio 
merito alla dignità di primo Pallore e Capo della Dioceli . 
La feUecitodine del primo tra i Vicar; di Gesù Grido il 
Roottoo Pontefice Pio VI. fino da due anni mi aveva con* 
fortato ad adunare quefta facra AlFemblea per riunire i lumi 
che fi degnerà accordarci la divina Mifericordia, per delibe- 
rare iniieme e decidere, e trarne quindi da quello comune 
giudizio i frutti più degni per la fimtificizipne nolliat e per 

A quel- 



quella delle anime che dobbiamo guidare a GesùCrifto. Do- 
po tali impulfi io non vi tratterrò in rilevare la utilità c la 
necdfità di quelle Sinodali Adunanze, che nei più felici Sp- 
edi del Criftianefiino rendevano ancora reverende ed angufle 
la fpecchiata fantità dei Vefcovi e del loro Presbiterio » la 
unanimittl e confanguinici di dottrina , e il comune zelo per 
la falute delle anime c per i veri interclli della Chicfa, c la 
fcambicvolc follecitudine di confcrvare intatto il depolìto del- 
la Fede» e intemerata la morate del Vangelo, e Horida e vi- 
goro& Ut regolarità della Difciplina. Qgì pioteofto conviene, 
che io nel nome e nelle vifcerc di Gesù Crifto abbracciando- 
vi Erettamente vi preghi e fcongìnri a ricordarvi quello che 
avete ricevuto nella voftra Ordinazione, a por mente a ciò che 
vi lì compete , a rirvcgliare i' facri diritti che vanno annefli 
alla voftra dignità di Pallori del Second' Ordine. Voi avete 
troppo intercife nel rifultato di quella rì(pettabile adu- 
nanza. Siete incaricati da Dio della predicazione, dell' am- 
miniftrazionc dei Sacramenti , della celebrazione dei fanti 
Miller), di tutte le altre funzioni facerdotali neceflaric alla 
falute dei voilri Parrocchiani. Se il Sinodo c principalmente 
occupato in qnefti obietti , d' uopo è che voi partecipiate ai 
fooi decreti e alla formazione di quei regolamenti che deb- 
bono additarci e la noflra condotta e quella dei Fedeli che ci 
fono (lati affidati. Io ho implorato nella orazione la più fer- 
vorofa r adiilenza del Divino Spirito , ho confultato le difpo* 
" (iziohi e le buone inclinazioni del mio Gregge, ho chiedo 
configlio e Erezione a piiì faggi e dotti Teologi , ho interpel- 
lato il numero più virtuofo e illaminato dei mici Diocefani: 
ma nonoflante tuttociò, voi fictc , Venerabili Parochi, meglio 
d' ogn' altro a portata dei bifogai della noUra Chicfa nelle par- 
ticolari porzioni, che per divina autorità governate unitamen- 
te col Vefcovo i e la riforma che diee ùitraprenderfi fu i tan- 
ti abulì che deturpano T antica bellezza della difciplina £c- 
c!c(ìa/lica, da me egualmente che da voi dee dipendere e ila- 
bilirl! . Se dovcflc afcoltare folamente le mie cfort'azioni , le 
illruzioni che vi foglio indirizzare, c dovere darmi conro del 
bene c del male delle voftrc Parrocchie , come ufare di tare 
annualmente > farebbe inutile e niente neceiraria*^r Adunanza 

al- 



alla quale v' invito . Ma noa è cosi : noi dobbiamo concorre- 
re tutti inficmc alla formazione delle Leggi generali per il mi- 
glior governo della Diocclì , fillarnc h polizia, c coli' unani' 
me confeulo di tutti i Paitoii pubblicarne i Decreti a gloria 
di Dio, a maggior ftabìlimeoto deUa F'ede» e della Uaa. Mora- 
le . Tolga Iddio che per Vedermi inveftieo della pieaezza del- 
la potcOà Sacerdotale t e fregiato del dGolo di Angiolo di 
quefta Chiefa, e il primo della voftra corona che mi onora e 
conforta , io mi v-^oglia ufurparc uno fpirito di dominazione fopra 
di voi, ed invitarvi quindi alla celebrazione del no^ro primo 
Sinodo, per obbligarvi a giurare nelle mie parole» ed a fot- 
• tofcrivere ciecamente alle vefcovtli determinazioni e provvi- 
denze. $0 che il Superbo vuol elTer folo , e che il grida Guai 
al folo nella Divina Scrittura . So che il Savio inlcgna , ivi 
clìerc la ùlure , dove lì trovano moki conlìglj. So Analmen- 
te non eflcrc rccoiarcfca la Fotellà della ChicCa , la cui forza 
è tutta pofta nella fantità nel lume nella perfualione e nel di- 
Icreto ufo delle armi fpirituali , nè elfere una monarchia o un 
difpotifmo il Regno di Gesà Crifto ftabilico fu quefta Terra ; 
e fo altresì dovcrfi fuggire !c dividoni e ì partiti come il 
principio dei mali, fecondo le belle eforcazioni di S. Ignazio 
Martire ai Magnefi : Hortor ut hoc Jìt vejlrum Jltidium in Dei 
fomordia omnia agere; Ep'ifcopo pr a fidente Dei toeoy iSr Presby 
terìs Senatus Apofiolici^ &• Diaconìs inibì Jttavijftmis ^ qmhas 
commìjjum eft miwfleritimjefu Chrijìi , qui ante f^citla <ìpnd Pa- 
trem erat in Jiue apparuìt . Omncs igiiiir acceptis i'ifdem di- 
vini s mori bus vos mutuo revereamiiii ; nemo Jecundiim car- 
nem J'pedet proximutUt/ed in Jeju Cbrijlo v§s iuvicem Jhuper 
aiigite. ìitbitfii in vò6is quod poifit iìfimrtyfei wmamim Epi- 
fwpa & Pr^ftdetttibtts in typum & do&rinàm incorrapvonis , 
Qjiemadmoduin igitnr Dominns fine Patre nihil fecit ipfi unttus 
neque per fe ipfum ncque per Apojlolos , ita ncque Ò" vos fine 
Epifcopo Presbyteris quidquam agite &c. Per le quali cofe 
fe gli ileffi Romani Pontefici non ifcrivevano Lettere o .non 
davano rifpolle ai Confulti che lì voleano prendere da efli, 
fe non fe a nome e in perfona della loro Chiefa , (ìccome fi 
può chiaramente dedurre da quella di S. Clemente ai Corin- 
tj, da quelle del Clero Romano a S. Cipriano, c da altri m.o- 
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nutrienti, come poflbno i Vcfcovi trafcurare il confenfo del 
loro Presbiterio nelle difpofìzioni finodali, c pretendere che 
ì Parochi fenza cognizione di caufa, fenza comodo di efame 
e fenza Uberà di deeifione fi predino con una fommiffioiie 
indebita e con una cieca obbedienza ai inggerimenci e coman- 
damenti loro ? Come può entarfi a credere, che qnefte vene- 
rabili afTemblee rimontando nella loro iftituzionc fino agli Apo- 
Aoli, fieno commendabili per la pratica univcrfale di tutti i 
fecoli t c rinnovellino*gli antichi u(ì del giudizio che pronun* 
ciavafi fdttpremai dai Preci infieme col Vefcovo negli afliirì 
importanti della Chicfa? Qgal confolazione adunque fc ci è 
dato V efeguire ciocché faccaH nei bei tempi del Cri{lianefi> 
mo , quando il Vefcovo avca Tempre attorno i fuoi Coopera- 
tori, che travagliavano di continuo con cdb, c colla dovuta 
fabordinazione governavano in comune la DioceTi ! Quanto a 
ne» Venerabili Fratelli Gonfacerdoti e Cooperatori miei, io 
penfo che in ogni Diocefi il Vefcovo e il Presbiterio formi- 
no una unione non di padroni e di fervi, ma di parti di un 
folo cdifizio, di rami di un folo tronco, e di membra di un 
folo corpo. Perciò gloriandomi di riconofcere la idituzione 
divina dei Pìlroehi » io totti v' invito al Sinodo che a Dio 
piacendo fi aprirà nella ChleTa dell' Accademia Ecclefiafttca 
di S. Leopoldo li l8. del pcoffimo mefc di Settembre. Niu* 
no di quei che per diritto e per confuctudine è obbligaro nd 
intervenirvi, fe ne dirpenlì fenza legittima caufa, c ciafcuno 
provveda per il tempo dell' ad'cnza alla cura fpiritualc del 
Pòpolo, lo vi eforto poi , e vi prego ad intervenirvi fenza il 
minimo timore, che io abbia a pregiudicare giammai al di* 
ritto che hanno i Preti nel Sinodo o Concilio Diocefano. Io 
voglio anzi che il libero fulfragio comune di voi in quefta 
facra Ad'emblea dia una piiì Habile fermezza ed autorità a 
quelle Provvidenze , che per il bene della Chiefa fono andato 
prendendo in quelli anni del mio EfMfcopatOt non fenza i par- 
ticolari fuggcrimenfi e configli, che mi avete dato nelle an- 
nuali relazioni delle voftre Chiefe , e nelle fagge offervazioni 
da voi fatte in feguito della mia Lettera degli i t. Aprile 1783. 
Ancorché voi efeguendole con impegno abbiate dimostrato di 
crederle utili e coavenieoà , tuttavolta fe anche io quelle alcn- 
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na cofa vi è da correggere e da variare in edificazione del Cor» 
po di Gesù Grillo , venite pure con libertà , c nel nome del 
Signore parlate con ficurczza. Ma nel tempo (ledo guardiamo- 
ci. Fratelli dflettiiliiiii, di noo bfcìarfi Tediirre da cerd fpiri- 
ti torbidi che non fono tra noi» o vivono come fe ne fmttQ 
affatto divifi . Odiano codoro ogni nome di riforma , e figuran- 
doli falfamente, contro quello che ci ha pronunziato il Divino 
Spirito, che la Chicfa non polTa aver mai dei tempi di ofcura- 
mento e di vecchiezsa, gridano infenfatamentc all' Eretico c 
al Novatore ogni volta che fi voglia rimontare al Vangelo-per 
ripurgare la Chieià dalle fozzure che nella malignità dei tempi 
ha potuto contrarre. Cofloro pieni delie ftorte idee, che in 
fecoli tenebrofi l'ignoranza e l'ambizione fotto fpecie di pietà 
hanno fparfe , tacciano di eretica novità ogni ravvivamento dì 
antica difciplìna più conforme al Vangelo; Il oppongono con 
fpirito di fcifma ad ogni boono regotemento, e confondendo 
la idea del governo fpiritualc (labilito da Gesù Grido colla 
dominazione propria dei Principi della Terra , fconvolgono 
c mettono in contrafto le due Potcftà contro lo ftabilimcnto 
della Eterna Sapienza. Dai confìeli e dai fuggerinienti di colo- 
ro guardiamoci, Fratelli dilettifluni , nelle noftre delibetazionì, 
e per non prendere abbaglia in qoeUo che ha da effere fog* 
getto dei noUri efami , fi^ariamo quello che è di Poteftà della 
Chicfa datale da Dio per comunicarli ai Pallori, che fono i 
AiiniUri fuoi per la falutc delle anime, da quello che la pietà 
dei Sovrani per favore o per privilegio le ha voluto talvolta 
accordare, e «da queUo che 1 ambizione e T avarizia hanno 
con grave fcandolo ufurpato fulla Poteftà data da Dio ai So- 
vrani medefimi . Noi dobbiamo riflettere che elTendo T auto- 
rità della Ghiefa fpiritualc, noi> ha che fare colle temporali co- 
fe , ed in confeguenza noi non abbiamo propriamente come Mi- 
niftri di cHa che il folo diritto di conofcere e di giudicare 
ciocché ha una diretta relazione alla (alate delle anime. Ma 
nel tempo fteflb nm dobbiamo fperan tatta la protezione dal 
tìoftro Sovrano in quello che può cooperare al vero bene della 
Chicfa, mentre amando egli per divina Grazia la Religione, 
ed avendoci egli medefìmo per i' aumento di quella animaci a 
celebrare queilo Siuoda» darà anco tutta, la manO) perchè dit» 

fpallc 
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fpofte per il meglio le cofe diaG compiiiieato a quella parte 
^ necenàrta rifermi , che per gti eeetttmeiià di Lui fono la 

fcorta e nel nome del Supremo Paflore delle anime noflre Ge> 
sù Crifto fi va intraprendendo . Qiielli fono i voti di una il- 
iuftre Chiefa, che legittimamente adunata, dopo aver letto i 
puoci iu materie Ecclclìalliche , che accompagaavano la Circo- 
ifr^ dei i6» Gennap del corrente anno, refe a Dio in comuoe 
le pià yire grazie- per aver fnrcitato nel noftro Principe cocàn- 
jto impegno ed ìntereflTe per la Religione. Qgefti pare effer 
debbono i voti noftri , Fratelli dilcttillìmi , mentre noi man- 
cheremo di provvedere a qaello che a noi li appartiene in 
vigore della Poteflà data da Dio alla Chiela per clcrctcarri 
per mezzo dei fnoi Miniftri. Refta Toltanto che ora conve- 
niate meco, che i Sinodi, i quali bene e làntameace tenuti 
fono X legittimi e autentici fonti della vera e folida riforma» 
fe furono giudicati Tempre utili e necelTarj, in quefta feccia 
di fccoli fono utililììmi c neceirarillimi . Imperocché non fi può 
negare quello che anzi fi dee confefi'are pur troppo i e liete la 
^edc dalla corruzione del fccolo, e dal rihiTamento della mo- 
rale fieramente attaccata già da gran tempo . Che fe la infen- 
-fata pretenfìone dei Gelati di volere unire le ceremonie della 
Legge Mofaica colla profefTione della Fede Cri (liana dava il 
diritto a S. Paolo di rimproverargli che fi follerò trasferiti in 
un altro Vangelo , perchè la pretenfione aacor più infenfata di 
tanti ffioderoi Ctiftiani di volere nelle redole del credere e dell' 
operare, unir la luce colle tenebre» 1 amicizia di Dio coli' 
'amicizia del Mondo, la pietà colla fuperAizione , la religione 
colla incredulità, Crifto infine con Bclial, non darà a noi il 
diritto di dire , che i più dei Criftiani fono infenfibilmente paf- 
fati a profetare un ben' altro Vangelo che quello di Gesù 
Crifto? Ora come iànare unte infermità, che ancora la noflra 
Chiefa di Pittoja patifce in molti , e geme in pochi , fe non 
colla gravità dei config!), come fcrivc il grande S. Agoibno 
ad Aurelio Vefcovo di Cartagine nella XXII. Lettera ? Io vi 
cito tanto più volentieri quella lettera , in quanto che io vi 
trovo per entro delle cofc che mi fembraiio molto analoghe al 
noftro bifogno. Ma non voglio prevalermi che di due. Fa- 
19 il confronto del male delle Cfaiefe .di Aifirica , di coi egli 
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Digitized by Google 



parla» coi mali noflri. Voi ilióltti pi& dovete conchiudere» 
chtt tonta efl peflilentia ut Janar'i prorfns nifi Conci/ii anHorita- 
te mti pojjìt . Dovendoli poi radunare il Concilio, perfuali an- 
ticipatamente con Tertulliano illnd vernm quod prius tradi- 
tumt i4 atrtim ixitsueitm & fa/Jhm quodejl pofterìiuimmijjum, 
e che fi debboao in confegaenza ridurre le cofe, quaaco lì può 
il più , ai loro prìncipi che fono fondaci nella Scrittura e nel- 
la Tradizione, noi non potremo arrecate alcun rinic.ìio ai no- 
ftri mali , fc non fc con uniforme dottrina viagis docendo qnam 
jubendot magts monendo quam minando* Sic enim agendum eji 
e«m 9ul&itu3hie ; feverìtds matm extrtmié ffi infettata paa- 
tontm . Et fi fitti mnamur tum dolore fiat , de fcriptit' 
ris comminando vindi^nm fhturam , ne nos ipfi in noftra pO' 
te/late y Jed Deus in mjìro Jermoue timeatur . Per rutti quc- 
fti importantiflìmi oggetti diciamo dunque fin d' ora , Ve- 
nerabili Fratelli , come i Padri d' un Concilio Dioceiano 
tenuto nel 1015. V Ààefio nébis , qn£ftimus , Domine Sanófe 
Spirittts j peccati qnidem immanitate detenti s ^ Jed in nomine tuo 
fpeeìaUter congregatisi veni ad nos ^ & dtgnare illabi cordibus 
no/Iris ; doce tios qund agamus-^ quo gradiamnr oflende , quid ef- 
ficiamus operare ; ejio Jalus ò* fuggeflor effeclor judiciorum no' 
ftrorum , qui folus cum Deo Patte ejns Filìo nomen pojfides 
ghriffnm. Non nos patiaris pertHrbatores jnfiìtia ejjej qui fnm- 
ma verìtatis £Hps sqttttatem^ ni in pmfirnm nos non ignorane 
tia trabtit y non favor iufleSfat ^ non acceptio mrmeris ve/ per/o- 
n£ corrumpat ; Jed juuge nos tibi efficac 'iter ^ folìus tti/ie Gratin 
dono, ut Jimus in te unum in nullo deviemits a viro i qua- 
temts in nomine tno coìUéH, fic in cnnBis teneamns enm modè" 
ramine ptetatis ju/titiam.^ n$ & bie a te in nnlh diffentiat fen- 
tentia noftra ; & in futuro prò bene geftìs coufeqnaìnnr pramia 
fempiternn . ( Coucil. Labb. T. 9. col. 8y8. ) Quel divino Spi- 
rito dunque che fpcriamo Prelìdentc Lume ed Uniti della n )- 
(Ira Adunanza , lia guida al voilro viaggio, Fratelli dilettililmi . 
imploratelo Tempre nelle ferventi orazioni vollre pardcolari» 
e dal primo giorno di Settembre fino all' ultimazione dei Si> 
nodo invocatelo a tale oggetto fpeciale in tutte le MelTe che 
fi celebrano» rcciundo {la Coilecca dcUo Spìrico Santo. Qne- 
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fto Coiifolatore celefte riteva favorevolmente le noftre umili 
fuppliche , e riempia 1' anima nodra dei Aioi Doni per mez- 
zo di Gesù Grido noftro Sigaore . 

Dtc ft S. Gennaoo il Santoiunro li 31. Loglio 178^. 

SCIPIONE VESCOVO DI PISTOJA E PRATO. 
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SESSIOME FiaSMA 

IL DI XVUL S£TT£Mfi££ MDCCLXXXVL 




Dun?rì alle ore otto deHa matcloa tatti quelli che é 
per diritto o per confìietudine dovcano intervenire 
al Sinodo nella Chiefà di S. Leopoldo, uno dei 
Cancellieri Vefcovili Ace il Ruolo di tutti quelli 
convocati al Concilio, e regidrò 1 
n*feìltT' ^^^'i^'j non intervenuci, e quelli intervenuti per mexzo cU 

un Frocuracore o Deputalo» e fimineate quei Sih 
cerdoti che fteero l!laaat-d*Ii»erveaTr9ì . 
Terminato il fudJctto Ruolo i Signori con^'regaci vcrtiti di abito lungo, 
cocn e rocchetto con ftola roda picgau fui braccio finilìro e berreta, par- 
tendo Alila Cti^eA di S. Leopoldo sMncsmmhnroDo preceduti dal Jfeeond» 
Cerimoniere, c dal predetto Cancelliere fenza liuniyièoa CtOOe, 0 tèau 
canto alla Chiefa di S. Francefco al Prato. 

hranto il Vefeovo in mozietta con I Fred di ft» FtmlgKi 1! portò ilk 
fuddetta Chiefa di S. Francefco. Quivi giunti \ Bidft del Sincero, il Cerimo- 
niere ne avvisò il Vcfcovo, ii quale accolbtoii eli* Altare e fatte le dovute 
riverenie fi elGfe fii] Faldidciro , ove eoi Diacono e Suddiacono parati di 
color roiTo fenza manipolo fece la preparazione per la Meffa, terminnt? la 
quale prefe dai medefimi Minìllri i focri Paramenti, cioè Ainitco, Camice, 
Cia|g;olo, Oroce,Slollt e Piviale di color rolTo, Mitra e Padorale, e contem* 
ponmctawnui iTIwMireoiiii «1 Sinodo fi poCero i« fteU peodenie al collo. 

B - U 



ro SbssionbI 

Il Velbovo dopo di ciò alzacofi fenn Mim e Pallonle» e rivolco ver- 
Ib TAlnce diflè in mono finìale la fegucnce Omione: 

OR£MUS . 

JlBianet fuflratt quafitm$u Domine, afptrando provetti ^& aJjtwani» 
fnfequere : ut cunQa nofira «ratio & operatio a ts femper incipiaty & per 
U còpta finìatur . Per Cbrjp:im 

Rilpotlo clic ebbero gli Aitanti /itaen fi pofe Monfigoor Vefcovo nua> 
▼•mente a ledere (hi Fatdinoro e prefà la Mtna ordinò al primo Cnncel liere 
di puMilicire il fegucnce Decreto di non picgiudijarc ai diritti dei Padri nel 
concedere la libertà dei podi , o fia nei procedere proccflìoDaltoence > o nel 
lèdere «1 Sinodo « e di non permettere di aOèocnfi fenia licenn del Wlcovo* 

DECRETO DI NON PREGIUDICARE AI DIRITTI DEI PADRI « 
£ DI NON ASSENTARSI DAL SINODO . 

„ L' llliinrlflimo e Revcrendiflìrao Monlìgnor Scipione de' Ricci Vefcovo 
^ di Piftoja e Prato ali* oggetto di rimuovere le diificoltà che poteQèro inror> 
„ gere per ragioni di precedemse * dichiara fii incendere e vaolc , che non 
redi pregiudicato alle dette precedenze, sì nel!' incedere , che ne! riicdcre 
nel prefenie Sinodo, ma che redi illefo quel diritto che ad ognuno corope- 
„ te , e avanci la celebrazione di decco Sinodo competeva „ . 

„ Ncfruno poi dei Congrcj^ti fi farh lecito fenza cfprcffà licenza di Sua 
ft SÌ£nor)a lUuftriiOma e Reverendi (Dma, da impetrarli per meuo dei Depu- 
M an ed eftninar le feofe degli Aflènd , di partire prima che la prelènte Co» 
vocazione rcrti fciolta . E tutto &l\ mand. ftc 
„ Dat. in Pilloia dal Palazzo Vefcovìlc li i8. Settembre 1786. „ 

Ledè quindi il predetto Cancelliere l'apprcffo nota dei Minlflri c Ufiziall 
del Concilio ; e fi procurò che conteuiporaacamentc lolle aififlà in luogo eoa- 
ffm nen» CbleTa A S. Leopoldo. 

MINISTRI ED UFIZLVLI DEL SINODO. 

VRESlUMTB DBL SINODO. 

Mònifigaw Sdpione de'Riod rutm M PiftojSt « PrM^ 

coiuuaaAtio nn a. a. n. al tmooo. 
% Cav. Av.Giofeppe nuibeni >. Frtfwftrt tutta UtdvirfitiM Pifit» 
viR L*otA»oMB nhx* apertura on aiNono. 
. Sig. Ciò. Ci^lnio BanoU Prkr$ éetto SpMn San», 

PROMOTOn VBX. nNOlM* 

Kg, Dot» Cittto TinMai P.frxfiiffin nettslL L Uiih»fità di Pavia, 

Sifr 
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S E S S I O N E I. -Il 

SeGKETARJ DkL SiNcno. ' 

Amoafo diìfl PItvam H 8, Andrea, 

Sig. Bartolomeo Colti Pievano dì Lizzano. 
Sig. Gìovaani Magnìni Pareto di Fraecbia, 
ero. ladSt GtRcomdH Pane» Mkt cblefina, 

fEITiMONI DEL SlMODO. 

Sfg. Cfln. Propodo DoiMdieo BnedotiDÌ, Fkari» GetunOt it HM- 

grw Vefcovt. 
Sig. Can. Tcforiere Antonio Vifconti. 
Sig. Can. Penitenziere Lorenzo Tiberio.Bud. 
Sig. C«a. Fnneefco Baldinocd. 
Sig. Qifi. Carlo Adami. 
Sig. Can. Doineoico Baldinottì. 

P. GiuTeppe BaldeC.P^irMV di S»Prifpero, e Trepofìto deWOratorh, 
, Sig. Ant Vioceiuo Bccd, Vùari^ fwant» a Pievano di Cafalc. 
• Sfg. Clemenie Teodoro Compuioi, t^MrioFmrane» 9 Ab9U ài S, Màr» 

tino, 

Sig.P!er Antonio GlÉiinoDi, Ficarh Ftrmev e Pievano di Lamporecc ki$ 

DiPOTATi AD ESAMINARE LE SCUSE DEGIl ASSENTI. 

Sig. Can. Giufeppe Taiini, Prefetto da Cor» della Catteérsb. 

Sig. Miche!* An^'clo Santi, Priore delia Madonna del Sotcmfùx 
Sig. Michela Uiinù^ Famigliare di Stonftgaor Fefanfo. . / . 

MlNiSTftl AU' ALTARE. 

Stg. Citt. GfnJèppe Sozzi fanti, Arciprete della (MUéralt* 
Sig; Giovanni PaoHni , priore di S. Paolo . 
Filippo Longinelli , Priore di S. Fitale, 

Ministri alla CArruJRA* 
SJg. Can. GiOw Batiih Tajoli. • 
Sig. Cin. Tonnnalb RoA. 

SOPRlNTENDrNTE AL BUON ORDINI n Ag.t^ CatlMOMIC. 

Fancdco Glietti, Viearh F$ram§ § Pam» M CfOioà^ 

Cerimonibri. 

Sig. Ciò. Antonio Berti, Cappellano e priau Cerimniere dgOa Catta* 

Sig. Ferdinando Baldi , Cappellano e feconde CtfianiamitlktCmtairak* 
Sig, G. ufeppe Mongai , Cappellone della Catturale . 
% P«««grtoo F««ir, AUmm dtWJtuiM» BteUfiafiica, 

Camtoii • 

Sig, Glo. Banda Balda ed ,C appellano e primo Cantore della Cotttirak^ 
Sig, Francefco Diaì, Cappellano e Cantere della Cattedrale, 
^imtomBuA^Caiitì^tCamwÉdaUtCmtOrah, 



la SsssioNfKi. 

SIg. Michele Stefani, capp stiano e Cantore della Cattedrale. 

PREFETTI DEGLI OSPIZJ PER GL' INTERVENIENTI AL SINODO. 

Sig. Angelo Paoleni, Famttém éi Monfigner» Ft/ct9$* 
Sif. Luigi Geibi, Gmv^M» étl Pmtrimmri» Ettk/ù^k», 

NOTARI DEL SINOtX> . 

Sig. Dot. Giovanni Penccini , Cancettiert Generale VefcwUe , ^Jeffòré 
mei Magiflrate del Cetlegj^ e eonfukore Legale del PéUrinuiU» Éxt§^ 

{topico . 

Si^ Uot. Giufcppc Jacopctci , cancelliere re/covile» 

CUSTODE DEGH ATTI SINODALI. 

Sig. Cidd Bbogoni , SegretsrU M Moa/ignere f^efiew. 

OSTlAltJ . 

S!g. Antonio Dani, Alunno delP /Accademia Ecclefiajlica , 

Sig. Angelo Mumk% Alunno delFAtsademia EeelepaPka, 

Dopo di ciò il Veftovo prePo il PttRonfe Aeife ilii FiMiftoro, e giamo 

ih mezzo all'Aitare e pofato quivi il Paflorale s'inginocchiò infieme coi Padri; 
e i Caniori intuonarono le Litanìe de* Santi . Detto il SaaSa Maria fi 
tlurono tattf, e fi diè principio alh Proceflione con quell'ordine. 

Freccdccrcro 4. Vici collo Stendardo, quindi i CuKOrl col Piviale, dipoi 
i Padri del Smodo coli' abito già detto Tenia differeou di podi o anzianidi \ 
in olcinio Monfignor Vefcovo coi Piett affittenti e BdinìAii palati , t dc^ i 
Teologi e CanonifN nei loro abiti propri . 

Giunti i Cantori fuori delia Porta riprefero il canto delle Litanìe in modo 
dw ti f . Ùmnee SanOI & Ssnffjt Dei fi crovarono alla Chiefa di S. Leo> 
poldo, ove entrata la I roccflìonc e giunto il VcTcovo all'Aitare depofe il Pa- 
ftorale e geouflellb colla Mitra al Faldifloro preparato a quell'effetto avanti 
r Altare fi profcguirono allora dai Cantori le Litanie dsl y. Propiiius e/lo fino 
al 1^. Ut omnibus fìdelibns defu^ìdÌ! ^c. dopo del quale alzatoli il Vefcovo e 
prefo il Paflorale voltando la faccia vcrlu la porca niaggiorcj della Cbiefù difliè, 
benedicendo i! Sinodo, il f. Ui kaae préjkmm SyM&m «ifiMrc» é^femre^ 
6f benedicere iff. digneris . 

Detto queilo vcrfetto pofato il PaRorate genuffefTb di nuovo fino al ter* 
mine delle Litanìe. Dopo di che il Vefcovo depoHa la Mitra iì alzò unita- 
aienie a tnai |ii altri, c fiando «crfa T Alive cantò fecondo U Pontificale k 
légueoKi Onunone^ 

Da quìgfumtn Eccle/iéc tute mìftrhert Deus , ut Sphritu SanSo etngjn' 
gétta , Secura tibi dewtune finir» MurfOiur ; Qùi $$fum ^vit & regng^lm 
mnltate ejufdem &e. 

Terminata 1' Orazione Monfignor Vefcovo colla Mitra e col Padornle 
tfcefe alla Cauedm , doye pel mioidero dei Sacerdote e dei due Diaconi aP 
fiflflui lUt. Ciii«ank nsdefiflw» colte Mtt coipBnie preTcrine picfisLÌ ^ 
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nmnd per ii folemie Mefla Pondficile im etMrétti§m SyméHp fiMondo 0 

dtt^Ofto Ufìzj Pfoprj della Diocefi di Pìlloja . 

MISSA IN C£LEBRATION£ SYNODl. 

INTROITUS. 49. 

congregate Domino San£ìes ejus , j«» ordinant tejìamentum ejus [uptr 
Sécrificia . 

rfilm. Dtus Detrum Dominus hcutus efl ^ & vtcavit terram a fiti» 
HTfu ujque ad oceasum . Gloria &c. Congregate^ Gloria in exeelfis. 

ORATIO. 

h^miUh fUifumut ^ famuUs ttdt^ DetiUm Deut^ Spiritum vtHwk^ 

pacis . ut qu: tibi pia. ita funi, foto corde cognofcanty & quae cogno. 
verìnt s unanimi volumatutn confenfione feflentur. Fer.., in untiate ejus. 

Lcftio Aétuum Apofloloram. Cap. 10. 

In jiiebus illis; A Milito Paultis mittem Epbefum , vocavit majoret 
mtnu EcehftJ! , qui ctmvenìffint ai eum , & fmul cffenty dìxit eia Fot sei» 
tis a prima Jic , qua ingrejjiis favi in Àfsam , qualiter vobifcumper emne 
tempus fuerim^ Jerviens Domino eum omni bumilitate^ & lacrymit, & 
tentatienihm y qu£ mìbi actìderunt ex hrfidih Jwt/tonm; quomoio nihU 
fubtraxerim utiliumy quo mlnus anriuntiarem vobis ^ & docerem vos pu- 
blice y & per domos , tefìificans Judais , atque Gentiiibut in Deum p^niten- 
IftfM, & fidem in Deminum noftrum Je/um CMflum» Et mmc tece alU^ 
gatut ego fpiritu vado in Jerufalem , quji in ea ventura fint mlbi , igno' 
rant : nifi quod Spiriius SanSus per emnes Civitates mibi proteftatur , di' 
ttmf famHénH vkKula , & trikiUu»mi Jtrofitymit ma mamt, Sed nìbil 
korum verter , nec facio animam meam pretiofìerem quam me dummodo 
èonfummem curfum meum, & miniflerium verbi., quod accepi a Domine 
Jefu^ teftificari Evangelium grati j Dei. Et nunc ecce ego fciOy quia 
ampli US non videi itts /aciem meam vos omnes, per qtnt trstifioi pratRtém 
regnum Dei. Quapropier eontefter vet boéhnta He, futa mmutt fìtm » 
farjQuif.e omnium. T\'on ■■nim fubterfugi; quo minus annuntiarem omne 
tonfiiium Dei vobis . .^ttsrdite vobis & univerfo gregi^ in quo vos Spiri- 
tue Sa»&us pefuit Epifcop^s regere Ecclefiam Dei, quam aequi fivit fan- 
pàtM fuo . Ego fciOy quoniatn inirabunt pofl difcejjìtnem meam lupi rapa- 
tu 1* vos non parcentes gregi. Et ex vobis ipfis exurgent viri toquentet 
ferwrfhy ut adiueant dìfdpuks poft fé. Propter quod vigilata ^ memoria 
retìnentes , quoniam per tricnnium noEle , &' di: non cejfavi cum lacryrr.ìs 
w/onens unumquemque Viflrum . Et nunt commendo vos Dee , ^ verbo grò- 
tìa ipfhtty qid potens eft /rJìfieare , & dare btreditatem in fanQtfieath 
Minibus, /irgentum & aurum . aut veflem nullius concupivi, ftcut ìpfi fci- 
tis ; quoniam ad ea qu.t mibi opus erant , & bis qui mecum funt , mimflra- 
verune manta ifia» Omnia ofìendi vjbis , qumiam /se laberantes, oportet fu- 
fcipere infirmes , ac meminijje verbi Domini Jefu . quoniùm ipfe dixit : Rea- 
tius eft magit dare, quam accipere» Et cum bjcc dtxtjjct ^ pofit,s genibur 
fiiUf •rmsit eum tmnihu Utt» • mA> 
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QUéeeumque funt vera, qu.rcumjtte ju/Ia, qiuetm^ fMBsi fi qUM 
wlrttu t fi qua laus àifcMins , b^c cogitate . 

Phil. 1^. Idem fapistb^ Mmiem tòM^mm bàkem»^ ménhtet^ 

Uipfum fcntientes; nihil per eomentionem ^ ntque pf^r inanem ghrlatn, 

Agg. %, AlUiuja , alieluja . f. Ego veùtjcuia jum , dicit Dominus exer* 
tittim; & SpMttif meta $rit in medA w/hrum: noUtt tUurt; Jtthh^a. 

SroLTN'TIA. " ' 

Veni Sa»c7: Spirilus, ut in die Pcntecoffes. 

Sequeacia Sanài Evangelìi lecundum Mucthaeum. Cap. 18. 

In in» impore: dixU Jefut difcipuUs fub: Sipeecaverh in te fra ter 
tutu; vade & corripe eum inter te , C5' ipfum folum . Si te audierit , lucra- 
tut eris jratrem tuum. Si autem te non audierit ^ adbibe fecum adbttc 
unuttttftti étnt; vt in ere duemm^ vet irium tejlium (ìet emne 'wrB'im, 
Quod fi non audierit ees y die Ecclefixi fi autem l'.cdtRam non au.ìlcrity 
fic tibiy tamquam etbnicutt & publieanut. Amen dico vobis ^ qujtcumque 
alligaverUis fuper terram^ erttnt ligttta & in Cute: 6? fuxetimque [ohe- 
riti: fuper terram , erunt Coluta & in Cjh . Iterum dico vobis , quia fi 
duo ex vobis eonfenferint fuper terram; de omni re, quttmcumque petie- 
rint^ fiet itth a Patre meoi qui in Céitit efi , UU enim funtdMs vettree 
congregati in nomine meo ^ ibi futn in medio eorum. Tunc accedtns Petrus 
ad eum , dixit : Domine quoties fieccabit in me frater meut , & dimittam 
eif Ufque feptietì Didt ilU Je/us: Nm dite $iH f^its^fid ufqm 

OVFERTOinUM . Epb. I. 

Deus, Domìni nofiri Jefu Cbrifti Pater glerim dtt tuUt Spiriim fih 
fientia , & revelatUtnu in agnitiene ejus . 

•ECRETA . 

Refpiciat, quafummt thmntht ms, Demitu, numera /frotmm tu»- 

rvm\ e? gratiam illis tux miferatiottis imptn.l':: ut qua in oculis tuis 
retìa funt , veraeifer inteliigani, ^ fidiuiaiiter eloquantur. Per Donùnum 

COM^fUKlO . A8. 4. 

Repleti funt omnes Spìritu San8et& toattebantar verhtm Dei eim 
fiducia'^ & grafia magna erat in mnibm iuir, 

rOSTCOMMUNiO . 

Deus qui emnihie in nmine tu» eengregatit prom'/fifii te in me0é ##• 

rum adfuturum ; prctRa , qti.vfumus , ut per b eo veneranda myfìeria * qum 
te prafentemtn ttebis te/iantur, abundet in cordibus no/Iris gratta , mif eri' 
wdia « 9 pax in peritate , & eharitàte . Qui vivit &c. 

l'ucci i Wixx del ^inoJo arsi(!erono al fiuKO Sactifilio COnW nd GiovO» 
(b Sauto, e comunicatoao col Vefcovo. 

Ter> 
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ferminoti !■ Meffii fimtn dtre la beofdirioiie • ricorad Monfignor VeTeo» 

VD alla Cattedra, e qui dopo aver pofiti i ptrimenti lino alla (loia excìufive^ 
l'Aflifteotc e i Diacooi della Cattedra andarono in Sagredia, e cornarono al 
Sinodo iieiraUco in coi erano gli altri Padri. In quello tempo levati i fan- 

dali a Monfìgnor Vefcovo , c fata la confucta lozione delle mani , mediante 
il niinUlero del Diacono e Suddiacono che rinufero parati anche con i toa- 
■IpoU, ricevè il Piviale rofT) e prefa la Mitra e il Paftorale fi porcMnme»> 
tm air Altare, dove genuflelTo al Faldiftoro incuonò 1* Antìfona : Exaudi n«t 
Demine 1 quoniam benigna e(t nùfericordia tua: & fecundutn muUitudi- 
tum miferatìonum tuarum refpice ms Domine. 

Fjnita quella, ed intuonaco dai Cantori il Salmo LXVIII. S'tf/twm me fac 
Deus &c. tornò alla Cattedra, e qui fedendo colla Mitra ledè il detto Sai» 
mo con i Minilhi, mentrechè fì cantava dal Coro. Ripetuta rAntifona fi aliò 
Monfigner VeTcovo, e rivolto Tcnza mitra alTAkarcdilfele ièguendOnuiooi: 

OREMUS . . . • 

Aifumus Domine SanSie Spiriitu^ aàfìmutt pwcMtì atUdem immanifaté 

detenti., fed in nomine tuo fpecialiter aggregati', veni aa mos^ ad^o mitist 
dignare illabi cordibus noftris : doc» nos , quid agamus : quo gradiamur , 
efleade: quid effieiamue, 0perare, E/ìo folus & fugge/ìor, cf efeclor judi- 
ciorum mflrùrum^ qui Jolus eum Deo Patte ^ & ejus Fili» nomea pojpde* 
gloriofum : non noe patiaris perturhatores «ffh juflitix^ qui fummè diiiglt 
^quhatem : ut finifìrum nos non ignorcniia trabat ; non favor infiecìat ; 
non acceptio muneris, vel jptrfona corrumpat% fed juagg not.tibi tgìcaeittr 
fih tu* grati* dono , ut ftmm in te unum , €P hi inJw divUmus a ver»: 
quatenus in nomine tuo collecli, (le in cuftSfis teneatnus cum moderamine 
jpietatis jufiitiam ^ ut bic a te io nullo diJJ'entiat fentemia tutflra ^ & in 
fiitttre prò tene geftis confequamur proemia fempUema, 9^ Atmm*. 

Omnipotens fempìterna Deus , qui mifericordia tua nès ineolttmes in hoc 
beo fpetialiter aggregafli: meutes tteflratt quéifmiuit , Paracliius , qui a te 
procedit iiluminet , inducat in omnem , fìcut ruus promifil l'ilim , c^ri- 
taistu ; cunei ofque in tua fide & cbaritate corroboret ; ut exeitati a tempo- 
rali Synodoy prcficiantm ad aienta fetteUsHt migmei0nmt Per eumdtm 
Deminum noftrum &e. 

Terminate quelle Orazioni, fedutefi di nuovo prefe la Mitra e pofe l*in« 
.oenfo nel Turribolo fervito della navicella dal Diacono, il quale portatoti 
indi in meno air Altare, e detta l'Orazione Munda cor meum &c. e pre> 
ndle fimne folte H Libro degli Evangelj , e chiefta la benedizione coi 
Suddiacono caaib il iègaeoce Vangelo: 

Scqucncia Sanfìi Evangelii (ccunclum Lucam. 
Jultte tempore : convocaiis Jefus duodecim Jpopvlis, dedit illis vtrtutene 
petefiateat fitper omnia dxnni i i , -if ut languores curarent. Et mi/it illot 
predicare regnum Hei fanare infirmos.Et ait ad ilUts: Nibil tuleritis in 
via \ ncque vtrgam, nequeperam^ nequepanem ^ ncque pecuniam , ncque duat 
tutticat bahatit . Et fytpiémetunque domum ùitrm/erùit , ibi manete , inda 
m §xe0tit»Etfukmfiie wmt ne^m v»f,txm«et de eititau illa , diane 
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fHherm ptim v^hmtm txeitth in ttfiimwlum fuper ffh$» Egre^ a» 

itm circuibant per tafìella evangtlizanies , & curantes ubiqus . 

Baciatofi in (ègui(o dal Velcovo il Libro degli EvaQgclj,e ricevuta l'in' 
eenAiione dal Diacono rìprefe la Micrt e il Paftorale, e portatoli tll*AI(ué 
ove era preparato il F«ldilìnro, quivi fcnza Mitra e fenza Partorale genuflefTo 
infieme coi Congregati incuunò l'inno yeni Creator Spiritus. Caotau dal 
Coro la prima ilrofa fi alarono tutti, e Monlìgnor Velèovo pidb il Fatto* 
rale fi portò alla fedia prepcraw in fondo di ( l-.iefa , ove a roani giunte ftette 
in piedi fino al tcraiìne dell' Inno . Detto dai Cantori il f. Emilie Spirititm 
Umm & creabuntur^ e rirpofloG dai Congregati: £frM«Mtò farìm t»" 
ts idonligoor VefcoTO canà) rOnsiooe fegueiiie. 

OREMUS. 

N^nrum tìhi% Domina , curvar:tes genua etrdmm , quifumut , ut 
wtm quod Ih mhisa te requirUWt exequémturi ^eiUcet^ut prompta tecum 
jolUcitudine gradientes , difcrethnh ériUM fiAttk iudkium facUmus , oc 
ntiferieerdiam diUgrnifs, dareatnus fiuiSt $èH ftoHts él&tniit, i'ÉrChri' 
fimm DeaUaum neftrum , ft. Amen . 

Dopo di ctie riprelk la Mitra fi poft « frdeie ainnaim a toid I Pl^ 
éà del Sinodo. 

U Sig. Gio. Guglielmo Banoli Priore dello Spirito Santo desinato per 
rOraiione accompagnato da uno del Cerimonteri veniia allora ■ praodere da 
Monfìgnor Vefcovo la benediiioae, e quindi «ftefi» Il palpi» per conpin 
il fuo ufficio. 

Dopo rondone Monflgnor Vefeofo dHI^: 

„ Venerabili Cooperatori e Confscerdoti inerendo al Santo roncilio d! 
1, Trento noi faremo la profeflìone della Fede, e fi leggerà il Regolamento 
n da oflèmrii nelle Sinodali Adunanze . „ 

Detto cib il fecondo Segretario falì nel pulpito, e genuflefTo unitamente 
a incti 1 Padri lelTc ad alta voce in nome di tutti la profellione della Feda 
pfOimdgpiea da Pio IV. in quefli termini : 

Nos congregati inhac SanH/i Synodo firma fide credimus & proptemur »m' 
nia et singula qu.* contimmur in Symbelo Fidei , (juo SanQa Romana Ecclejìa 
Mtihtr , wUiicet , Credimut In unam Deum . Pattern Omnipeeentem , faQerem 
tali et terr r ^viftbilium omnium et invi/ìkilium . Et in unum Dominttm Jesum 
Cbristum fìiiurn Dei unigenitum. Et ex Patre natum ante omnia sétcula . Deum 
é$D§» , Lumen de Lumine, Drum verum de lieo vero Genitum , non faSum , 
tutstdffìantialem Patri i per quem omiHafaQafunt» Qui propterim bvminu ^ 
et propter no/ir am falutem defeeniit ie etetit, & ineamatut ett d$ Spirùà Sa»' 
Ifo ex Maria Firginc et homo faSltu est , Cruci fixtts etiam prò mbis fub Ponti» 
Pilate ipafut^et fepultus est . Et refurrexit tenia die , fecundum Seripturas . 
Et afeenmin eatamiSedet ad dexteram Pafrit. Etiterum ventante ett ama 
gloria judicarc vivos et mortuos; cujus Regni non erìt finis . Et in Spiritum 
ÓanQum Dominum, et vivificantem , qui ex l'atre fitioque procedit : qui cum 
Patr* a Eitt» fimal aderataft èt eenglorifjcatur ; qui loeutus est per propbetat» 
Et anam sant-am Cathol:.y:r7t , et yfpcsiolicans Ealesiam Cot^fuemur unum 
Baptis*»a in remijionem peccai crum -.Et expeÙatnus re/urrecOenem mot tuo- 
rim • & vlTMa venturi ftti^ . ^me» . 4p9' 
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AftfteiUas & Fcchitajìkjs (raditìones, nliqtéfy»» §J§fìém Etcl^ÙTtifir» 
VMttonet , & conj!itu:ioiifs firmi ffìme ai!mitt}mus , o" ample8tmur. 

Ittm Sacrala Script uram juxta tum fenfum , quei» tenuit , & ttntt S*n3s 
SUtit Eukfià, eujns efi juiiun it Vfn jnjù, & hterprttatione Sétrsnm 
Strìptnrgmm, aémittimut ; àec etm mtpumt Jà/tts muuùmim «m^h^ìm 
Patrum, accipiemus, & hterpretM$m$r . ' 

Profitemnr quoque feptem effe vere , à" proprie Sacramenta nova legis a JeJ» 
Cbrifl» Domino ntjìro itfiitmta , atqtead/alufem hmsmgettriì, ticet nvtvwnù» 
fitgatht neceJJ'ariay Jtiliet* B*pti/mmi, ConfirmarìMfm , Eutè^rr^^ t Ptmhen' 
tiam, Extrtmam Un3ionem , Ordine m , & MatrimonJum , illjquf gratiam con' 
/erre» if ex bis EaptifmuiUy Confirmatimem ^ & Ordinem jitu Jacrilefio rei' 
térmri m» poffe. Reetpft qwqite & a ipn tétw EufifiéiCMMké fHuttmJufrif 
athrum omnium Sacramene orum Jolemni ai!minifiratìone recipimus , & admitti' 
mu : omnia , & Jingula > qux de peccato originali , C" de jujhficatione in faero- 
JìmSé Tnitatimi Synod» definita, à datìérùtm fatnm* y mmpU&imnr & recipi- 
mas. Profitemnr pariter in Miff» offitrri Deoverum , proprium , & propitiatorium 
Sacrìficium prò vivis , defunOis , atque in Sanctilfimo Lutarijìix Satramento 



ms in corpus , àr totius juhftantia vini in Jangninem , quam tonverfimtmCatbcti^ 
€0 Eulefi» TranfiAftantiationem apftM »t, Pgttmnrttism fib sUtrotoBtmmfpe' 
«ie tÉfMmf atqn* integntm Cbriftnm, venm^ S0fnuuiit»m fimi . Ctafisater 
tnrmtt Pnrgatwium effe -, animajqu» ibi itttittas fiMìttm fiff'ragiis jnmiri. 5f* 
militer & SanSos una (utii Cltrijlo regnantes , ver.eranilji , nique invocanHos effe, 
a^que oratitnes Deo prò nobit offtrre , atque eomm reiiquias effe veueraudas. 
Fimnffhnt afferiwnt imaghet Oirìfii, oc Ùeipar* fitnper Virghi ^ mt «wdliw- 
rum SanUurum habenJas & retinend/is effe , atque eis debitum honorem ac vene- 
rat lonem impertiendam , Indulgenti arti vi etiam pottfiatem a CLriJIo ia Eiclefia 
tvUBtm fiiffe , illarumque nfim Cbrijiiano popiA* maxime Jalutarem effe affir- 
"Wanms. San3am Catbolicam Ù Apofìoticam Romanam Ecclefiam , omnium Eccle- 
J^srum ntptrem & magijìrangagnojcimns i Romanoque Pontifici, beati ?etri Apor 
fkèumm tHuìpis-fiiCt^^rì • «e Jejo Cbrifti ('icario veram obntìnfiam fpondemi, 
Mjnwtut. Caters hem mata a fitrìt Caaonibut , & acuaenicit Conti liis, ae 
pTdetpue a facrofinBs TridfWhM Symdo tradita , definita , & dectarata indabi- 
tanter recipimus atque prefitelttutr ^ finulqne contraria omnia , atqne barej'es quaj- 
atmjut ai JBttiefia dtmiimast 4f fuiaOssn Ù Mu^kmétitnata* , uos pariter dur 
tmwmu^téijcimvt, & onatèénuthBémuf. Htm ^màm CMMcam fidem; *xtnt 
quam nemo filvns effe potefi , quam in profetiti fiaiUe profitemur , Ùr ver*cittr 
UueiHut, ea0tdem iate^ram t & inviolaiam ij/q»e éd naretmm vittt f^ritutn, 
«M^Mtff^Mr» De* aépnaMfy retheret & emififarit Mfn* » mfMf fitMith, 
vel illìs , quorum cura ad nos in viunere noflrv fpeSahit \ teneri , doceri , <Sr pra- 
iitariy quéKtum in nobis erit , curaturos . Nos iidem congregati Jpondemus , vor 
«MMV> atjmramus . Sh «M DtKt sdjuvet , & bft Sanila Dei Evangelia. 

H Segretario accennando colla dedra il libro delle Sante Scritture, 
che en apeno in mezzo all' AiTemblca , ùi\\ la pcofclEoiie « e tutù i V*dti 
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Dopd di ciò il foddecco Segretario ieflè r«ppreflb 

RBGOLAMfiNTO DA TENERSI NELLE SINODALI ADUNANZE. 

n Nelle Indizioni di ciarchedoni fe/Iionc ,che fi terrà in qaefto fanco 
M Sinodo, fari accennato in geneì-e la «Morit de tfftctirit» « qeaAe lodi- 

M «ioni fannno affifTe alla Portai eflcrna della Chiefa. Ciafcheduna fedìone 
>* cofflincierà colle preghiere prefcntte, dopo delle quali ftando i Padri e t 
n Miniftri del Sinodo ai loro podi , il Prefìdente ordinerà al Promotore , 
che proponga fecondo la lodiiiono &tnoe le materie da oatiarfi oelb 

l'anta Ad'emblea . 

M II Promotore accennerà allora in voce i Punti che debboeo «Aere V 
„ on^^ettO degli cfami c dei Decreti- del Concilio, e quindi per mexzo del 
„ Notaio farà aflìlTa copia dei medeiìmi Ponti in luogo comodo della Chiela . „ 

» Fatta qaefla propofiztone dal Promotore fi darà luogo ai Padri di 
„ comanicare al Sinodo le loro riflefltoaic foggcrioKnti; ma per evitare ogni 
„ confbfione.o eleggeranno detti Padri en Deptitato che porti la pai^a 
M di tutti, o parler anno a vlccnJa l'uno dopo l'altro , riferbandoiì di porre- 
M in rcritio le loro avvertenze, e di confegnarleal Promotore del Sinodo, n 

„ Qiie#o unitamente ai Segretari raccoglierà i fentimenti dei Padri* 
M coll.1 propofìzionc e colle offervszionl che faranno prefentate in carta t ti 
M porterà ad etaminarfì la materia nelle Congregazioni intermedie. » 

n in qaefte Congregaaloni, cheli terranno fempre nel giorno Affi^eU' 
„ te alta feflìonc , dai Segretari del Sinodo (ì rilcrjgerà la propofizione fatta 
M nella piena Adcmblca, (ì ventileranno ed efamineranno le materie pro- 
„ pofte, e quindi fi fcender^k a rifolvere ciocché dee Aabilltli conw Decre- 
^ to e Coftirazione Sinodale della nollra Chiefa . II Promotore leffwcrX in 
n feguito la minuta di (jueflo Decreto, confultando i Congregati, i Teologi, 
w' e ì Canonici del Sinodo. Convenendo i Congregati faHa «inau dal Pn>> 
M meteie, il Notaio ne farà un atio» firoModo detta nioata e eonregM»»' 
M dola al primo Segretario . „ 

I, Nella veniente fcllione il Prefidente del Sinodo intimerà al Premo- 
M tote dMfiapabblicato nella picoaafliefliUea il refolMto delle Congregaaioni 
ff intcrMedfo. 

11 Promotore ne darà l'ordine ad uno dei due Segretari, che afèen- 
H deiulo it piripito leggerà ed atta vece il Decreto, chiedendone 1* appti^ 
n-irttUmitéeì Sinodo. QaindI f oenftgacffè al Notaio, e i Padri, flr piace 

„ loro^ vi apporranno la fottofcri/ione , cominciando da Monfignor Preiì» 
dente, dagli Albftenti, e dai Teftimoii). La firma del feàoM Notaro cobi- 
pirà 1*Aito. „ 

„ Se poi alcuno dei Padri avelTo difHcohii a fottofcriveffi , il Promotrwe 
„ dal Sinodo gii ordiner.\ di porre in carta i fuoi dubbi, e di paflàrgii 
n Toe mani pet valutargli nelle fature feflloni. oeHe enali Aranno erpoM*» 

„ Dopo tutto ciò fi farà dal Promotore la propoftuSone di nuòve ma- 
„ teria fecondo il metodo accennato dì fopra , e co»ì fi feguiterà fino aHa d- 
„ ne del Sr.ntn Cmiciiio in tutte le felTìoni che ii temnoo a glOfie di DÌO 
n e per il bene fpiritaale della noftia Chielà. » Per 
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,, Per !e Conjrojazioni intermedie , che lì aduneranno due ncll' iftedb 
tempo , fc le molte materie lo richtederanoo i fi propongono gì' infrafcritti 

PRIMA CONGREGAZIONE 
„ Sig. Can. Prefetto Bartolommeo Celletì , Soprtutendentt al SemÌHérì9 r 

„ Collegio l'efctiVtte di Pifteja. 
„ Sig. Duttor GiLileppe Pctrini, Priore della Madonna • 
„ Sig. Dottor Luca Qidnìt Priore di S. Piero a Agliana . 
t, Sig. Dottor Giù Teppe Pagni, ^icario Foraneo e Pievano d' Jjolo . 
M Sig. Leonardo Baldi, Paroco di S. Biagio, Profe{for* di SM[é StrittU' 

„ ra ne il' Accademia Etcltfiafiica di S. Leopoldo . 
„ Sig. Pietro Cini f^earh FIìtmm # Pr^^ di Sammarcello . 
t, Sig. Gio. Santi Baroncini » f^eari» Foraneo e pievano £ AgU^né . 
. „ Sig. Lorenzo Fortunato Taci, Vicario Foraneo, Abate e Fievaa» di 

„ S. Gittjlo in Piazzanejè . 
„ Sig. Bartolofliiiico Ulivi, J^iMiv« Parami f. PitVén» di Treppio. 
., Sig Già 0arita Rifiliti, ViUrìn Fwaaf 9 Iftuft» H Pupigitàna. ' 
„ Sig. Filippo Setmi , Vicario Foraneo e Pane» flr.& Tetié. . 
„ Sig. Angiolo Cigheri, Pievana di Caltnisé» 
„ Sig. Domenico rumi, PhuanS Phegih. 
„ Sig. Pietro Landroni» r!i S Ippolito in Piazzane/e. 

„ Sig. Gio. Pietro MMftr^cri , Pric^r di G#//a. Per omzko (li Deputato. 
„ Sig. Gio. Ba^ Fiorini, Pmrr S Cmiigfis. 
„ Sig. I.'.iigi Finocchi, Priore di 5. Rocco. 
„ Sig. Cirio Carlini, Priore d'Orbignano. 
„ Sig. F.rmcnegildo Calzolari, Paroto di S- Atejjto . 
„ Sig> Già Rat'anellì , Paroco eletto di Germia^ja ed £(mfm» eBMéu^ai. 

TEOLOGI DEPUTATI DKL SINODO . 

w Sig. Can. Cootc Fabio fle' yeccbi, PnbkfitnProfijfire atitf B..V»iyer-- 
ttfiti di Stella. 

„ Sig. Dottor Antonio Longinetli , Decano dilla UnUtet^ità éfi T*él9p 

„ di Firenze e Rettore delle R. ^cmfile di S. Leopoldo . 

„ Sig.. Donenieo (^uurifbi, Pn^qOi» di jHiM/fM» DitutJ! ,/ /ttìtzz/o . 

n Sig. Reginaldo Tanzini , Propojlo del Bigallo-i fHintgne dpi^^Jjittim» 

„ del Patrimonio F.ccle/ia/lico di Firenze. ■ . . ' 

n Sig. Dottor Gio. Batifta Zanzi, Pig^ifirf fi T^tkgl^ A^(i*m* 

Ectlejiajiica di S. Leopoldo . 
„ Sig, Dottor. Giovanni Pagnini . > ^ 

CANONISTI DEPUTATI DEL SINODO. *• 

n Sig. Avvocato Tommaib 'Nefti . • • 

.,,.$ig..pqnor.Al^Q|)r^i)do,^Mft^,;P«a)Ì^ , . . 

SEGSBTASJ DELLA (X>NGRlttABmNt *' * 

n Sig. Btnoiooiraeo Colti, Pìavofu,^^ (^^e^.-^ . 

C t ^ • ' » Sig. 
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» Sig. Gio. Magninit Panc9 M PmecHa, Per meno di I>epMaco> 

MOTAJO. 

n Sig» Dottora Glo. fttKtinU Ct»tfUitr Vtptiùtf &t. 

neolfM 0ÒN6IUIGAU0MI. ' 
1, Sig. Can. GraHo HoiR. 

n Sig. Dottor Giafeppc Matani . Pi-nfelforc ài Storia Ecctefé^Ht» AttS- 

dtmi* di S. Ltopol9 e Pr'nre di H. Giovami . * 
M Slg.^ Dottor Toomlb Giafti»Pjy«ci9 MvÉdtrf, 

„ Sij. Dottor Ranieri Meucci , Pievano ed Tizzina. 

„ Sig. Dottor Biagio Luigi Torrigiani, Priore di S. Baratto, 

„ Sig. Dottor Gio. Foflì , Pane» di S. Pmtalto . 

u Sig. Gio. Guglielmo Bartoli, Priore ddh Spirito 

n P- D. Giufcppe Goretti , Monaco l'alombrojano e Priore di S. Bartoiornme» . 

t, Sig. Valentino Donnini , Vicario Foraneo e Pievano di P'ientio . 

>, Sig. Domenico Logli. Heario P»*nf9 t Pievano di S. QfMrit». 

,t Sig. Laca Panieri , yicarÌ9 Foraneo e Pievano di Pt'teccio, 

n Sig; Francefco Ghezzi, Vicario Foraneo e Paroca di CoUÌM. 

„ Sig. Domenico P«(qatnacci» Piovaao deHa Femeeìé* 

„ Sig. Pietro Calièri , Pievano di Vatd^re, 

„ Sig. Gabbriello Bakll , l'ien/ino di Muntemi ^no . 

n Sig. Aaton-Fraacefco Giafti • Pievano di Carmignano . 

» Sig. Anton- Vincenzio Piperini, ParoCo di Capozzama. 

„ Sig. Rocco Frofini, Piiroco di S. Germano. 

„ Sig. Luigi Carlini , Rettore deli' Ascademia Ettlejiajiica di £. Leopoldo . 
n Sig Loigi Folloni « Fanto di CaaapaU-y 

rwatwu omrrATi set mtdoo : 

^ Sig. Dottor Iacopo Monti» Profofio «ffS^itefavfM « P,Pfrf*^n noi Cm- 

nafio di Mantova. 

,1 Sig. Dottor Antonio Botticri , P. Proferire nella R. Univerjità di ?ìja 

„ e Rettore del R. Collegio Ferdinando. 
„ Padre Vincenzio Palmieri» dell' Oratorio di Gemta. 
„ Sig. Dottor Salefio Ferdinando Doniti. ^'S(r>Pr/«rv detta Oweataale di 

.. ?ifa. 

„ Sig. Ferdinando lanieri» Battoot a fnfeffore di Teologia nel Seimaario 

„ VefiovileM FfW*. 
n fig Dottor Laigì Goafperini« Romtt delCoUaff* a Sittìtuarh Vefiooite 

yi di fifioja. 

CANONini DFrUT.\TI DEI SINODO. 

. ti Sig. Dottor Matteo Bianchi , irofejfort di Canoni nelt Accadetaia Ectle- 
H /rjTift S. lapido . . 
M Sig. Dottor Anton-M.^rin Po 'a ti, T.'VnfeJjÒn di Ghu CtVtU t Ca»0' 
. ,t nife nelle R. Scuole di iijlojai ' .■•«§* 
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M Sig.' Antonio GUfi, Pu^am.M & itelrm. 

w Sfg. Già Batiib Gincomelli» P^rN» dSrIftf Ctù/bu. 

KOTAJOt 

„ Sig. Dottor Giufeppe Jacopetti, Caatellier VeJcoviU . » . 
n V» piace egli , Vonenbili Prefidcnte Pl4ri e (Cofifacerdoti* appiov«ro 
„ 1 nominati per le Ck>ngregaiioni » ed approvate infieme il R«s^unento 

ti che vi fì propone ? 

Rirpofeio eoneocdemente Piace, ed elTendo ftato approvato tatto dai 
Padri pienamente , il Segretario fcefo dal Pulpito confegnò la Carta al primo No- 
tajo, e fattala firmare da tutti i Telìimonj del Sinodo, ne rogò l'atto. 

Dopo di ciò piacque al Prefidente di chiudere la prima Seffione, e nt 
dette Jl cenno col fucao del Campanello ; in feguito di che portatofi il pri- 
mo Segretario avanti a lui e fiKte le dovate riverenze diflR»: „ Reverendif' 
»• fimo Padre, in qual giorno e inqaal'ora vi piace di tenere la fecendaSeC* 
It fiooei e di qoali materie fi dee tfatiarc? *> 

Rìcevntone da Monfìgnor Vefcovo In carta l'avvifo* Intimò al Sinodo 
!■ fttora fe(none con qucfta formula . 

» L' Ilhiftrinìmo e Revereadifiimo noftto Padre in Grido Monilgaor 
n Scipione de' Ricci Vefoowo di Pilloia e Prato* Prefidente in qoeilo Santo 
i> Sinodo DIocelaoOtaflogna le ore quattro pomeridiane di quefVoifieflb giorno 
i> per la fùtara Seflìone. Noi vi efortiimo tatti ad intervenirvi per trattare 
I» di quello che appartiene alla Fede, alla Chiefa . alle materie ddUGfaaia e 
»} della Predeftinaaione , e ai Fondair.enti della Morale. „ 

Per mezzo del fi^ondo Notaro queAa Indizione fu aflìfla poi alla Porta 
della Chiefk , e Mooiignor Vefcovo dopo la Indi/ione , dando aell' iftelTo luo ^ 
go fi alzò infiene con tatti i Parochi , e prefo il PaAorale dette come nella 
Meflà la fotenne benedizione , Quindi &tte le debite reverenze al Comraif- 
fario di 5. A. R. cai Padri fi portò alla Catccdra, per ifpogliarfi dei facri 
paramenti» e dopo la coofaeta adorazione al Sacramento. parcitofi dì Cliiefii 
rimafe fciolta t* AflèoiMea . • 

I Padri intervenuti al fànto Sinodo ftcoodo il raolo.ftftooe ^1. Gin- 
celliere furono i fegueoti. 

Achilli Giufeppe. fsm» H S. Mtrm MtiMtné W Piwfe. 

Adami Carlo, Canonico della Cattedrale . 

Andrcoli Giovanni, Vice - Paroco di 5. Lucia ia-Cap9 di Strada^ 

Andrcotti Antonio, Pareto di Cmvto^. 

Antonini Giovanni, Priore Hi S. Dunatt in Greti . 

Arcangeli Marco, Capptliaao Curato della Pieve di S. Andrea. 

Arrigoni Giufeppe, Pievano t^ àttmigw . 

Baldacci Gio. Batifta. Cappellone e prima CaM$OM delia CstMbtéU* 
Baldacci Niccola, Priore di Vinti. .' . 

Baldefi Antonio» PéNf M S. Mm d/Qtwtìm^ 

Bai- 
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Baldefi Padre Ci a Teppe, Péroeo di S. Pr^/pgn»* Prepo/ìtt delt OratwÌ9, 
Baldi Ferdinando, Cappeliam t Jetvté» Ctri mm wr* étUé Cstttdrste. 
Baldi Padre Filippo, prìon 4ti Seni, 
Baldi Gabbriello, Pievano di MtmttwiSgn . 

Baldi Leonardo, Pam 9 di S. BÌMgi»t « Ltttwt éi S. StrUtars Act0' 

itmia Ecclefiafiìta H S. Ltif*ld9, 
Baldinorri Domenico, Canonico della Cattedrale. 
fialdiootti Francefco • CauoMie» dells Csttedrsit . 
Ibllerini Gio. Bicifta . Psm» i& Stam^ Per neno di Dcpttatq • 
Barbieri Antonio Maria. Parato di Pt^uk , 
Baroni Carlo, Panxo di Piazza. 

B3R>ntini Gio. Santi , yie*ri9 Ftrmm t Hevém éì S. Sk^m é J^limut. 

Bir'ili Pa'.ire Antonio, Minor Convfnt»ate . 
E rtoli Padre Bartolommco , Minare O/Jervaiit* . 
!ì irteli Gio. Guglielmo, Priore dello Spirito Santo. 
Darteli Padre Giufeppe, Gmardiano dei ConvtntuaU. 
Bellandi Vincenzo, Paroco di S. Andrea a Ajol9. 
Belli Giovanni, Vict-Pievem di CiregUo. 
Berchielli Francefco t fané» di ìarriftii. 
Berti Domenico* Pane» ii Jane. 

Berti Gio. Antonio, Cappellano e primo Cerimoniere della Cattedrale . 
Betti Antonio VinceaZfo, Sicari» Foraata 0 Pitvaao di C^f/ài Guidi. 
Betti Pftdre Gìofeppe , Prmv Sri CàratelitMit a Etm m éaUé PamaUé 

delle Grazie. 
Biagioni Francefco , Pievano di 5. Aageta. 
Bianchi Rsrtolommeo . 

Bianchi Tommafo , Priore dì Gahbìana, Per BeiSO dì Dspflttttt» 

Bicocchi Gaetano, Paroco di Cantagalk. 

Binclli Padre GÌQf«ppe, Agtfiimaaa. 

Bini Francefco, Paroco di Gricigliana . 

Biondi Giafeppe, Paroco di S. Giorgio alt' Omhmaa. 

Bistarri Antonio, CafpeUana * Caatw delta CmfténU» 

BizEirri Biagio, Cappellano Carato di Martfta. 

Bizzarri Filippo , Cappellano Curato delta Priorìa di S. Paoli. 

•occaccini Glafiippt» CqyMMM» flmM» Mlà Pfhrìet étUet Mttdmat ieìt 
Umiltà. ... 

Bracciolini l>omenico , Caaaaito Propofh detta CstttiMh r Vketrì» Genera- 
le dì Monfignor Vefiovo. 

Brufcoli.BactoloaiaMo, Pritre di Csfai di Prato. Per nezsp dì Oepatato. 

Bacceitt Michele , Cappellann Carata di Càmfaéa . ' 

Buongiovanni Angelo, Cappellano della Prioria detf.UmUtà.' 

Buonominì Michel' Angelo . Piavano di Ctviaaaa» 

Bofoni Dott. Gia(èpp«> Cappettaaa daUé Caetfémk, 

Buri Lorena Tiberio, Canonico Penitenziere detlm CHftiraU. 

Calzolari Ermenegildo , Paroco di S. Atejfio • 

Campi Fabio» Paena eU £ Sìivifin s TMìmf. .... 

Cap- 
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Cappellini Giovanni, Paroco di S. Mitbele a A^ÌMS . 

Cinmelli Michel' Angelo, Prim a X miOfk m Vigmlf. ■ 

Carlini Carlo, Priore di' Orbignauo . 

Carlini Laigi, Parve» di Lanciale . - - ■ 

Carlini Luigi, Retttre dell' /iecademia Etctrjhflìat M S> LnfM»* 

Carobbi Fcancefco, Patttù di S. Pitr Mi^tf*, 

Cafìnt Dott. Loca , Vriwf di S. fUn » Agtiiis . 

Cancri Pietro, Vtevano di fatdibure . ' 

CafteUant Antomao» Priore del Poggio stia Malvs. 

Caflellani Ubaldo, VievM» di Capraja. 

Cellelì Bartolommeo. Canonico Vrefitt» deUm Caft*df»k» » SofriMtfndtWtt 

di Seminario e Collegio Vefcovik . • 
CenefI Fabrizio, Canomco dell» QméMk, 
Ciabattini Gio. Batìfta, Pievano del Mentale. 
Cigheri Angiolo , Pievano di S. Maria a Cotetlìca . 
Cini Pietro, l'icario Foraneo, f Peofifio di S. Martello. 
Civinini Giufeppc, Faroco di S. Maria Mèmore ^ aliai U Sf 9d ali 9$, 
, Cocchi Jacopo , Paroco dello Spedaletto . 
Colti' Bartolommeo, Pievano di Lizzano . 

Comparinì Clemente Teodoro, Sicario Foraneo o Abate di S> Marfiaé,. 
Corfini Padre Antonio Maria , Priore degli Agofiiuiani. 

Corfini Stefano, Paroco di l^aldibrana. 

l>iddi Pafqaaje, CappeUam Citrato delts Prioris di S- Péoif*^ * 
Dini j^rancefco. Cappellano t Cantora éetbt €tiitdrstam 

Dini Giufeppe, Paroco di S. M/cMf m TnèUéM , 

Doli! Angelo, Paroco di Crefpole ^ , 

Dolii DotnenìcOt Pam» di Ctfira. \ 

Delfi Domenico Ciuffo, Pievano di Cfll0 »■ 

Delfi «Giurcppe , Paroco di Montagmana . 

Donati Gio. Batida , Priore di Filline . 

Donnini Valentino, yicario Foraneo e Pievsno di Femio . 

Fanol Domenico, Pievani di Piteglio. Fermano di Deputato. 

Fanti Gio. Matteo , Cappellano Carato della Prioria di S. OimUtSm 

Farinati Gio. Andrea» Mmum dtttC Auédemia BttUfief^itét » 

Fedeli Pier Maria , Priore tavttiianm. 

Fiafcaii.i Gio. Felice , Pjrroco di Coj/rno . 

Finocchi Bartolommeo» Economa della Priarìé di S» Ftlitt^ 

Finocebi Luigi, Priore di 5. Jltcc»» 

Fiorini Gio. Batlrta, Priore di Candrglta . 

Forti Dott. Giovanni, Paroco di S- Pantaleo. ' 

Fnnctkhi jtcopot CappeUnn» éiUnCaiétdifaf» 

Prilli Gafpero, Pievano /f Ufella . 

ììc^Xm'i Gio. Angelo, Paroco di 5. Agofiino, ...... 

Frofìni Girolamo, Pievano di Vinacttano . • ■ . . •■ » 

Frnfini Pietro, Paroco di S. Biagio a k'/gnolt» . 

Frullai Rocco, Paroco di S. Germano. ' * 

Gaf' 
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Gtggtoli (^iafepppe , Ptrpf M Ttntta . 

Gatti Pad^c Don Amadco, Monaca VétMkr^amt Cé^itUm CmrtH étti» 

Priorìa di S. Bartolommto . 
Celli Antonio, Prhrt di VaUnzatico . 
Gelli Tomnaafo , Economo éellé Pitvt di Montemgrit . 
Cerbi Luigi, Guardaroba del Patrimoni EicUjiafiic» . 
Chenrdi Giovacchino, Cappellano della CattfdnU*. . 
Gherardim Pier Lorenxo» Panet dai Cé^n. 
Ghezzi Fnneefco , Vicario Foraneo r Pgrot» dS Cf/bW. 
Chifi Antonio, Pievano di S. Andrea. 
Giacomelli Ciò. Batift»« Parott deli», Cbitfna, ■ 
Giacometn Gie. Doraeaico, Psnn di B^ritm. 
Giajnoni Giovanni, Pievano di Sammom} . 
Gianoini Padre Bartoloauneo, Guardiano da Minori OStrvsmi. 
GianiMMtf Pier- Antonio* VUari» Fm mn • Ritwm m Lmftmtìtio. 
GiovanncUi Silveftro. Pk m mihtts Serra. 
Giovannctti Padre Vincenzio, Prefidente dei Carmelitam. 
Cìovannini Giufeppe , Cappellano Curato di Prunetts • 
Giunti Michele, Familiare di Monfignor le/itv»* 
Giufti Andrea Felice , Paroco di Verghereto . 
Giufti Anton-Francefco, Piavano di Carmignano» 
Giudi Gio. BatiAa , Priore di S. Cnjlina in Pilli . 

Coretti Padre Don Giufeppe , Monaco Valtmbrojano e Priore di S. Barto- 
kmmeo. 

Gofvitri Vincenzio* Priw* di CbiszMM§. 
Gon Pier Antonio, Priore di S. Mon. 

Cori Gio. Domenico, Cappellano Curato delis Cstìeé^tU, 
Cori Tommafo, Pievano di Ctui^liano . 

Jacopeni Fnneefco, Ptrtn di S. Itemn. • 

Jacopucci Cofimo, Priore di Bonifialto . 

Lamberti Gio. Rufino, Priore di S. Leopoldo stC Abetone. 

Landfoni Pietro, Pieveao di 5. Ippolito im Pimsmmiefi* 

Laiserini Franccfco, Pievano di Quartata. Per nesiO di DcpOItCO. 

Leoni Antonio, Paroco di S. Maria Nuova. 

Lifini Antonio, Paroco dell' Otfign*. 

Logli Domenico , llcario Foraneo e PievMWO di S> Qmrit». 

Logli Luigi , Paroco di Frafsignoni, 

JLonginelli Filippo, Priori di S. l'itale. 

Longinclli Giovanni , Paroco di S. Maria a Ripalta . 

Lachetti Luigi, Cappellano Curato detta Prioria di S. Vité^. 

Magnanelti Gio. Matteo, Cappellano OaW S S. L*»Mén S SjfmiMtV t a t a . 

Magni GÌBfeppe» Vice-Pàroco dtUtz». 

Magnini Giovanni, Paroco di PraeeUa, Per mezzo dì Deputato. 

Marini Giufeppe , Paroco di S. Piero in Vincio » 

Martini Filippo Antonioi Paroco di Fojfato. 

Mailri^eti gW. Pietro # Prion éS Gelh . Pfer meno di Dent»M* 

ila- 
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MannS Dottor Ghireppe, Pritr» H S. Gkotmmi * Profejfore di Storls 

Eccttfìafìica neir /IccaJemia di S. Leopoldo , 
Mttocci Douor Giovanni « Econmit deiia Parrocchia di Gtrmiasja . 
Mengonf Carlo, StgrttsHù M9ii0gii9r V^«90§» 
Mercatanti Giovacchino, Priore di Paperi»» . 
Mcucci Dottor Ranieri, Pievano di lizzana. 
Mongai Giufeppe, CtfpeiUm della Cattedrale. 
Monzali !'ier-Lorento, Pareto di S. Giorgia a Cohnica, 
Mori Carperò, fice-Frhrt di S. Biagio a Piuvica . 
Mori Giovjnai, Psfioeé éi ctteaueM. Permeici» diOepun». 
IVloronì Vincenzo, Priore di Comeatia, 
Mugnaini Niccola , Pievano di Limite . 
Nardi Fnncefco, Priore della Catt^UtiS LMN, 
Ncfi Santi , Priore di Migliarla . 
Niccclai Pietro, Paroco di S. Stefano a Campiglio. 
Noceiti F'adre Andrea Odoardo , Minore (Jjj'ervante . 
Notati Marco, Pievani di Popiglio,?tt meuo di J}epucim, 
Nutt Bonaventura , coppellane c»rjf» ietUr Friaris tiiUa Ma imu 

delC Umiltà. 

Paccagnim lonocenso. Parte» di S, Lucia itt Mtittt. 

Pkgni Dottor GiureDpe,f7r4r/« Feratife Pieomn A S»Kttr»a JjoU, 

Pagnini Gio. Gualberto, (appellano della cattedrah. 

Panieri Luca, Vicarie JPoranee e Pievane di Piteeeh» 

Vaotctii Angelo, Famigtìan di Shmfigntr Fefetm* 

PiOlini Giovanni, Priore di S. Paolo. 

Fiperini Anton Vincenzo, Paroco di rapexAatta. 

Fiapinl Giureppe, P«rN« di FaUegmtn», 

Parerti Luigi, Pievano di Marliana . 

Pafquetti Benigno Luigi, Priore di Cafìra. 

Pifquinucci Domenico, Pievano della Ferrueeia. 

Pettini Dottor Giufcppe , Priore della Madonna delV Umiltà . 

Pecrucci Francerco, Cappellano Curato della Prioria di S. Giovanni. 

Pecnicci Matteo, Cappellano del JLSfedak, 

piccioni Andrea, Paroco di Pavana, 

Pteratti RaSaelIo, Paroco di i^afcberi, 

Piennei Marcello. 

Polloni Padre Agofliao , Reggente degli AgtfiitUani» 
Polloni Luigi, Pairoe» di canapaie. 
Frati Domenico, Priore di S. Micbéh 0 SerrovoUe, 
Popilli Petronio, Paroec di Torri. 

Qnefd Antonio , (appellane (urat9 detttt Prkria ddh Spirii» Sant§. 

RafanclH Giovanni , l'aroco eletto di Cerminefim «Ee»mm di Rsmiili, 
Ranieri Simone t Paroco di cafaggio. 

ReftoQi PmlreDoii Epifanio, mmaet FaUomiruan» ePriort di Fagam» 

Rilìlill Giovacchino, Paroio di Narnali . 

Rilàlici Gio-Baciats» Ficarìp F§ranM4 Parte» di Pupigliaiu. 

O Ro- 
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Rorati Giufeppe, Paroco M CtUi^nzf. 

Rodi Giulio, Canonico della Cattedrale. 
Rofll Tonimafo, Canonico della Cattedrale w 
Rovai Antonio. Parteù della Cata mi /Wmw. 

Sa'v-trti Donato, ( anonìco Decano della CgtUérérit* 

Sanmijlicli Padre Lodovico, Servita. 

Santi Micliclan ;cl.) , Pritre di S. Maria éet SeeeHW, 

Santini Franccfoo, Parato di S. Cri/?ir:a a MtUOMS* 
Sunciai Giufcppc, Paroco di Lurgianico . 
Scappuccini Vincenzo, Pievano di Satornana. 

Scuftntoni Cav. rietro. Canonico della CatteJraU a Pana M S, Zl- 

berata. ler mezzo di Deputato. 
Scimi Filippo, Sicario Foranee e Pane» M S, TieUt, 
Setti Piccro, Priore di Cr/gnano . 
SouìÙmA Giulio; Canwico iella Cattedrale. 
Sozzifanti Ciufeppe, Can onico Arciprete della r(ntedrale . 
SpigoeG AocoDio , tappiUane Giurate 4eUé Prieria delia Maiemea 

detfUmikà. 
Sptgncfi Nobile Andrea, Paroco di Mafìano. 
Stefani Mictiele» cappellano e cantere dJla Cattedrale . 
Tacci TeAtt Ooit Romwldo^ Monacò f^allomhrotant e cappellano Cw 

rato ietta Pri ria ili S. l'r.nokmmeo 
Taci Loreim» FonuMco, yicario foraneo Abate t PUoam tU&Ciufié 

in riazsanese. 
Taddei Pietro , / riore di Caldana , 
Ta|oli Gio Balilla, ( anomeo della ■ attedrate . 
Tajolj Lorenzo, Prien de*Sami atte A^iré, 
Ta ini Ciufeppe , anonico della Cattedrale e Prefilt$ del Ctn» 
Tea Filippo, Paroco di S. Seimjiiano a Piatit^t* 
Te fi Gio-Batifla -, Pareee di Luciano. 

To^nozzi Gio-Franccfco amen ddla ( afldUna dì Strtanalle . 
Toiomel Padre Francesco, dell'Oratorio e iiibliote cario dtUa t'abre* 
niana . 

Toninelli Domenico, Pareto di Cavcrtam. 

Torrii^iani Dottor iiiagio Luigi, i riore ai S. Baroni»» 

Torri;;ianì Giovanni Alarla., i levano di Baeebertì»* 

Tcrrigiini Pie: Ant< tìio. Paroco di Perdano. 

Toz-^iiii Gio, AnJrca, f'ice .Jf^ate di MontepianOt 

Trunci ParroU mm; K , Cappillano detta Coitedratt* 

Turini Giovanni , Punico di S hì rnano. 

Ulivi BartoIi;mmeo , f'uario l'iraneo e Pittano di Treppie, 

Valori Frunccllo, Pi/roco di Pacciana . 

Valori Matteo, Pievano di S, Stefam a StrfaWttii»» 

Vannacoi clemente, Paruco di MalesHi. 

Viiniiìni AUfTnilro, Paroco di Spignatta. 

Vaaoucci Midttiangplo, Pane» à MatOmiaaa^ 
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Vemi Pietro , Aim» étt MttnatHtb . 

Vedri Girolamo, Priore di S. Pietro a Mezzana. 
Yetzod Giufeppe » Fsroc» di S, Pieur» a S. Mat9 , 
Vifconci Amontq, cancnin Tenrien é§Ua CéttUdrétt» 
Vivarclli Antonio, Priore di Fognano. 
Vivanlii Bonifazio, Paroco di cafttt Nu90§, 
Vmitlli Ptdi* Luigi, Reggents H Strvf* 
Vifirelli Mtweo, i'étncé di imgmam% 



IN QI^STO NUMERO SI COMP&E{n>ONO 

Pluodii ----- Num. 171. 
CSqipdliai Oind - - Nun. 14* 
Cnoaid . . • ^ - Num. 14. 
B. r Secolari • Num. »a. 
\ Regolari . Non. 19. 

Num. •34« 



Sbssionb I. 



ORAZIONE AL SINODO 

DEL SIS. Già GUGLIELMO BARTOLl 
PRiOB£ DELLO SPUUrO SANTO. 



L il A Chicfa di Gesù Cn'flo quantunque fcmpre bella 
nelle luininofc prerogative, che dal fuo Capo e 
Fondatore divino le ▼ennero in maravigliofa foggia compar- 
tire conte una dote di nuova perpetua HllcMn/u, contuttoci6 
ella Toffre non di rado dei rcnipi di infcrmira c ài vecchiez- 
za , onde fembra talora decaduta i:i gran parrò d;il Tuo na- 
tio primiero fplendore. Non è la lunghezza degli anni, che 
ftampi delfe rughe fut volto di quella amabile fpofa: ella è 
fatta per rifcuotere de' pegni di benedizione e di amore fin© 
alla confumazione de' fccoli . Non fono le umane vicende, 
non la politica, non i temperamenti degli uomini, clic de- 
cidano del di lei o luttuolb o iiorido llato: ciia non è come 
ì regni di queflo mondo, che debbono declinafe, giontt che 
fieno at fommo grado di potenza e di grandezza: ella è alt 
regno fpirituale diretto dai difcgni di Dio, combinato e nel- 
le profpcrc e nelle avverfc fortune alla fanrificazione degli Elet- 
ti, all'edificazione del Corpo di Gesù Grido. Tali fono i 
difc^nf di Dio. Che fe Iddio permette, che il tempo del com* 
batamento e della prova amareggi la gioja del fuo nuovo Ifrael- 
lo, e^li altresì nei Tuoi nafcofli refori ticn preparati de' Prin- 
cipi magnanimi e religiolì, de' Sacerdoti illuminati e imperter- 
riti, che accorrano alla difefa def fuo Tabernacolo, al con- 
ferto dell'afflitta fua Chiela. O conforto preparato dai vo> 
fi, e dai gemiti di tanti buoni f 

II. Sorro quali due focoli , dacché per artifizio di uomi- 
mi tucb^lciiti e ambizioii di uovitk ci troviamo, dirò così» 

eoa- 
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continuamente alle preCc (i) coi difgraziati avanzi dei tante 
volte fconfitti « debellati fegùaci di Pelagio e di CeleìHo . L* 
Aflrica un tempo criftiana , e pompofa a ragioite del Tao 

grande AgoAino , non vide forfè fu quello punto ne fciirure 
più dolorolc, ne confcgucnzc più deplorabili, nò combatti- 
menti più oiUnati . Che più ? il genio dolce e Sacerdotale di 
Clemente IX., ornamento e decoro della voftra Patria, giu- 
fto eftimatore della purità della dottrina dei coraggìoli di- 
fenfori della grazia criftiana (2) o non potè, com* ci dclldc- 
rava , raccogliere i frutti della pace reftituira alia Chicfa, o 
quelli furono di una età troppo corta e indecifa . Attaccati i 
dommi pià fanti , da' quali tutta dipende T efficacia e la fpe» 
ranza della Redenzione , dovea inevitabilmente produrli ua 
germe d' infezione e di errore, che andall'c ferpeggiando per 
tutte quelle vene, onde il corpo del Crillianelimo riceve ali* 
mento e conforto . Ecco perciò erette le cattedre de' nuo^ri 
fiirifeì, e a' libri de' Padri più inlìgni fo/lituita una tblla di 
pcrniciolì Cafiiìi , che altro non fecero che darci la lloria 
delle inezie, delle lìravaganze e delle illulioni de' loro tempi 
nuvolofi. Ecco trafcurate le divine Scritture , il tellamento di 
Gesù Grillo lafciato a'fooi figliuoli, e quelli figliuoli occu- 
pati nella lettura di delirj e di fogni immaginati da un ozio 
mal' inrefo e inrerciTlito . Ecco l'uomo inipotente e ferito, 
dimentico de* due Adami cercare orgnijliofo nelle proprie for- 
se il riftoro; indebolita aflàtto la difciptina ; ricondotto da 
cento pratiche puerili e fuperftiziofe quel senio ebraizzante» 
che difputa foltanto, fe Ci debba adorare I&io, o fui monte , 
o in Gazarim , o in Gcrufalenimc, fehza rammentarli , che lo 
{pirito e la verità coHiruifcono i veri adoratori dell' Altirtìmo; 
ceco in fomma le piaghe, onde tuttora amare^iaru e pian- 



lare^i 



gen- 



ti) Si prende qaivi «t'epoct dal rmpoitll* CongrtgMÌom dette A mutiiiù Con» 
Cleflieatc Vili, line e quefta parte. 

(a) Qoircra de'ftift Cinti e derti Vefieovi drila Francia diftinfcra nel Formatar>o 
di Cl^ipente IX.il Diritto t il pjtro prnmetrenilo U creJirya irt-riore per il 
ditirrrt, e un ri pertofo filcrvio per il fitto. I nrmici ih\)i Gririq r n'.lroro di 
f»rli l'eporrr . Dici.i r no ve ile' pi ù rifprmhlli Prelati <!ftìp Gì" r<.c prt'froal »- 
mente j« d re*"a , c fi i Trro fu r\\ pronollto al t'jpi t^ al R II f mi rf mn re 
jrcplio rifTsrc co^ofciute Icfrodi egl'intiieiti dei M"linirti rim'f' intn wn- 
te l'oildi fa t > arila condotta ds'qwtM VcfcoT», • U 1» te confermò ««lU fu 
dichiaraumc del i«d«. 
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gente ritrovali ^«llft fpofa che noi adoriam* per madre > 

. IIL E' vero che dopo 1' ultimo ecumenico Concilio di 

Trento noi ricevemmo c cki ferri prcfcrvarivi per guardarci 
dall' infezione, e dei gran lumi per imbeverci delle verità più 
intercllknti , e delle ottime funzioni per camminare nello ipiri-, 
to del Vangelo : ma fe fu lecito ad nn fantó e cdebratiHtniai 
Vefcovo, qua! fu Carlo Borromeo (i) di applicare, appena 
terminato il Concilio , a' fuoi tempi quelle parole di Gere- 
mia (2) Tra:/ flit tmi/is , f.';jiìa ejl acjìi'.s ^ non fnhuit't V')n l'ii- 
wnSyCon quanto maggior rai;ionc noi, più di due fecoU do- 
po, compiangendo riaperte condof^iofcandolo le antiche pia* 
ghe potreiBO ripetere:^ Ci fvanirono i frutti dalle mani, faggi 
„ rapidamente la propizia flagionc , e noi ci troviamo invol- 
^xi fra maggiori perigli che ci fanno dubitar di falvezza!,, 
. IV. U conforto però de' tcfori di Dio è vicino . E qual 
diel»be. ellere la noftra acclamazione di gioja e di riconofce»-' 
za (g) ,^piando fentiamo una voce , che profegìjendo a paf^ 
lare con Geremia (4) , Come ? ella dice : vnmqnìd rcfma non 
eJl in Galaad ^ ìsuuujutd meduns non ibi '<* Qitare nou ejl oln 
auBa matrix JUiae popnli mei ? Non vi farà dunque balfamo 
€he nùrà? Non fi troverà alcun medico, che formi il piana 
d* una cura umverfale ? E perchè dunque finora non fi è 
pcnfato a Gildare interamente la cicatrice che awilifce il mio 
popolo** . . . O voce , che Iddio forma ed infpira i il cui fuo- 
no ediiìcante difccndc fino al cuore dei Vefoovi detta To* 
fcana ; pafTa quindi le alpi , traverfa i mari , e viene ammi- 
rata e appliudita dai facerdoti , dai dottori , dai magnati del- 
le rimotc nazioni ! Voi ben vi accorgete , Padri Fratelli e 
Signori rifpcttabilillìmi , che io qui favello della Regia Cir- 
colare de* aÓ. Gennaio dell' anno corrente . Che domi dite- 
vi di una tal voce , che deporto tutto il treno della Mae(là , 
fra le iiìancabili cure del Principato , difcendc a proporre in 
LVIL Articoli tuctociò che può ricondurre nelle Chiefe Etra- 

fche 



(0 KcirOrayione ptemefTa al Concilio provinciale VI. del ij8». 
(:) ("ip. 8. ver. io. 

(;) Snn nnre neUa Aorta dei Concil) le acclainaT.i«ni lolite £ufi dai Padrì al FriÓ^ 

cipe deiiu Szixa, »Ua,4l Ini ffMDiilìsieal Vdcwro. 
(4) ^ap. 8. ver. aa. 
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fchc il Inftro, il candore, lo (pirico degli aurei fecoli del Crirtia- 
nelimo? Che potrei dirvi anche pigliando dei paragoni dai Ciri, 
dai Neemk, dagli Eicirì, dai Coftandoi, dai Teodos;^ Solo 
▼i dirò per colmo di giudo encomio, che un Princi{>c for- 
mato fecondo il cuore di Dio, il Vefcovo cflcriorc del fuo 
Popolo , è quegli , che colla fua voce ci porge un iìuito ecci- 
tamento alle più degne intraprcfc . 

y. Ma era troppo defìdcrabile, o Padri, che a qticfla 
▼oce un* altra fe ne agghignelfe , la quale col tcftè lodato Ge- 
remìa ioc. cìt. ci vcnill'e a fare intendere , che il tempo della 
cura e della medicina era ornai proilìmo e ttàbiVito i teinpns 
medrU. Anche una tal voce voi r avete ndttt. Fino dal 31. 
Luglio proffimo palIatD il primo Pallore di queda DioceC 
invirò a riunirci inficm con lui in qucfta fanta aflcmblea per 
deliberare intorno ai bifop^ni di quella Chìcfa. Quali inviti» 
quali ilimoli , quai fenii ! Voi gli avete letti con figliai tenerez- 
za, nur peidonate al tfafbono che in^ me eccitarono,^ fe io in 

jfKtVt ve li -rtpeto; 99 Qui conviene, egli elìce ^ che io net 

9, nome e nelle vifccte di Gesù Grillo abbracdaniovi llrerm.- 
^ mente vi preghi e vi fcongiuri a ricordarvi quello che avete 
.„ ricevuto nella vollra OrdinazioJic, a por mente a ciò che vi 
■y, compete, a rHvegliare i facri diritti che vanaa anneilì alift 
„ vodra dignità di Paflori del (econd'ordinc „. Era f Angiola 
di qucila Cìiicfa a voi più volte venuto in ifpirito di piacevo- 
lezza , di dottrina, e di lume, or colla viva voce, or colle fue 
moltipiici Pailorali a parlarvi di uno o di un altro bifogno , di 
tmo o di un altro provvedimento; ma ratto adeflb egli chie- 
de da voi, tutto fe nello a voi efibendo , e vuole- che v'in- 
carichiate di tutto; degli abuli da toglicriì ; delle pratiche rc- 
ligiofe da richiamarli alla loro natia forgcntc; della diiciplina 
«da riftabilirfi ;. degli errori da amtenìadzzar(i ; della più pum 
dottrina da confccraril come flllcma- fondamentale delle no- 
fi re c;!rtedrc e delle noilre film zioni r furto viiole pcrr' j fpe- 
ra tutto da voi con quella fiducia, colla qimle un eir^rno c 
i Gregorj, e gli Ambrogj, e i Paolini ricercavano nel loro 
Clero il pìii fido (bftegno dei loro gloriofì travili . Ecco co» 
Aft Iddia diitiirca k voce» lo zek » i fenrimcnri del Ptihcl- 
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pe e del Pàftore per conforto di qtiefta CUefé , e come vi 
chiama alla grand' opera. 

VI. Fino dal momento che lo Spirito Santo difccfe fopra 
di voi nella facra Ordinazione, il Padre celcdc di tamiglia v' 
incimù di andare nella Tua vigna, c di attendere follccicanicnce 
al lavoro; ma rirplende oggi il giorno avventurato, che diver- 
rà facro c lìK murando nei fafti della Tanta Cbieia Pidojefe, nel 
quale quello Padre in maniera particolare vi ftiniola e vi rap- 
pella alla vigna ailìdatavi, alla cultura, alla mcflc . Che deb- 
bo dirvi intanto di quella vigna, io che vengo il minimo di 
tatti nel paftoral mìniftero a parlare in un Conreflb si illn- 
fire, e d^niflimo di venerazione e di onore? Cbe debbo dir- 
vi liberamente fc non ciò, che mi detta il vol>ro i\ciYo zelo, 1* 
urgenza de' bifogni, la gravita degli atiàri, l'utile e la ncccf- 
iìtàdi por mano a sì fatte linodali adunanze? Ditemi, mici Pa- 
dri, e mtelU, la riconoTcerefte voi quella vigna ? Anche fenza 
rifalire a'tempi più vetu ili , credete che ella Ha in quel flori- 
do flato, in cui dovctt'eflcrc allora quando rifentì i frutti del- 
la predicazione del volito clìmio Sant'Atto ? L' oro non li è 
egli ofcurato , ed il colore più leggiadro non ha forfè contratto 
delle macchie? Scendete di fecolo in fecolo: andate rivolgendo 
le memorie dei tempi: venite fino a noi, per vie meglio con<^ 
fcere il profpetto di quella Chiefa , le fue crifl , le fue deca- 
denze, c fors'ella ileiFa vi dirà..... Oh Dio 1 A qual pafTo 
arduo e fpinofo io mi ritrovo, da dovere, o nafcondere lotto 
un veto di filenzio la verità, che pur oggi fi dee fvelar tutta nu- 
da, o far comparire agli occhj di taluno l'Orazion mia quali 
ingiuriofa alla venerata memoria di molti Vefcovi, che invigi- 
larono alla cuAodia di quello gregge ! Ma fi dilcopra tutto il 
bisogno, e ripoHno onorate in pace le ceneri di quei Prelati, i 
quali o per l'infelicità dei tempi, oper altre a noi ignote ca^ 
gioni dovettero talora folfrirc il rammarico di vedere arredate 
le mire del loro zelo, e gemere fu' mali che fupcravano l'atti- 
vità de' preparati rimedj. Quella Chiefa, di cui vi parlo, noni 
andò certamente immane dai mali diflTafi collo fcorrer degli an^ 
ni per tutto il Criftianefìmo. Qucda Chiefa pianfe ancor' qlla^ 
vide U pcevaricazionct e fe ne afiiiire. Quai longhij refìdui di 

cor- 
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OOCtattela • ^ccfiè i dtfcepofi della moliniftica morale d erano 
eretti in maeflri in mezzo agli ftefli Cleri, eli annunziavano per 
araldi di pace , dove certamente non era la pace! Quak fcon- 
volgimento di cofc dopo rinondazicnc di molti prcg'udi^j 
cfìranei affitto alla religione! Guaito ccorrottoii minidcro del- 
la parola; intralciata la m de'facri Hui] con difputc incttif- 
fine della ficoola ; fappoAe ed inculcate dalle maflìme non «ai 
▼olute dai Santi Padri e Pontefici nelle loro Decretali , che et 
era da afpertarlìtre non di vedere perpetuato iino ai noftri gior- 
ni il cicco fanarifrao dì molti contro le piii favic e più utili ri- 
forme i fc non di fentire le piiì {havaganti lagnanze di alcuni, 
che credon di piangere falla defolazione di Getodleimnc, quan- 
do peniiimoa rìehiaaarli al vero %irito di Gesù CriAo; fe 
non di mirare ravverHone in «on pochi tuttavia domioanre 
pe' migliori libri fatali alle nuove rovinofe dottrine? 

VII. Che fc voi per accennarmi i rimcdj, mi richiamale 
ai Sinodi quivi altre £ite celebrati, qui appunto c dove il 
mio argameoto ripiglia opova forza ed energìa , dove «on 
maggiore impegno io toce^llo il foftto zelo, i voilri latni, 
h vedrà equità. Scontte, o Padri, i tìtoli, le pafinc di 
tutti qucfti linodali ftaturi , e abbcnchè vi fi ritrovino delle 
cofc degne di ap^ova/.ione e di lode, dov'è però tutto quel- 
lo, che chiunque anche meno efperto nelle eccIeOailiche me- 
morie avrebbe delldcraro di ereditare dalle deliberazioni di 
nomini tanto rifpettabili ? Dove quella fuyalà primigenia dor* 
trina de* Padri antichi, che sfavilli c campeggi per ogni luo- 
go? Anzi, che direftc, fe nell' oliimo Smodo del 1721. fi 
vedciiero trafcurati 1 più utili ed opportuni compcnli , per 
tivcndicare dall'onta fatta loco da aicmii pnivati inventori 
di nnovi liftemi, le verità più grandi ed augure fulla Re- 
denzione e falla Grazia criàiaea, verità fpiegateci nelle for- 
me piò energiche c chiare dai Vangelj , da S Paolo, e da 
tutti i Padri e Concilj più rifpettabUi della Chiefa univcr- 
fale? Sodrirete, o Padri, una sì alta e quali infanabil ferita? 
Kb eertamenfe. leggo già ne* voftrt volti il àtào arden- 
te che nutrire, di richiamare al loro originario fplendore le 
fttbHim verità» che (bno il miglior dono di Dìo. Voi pote« 

£ te 
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te I ▼ai dovete rivendicarle . II mondo afpetta qaalche cofii 
di grande e di flraorJinario da voi. Qiiì a voi fi fono uniti an- 
che da altre Diocclì uomini rpecchiatilllrai per dottrina, per 
ialeati,per pietà, per cariche , per (Ingoiare erudizione. 
Tutto concorre ti pià (katìì princìpi, e promette l'efito pià 
felice. Voi occupate qoefti fegg; per partecipare t tutti ìdq> 
cretiy'Che faranno gloriofi alla Fcde« che vi dirigo ed illu- 
Ara. Seguite adunque il raggio amico e propizio» che vi 
ciunirce inlicme . 

Vili. Nè io per altro motivo vi andai di volo^ccennan? 
do i bilbgoi I che richismano la voftra follecitudine , fé non ap^ 
punto perchè meglio rilevale la deriderati(nina opportunità, 
che in quello Sinodo vi li prcfenta , dtpen&reaipià cliicaciri- 
mcdj. Voi adelTo fate, Padri e Fratelli miei, quello che fi usò 
di fare fino dall' età degli Apoftoli , e per tutti i migliori fe- 
coU della Chiefa. Queiìo tenore di finodali giudizj, che S. Car" 

10 attribuifcc (i) all' infpjrazione dello Spirito Sent» £ii fenpn 
la vera ftrada di terminar le contefe, di allootioare gli errorì» 
di falvare la fede , di ftabilir la morale . Ciafcana Diocefi, pec 
mille efcmpli e mille che ne abbiamo, efaminava nelle aflcm* 
biee del Vefcovo e de* Preti le caufe della fede i nè accettavan- 

11 o decreti, o dciini/cionl , o fentenze , benché delle Sedi mag- 

S'ori» fe uoo venivano rìeonofciote ed approvate dal Sinodo 
iocefano. Voi fitte quello che allora (ì faceva; voi fcguire le 
tracce de'voftri maggiori ; voi fi .te fubcntrati negli ftcìli dirit- 
ti; e qualunque cofa, appartenente alla fede e alla falutc dello 
anime non è fiata decifa dal voto della Chiefa univerfaic o 
adunau o difperfa, tutto foggiace al voftro giudizio ..Non vi 
è poteftà oella Chìe(k, che vi pollk togliere quel che Iddjo vi 
ha donato . Guidici della fede , a voi io parlo : il vodro giudi* 
zio diventa fanto, perchè fiere folto gli occhj di Dio , che vi 
ha fatti difpenfatori de'fuoi mifterj, perchè sedete testimoni do' 
suoi oracoli, e interpetri della sua volontà, iddio vede tutte le 
dìspofizìooi degli animi vostri, e avendo v« un veroceH»d^ 
la foa gloria > divenite gi*iftmmenti della medefima. Il Samuel* 
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Id Tempio èli ToAroVefcovo :voi il fao Presbiterio, voi 
la fiift corona :£glì , c voi più non parlate io qoeRo luogo coU 
h bocca c colle voci dell' uomo. Qiialchc cofa di celeìle di- 
fcende fopradi voi dal Nume invifibile che dice: „ EHendo 

voi congregati inlìcme, io mi ritrovo in mezzo di voi „. 
Lo ijpirico vtvi/icacore riempie quell' aere , queAo auguro fe- 
nato di PailOri, a i voAri oracoli diventano quelli di Voi 
itetecoroe in un nuovo Sina, e il popolo aniìofo e devoto afpet- 
ta di vedere i Tuoi Mose, che a lui dìfpieghino la volontà 
del Signore c vi dice : Cohfidimus . ... de vobis melìora vki- 
ntora Jaluti . Aà Hebr. 6. 9. : N^i abbiamo tutta la fiducia di 
ricevec dai vo» le migliori direzioni, e che ci addiciate la 
•ftràda più proffima alla laliite'. 

IX. Ma dove andarebbe a perderfì la fiducia da' pppo- 
li a noi affidati quanto alla fpirituale direzione , e come an- 
zi fvanircbbe ogni fperanza di tutti i buoni , fé trattandoii di 
difendere altamente la verità, di ftabilirla, e di formarci coi 
«ornimi fnfiragi imt'tciiicien foctlffima e inefpugnabile , ci 
lalfiiaflìmo attecrire- dalle aitbliciore ìnfinoanom di taluni , che 
'fludiaiio di firaftornare tutte le opere di Dio, come Tempre 
avvenne anche ne* tempi andati e in Efcfo , e in Nicca, e 
in Bafilea , e in Collanza , e in Arics , e in Oranges , qua- 
lunque volta il pensò a reAaurare le perdite della cafa del 
Signore? h Dei confìglj, e dai foggerìmeod di coftorognac- 

diamoci, Fratelli dilettìinmi „ già celo ha detto nella fua 
Paftorale il nortro Padre che qui ci conforta : ed io ve lo rt- 
•pete . Gzvf/^: guardatevi dal lievito di quefli farifei. Vi diran- 
no . che fcendendo voi da quefto Sina incorrerete la taccia 
•di iiiovaiori-:. vi metteranno dtvaoti agli occbj dcgl' immagt- 
net) per^eoli , iict:qBalt potrebbe incorrere la -voftra ottimii 
iamiri Ca-bifg^ qoeAo e uh lievito diabolico. Come mai hi* 
fciarci indebolire nell'atto che coli' Evangelio alla mano di- 
ftinguiamo le dae Potcfta , attribuendo a ciafcuna le fue ce 
celfe prerogative ? Non vendemmo noi a trasferirci in un al- 
Vangelo, fé dicefllnm che il Regno é Gesù Crifto ù di 
qnefto mondo? Non diventeremmo noi corruttori delle mafii- 
diepiù ricavate nella fcaola degli Apofioli, e di tutta la 

E a Tra- 
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Tradizione , fc airerifliaio , che T autorità ccclcfia dica può in 
c)ualchc cafo attentare fulia iicurezza dei Troni di quella tcr^* 
ra, e fi» t reciproci iiulienabHi éóvttl élSovnnri e dì suddi- 
to? Not> n violerebbe da noi catto l'ordine apoflolico, se al»> 
bandorurflìmo il carattere (Icll* episcopato ali* avvilimento, odi 
a poco a poco pretesero di farlo discendere coloro, che o non 
avevano in onore, o mandarono in oblìo le prime idicuziom 
di Gesù CrlAo? Non lì rradircbbe da noiia noftn cofcieozfto 
h vcricì, fc trefcortflimo di diclùtncci con fteerdotiIcMdè' 
dezza di non voler mai deferire a quei falli Teologi , che ab* 
bagNari dalle moltiplici lulìnghe di mondano inrerelTe hanno 
garantito tante opinioni lelìvc del Rce^ìo Diritto fu raoltillinai 
capi, incorno ai qaali in fccoH più beili la veneranda antidtueà 
flou àvftbbe Reppur pendto a promttover de'dàlibj?»* v 
X Voi dome^ o Mrir riHetcorc onieafBeote «aidoveie 
che v'incombe di difendere h verità „ per iMMidi*r<DÌrpigci 
ji e timorofi , vi dirò colt Apoflolo Hebr. 6. ii. ri., ma imi- 
n tatorì di coloro, i quali colla fede e colla pazienza diverranno 
n gli eredi delle promcile. „ U Signore rigetta i timidi, che fi 
tVTHifcononelcaftodireì)aelfe ftmki che larooo affidate alla 
l^bra de' facerdoti , e i momenti di dcbolcaa poflba' rapire k 
vittoria. Di che infatti potrefte mai atterrirvi? Non avete foe- 
to gH occhi prefent» Gesù Grillo medclìmo forco l'anatema? 
Non avete cento volte letto, anche nella ftoria a ootpiùvjcà- 
liaf come in mezzo ai travaglj, alle profcrizioni , asit fteori il 
diporeaflero tanfi nomini jtiem di Dio, quei geneto» atteri del» 
ie più fante verità? £ perchè non ho io oggi l'eloquenza del 
gran Balìlio iriquell' egregia Orazione in lode dei XL. Martiri-, 
onde fpargerc dei fiori di bude fulle tombe onorate di quelii 
uomini invitti, li Audj i fudori i combattimenti de' qoaU ci 
fommtriiftreranfto fenipre l'idea della vera coftans*! Siamo odi 
pià 6nti di elfi > Noi » che fiamo al lontani dai perieo'4 che egli- 
no incontrarono, (guanto più &rcmmo inefcafabili ,fe in noi fi 
artàcciaffe ombra di avvilimento, o fubentralTcro delle vedute 
di terrena cieca prudenza? Non èqocfto,o Padri, un confelfo 
di politici, che debbano bilanciare la propria cola pubblica 
forcona: qa) non (l agitano caafc terrene» dov'entri il riguacf' 

do 
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4o, U tfifem» òTititerèflc^d tfjm It ciiidicIblltiioftMC^hie» 
fii» il bene delle nodre, delle anime altrui. Qi?ì noa (if^foniv 
pa aè della fcienza che gonfia , n^.dei titoiidi umana grandez- 
, sa» (lèdei natali, o di altri mondani dipintivi. C^uivi in una 
fanta fraterns uguaglianza , colla debica fabordinazione al pri- 
mo ooAro Paftore, abbiamo tutti libero il fuflVagio, libero il 
«tnpo^ elperre.icois>teni» alemia i noftrl più innati fenfi» 
Aperti io aoczzo al confelTo » fanti Evangel) , ecco ilCodict 
iegislativcr» che in primo luc^ dobbiarn confuitarc. Par!nte, 
o Padri col coraggio degno del voftro carattere . La prefcnzi 
dei noi^ro Padre il Vefcovo che Iddio ci ha donaro , altro noa 
il. che incoragginri. Anche un'- alata volta voglio ripeter* 
«i le i(«e- patate -, n Tolga Iddio » ^ innr «dite pt^- vo/U 
^ Muta Pafioraie^ che per vedermi inveftitò deHa pienezza dcU 
:^-ia pote(i4facerdotale ,e fregiato dd titolo di Angl0^o di quc- 
,> fta Chiefa , eilprimor della volita corona che mio iorac coi- 
„ fotta r io mi voglia i^orpare uno fpirita di dominazione fo* 
„ pta di vedr-ed «i)«iiRvi ^uiiidi.alfar.oefobfwiDae-del nollr« 
i,. primo Sinodo V paB obbligarvi a ginran .ntlie mie parole, ei 
a fotaofcrivefe ciedamente alla vefcovili' determinazioni^ e 
^ provvidenze. FotMi egH ntglio liieofaggirvi,^Ì&ciirarvi , 

aprirvi il fuo cuore ?ìr 

XI. Q^fto coraggio per5 , a cui io vi eibrto» voi ben fa- 
cete meglio di me, Fadri é Signori wBaaiffimit quanto ddeb» 
ba edere d'cn indole tranqoilbi epacilìda»: d' ongenio «mancv 
dell'unità e della dolce concordia » e alleno aflàttadalta gara, 
dallo fpiriro di pattiro , dall' invidia , dall'ambizione di far 
preponderare i propr) fentimenti, e da nittociò chepoò rom* 
ipcfe l'aditi a la pace. Lafcìano' al di fuori tutti i perfonali 
pregiudizi: qjtiefli fono: l'eredtrik dei profani; gir afiri^dcll» 
Chiefà non lì decidono, eoi» Hwsiei litigiufìe forenliinoifiamo- 
altrcttanti fratelli che ci apriamo fcambievolmente colla malli- 
ma confidenza il proprio cuore. Nei dubbj che lipropongono, 
nelle dilikokà che ti efaminanor nei provvedimenti chcùab- 
ìmcciano» negli fcbiariioenti che fietigono , nei dee reti cbe fi 
•Ibrjnanar nei . piani che fi- progettano, da per- tutto dee fpirare 
t uutt délff.|ias!B eideUB.ii0Ìcà:.qa;fta è if éan piìLpie* 
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ziofa dj.Ge9Ù Grido, il dìAiotivo dei fooi difessali, h gem-* 
mi- fhe Abbellt£ce e iìgilbi'U ToroiiEdo .Ciscoado Jt lbitiiz& per 

Jftvanzameneo e per la pieno trionfo della verità. Lungi clt 
BOI il fermento di fatana , che è (pn'vo di. divilìonc . La pace 
c l'unità accompagnino tutte le direzioni del voilro cuore . Voi 
appaato i]aniane nuovi. Giacobbi, rivciliti di iuppeltettUo r dt 
Adite <icgni :dci .primogeaià dd Signora, f|Mrace ^i^chr neli'eUe» 
fidr coiii(ipft«ezarodore;dlaBial^ilità e dì^éer Sie ftmè m ^ 
fmmtkìwà§m* PbiSp. 4. 1. .vinaateiitceviooslMl Signore pw 
tatto il corfo di quelle Hnodnli adunanze. Non vi turbate-% 
non aprite mai le orecchie ai figliuoli della difcordia , già ve l* 
ho detto di (opra t che vanito iormando di>noi de' troppo in-' 
fmÌliii^peciii»iyi!'Si'«tQQtti|aDiiiyTa^ Ungordei matignaiv^ 
ti; e voi, o gran Dia* rk'mpiw t JoiV'vaiti £ «doIblìoÀey 
finché non diiltirbino il lavoro della voftra ^eme^ che ivJa • 
trtvaglia fotto le tende de* veri IfraeRti. Noi tusti nrpetriamo 
•di buona fede la Sede di Pietro ; noi tutti numamo il più 
•nvdolabilc attaccamento t quello cenerò di faota unità , ma 
kpmm iiaino* piasti • dìfendett c-pftdictrela vere prerogativa 
^dla prima Chiófal del ètondo , akrectaaco'peiòt' feoza rompe» 
^r. l' unità 'f^fienza violare i iàecì vincoli della pace, crediamo 
con tutta ragione di non doverci difcoflarc un fol palio dai no* 
hili fpntimjenti i e dalle orti me, difpofizioni di on S. Gregorio, 
di un Adriano i. di un Leone IX. , £ di molciflimi altri Ponteii«> 
Cloche «Itera dt' ogsi òAo e da ogai. violenza illuftrarono-li 
fBtntdra dell' ancioi Ronia . Saremo noi meno amanti della 
foce^ fé ricu(ìaino d'illuderci a' fegno da dovere adottare le 
mafTime di ^ v Gregorid VII. e di altri a lui fomiglianti nel ge» 
nioe nel iìncma ? Ci farà meno a cuore l'unitd, fe proferi* 
yiamo de'pciiicipj, che diUruggono elfennalmente quei deUa 
ofaftttutt. Repubblica?. Ah! -Si taceìam» v Remiei dci)i'vertti»è 
giacché Affi od iaa la pace , evitiamoli come compagni di Core > 
di 0-!ran\ e di Abiron . Ma nò: pentiamo pinttoilo a riacqui- 
ftarli .Ofanta allegrezza di pace e di unità, figlia della grazia 
e del cielo voi pptere , voi foia riunire eziandio i cuori dtco^ 
loro, che odian ia péce* col &ce ad efli gudare i frattMcM^ 
iinà dcUa nedefiBia;* Ah «r. miei FeitiDi''e Sigaofi y fiè tstco; ia 
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Bm 'è'pBcifieo't fb il noftfo ciiafe.tIcron(mfòìipin,ehe veddf 

tolto dimeezoogni muro di diviiioae, di quà pìuctofto inco4 
minciamo i noltri voti, che Iddio comai^di che lia fatta la luce y 
che iJ fuo fp'cndorc lì ("panda fui cuore di coloro, che o 
dai cattivi Rudj, o dalle umane palTioni illalì e depravaci et 
contraJlaao il trionfo della venti » tentano di.rapirci de' fratelli 
• noi troppo cwi jc preziofi i eattrtvcrlanolo^bilinieRtod^ 
«bnidt Dio , cut per- altro nonlìrcfiascevMcttreenoilt^oriamo^ 
i nostri fudori fieno si foilccitt e ben regolari , onde in qoesri Ci 
rìconofca una caparra, un fegno, un ligillo di pace e di veritÀ 
ed allora in vece di Coree de'fuoi coànpagni crovereoko de? 
Itfvòrofi ì Leviti, che ci daranno lainlno fella grande imptelàt 
e divtdecihao con aoi l'ooor dd tnoofo con&cnto fel Dio 
dcllfe .verìtl. Ah.pofiàno i miei preTag) cier oootradegnaci lA 
cielo con una imprefBone di amore onnipotente , affin di rac- 
coglierne quelle corone^ the onorano i padri spirituali de'po- 
poli , fregiaci d' un carattere che li foileva sopra se stcdì ! 

XIL Eccovi in compendio, miei Padri e Sig'^orlf tatto 
ciò che io dovet dirvi quanto ai doni e alla favorevole com* 
binazione , che il cielo ci fomminillra per ì* utilità della no* 
Ara Chiesa, per l'altrui cdificaiionc , f>eT la difesa e riflabi* 
limento della verità» per la pace, per l'unirà, per lo bene 
comune. 11 giorno, che il defio fteflb ardente di vederlo ce 
lo iacea temer lontano, i ornai tremito; e i facrt .cantici , il 
plauso, la tenerezza nniveìnale, le lacrime de' buoni esprelTe 
dal guibbilo ce ne annunziano la letizia. PaQori de' popoli , 
venite, esultiamo nel Signore. Noi fìanio già sul punto di 
edificare, ma Iddio è quello che edifica; la corruzione, il 
disegno, i materiali, Taffidiiità, la puritlk del cuore e dello 
inteiuioni tutto deve ciTer degno di Colui, al «piate consa- 
criamo quello edilizio in tuttociò che vi ha parte il lavoro 
dell'uomo. Ala cofa è l'opera dell' uomo, per qnanto egli 
lia labonoio, se non un monumento il più inibhile e vile, 
quando non venga animata dalla Grazia di GcsiìCrilio, for- 
te , sovrana , invincibile , tutta operazione di una vo- 
lontà onn potente? Su queÀa unica base appoggiamo rutta la 
noftra £ducia, gemendo fulla noftra povertà c impotenza • 
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Avvalorati in ti^ gatfa, qutte efoberanza di gio{a e difisfneE* 

7a non inonderai i voOri fpiriti^ quando imprenderete a pac 
lare licìie mvilìbili crionfirrici imprcfTtoni della medcfìina Gra- 
m\d Tu cuori um.<iì(? Vui allora, parlandovi inrcrnamcntc Ge> 
•ù Cedo col 'linguaggio c colla infpirazione dell' aiiiuce* iarete 
coftreuiiid cfdjtuar«': ^ Kdn era iforfe il noflrv coooe pie- 
^ jOAaI) i-uoco^ qoando Egli iCi -parlava ^con una emoaione 
^ tutta i'opran naturale? „ Ecco così da tali fàufti/Itmi princi* 
pj Icaxu'ire rurti qne li ammirab li effetti, che coroneranno 
le vomire lanche « eh;; alla fine .delia giornata vi meriteranno la 
fireziuià mercede del ■celcileinifencoirdiollffi'n>o£adr<.<24ieftod 
lo icopo < che Iddio : bcAedica. « lècomlil ) ,de' delider} del 
Friacipe religiofo e Tempre grande, del Pallore efimio C in* 
iancahiic» de' voflri, dc'aiiei« de' ?oà mùrerCili* 
» 

f INE DELLA PRIMA SESSIONE. 




1 (« 



I 



SECONDA SESSIONE 

IL DI XVUL SETTEMBRE MDCCUOXVl' '.' 

I adunarono i Padri alle ore 4. pomeridiane nel Sinodo con Cotta 
1 e Scola fai braccio, e i Signori deputati alle fcofe 'per mezzo (tei 
^ fecondo Nonro fecero il Ruolo dcgl' Intervenoti « e foppitrono m 
qnefta iocombenn in - «atea le altre SefTtoni . Quindi i Signori Teftimonj 
del Sinodo andarono ad incontrare Monfignor Velcovo preceduti dal Ce» 
rimoniere. Giunto il Vefcovo avaaù l'Altare in mozzetra, e fatta l'ado- 
nxione «1 Stenmento intoond V AntiiS>nt : ^Propitius «fio ptctmtit ncfirit 
Domine, nequarnio tficant gentes , ubi eji Deus nrumì che fu cantata unica- 
mente col Salmo 78. Deus vtmerunt Gtattt in bunditatem num &t. fbndo 
3 Veicovo genufleflò al Faldiftoro, e i Congregati al loro pofto. Temi- 
nato il Salmo e ripetota l'Antifona fall Monfìgnor Vefcovo alla Cattedra, 
e* ricevati dal Diacono e Suddiacono i Paramenti come nella prima Sel£o- 
ne h ^nnto TappreA Vtnfelo: 

Sequentia S. Bvangelìi fecandum Lucam . 

Ji> iiJo tmpmre : Dtfgatiùt Dmimu ir sti*s JfpttMgiius duos : & mifit 
itttf hhns Mfr finitm fhtm i» mm*m ehntattm tt tvtwm y qut erat ipfe vew 

turus. Et Hicrbnt iHis : Mcffls quìdcin multa, operr.rVi ,:uttm pauti . Rogate 
trgt D9mimum mejjis , ut mittét operar tu in mejfem Juaiq • Ite : ecce ego mit- 
f «vf jffiwr agiios inter lafoM. ÌMH0 ptmtrt fuciUamt mtqme ptrtm , nequ0 
ctUeameuta , & neminem per viam Jalutsveritis . In qunmcumqfie domi/m in- 
traveritis , primum dicite : Pax buie dovui : & fi ihi fuerit filius pacis , re- 
fiefiet fiftr iUmm fmr vefha i jm MTfar» md vts revertetur . fu eadem au- 
tem damo mauere edeutes & kibemtes , f»ir 4pud illos funt : dignus e fi euim 
tferarius mercede Jua . N%lite tranfire i* 'dòmo in domum . Et in quantum' 
fM Cìmtatem intréverititt if fufteperint vos, manducate qua apponuntmr ve* 
kit : d* tmrtta h^kmt* fRl w itUt fio» » à éùiu iUìi i Afftr^infmamt m 
mt regmm Drì . 

Si tenne quindi l'iftefTo ordine della prima Seffioiy;, e dopo il ver- 
fetto deli' Inno ^eni Creator tfc iii canuta dal Vefcovo la* fefoente Orar 
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Mentìi'us ncflrh , qu^fimMS Damhe, Sptrit»m Ssnthm %0mgnm$ infunde^ 
quatinus in nomine tuo eolìeSì , Jic in cunSis tentamus cum mùJeramiue pitt^ 
tis ji^ititmi »t Ut s t€ i» nuli» Aìgstim Vùiantss nofira, fti ftmptr ftèU^ 
tk^ki* mfditMmtt qmt t/U/ìtat pltiha^ tt 4i£Scr exequamar & f»8it, ftr 
Dtminmm ère. Qui tecum vivit &c. 

Dopo r Orazione il Preiideote e i Padti poftifi a federe » fi iacominciò 
h SdBorie "con- qveft* ordine . 

IIJ.Vcrcovo pnriò al Sinodo in tal guifi : 

„ Venerabili Cuopcratori e Confacerdoti , il Promotore di quefto San* 
n tO Sinodo nel nome del Signore comincicri ad efporre fecondo I* tn- 
,, nunzio fattone nella Indizione di qucfla Sefllone le materie , che faranno 
» l' oggetto dei noftri efami e delle noftre decifloni . Lo fpirito di fapien- 
M u » di pace di uniti , e di pariti crifliana (ìa con voi . „ 

Il Saodo rifpofe; Cftijìs, E allon alxacofi il Pronotore» t &tte dal 
fuo TavoliiM» le debite revcrenac al Prtfideate , al Commi (làtìo:, e ai Pa- 
dri fi xipofc a federe, ed efpofe individualmente i Fanti che rlijuardava- 
no la Fede» k Chieiàt k materie della Gra/ta e della Fradefttoaxione » «d 
f fiaidmeÉtiileUa Menk, leggendo la fegucate propofiaioae: 

n Si propone ai Venerabili Padri di dare an breve competidio di ciò 
n che dee creleflli rlforardo alla Ttìaiià SaniifiaM e qaiodi alla l acat o a ri»» 

„ ne del Divin Verbo, alla fua difoidl, al culto che gli fi dee, al caratte- 
„ re che. Egli venne a veRire di Redentore e di Foadacoie delia Cluela.. » 

M II Santo Sinodo Aabiliri quindi fopra qaiU ftadaiCBti » • eoa qaali 
» privilegi Egli Tolcflie fondare la fua Chiefa ». 

t» In CIÒ fì efamincrà fpccìalmeiuc la iu^ in&llibtiità , e incbeconfifta» 
n t con quali condizioni ella goda di quello privilegio. 

n Si efamìnerà fe la Chieìa abbia diritto cU fiabtlire nuovi Dommi ». o 
w di mutare nella Fede , e nella Morale . „ 

M Quindi fe il Fedele debba temere gianaoiai una tal variazione . 
, ,k Qnal> «aeaiteri debbotio avere lo «kcifieoà dei Paftori , «èrebi, pof- 
» bao £lrfi voci dcHa ChiWa. «» 

„ Se Là Ghicfa^abbia diritto fopra le Potedìk tempocaU» • qaaU Awr 
« de debba laanteaare acl proporre le fue Decifioni . « 

H FiaataMot* fi dbicdo al Smodo A deMwoo aaeaia a afi ì qaattro Ao- 
I» ticoli del 1682. fatti dal Clero GaUica do . „ 

n Si propone fecoodarianMiita ai Veneiabili Padri la aeceffità di ibi»' 
« mare un Piaoo delta IlaenÌBa di & Agofttoo - mafsimamente falla G^aaio 
M e falla Prc>lcftÌ!i.i7Ìone( per ottenere la unifbrnfftà delle maHlnae adi pWK^ 
ti principali della Ketìgione, e fpecialmente nella Morale. „ 

M 11 Sodio Sinodo darà in feguito uà liiretto dà fBcfte verità le ptàl 
w importanti, c pcirlcrà dello (lato dell'uomo innocente, della fua c»d«t% 
M<0 dei vizj trastufi nei poftcri, cioè della ignoraaza e della coacupt- 
t» Cconaa . 

H Si tratterà della neceflìtà delb Rcdenaionet e del Piano ftabìKto 
tt da Pio per la filiate degli uomini. •* m Si 
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„.Sì efamiitcrì la natura Jellt malattìt f^irìtiute d9U*WMA>' A-1-in> 
n dole della grazia medicinale di Gtsà Oillo. „ 

H Salle faddette maf&ne fi iiitiicMat*.io i principali finidainemi della 
„ morale, e (i pirlerà della ijnoranra , della inavvertenzi , e della proba- 
,t' bilit^ : della necefUtà della Fede dei Miibcri di Gesù CriQo, dei fegni 
M delh eonrerfio/ie dd coom, e delle regole da oflcrvaitf nd govenio, 
ff delle anime . „ 

„ Si propone infine al Sinodo di confermere atcaui degli Articoli 
w prcfentati dalla Univerfitì^ di Lovanio al S. Padre Inncoeinia XL-t e i 
w dodici articoU prefcDtad al S« Padre Benedetto XIIL n 

• • 

Finita fMia Leitm il ptino Scgienrio del Staod» éiSà feanta 

apprelTo . 

n I Padri di quello S. Sioode Amo ioYitaci a dare i AggediMati* e 
M gli Icitiari menti che efodcnimo Mie OMcerie prapoAe non tanto a^Toce 
Il qeanto in carta • „ * j^' 

E qui trattenatail P AflèMUei In filensio per difcreto- fpasio di. cem* 

po, onde fentire fc alcuno intraprendeva a parlare» C flOn eÌGsadOvi ftuo 
alcuno, il ScLjretario (addetto foggiunfe ; 

n Non vi eiTcndo alcano, cne abbia da foggedre qualche cosa t It 
H avvertono i Padri, che le materie propofte faranno affiilc alla Porta in- 
» terna della Chicfa, onde cial'cuno poiTaL conHderarle , e rioiectere in ma- 
M no del Promotore del Sinodo per tutta la venieaee aatdna qnette eAèr- 
M vaaioni che crederanno opportane . Intanto fi cikniinerà la outeria ne- 
M defima nette Congregazioni, che fi terranno dotnani 19. Settembre aHe- 
H Ore 10. della mattina, e alle 4. pomeridiane. 

Fa cura del Notaio alla fine della feffione di affiggere copia della pre* 
detia Propofiaione alla porca- interna della Chielà . • - 

Intanto il Promotore del Sinodo parlò di nuovo ai Padri con quelle 
parole-; 

n II Religiofo ed illuminato Sovrano che ci'govcma Ibllcàfodel be> 
„ ne della Chiefi Tofcana fino^ai 16. Gennaio del corrente annotrafmef- 
M fe ai Vefcovi dello Stato una Enciclica riguardante varj pwnti di mate- 
n rie Ecelefiaftiche I c perchè EG^Uno ne diceflero il loro lentimento , e 
perchè ì medefimi Fanti paflallero in apprclTo per la dilcoflione, e rifo- 
H Iasione ai Sinodi delle rcfpettive Dioce(i . Voi dovete , Venerabili Pa- 
ft drif corrifpondere alle fante mire di an Principe cosi pio- Si fari la 
n Iettata di qaefta aurea Cirootare, e voi l'avrete fempre in mira nelle 
» diverfe materie che dovranno tratt8rfi,«TÌlUvtrfi in qQeA»S.Goaellio. 

Detto ciò paHàta dal Promotore la Circolare al fecondo Segretario, 
quelli la Ielle in Palpito con voce chiara ed intelligibile > e ne terminò 
la lettura con quelle efpreifionl ; Se «temn dtt Ptéri graéM di tifimnirt 
e di prendi r ttpig d'i ijuefti Artìcoli potrà ind'irìzzorfi al Sig. Pntmtore. 

Fatto ciò il Sig. Canonico Gioieppe -Tulini uno dei Deputati ad eli- 
minare le fcafe degli aflicnti dette conto a Monfignor Prefidente * e di 
qnelli che nella mattina antecedente non erano intervenuti al finoodo , c 
• Fa di 
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di quelli che per ragionevoli motivi fi erano dilpenfati coli' aver depata* 
to chi ftcefle le loro veci • e di queilt eh* ■▼evino &tco' ilhiia *d* in- 
tervenirvi ; fi efprefTe in quelli termini : 

„ In fe^to delle commiflloni avute debbo rappreientare a VS. II- 
n luftrifsiim. e Reverendifliau , che hm fono intUwumd i Revetendi 
Parochi • 

„ Dottor Tommafo GiulU , Paroco di Sm Salvador* . 

Dottor Agoftino Barbi, Pievano della Sambuca, 
n Antonio Melchior Leozi» Pitvaaa Artimim» 
n Loigi Biccì , Pinot» di S. Mfom. 
j, Giufeppc Torracchi, Priomt ti Albiano. 
n Barcoiomtneo Piacenti» Prior* di S. Qiùric.iU Vtmk* 
„ Giallo Betttni, Pane» del Pìm del TWv. 
Carlo Bucci, Paroco di Bagpo ■ 
. n Gio. An conio Tarulli» Pania di Campiglio . 
tt PÌ<stro Baldacci» Ptfrw* di Patttn». « 
„ Michele Giuliani, Paroco di Polignano, 
• M Lorenzo Donnini, Paroco di Vitoliai . 

y, Leone Maziei , Paroco dì f. Mtris é S. Mato. 
„ In oltre debbo rapprefentare , che per giufti oiojcivi alenili Patochi 
. n fono intervenuti per mezzo di Depauti cioè : 

n II Rev. Can. Cav. Pietro Scarfantoni» Pmnf £ S. t^ttM hft de- 

w patito il Sacerdote Filippo guerci . 
t, n Kcir. Fimaccrco Lauenni , Ptevam di Qmtmtm he deputato U 

M Dott. Giufeppc Matani, Priore ti/ S. Giovanni . 
I, n Rev. Domenico Fanoi > Pievano di PitegUt ha deputato il Sacer- 

H dote Marcello Fiermei. 
„ Il Rev. Marco Notari , PhvM» di Ay/jff/« he deputato il Sacerdote 

n Gio. Batilìa Nouri. 
n n Rev. Gio. Pietro Maftripierl, Pmn di Gelh he dcpetato il 5a« 

„ cerdote Paolo Thirion . 
M II Rev. Tommafo Bianchi, Priore dì Gabbiano ha deputato il Padre 

„ Dartolommeo Bartoli, Minore-0[fervantt . 
>» Il Rev. Dartolommeo Brufcoli , Priore Hi Cafal di Prtf he depoteto 

n il Dott. Giufeppe Pagni , Pievano d' Ajolo . 
n-ll Rev. Gio. Ballerini, Parato di 5Mn» he depetato il Dott. Raaie- 

it ri Meucci , Pievano di Tizzana 
M II ReT. Matteo Mazze i , Parec» di Colte ha deputato il Dott Tom- 

„ mafo GiuAi , Paroeo di S. Salvador*, che non è iatcrveeuto. 
» Il Rev. Giovanni Mori , Pam» di Caiame(t0 , e 
n II Rev. Giovanni Mafoinìt Ptrwf di Praithi» hanno depvtato il 

„ S.icer;lnte I.ui':;i Mori . 
»» Finalmente debbo rapprefentare . che i Sacerdoti che hanno doman- 
dato d* intervenire al Sinodo fono i icgeenti... . 
„ Jacopo Franccfchi . 
I» I>ott. Giufeppe Bufoni. 

w Bar 
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„ fiartolomtneo Bianchi. 
„ Marcello Piermeì . 
tt Matteo Petnicci . 

^ Angiolo BuongiovMni . « 
„ Giovacchino Ghenrdi. 

„ Bartolommeo Tronci. ^ 
n Gio. Gualberto Pagniai . 
w Gio. Andrea Farinati. 

n Padre Bartotommco Birroli, Mìntrt C^fhVMtt , 
„ Padre Lodovico Sanmichelii Servttm, 
„ Padre Antonio Bartoli, Minor CtntBtiklIe-, 
rt Padre Giufcppe BlnclU, Agoftiniano . 
w ReverendiiGmo Padre» cola credete, di dover determinare intorno a 

/ 

n Vcfcovo tifpore in quelli termini; 

„ Se piace ai Venerabili Padri fi ammettano i Deputati, e i Sacer* 
M doti che ne baono fiicto iftuii»» e qiunto «gli altri fieno «mmoniti a 
n dar ragione della loro alTeoat afinoè ofiiiuiMtm la co& fi pollk prò- 
N cedere avanti la Fine del Sinodo a qaelle delibecasloai che lacanno 
I» coofiwmi ai Canoni. - 

Sentita qoefta rifpofta il Deputato alle Icvfi» fi»ce lo Afite revcrame 
al Prefidente e al CommifTario, e tornò al Tao porto. Qolndi coi due Con- 
focj dopo la Sefsione procurd^i fpedire agli AfTenti le opportune Circo- 
lari colla maggior follecìtudine . 

Dopo di ciò il Prefidente dato il fcc^no di cluader« 1* Adunanza , il 
primo Segretario fi adoperò come nella prima Sersioae , ed annunziò la ) . 
Sefiionc con quefta formula, che fa affida nel folito luogo. 

„ V lUollrifiimo e Revereadiftimo noftro Padre in Grifto MtfDfigaor 
„ Scipione de* Ricci Vefeovo di Fi ftoja, e Prato , Prefidente in qaeflo S. 
u Sinodo Diocefano afTegna le ore 8. della mattina del profsimo Mercoledì* 
,» 20. Settembre per La futura Sefsiooe . Noi vi cfortiamo tutti ad intec- 
M venirvi non tanto per rifirivere Ite materia propofte ig qoeftk SefitonCk 
w manto p«r trattare di quello, che appartiene ai SacianMad ia genere 
t» M Battefimo, alla Confermazione, e alla Eucariftia'. n. 

Jl Velcovo in feguito dette la Benedizione »■« reftd fcìolta l\Alfefli* 
blea come nella pnoa Sefiione .. 
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LETTERA CIRCOLARE 

scrit;ta per ordine 

m SUA ALiTEZZA RfiAX^E 

L* ARCIDUCA GRANDUCA DI TOSCANA 
A/ VESCÒVt SUOI SU D orti 

liiuftrijs. e Revereadi/s. Si^, Si^. Padrone Colendifs, 
• 

^Ua Altezza Reale confiderà come fuo primo e principa- 
le dovere di procurare ^ che 1' efcccizio della noftra faata 
Religione fia purgato da tatti gli'tbnfi e pregiudiz; e dt tilt- 
C0CÌ6 che jmpedifce » che It medef^ma venga ricondotta alla 
Tua vera e giufta perfezione , ISMiiplicità e ifSendore . Cd avenr 
do /pcciaimente a cuore 1* importantirsimo e prccifo obbligo 
che gli corre, di cercare che il Popolo ila bene iftruito nei 
doveri della Religione medefìma per i fuoi veri priocipj , e che i 
Miniftri della Chififa ed il Cieco fi fendano fempre più ri^ 
Spettabili ed utili al Pubblico nel fao fanto ed importante 
minidero ( il che non fi può ottenere, che coli' cfemplarirà 
della condotta, dottrina, prudenza ed iflruzione ) ha fia da 
^aa tempo e maturamente conHderato quelli oggetti, difen- 
dendo varj punti di vedute e di mafllme delle cofe, che gli 
parevano necefl&rie hA^ per ottónere a poco a poco queito 
tanto dedderato intento» e per ridarre le materie Ecclelladi* 
che conformi per quanto è pofsibilc ai facri Canoni, ed all'an- 
tica difciplina della Chiefa tanto veneranda c rifpectabile , dal- 
la quale pur troppo nei tempi fuccefsivi è ftato deviato con 
i varj abufi introdottivi * o per ambizione o per ìnterefle o 
per altri fecondi fini politici con danno fpiritiude della Cbie^ 
iii medelima. 

• • Per 
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Per quanto qucfto grande e premurofo oggetto fìa da 
molcifsimo tempo ftato Tempre mafsinmnente a cuore, c pre* 
feote agli occh) di S. A. fL < fi^s T oggetto dei faoi de- 
hderì é pcemitrt i tatavk io banno lémpre tratteouto dal 
mettervi roano le altre %ioItiplici occupazioni , che Io dìdrae- 
vano, ed il timore che in affari di tanta importanza la R. A. S. 
colla migliore intenzione potelTe dare qualche ordine, o di- 
volizione in quelle materie Ecclcliadiche , la quale potelTc eC- 
fere jn qualche parte contraria alle Leggi « e allo (pirito del* 
la Chieu , e po^fTc dai male intensioiiati per malignità » e 
fecondi fini d' intereife eflcr male intcrpetrata , per fare fcan- 
dalizzare il pubblico , e gì' ignoranti male a propodto , ed 
in quella maniera prodorce na male maggiore del bene , che 
fi voleva procurate. 

Previe donque tutte qveft^ eonfidetaziooi non ha voli» 
to dare ulteriori ordini in quefle materie , fenza effer prima 
afsicurata deli' utilità di quelle fuc ideate determinazioni per 
il bene fpirituale, e 1' edificazione dei popoli , e della loro 
conformità ai Canoni e Difciplina Eccleriaihca . E' iìccome 
importi fflohifiimo, cfw in afirt di cpiafta importanza , ed 
in fpecie di tutto quello , che riguarda le materie Ecclefiafti- 
chc, i libri da prefcrirerfi per 1' ilhuzionc del popolo , e le 
regole da prefcrivcrfi per li ftudj del Clero , fiano uniformi 
in tutto lo Stato > ed in tofte le Diocefi ; cosi S. A. R> ha 
rìfofota di comfoineare qoeflc foe vedute in daterìe Eijcleiiafii» 
che, come lo fii con qaeAa Lettera circolarmente a totci i Ve* 
fcovi di Tofcina , affinchè i medelimi per il loro zelo, per il 
vero bene della Religione »e per il buon ordìrw e difciplina del- 
la Chiefa ed attaccamento alla fana dottrina in quefle materie 
poteflcro coi loro favj pareri e configli facilitare la cfecuzione 
di qnefte foe vedute. 

A quefto effètto S. A. R. ha rifoluto di confaltare con- 
cludentemente tutti i Vefcovi di Tofcana , ai qn\V\ in "qucfto 
giorno ha ugualmente paflati li ilefsi punti per H rnedellmo 
efletto i giacché ha rifoluto di pail'are in appreso quelli pun- 
ti per la difcoftioae e rìfolozione *ai Sinodi delle rcfpcttive 
Dioceii. 

• Qge. 
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Qucfti punti contengono quelli oggetti , che S. A. R, 
avrebbe in veduta in quelle materie , notati fempliccmente in 
aria di vedute, fecondo che le ù fono affacciati alla mente; 
eflendo ben perfuafa * che comnnieMidofi le medefime ti 
fuoi Vefcovi dotti ed illuminati, nooP hamio bifogno i me** 
definii punti ne di ulteriori fchiarimenti , nè di citazioni o 
autorità , per provare la conformità di varj dei mede fimi col- 
le dottrine dei Santi Padri, colle malli me della Chieiii, i Ca- 
ori Canoni, ed i Decreti del Goacilio di Trento. 

L» IL A* S. defidera, che EUa U prende in coofiden- 
zkMie con tutta la maturità , e il fuo. cdnaSa r e dentro li 
termine di fci mcfi fino al dì 31. Luglio venturo glie li ri- 
mandi direttamente , con dire fopra ogni punto alla iMedcfi- 
ma il fuo fentimento colla maggior libertà fiducia e coniì- 
denze, e con aTcre vnicamente'in vifta il bene ddIaChiefii, 
il vantaggio fpirituale dei popoU a Lei affidati, ed il rifta- 
bilimento della difciplina , e fana dottrina , lafciando da par- 
te qualunque riguardo, e a quclto effetto unitamente, e di- 
rettamente li rimetterà all'indirizzo di S. A. R. con aggiun- 
gervi tutte quelle altre rifielfioai e notizie' 9 che crederebbe 
Tintaggiofe da aggiungere. 

Nel dare il (uo parere, gradirìì che Ella rapprefenti li« 
beramènte quelle di queftc propofizioni che Ella crederebbe 
non poterfi cfeguire , e doverfi rigettare , e quelle che Ella 
limerebbe non prudenti ad eiieguin'ì , ed in fomma aggiun- 
gendovi totte quelle cofe • che repàcerebbe poterfi aggiungere 
per ottenere queir intento , ed efecuzioni con tutte quelle of- 
lérvazioni, ed aggiunte, che giudicherà convenknci. 
lo fono con il più diftioto olfeqoio . 



Di VS. lUoftcifs. e F..everendifs. 



Firenze it a^ GcABajo fjBd» 



Monfignor Vefcotro 
4i Piftoja e Prato. 
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E> 
NeceflTtrit per: il bene della Ghie fa la convocaziooe 
dc4 Sinodi Diocefani, affinchè i Vefcovi informati 
dai Parochi, c dagli Ecclefiaftici più probi degli abufi che 
poflbno clìerc introdotti nel loro Gregge « unitamente col lo- 
ro Cicco vi pollano lu tempo efficacemente riparare i £ per- 
ciò S. A. R. defideca, che tocri i Vefco?i del ho Sato adur 
nino il loro Sinodo almeno ogni, due timi 9 iocominciando 
dall' efiate del 1786., fperando che fi fiiranno un pregio, feiv^ 
za prendere i Sinodi fatti antecedentemente unicamente per 
modello, di uniformarfi unitamente con i loro Parocbi alla 
fana Dottina» ed alle Leggi dello Scaco. 

U. I Parochl tanto della Cittì, cbeddlt Campagna fo- 
no gli Ecclefiaftici , che hanno il maggior diritto d' intet- 
Tenirvi in preferenza dei Canonici e degli altri Benefiziati ed 
EccleliaAici della Dioceii. Ciò non olUnte potendo fare uni 
mancanza ai Ter vizio fpirituale del popolo 1' intervento di 
tutti i Parocbi 4^1>bnènce delb Campagna» e potendo ef- 
fete a molti di loro di dilaftio» ed in afeinne Diocefi po- 
tendo renderfi per il troppo numero di proponenti e votanti 
pììj difficili c più lente le deliberazioni» dovranno ì Parochi 
cUere convocati tutti al Sinodo» c dopo avere eCaminate 
le materie i» ciafcan Pivicce, o Vicariaco, rimanere in li- 
bertà dei Parochi in ogni refpettivo Piviere di foegliere un 
nomo di probità e dottrina» che come loro deputato intet" 
▼eoìlTe al Sinodo col mandato di ciafchcduno degli affcnti. 

III. Per la necctlaria uniformità S. A. R. incarica i Ve* 
fcovi di proporre il fiftcma, con cui crederanno che tali Si- 
nodi devano adnnarfi , e il metodo» con cni vi fi devono 
fuc le piopofìzionli e con cui (ì deve fopra di efTe liberare» 
e diftribuire le materie nei divcrfi Vicariati e Pivieri» pec 
avere più prontamente le deliberazioni. 

IV. Delìdcra pure » che cìafcheduuo dei Vefcovi faccia 
le fne propoliziòni per fifltra le materia, che crederà di com- 
pcteoca dà Sinodi Diocefani da trattarfi e deciderfi» trovao- 
dofi neceflario il correggere le pubbliche preghiere, quando 
contengono cole contrarie alla Ooctrtoa della Cbìcfa . Sarà 

G uno 
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uno dei principali carichi dei Sinodi di attendere allt rifor- 
ma dei Breviari > Mefsali , togliendo le leggende fàlfe ed . 

erronee, e procarando, che dentro l'anno fi Icggg tutta in- 
tera la Scrittura, dovendofi fare le fpefc dei nuovi Breviarj e 
Mclsali a carico del Patrimonio Ecclelìaftico . 

Erapiincranao i Sinodi c proporranno il metodo di ri- 
ftrìagsre I' abulb della firequenza dei giaramenti fatti iaatil- 
mente» e fenza circofpezione » e per mera formalità. 

Efamincranno , C9 fofse utile. di amminidrare i Sacramen- 
ti in lingua volgare per fare entrare anche le perfonc ignoran- 
ti del latino nello fpirito delie Preghiere della Chiefa . 

Eiàmioeranno nei Sinodi, fe convenga abolire tutte le 
Care dì data di Popolo, per impedice le fireqoeoti fimonie» 
che .fuccedono nelle medelime . 

V. E Acdcndo uno degl* importand Oggetti il rivendi- 
care air autorità dei Vcfcovi i diritti originar) loro (lati 
ufurpati dalla Corte di K.oma abufiva mente » potranno pren- 
dere in efame qnali delle Dìrpenfe rifervatefi dalla Corte di 
Roma pofsono rirgnardarfi come una ufurpazione alla . legitti» 
mà.gtorisdizione dei Vcfcovi, e da elfi rìvendicarfif e tra 
qnefte fpecialmcnte le apprefso: 

' La difpevfa agli Ordinandi dai difetti' dei nata/i e vizj 
forpora/i potrebbe fjjarji di non difpeufar mai , ne accettare di' 
fpenfa per ìmerfiizj e per i ttatstì^ nè msi per f età a 
gwUre dei Benepzj Jemp^ ambe di proprio padronato . 

La difpeufa per mutare f Ufizi9 Div'm m aUre Preci, 

Per dire la MeJJa votiva ' . 

Per eleggere gli Efaminatori prò = Sinodali , 

Ter f ufo itila Perrmca^ che potrHée megS$ MUrji, 

Di trasferire diminuire nàmnte e em^emafe^ e permutére 
,obbrtgbi d" Ufizj^ e Mejfè in altre epere pie di ^Msùm^ Beitefi- 
zio 9 Cappella y Ufizìo pio 0 legato. • . 

' La dij'penja^ 0 permuta dei voti /empiici. 

La permijjtoue dì entrare nei Conventi alle Ragazze ed ai 
•Paremi in primo grado y e di ammettervi a convivere ie 
gazzie in tutte t età e le Move . 

Di prorogare le Akbadejfo e Superiore, 
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Di permettere alle Manache </r audare aiBsfftiy e dai, 
■ loro Parenti per gìnfìe caufe di falute . o di permutarie étCoit" 
vento, e dui Con ve fi ti fiei Conjervatorj . 

La licenza di far fu^plire col Muramento fuppletorio alle 
fiM ée&t fiato Ben. é * 

Di /efo/arizzare i Mi^gtkri t ffivia U^cofinahme dei Ps- 
trimmo: Ecctefia/lico . 

E tutte 1' altre force di difpenfe» che crederaano di 
poter proporre . • 

VI. £ rifpetto alle difpenfe matrimoniali potrebbero pren- 
dere ia efiimet Te fifl*ando alcuni gradi di cogoaziom * ed 
agnazione» per i quali non potefle mai accordarli difpenfa in 
vcran cafo, per gli altri competelTc al Vefcovc di accordar- 
la di autorità propria, ma gratuitamente. Se convenilTe abo- 
lire interamente i' impedimento della cognazione fpiritaale, 
e ciò, che cenveoifle .rifpetio agi' altri impedimenti /li pob- 
blies oneftà, condizione» errore &c. 

VII. Impi^rtando molti&imo» che gli Ecclefiaftici tanto 
fecojari che regolari abbiano i raedeflmi principi veri di mo- 
rale, e per confeguenza i medcfìmi ftudj, e le ilclT» mafsimc 

' fpecialmente per il confefsionario , fembrerebbe ut^e, che fof- 
fe prelcritto un metodo uniforme di ftodj Eceleliaftici, tan- 
to nei Seminar;, Accademie EcciclìaAiche, ed Univerfìt^ 
che nei Conventi dei Regolari. Sarebbe opportuno, che dai 
Vefcovi venifse propofto quello metodo uniforme , e preferir- 
ti gli Autori fopra dei quali principalmente convenifl'e lludia- 
re., tenendo pif Hialàima, che. tutti gli And; ecclefiaftki do* 
veifero eflere diretti fecondo la dottrina di S. Agodino, e 
chiunque non profedalfe la detta Dotfrina in tatte le fue par- 
ti fofse per 1' avvenire incapace del confefsionario, e della 
cura di aoimef nè potefse efscre ammelso ai conqorfì. 

VIIL-Ctdk' mito oggetto di procurare iHa Gbtelal Mi* 
oUhi i;pià abili,.! più attivi,.! pià .zelanti, ed i più morir 

J [erati prenderanno in confiderazi<me ciò cb^ più cpoYeoga 
opra i titoli dei!' ordinazione . 

Le fole Rerrorie, o Cappellanìe Curate farebbe il titolo il 
più legittimo ali' ordinazione , fe non vi oÀafse il pericolo di 

G a 'prò- 
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promaovere alla medenmi perfona affatto nuova nel mìniftero 
di Paroco, c di Confellbre, e delle quali ne fia Atti ibbl- 
ilanza provara coli* efcrcizio Ja vocazione. 

11 cicolo dei BeneUzj femplici , quando danno un' avanzo 
che badi alla fofliftenzt, e molto più • titolo di Patrimonio 
proprio, forma il pià delle vcrfte dei Sacerdoti oziofì , i quali 
avendo già da vivere , non curano di prcftarfì ni fcrvizio della 
Chiefa , e fpecialmcnte nelle Cure lootiae dalla lor caiiy o ia 
luoghi incomodi e dìfaftrofì. * ■ 

11 titolo dell' Ufisittofa, e auilto pi& il titolo introdotto 
per privilegio del fervizio allt Ghìelt è cercamfente il meno ctr 
aooico, ma dà alla Chiefa i Sacerdoti i più laboriofì , i pi&pco> 
vati negli Ecclefiadicl cferciz), e forfè ancora i più docci, men- 
tre nel fo lo chcricatQ non vedono altro mezzo per la loto fuf- 
iìftenza che l'attività e la dottrina. 

Potraono i Vefcoyi prendere io confideiasioae tvtte qoel^e 
riflelfioni , come pure le Codituziooi canoniche , i* efperieocat 
le circoftanze della loro Diocclì, e potranno efaminare, e fer- 
mare il fiAemi che più convenga al bene della Chiefa, fi al 
fcrvizio f^incuale del popolo, fenza altre mire o riguardi; £ 
per tenere in' vigore i Canoni del Concilio Calcedooenfe e del 
. Coacilio di Trento Siff. 23. Gap, ì6. eflèodo elfi i ioli debitori 
a Dio dei minidri non buoni, che daifcro alla meddima,qaa* 
lonqoe foflTc il fiftcma che (labiliirero , dovrebbero fempre riget- 
prc dal Sacerdozio tutti quelli , nei quali benché rivediti di 
qualunque titolo non trovaircro la vera vocazione, Tonedà del- 
la vita, i talenti « e la dottrina da randerfi'vtili nel loro mi- 
nìftero . 

E nel cafo , che Ci ammetta per titolo di ordinazione un 
Patrimonio privato non fittizio, dovrà qucflo eHere della ren- 
dita libera , detratti gli aggravj, di Scudi fedànfa almeno, giac- * 
chè il Patrimonio è voluto per V ordinazione unicamente, at- 
Uncbè io .tutti i cafi di malattie :é difgrazie pofla avere ima fuf* 
fiftemn, 'fenza contare fulla fola MelTa ed obbligare un Sa* 
cerdote a fare dcgl' impieghi non convenienti. 

Cocrcnremente a ciò è indilpenlabile , che non venga am- 
mcilo gfù neiluno alia Tonfata nè abito clericale prima dell' 
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età <3i 1 1. «noi > fiorì che quelli che conviveflero nei Seminarj, 
e fé prima non avranno date (icure prove della loro, oneftà» 

buona condotta, cofturoi, c buona difpofizionc, e vocazione 
per la carriera ecclefiadica. Rifpetto a quelli, che follerò in- 
veftiti di qualche Benefizio, converrebbe aificurarfi, che avef- 
fero per quanto «omporca la km» età una vocadonr allo Audio 
ecclefiaflico, nè foHe il folo genio , o l'utile dei Genitori, che 
fiiceffero domandare al figlio la Tonfura . Che anche al fervi- 
zio delle Chiefe non vi polfa eflere addetto alcun giovane in 
qualità di cherico minore di anni diciotto. 

Che i VcCbotì propongano la maniera di togliere quefto 
minuto clero di ragaizi dalle Cattedrali e Collegiate « propo- 
nendo un' altro fiftema per far AippUre il lèrvÌEÌo delle Chie- 
fe . Converrebbe pure adìcurarH dei buoni coftumi e del prò» 
fitto in quelli Audj corrifpondenti alla loco età. 

Rifpetto a quelli , che domaodalTeco la Tonfura fenza Be- 
nefizio t oltre la vocazione ed il buon coftume» potrebbe efi* 
gerfì , che aveifero compiti gli Audj della Rcttorica . 

Che fc il fervizio delle Chiefe Cattedrali o Parrocchiali 
cfigefTc, che vi h aramettclìcro dei Giovani di una età , in cui 
non aVelVero potuto ancora compire il cotfo delia Rcttorica , 
potrebbero i Vefcovi permettere a qucAi li fola delazione dell' 
abito clericale 9 feoza averli iniziati in quello ftato colli 
Tonfura . 

Ed in ciafchedun pafTaggio da un Oleine all'altro dovreb- 
bero rinnuovarfi con tutto il rigore gli ùcffi elkmi e filila 
vocazione e fui toftnme e fopra gli fiudj. 

X. Per la promoBìooe al Suddiaconato potrdibe efigetli » 
che fiano ftati fatti con profitto gli ftudi selle leieoze facre 
almenó per tre anni . Il corfo di quattro anni in detti fludj 
potrebbe eft^ierfi per il Diaconato, e per il Sacerdozio do- 
jvrebbe efìgerfi, che fofle fiato terminato l'intero oorfo delia 
Teologia, e che inoltre i Cherici non poteflera efieie .or* 
dicati, fc non faranno fiati nei Seminar) dei Velcovi, o non 
avranno fervito la Cattedrale, o una Chicfa Parrocchiale. L' 
efams ri^orofo, e le informazioni dei refpettivi Lettori o 
Maefiri dovr<;bbc4p afiàcurarC) che tali fiudj tbfiero fiati tatti 
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con profìtto , e dovrai averfi una maggiore deferenza all' isr.^ 
formazione dei Lettori o Macflri, quando faraano Profeftorì 
d* Univcrfità o di Accademie Ecclcfiaftichc. 

XI. Ogni qualvolta in qualunque promozione pritna del 
Suddiaconato riconofctno i Vefcovi in alconOf o mtacaiiza di 
diipofìzionef o poca attitudine agli (ludj, farebbe defidettbi- 
le , che in vece di diflTcririi foltanto V ordinazione , gli av- 
vcrtifscro con fincerità e carità a prcfccglicrli per tempo qual- 
che altro indirizzo, piuttoilocHc iafciacli per compafsione 
neJla lufioga, farli perdere ogni altro flaUiiiiiento, e per 
impommideteeaUaiìnecoftretdad ordinarli benché incapaci . 

XII Lo flato Sacerdotale ba dei fi gravi doveri, che 
non è faperflua la più lunga , e matura riflefsione per ab- 
bracciarlo. Sembra in confeguenza, che fiano da rigettarfi tut- 
te le difpenfe dell' età, e quelle pure degli interAi:^}, fila", 
fciando qoefti ottimi al pradente gtadizio dei Vefcovi fecon- 
do il difpodo del Concilio di Trento. 

Degli altri impedimenti canonici potrcbbcrS i Vefcovi 
elaminare quelli di piccola confeguenza , ai quali fi potefsc o 
femprc o nelle circoilanzc derogare, e quelli dai quali non 
conveniiae difpenfare gianunai. * 

XIII. Per l' ammirsionc aiconcorfìdiCorc, di Cappdiaoie 
Curate , Canonicati e Benefizj , potrebbe efìgerd , che i concor- 
renti per tre anni almeno dopo l'ordinazione avefsero continua- 
to gli fludj di Mor^e o in una Univcrfità o in un' Accade- 
mia Eccielìaflica , jo prefso un Lettore accreditato , di cui do> 
vranno produrre gì*. Attelhtit come anche di efaerfi efetpìcfti 
nella Cora ove abitano o nella predicazione , o nella iftro- 
zione, o nel Confefsionario , di avere afsiftid i malati mori- 
boqdi , e di efscrc intervenuti alle conferenze dei cafi .• 

Per rifpetto alle Cure, ed alle Cappella nìejCur a te si po- 
trebbe efìgere qoefti iftelsi requifiti nei prelèntatt dai refpct- 
ttvi Pktroot , mentre il loro diritto non ii eflend^ a dare al* 
Popolo un miniflro meno capace, ed è preferibile il diritto 
die ha il popolo ad efsere bene iUruito ed afsiftiro. 

XIV. I Vefcovi prenderanno inconsiderazione ciò che con- 
venga fopra r aumento delie elemosine della Aicfsi, finche ia 
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neceflicà efìga , che fc ne confervi VvSo t come pure per la ri- 
duzione degli obblighi di Mefle e U£z} nelle Ufìziatare e Be> 
nedz'ìi avendo il principale riguardo alla funidcnza di quel 
numero di EccicnaAici, che (la ncccn'ario al fervizio della 
fua Dioced, ed al comodo del Popolo. 

E nella riduzione , c trafporto degli obblighi di Melfe con- 
verrebbe» che' da quelle ChiefefpecialaMnce di Cittìi, ove al c<y> 
modo del Popolo fon foperflnCt ne trafportaflcro nelle Cure di 
campagna un fufficicnte nùmero per il Paroco ed i Cappella- 
ni, onde per quello ùcolo non aveUeco mai ragione di allen- 
tarli dalia Cura. * . 

XV. Sembra , che fecondo lo fpirit» delb Chieft oiimo 
potrebbe godere più di «i Benefizio ancorché fempHce , ed af> 
lolatamente ninno goderne pici <l*iino refìdenziale . Rifpetto a 
quelli fecondi può convenire di filTare per inafsinia alfoluta , 
che (la rigettata qualunque deroga», o dil'pania. di qualunque 
forta ) che alcuno ottenelfe . 

- * Rifpetto ai Benefizi Semplici pocrebbero dirpenfarfi q;ael- 
il di patronato privatò ; non elTendo pl^bile di fare fdpn di 
cfsi delle variazioni fenza pregiudicare ai diritti di patrona- 
to attivo o pafsivo , che vi abbiano le private famiglie , o 
dalle condiziopi formalmente Aabilite nella loro fondazione 
per un qnafi contratto. - * 

Ada rifpetto a tutti 'ì Benefìzi fcraplici di data ordinaria» 
o di patronato Eccledadico, Regio, Comunitatiro e di luoghi 
pij, converrebbe allorché fìano di tenue rendita farne l' anio- 
ne y sì dei fondi, ciie degli obblighi per formarne tanti, che 
ognuno «veffe almeno 1' entrata netta di feudi feflaota. 

■Per* focmaìtU tati .vi fi potrebbero unire anche 1' Ufiziactt.* 
ré» e Legati di Melfe, ed in tal forma ridotti e dotati potreb- 
bero unirli alle Cure più bifognofc d'afsillcnza, riduccndon tut- 
ti rclidcnziali coli' obbligo al Bcnefizi:iro di prcliar fervizio al- 
la Parrocchia nelle facre funzioni, nel Confcisionario , nell'af* 
filiere ai malati- come :vere Cappellanìe Curate ^ con inliniare 
ai Vefcovi r efatta oflèrvanza delle ultime Circolari rìrpetco 
ai patronati Laici. 

XVL Per i Bcnefizj residenziali » non efcinsi i Canonicati 
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e CappcUanìe delle Citcedralt e Collegiate , fi proibirtono 
qualunque fotlituzione e qualonqne difpcnfa per IbUitnire 
anche nel cafo d* impotenza, per malattia, o grave eià» 
mentre in tal cafo potrebbero efTcr dovute al Benefiziato 
tutte le rendite , conliderandolo come prefentc , fcnza dare 
td un' »ltro il diritto di fuccedergli nel Benefizio per la fo- 
ftituslooe, il che ìemlMa che ripugni alle antiche Cofticosio» 
ni Ecclcfìadiche. 

XVII. La collazione dei Bencfizj fcmplici tanto di quei* 
li di patronato ccclefiaAico o iiegio comm unitati vo e di luo- 
ghi pii da ridurli come all' Articolo 15.^1 Beaefizj di refidea- 
9Mf che di quelli, fe alcuna re ne reftafle, che pcr.qualun- 
qoe circoftanza non poiefle ibflrire tal variaàane» come p»» 
re la collazione di tutti i Benefizj iempUci di patronato pvi»* 
vato , potrebbe generalmente efTerc riftrctta ai foli Diocefani , 
che toifero attualmente in Dioceli, e per quelli che non fof- 
fero di patronato privato limitarli a quei foli , che predano 
un fervìsio attnale in qualche Chie& ddia médcfitnai e 'per 
tutti rBeneiià, che ^confèrifcono al coocorib; e rilpecto 
alle Cure ancorché di patronato privato , oltre alla qualità di 
Diocefano remeranno fermi gli ordini » che dìgono altrcà la 
qualità di fuddito . 

XVIII. Col fiftema indicato all' Articolo 15. Ibpra i 
Benefizi fempliei, venendo a mancare ai Cheriei acUa maffi- 
ma parte la loro funìttenn dai detti Beneiizi, finché noo 
lìano giunti al Sacerdozio, e non fiano in c(To provveduti, 
converrebbe che i Vcfcovi proporzionatamente al bifogno delle 
rcipcrtivc Diocelì edendcH'cro gli* ilabilimenti delle Accade- 
mie Eccleiìaftichc , proponendo 1 mezsi per firlo» ed eften- 
deiTero il numero dei podi gratuiti nelle medefiine, affinchè 
non fia per impotenza prcclafa la lirada a ^udli , che ad una 
vera vocazione ttoiiieroulento ecodnme da noderlì utili al* 
la Chicfa. 

* E qualora tali Accademie follerò abbadanza edcfe, preiv- 
deranoo in confidenzipne , fe convenifiè prefcriTere > che ninf 
|)0 poteflè concorrete alle Chicfe Curate, ancorché di patto» 
nato privato t Te non iivefle £itto gli ftwlj naggioci in dette- 
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Accidemie, ed m non fi foflè efercttito per qualche tempo 

nei mìnideri ptcrocchialì . 

XIX. Potranno i Vefcovt prendere in confìdcrazione , 
fc in ogni Dioccù il potcH'c lìabilirc in un Convento fop- 
preifo un ritiro per i Preti , nel (j[ualc a tanti per volta 
tatti i Parochi e Cappellani feflero obbligati nell'anno t fih 
re gli efercìzj . 

XX. Chiunque fi ordina a Sacerdote» contrae coli' or- 
dinazione r obbligo precifo di fervire il popolo c la Chic- 
fa in tutti i miniileri inerenti al Sacerdozio. E lìccomc non 
è il folo dovere del femplice Sacerdote la celebrazione della 
Mefia* ma eflcndo altresì eìafcnn di loro precì(amente dbr 
Uigato al Ter vizio della Chie(à e dei Fedeli colla predica- 
zione» coli' amminiftraaioae dei Sacramenti in ibccorfo dei 
Parochi, o coli' afiìftcnza ai malati, farebbe conveniente, che 
lì penfaife al modo di renderli operolì tutti fecondo le lo- 
ro forze e capacità. 

XXI- Tutti i Sacerdoti » che abbiano Benefizio refi- 
denziale dovrebbero elTcre incardinati alla Chìefa, dove Ha 
fondato il loro Benefizio, e tutti i Sacerdoti fcmplici alla 
Chicfa Parrocchinle, ove abitano, fotto la dipendenza del 
Paroco della Chiefa medelìma , ivi celebrare la Mefla a co* 
modo del popolo, e nell' ora prefcritta dal Paroco affiftere 
alle facrc funzioni, alla confèffiooe, fi» làrannó capaci per ot- 
tenere la patente , ai malati a richieda , ed a tutte le funzio- 
ni parrocchiali Melfa e Vcfpro in abito da Chiefa, ed il Pa- 
roco dovrà dar conto ogni fei mcfi al Vefcovo della loro coa- 
dotta e deir adempimento dei loro doveri. 

XXII. Sembra , che meriti un riparo ì* abufo di molti 
Oratori privati sì nelle Cafe di Campagna che di Città , per 
la maggior parte indecenti , e che diAolgono le &miglie dall* 
intervenire lenza alcun giufto motivo alla Cura . 

XXIII. Gli Oratori, e Cappelle privare nelle Cafe, e 
fpecialmente in Città vanno tutte abolite, non odante qua- 
lunque privilegio breve o licenza fenza diftinaione veruna, 
giacche le medeHme non efiftono, che nelle Città ed in Ca- 
fe di perfone» che hanno tutto il comodo di andare in tutti i tcm- 
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pi e in ratte le ftigionì tlte Chiefe , ed oltre alla loro in» 
decenza non fervono, che a diftogliere di andare alle-foazio- 

m Parrocchiali le famiglie e fervìcù loro. 

Delle Chiefe e degli Oratorj di Campagna non Curati 
potrebbero lafciariì quei foli che follerò in una qualche lon.- 
tananza dalU Cora, e (anno comodo alla Parrocchit con reti* 
àerCi filiali e dipendenti dal Paroco. E gli Oratorj delle Vil« 
le faranno confiderati come Oratorj privati , rifervatido quel- 
li , che per la lontananza della Villa faccfrcro comodo al po- 
polo, e, negli altri che faccdcro comodo folo ai propriecarj ed 
abitanti delle Ville» verrà unicamente pernieffo di dirvi la 
Mcflii in tempo,' che vi fono i Ptdroni in Villa » con che 
. non fi facciano mai funzioni, e fieno dipendenti dal Fuo- 
co per le funzioni, che vi fi vogliono celebrare, come pure 
per la decenza delle medefime e degli arredi facri, c dovreb- 
be ptefcrivcrfi che nelle feAività più folenni dovcflcro etlere 
ficuramente ferrati. 

XXIV. Ai Preti di Stati efieri non impiegati in fer?izio 
di qoalche Chiefa della Dioced , farebbe efpediente che i Ve- 
fcovi non accordarscro il celebrety ufate le dovute cautele , che 
per pochi giorni , o verificato il hifogno che avefsero di trat- 
tenerli per più lungo tempo, converrcbbs che il celebra fof- 
fe limitato ad nna fola Chiefa , arsegnanJoli 1* ora, e renden- 
doli dipendenti dal Paroco, finché non fiofsero meglio fperi- 
mentati e conofciuti. 

.• XXV. Meritano di efserc richiamati alla più perfetta of- 
fervanza gli antichi Canoni della Chiefa fulla oneltà della vi- 
ta degli Ecclefiailici , e coerentemente ai mcdclimi obbligarli 
ali* ufo coftaotè dell' abito Ecclefiafiico , e a refiir fempre 
di lungo nella Cittì , ed aftenerfi dall' intervento a tutti gli 
fpetucoli fecohrefchi ai teatri ed ai balli , come pare ai caf- 
fè ai pubblici ridotti e biliardi, l'intervento ai mercati, T 
ufo della caccia , giuoco, la proibizione di fare T agente, mae- 
firo di cafa , riicuotitore , follecitatore , ed altre cofe feco- 
lari, a non efercitare impieghi di economica amminiftrazioné , 
che gli obblighi al rendimento di conti t nè in altri efercizj 
indecenti al loro carattere» che oltre agli ufizj meramente 
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ecclefìaftici gli permerca folo l* iftrazioae delia gioventù , e 
gl* impieghi nelle iUrazioni iotereiTtiiri la pietà pabblica . 

XXVI. Un foto eflendo nella Diocen il Velcovo, nè al* 
tro eflendo i Canonici, che quella parte di Clero , con cui con- 
viveva per fervirgli di condglio, di afliflenza, e fcrvizio nelle 
facre funzioni , non folo fembrerebbe conveniente , che una fof- 
le in ciafcheduna Diocesi la Cattedrale! ma che foflero altresì 
fopprefle tutte le altre Collegiaip, loro DigoìtieCtaonicatìt e 
in vece vi fofle ftabilito il Paroco col folo titolo di Paroco , ti- 
tolo che è d' Iflituzione divina , e afTii più rìfpettabile di tutti 
i titoli pofteriormente inventati per pafcolare la vanità degl'in- 
dividui, e quel numero di Preti » che efigcHe il fervizio della 
Chtefa , e del Popolo col folo titolo di Cappellani , o Coadiuto- 
ri» ed i Canonicati verranno permutati in tante CappelboSe 
Corate per comodo del Pc^olo, riformando anche i troppo oo- 
tberofi Canonicati , e Cleri delle Cattedrali c Collegiate . 

XX VII. Sarebbe opportuno, che fi prcfcrivcfsc dai Vcfco- 
vi un regolamento per le Fede « e per V Efpofìzione del Veae- 
rabtle nelle Chiefe , Quaranti ore» Novene Scc. vnilbrme In tot' 
te le Core» confervando la decenza , ed efcludendo il lufso: Si 
iifsafsero quelle tali Fede, Novene ed Erpofiziont» che fole re^' 
ftafsero permefse , attcnendofì a quelle ftabilite da un più an- 
tico pio coftume: Si proibifsero nelle Domeniche e Fede folen- 
ni le Fede in onore di Santi. Potrebbero proibirli le parature, 
la qoan'titi inatile dei lami , la nraHca tanto vocale che tnftm* 
mentale ad eccezione del caiuo corale e dell'organo; e il Go- 
verno penferà ad abolire le Fede profane, che fi tanno intorno 
le Chiefe in occafìone di Fede facre: Prefcriverfi, che tutte le 
facre funzioni , ed EfpoHzioni delle Chiefe devano efsere termi- 
nate di giorno , ecf avanci le ore 24. : Che in Chiefa non Ci am- 
mettefiero le donne io abiti indecenti , ftafsero fepafatt dagli 
uomini, incaricando i fervi ed i fagredani delle Compagnie ad 
invigilarvi . Che pure dentro le Chiefe ncfsun povero vada a 
queiluarc, ma i foli Buonomini della Cura ricevano alla porta 
1' elemofìne per i poveri . Che non vi fi celebri , che una fola 
Melsa per volta, che qucde siano didribuite in ore S&t per il 
anaggior comodo del Popolo. Che fpcctalmente in tempo del- 
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la Mefsa Parrocchiale , e della fpicgazione del Vangelo Bioaft 
altri Mefsa fi eèlebri nell' iftefia Chielà, ed il Pkroco preferii- 
va le ore , in cui nella propria Chiefa derano celebcare la Mef- 

fa i Preti da cfso dipendenti . 

XXV'^III. Converrebbe, che i Vefcovi fi prcndefsero la 
cura di rivedere tutte le Reliquie delle Chiefe delle loro Dio- 
ccli , togliendo tutte quelle la di cui aatcncica fofse per qualun- 
que titolo fofpem, e non peonettendooe l'efpofizione anche 
nelle Chiefe di Regolari, e di Monache: VifitaCsero pure i 
quadri delle Chiefe e le Immagini, per togliere quelle, che 
fofscro indecenti o duplicate , e prcfcrivere che rcftafscro fem- 
prc Tcoperte tutte quelle, alle quali Anora fi è malamente 
pretefo di accrefcere vetierizioae con tenerle coperte. £ nell' 
Altare maggiore della Chielàydove dee eoofervarli il SaotiiCmo» 
dovrebbe toglierfi ogni quadro di Santi» e non hfciarvi che 
una Croce 

Par conveniente , che le Reliquie di maggior venerazione 
iìano ripolle fotte la Menfa dei rcfpettivi Alari , e che tutte le 
linmagim oReKqiiiey le qoali Cono fatto la cuftodia di Magi» 
ftratnre « vengano confegnate ai refpettivi Vefcovi . 
M XXIX. Sopra i fn^lg; p;r i Defonti e gli effetti della Co- 
munione dei Santi, converrebbe che il Popolo fofse meglio 
iftruito e condotto alle pratiche piij utili e» più ragionevoli. 
Converrebbe in confeguenza prendere in efamc , fe convenille 
che in ogni Chiefa Curata , e di Regolari , vi fi celebfafse ogni 
mefe folennemente l' Ufizio e Mefsa di Rcfmtm per tutti ì De- 
fonti , e rcflafs.ro proibiti tutti i Mortorj ed Aoniverfarj parti- 
colari , colla libertà per altro a ciafcuDO di far celebrare quel 
numero di Mcfse piane che vorrà . 

XXX. Continuandoli dal Governo ad avere tutta la pre- 
mura , perchè i Parochl iìano foflicieoteineote provveduti co- 
gli afsegnamenti , che perverranno nei Patrimoni Ecclefiafti- 
ci , come anche dai refpettivi patroni , converrebbe che i Ve- 
fcovi fccondafsero per parte loro quef.o imporrante oggetto 
con quei mezzi, che da cflì dipendono, perchè i l'arochi 
fiano provveduti del fufHciente numero di Cappellani in fcrvir- 
zio del. Popolo , ed efsendò tutti prov vitti io ^ modo da poter 
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vivere ) non fsfsero fóà nella neeeffità di ricorrere ti popola- 
ni, o d' introdurre o continuare fede piccole* divozioni, 
ufìzj , nè dì avvilire il loro ivioidero in altra forma , e con- 
verrebbe per quanto può combinirfi colla fituazione delle fab- 
briche attuali , o con quell' aumento di cfse , che pofsa farfi 
con gli afsegnamenti che il hanno » o pofsono averd, procuraC- 
feco la più giuda e ooraoda diftribnzione del popolo a citfpo- 
na Cura . 

XXXI. Quando i Vcfcovì fiano perfuafi, che i beni con- 
facrati al Diyin Culto fiano principalmente obbligaci a quel- 
li , che per dovere del proprio miniilcro devono iftruire il po- 
polo nella Religionet ed ammiaiflrargli i Sacramenti) troveran* 
no più làcilmente aalle loro Dioceii i aieasi, ceo i quali foc- 
corrcfe al bifogao dei Parochì , ed, aver qucdl il più- ehe «ma- 
Jianente pofsa fperarn abili e adattati a sj importante udzio. 

XXXII. Nel Paroco è ncccfsario oltre la fantità dei co- 
Aumi e la fana dottrina» una fumma prudenza , aviofcenza, e 
pratica del mondo e degli uomini , ed un diiìotererse , ed 
vero rpirit» di earicà, ad amore iti prolsimo . Il Paropo par 
efiere utile deve faperfi far rirpettarat.ftii]9are ed amare |.Jitiata- 
no da tutte le brighe, parzialità, e convcrfazioni in fpecie tra 
i popolani, deve applicarli a fludiarc e conofcerc il fuo po- 
polo a l'ondo i e benché debba per quanto è pofTibile evi- 
tare d' iateroaffi MHh eofe domeftic^ deUe Bimiglie del po- 
polo « qoaodo non è fpecialmente pregato, dava «te prcvitp 
perù ogni momento ad interporlì all' accomodamento detta 
«Ufscnfjoni, che potcfsero cfservi, fubito che ne viene ricercato. 

Un baon Paroco previene nel fuo popolo moltifsimi de- 
litti diiordini ed inconvenienti i quali non prevenuti a tempo 
ne prodneoaa dei maggiori» e non lì polèono piì^ rimediare» 

Alieno da qnalunqoa negoziazione o veduta d' intera(- 
fe , deve avere unicamente in mira T idruzipne del fuo po- 
polo , aftenerfi dall' allontanarli dal medelìmo per andare ad 
altre fertc, ville &c. in fpecie nei giorni di fefta . Deve ave- 
re Tpecialmente a cuore 1' irruzione del fuo popolo nella ye- 
la e foda. monle, in Ipecje della gioventù * dei ragazzi di 
procurare T nniooe e la pace nelle fiunìglie tra i parenti ; di 

pre- 
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f revcBire tacte le antanofid e diTaaioiM eolle foe ammoni- 
ZKMii , di procurare jllomioare il popolo folla vera de* 
Toaioiie levandogli le devozioni fttperftiifiofe che pocefleM 

avere, di non ammettere ti Sacramenti chi non è Sufficientemen- 
te iftruito, e di non benedire i raatrimonj, quando non (la 
iìcuroi che le parti contraenti fiai^p iutficientemente e coa> 
v^ieatemeoce iftmite nei doveri della. Religione , e ddio 
fiato che abbracciano » 5 di efiere efittilEmo nell' affifteoaa 
dei malati e moribondi . 

XXXIV. Dovranno i Parochi tenere le loro adunanze 
regolari per lo fcioglimento dei Cad di Morale , e trafmcc- 
terli nei tempi che faranno loro prefcritti dai Vcfcovi. E 
farebbe opportuno, che alle loro adnnancev oltre i ParocM 
c i Cappellani Curati » V inierveniflerD tatti i Sacerdoti 
delie Cure e del Piviere; e ehe ogn' anno fi ftceflero ftam- 
pare le rifoluzioni approvate di detti Ca(i. 

XXXV. Converrebbe rinnuovare gli ordini proibenti ni 
parochi di aiTentarH dalla Cura, e fpecialmente in campagna 
nelle Fede di precetto, lèaza ammetterli •alevna fcttfa, e mol- 
to meno quella di an<tore alle &fte« tornate-, mortori > ed 
«fizj delle altre Chiefe . 

XXXVI. Mentre il Governo è nella dirpofizionc di rciK- 
tnire alle Core i Beni , che gli fono flati tolti per le Abbazìe 
Canonicati e Benefizj fondati fopra le raedefìnie , gradirà die 
i Vedovi fecondino per parte loco quella ma(&ma> o foppri- 
iqeildo o facendo fervire al migliore Ibftenramento , e alla mi- 
gliore affifteoza delie Care i X^aaonicati -o fienefii^ di loro - 
collazione . 

£ provvedaci che foifero a fufficienca i Parochi, con- 
■vmebbe proibirli la percezione delle decime 9 che li rende 
ooiofi , e la percesione di tatti t diritti di Itoli, ed opni al- 
tro Incerto di ^hieià , -dalla qaale A rende avvilito il loro 

oUniftero . 

XXXVH. Sarebbe defiderabile, che i Vcfcovi aveflcro 
premura per la decenza delle Chiefe , e delle facre funzioni , 
firn togliere od tempo fteflb dalle medefime tutta qoetla pompa 
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foperfloa, che non le rende uè più rirpettabilì , nè più devote. 
In coofegoenza di dò io ratte le Cult di Campagna potrebbe 
convenire di non kifciarvi che un fole Altare , ove non Ila cha 

il CrocififTo, ed al più il quadro del Santo titolare , c forfè un 
quadro rapprcfcntantc la SantiflSma Vergine, con che fi tolga 
r abufo di tener coperte ordinariamente le immagini o del 
CrodfifiOjO dclk Santa Vergine» o di altee Santo, il che 
altro non ÌDTpira che. (bperftìzUiiie ^ 

ConTtnibbe parimente , che iofecfo tolte dalle Chiefe 
tette le tavole, e voti delle grazie e miracoli. 

Converrebbe pure, che vi iiofsero tolti tutti ì quadri, e 
pitture indecenti . • * . 

Dovrebbero pare i Vefeovi- per onoro delfe Cbiefè , e 
della Religione efsere impegnati per V ofservanza degli ordini 
proibenti ogni forta di qwllua nelle Chiefe ,*o in occafione 
di predica o di Efpofizione o per qualunque titolo, ali* ec- 
cezione di quello , che fi faccia alla porta a benefizio dei 
poveri. Inoccafione dell' Erpolizioiic dd Santiffimo, Qu^r^nt' 
ose , ed Efpofizione del Santo Sepolcro, potrebbe efsete preferita 
to, che non vi fofse un numero maggiore di ventiquattro 
lumi , nè minore di fedici , o per qualunque altra Fefia non 
fi potcfsc eccedere il numero di dodici lumi , tolta in qua- 
lunque, cafo ogni pompa di paratura di mufiche di diAri- 
boziooi di fooetti , di fpari Scc. 

XXXVUl. Porrebbero t Vefeovi paefcrivert quelle Fe- 
ile , Efpofizioni del Santiflìmo Sacramento e Novene , che fo-. 
le dovcfsero celcbrarfi in ciafchcduna Chiefa,.e farebbe utile , 
che tutte le volte che si faccia V Efpofizione c fi dia la be- 
nedizione del Saatiifimo, deva precedere un breve difcorfo 
notale al popolo. 

Qpalonqoe fèlla o ngnrena non dovrebbe- mai impedire 
le folitc funzioni Pai;|PocchiaIi , il Cateehifmo e la fpiegazio- 
nc del Vangelo nei giorni d* intero precetto. Converrebbe 
che i Vefcovi riduccfscro al minor numero poffibilc le nove- 
ne , e fede ilraordinarie non Aabilite daii' antico uio della 
Chiefii , e fpeeialmente quelle per i ooovi Santi , per le quali 
il popolo facilmeate fi alkmtana dalle pratiche più rìfpettabi"- 
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h, a Mi culto piik folido t che «(ige k noftn Eeligione. 

Pier confemre qallo culto cim<rerrcbb«, che i Vefeovi 
a prendcffero la i»ena di rifcootnre tncon^totte te Reliqin^*, 

che (ì cfpongono alla venerazione in ciafcuna Chicfa, c to- 
gliere quelle t che noa AveAero una badante anteacica, e ra* 
gionevole. • 

Eceetcnate le Proceffiom del Ctrpuf Domimi e delle Ro- 
gazioni ftabUite da on rirpeccabile nfo» fuori della Chiefii , e di 
quelle delb Domenica delle Palme, del S. Sepolcro, e della 
Purificazione in Chicfa, fcmbra, che tutte le altre potrebbero 
abolirfi . E adolutamente conviene abolir quelle , che li fanno 
per viiì.car qualclit Madonna o altra Immagine, c che ad altro 
iaoM portano, che a fatv dei pranzi e delle sdonanee indecenti . 

XXXIX. ^e fiinzioni facre , che devono fiiHi nelle refpet* 
tive Care , Ìon qaelle che meritano ogni maggiore attenzione, 
come più utili per condurre il Popolo alla vera ed illuminata 
devozione . E la fantificazione dei giorni fclHvi , oggetto nel 
pall'ato troppo trafcuraco , converrebbe che folle ilabilica io 
jiiigliore olTervenBa. • 

Per tale oggetto converrebbe ftabilifCi chein*ogni Parroe- 
thia tanto di Città che di Campagna in ora congrua al Popò- 
lo, dovere il Paroco nei giorni feftivi efcguire le funzioni Par- 
rocchiali nella feguente forma, e nelle Cure ove vi fia un Cap- 
pellano Curato, tanto il Paroco che il Cappellano doveflero efe- 
guirle in ore direrfe per comodo del Popolo. 

XL. Neisano potrà confeiaare nelle Chiefe Curate , fen- 
za 1' approvazione del Vefcovo e del ParocOyChe è re^ionfa- 
bile di chi confcfserà nel fuo Popolo . 

XLI. Prima della Mefsa il Paroco o Cappellano farà al 
Popolo un breve difcorfo fopra il &crifizio della Mefsa , folla 
maniera di al&^vi> e di udirla cop frutto, di uoìHì al Sacer- 
dote con lo f(Mrito della Chiefa , fopra T infinito fuo merito, e 
l'applicazione per i bifogni della Chicfi e del Popolo, per i 
vivi , e per il fuffragio dei Defonti ; e nelle particolari fefìi- 
yità potranno girgli una breve fpiegazione dei MiUero , che 
ja Chiefa celebra. 

XLII. Reciterà in lingua volgare -col popolo gì' atti di 

fede 
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fede t di fpecanza , di carici^, e di coacrizione con qualche al- 
tra preghieca , che dti Vefcoid hffe preferìtca per le pa1ibli<* 
ehi occorrenze . 

XLUL Incomincerà la Meffa . Sarebbe bene, che foflc detta 
adagìO) ed a voce alta intelligibile > e potrebbero i Vefcovi di- 
re, fé conveninje , che quella parte del popolo che intendendo 
il latino ne comprende il fenfo , rifpondeife pure ad alu voce . 

XLIV. Dopo letto il Vangelo, il Patoco o il Cappellano 
voltandofi ai popolo lo leggerà in volgtce» e dopo vi ftià la 
spiegazione ed nn difcorfo, ricavandone qucgl' infcgnamenti 
e malTìrae di morale, che fono utili al popolo. Avrà premu- 
ra I che tali difcorlì iìano brevi , di facile inteliisenza ed 
iftrntciri, e conteogino una monle pratica per if popolo , 
fenza perderli in fen(i miftici • qaeftloni dommatiche. 

XLV. Continuando la Melfa , comunicherà dopo la fua 
comunione tutti quelli dei popolo , che fi preièatectimo» prè- 
vio un piccolo fervore . 

XLVl. Terminata la MefTa, reciterà col p<^lo qualche 
preghiera in volgare per i TÌvi e per i defonti» i mtlatì» i bi- 
fogni del popolo , e della Campagna, e col Te ÓrnrM terminerìk 
la funzione . Lo (ledo metodo terrà nella fua Meffa il Cappellano. 

XLVII. Il dopo pranzo dovrà farli il Catcchifmo, quan- 
do non fia Aato fatto la mattina al tardi , dopo terminata 1' 
ultìii» Meda Parrocchiale, e dopo teradMCa in CSluefii l'am- . 
miniftrazione dei Sacramenti. 

XLVIII. Il piccolo Catechifmo per i ragazzi fi farà t 
parte fuori di Chicfa , dove Ha luogo opportuno , e dove Ha 
il Cappellano , che pofsa attendere a quedo, mentre il Paroco 
lo Ciccia in Chieù agli adulti , o viceverfa . 

XLIX. 11 Catechifmo per gli adolti dovrà durare «Ime" 
no.men'ora ; vi fi dovranno fpiegare tutti i doveri della Re- 
ligione , e le maflìme neccfsarie a falvarfi , i Comandamenti di 
Dio e della Chicfa , il Simbolo degl' Apoftoli e fuoi artico- 
li , r Orazione Domenicale , la virtù dei Sacramenti , la di- 
ipofizione e preparazione per i medefimi. Vi potrebbero leg* 
gere in volgare qualche capitolo della Sacra Scrittura con una 
piccola fpieg^^ioDe del inedefi9»,;ote fia noceffario-Dopo fi 

1 le- 
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reciterà il VcfprojC dopo o Ci dafù la benedizione del SantiC- 
Hino, o iì farà la Buonamorte ^ iÌBCoado i diveriì tempi e le 
circoftanze dÌTerfe. 

L. Ogni qoAhroItt nd giorni di pfiectcìi fi derdtal&co 
neUe Parrocchie ratte qiiefio opcce di Rdìgìanci vi potrebbe 
efsere per i Vefcovi tma ragione maggiore di non permettere 
ogni altra piccola feda per i Santi, efponzioni di Reliquie, e 
piccole devozioni nelle Chiefe. Potrebbero altresì efsere abolite 
k Prediche 8eU'Ai(veoto e nella Qjnrefimt» all'eeceziooc ^ 
una o dae nelle CIùefe prìocipeKddla Città, con che le mede* 
fimc debbano efsere a gnifa di Catechifmo e non altrimenti , 
ed afsolatamenre potrebbero proibire tatti i Panegirici per i 
Santi ) che non altro rilevano » che una vana pompa oratoria 
fenza alcun frutto . 

UNdle-Dontemcbe a. rifem dì qneUe coaunemorazi^^ 
1^ cbe* le Chiefa permette nei divini Ufìzj, fcod^rerebbe con- 
veniente , che fufsc proibita in ogni Cbkfii qualunque fella 
per i Santi particolari. 

LIL Converrebbe, ch^ i Parochi foisero premurolì per 
l'edoeaxim ed idrosione ddla Gioventù del fiio Popolo t pre^ 
dandoli in tiicti quei modi e tempi t che iia loro permeG» per 
dargliela . 

LUI: Avendo zelo per illuminare il Popolo fulla vera de- 
vozione procurjerà diftoglierlo dalle devozioni inutili o fuper- 
ftiziofe» ìftruirlo fui valore delle indulgenze, fullc difpolìziooi 
per aeqoiftariet fiil -modo di foffiagare i Defonti noa colle fo- 
le Mefse ma con tutte le altre opere di pietà , folle applicaBÌo- 
ni delle Mcfsc , fulla Corauoione de' Santi , e fopra altri fimi- 
li articoli, o totalmente ignorati dal popolo, o tramandati da 
clso coir aggiunta fi' infiniti errori . • 

LlV. Per porre i Pkrochi «oche meno dotti io Kbto dr 
•tfetcìev bene il lon> miniftero, potrebbe efsere utile tradurre 
e ftampave .i libri , che più potefsero fervire ad efsi di guida 
c d* irruzione , e diftribulrgliene gratis . Si propone un buon 
Catechifmo, breve, chiaro, ragionato, per i ragazzi, e li 
crede, che pofsa elsere buono, o il piccolo Catechifmo di Mon* 
iigQor Colbert» o quello ftaa^to in livorod.» 
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Altro Catcchifmo per gli' adulti più cftcfo , c fi crede 
adattato il Catechifmo univcrfalc detto di Genova . 
.i Ua'elèmplarc della Sacra Scrittura tradotta in volgare 
«USL* ArdvefcoTo di Firense Martini» o quella tndocn chi 
Francefe di Sacy. 

// anno Crifiiatio di Tourncux . 

V Ifiruzìovi di MonOgoor di SoilTonà l'opra le Domeni- 
che > e Fette dell'annoi * 

// Tritato Saerifizm MlhfMeJà di MonTignor BonfueCr 
e quello di Toacneux , o del décio Moalignor Mafdoi- fnl^ 
■liglior maniera di «fcolttfia» 

// Rituale di Alet coA ana Iftraaiooo per afitiiere- i ma^ 

lati e i moribondi . 

Le Opere Sfiritua/i di Gio. Domenico Cocbin ro|ira le 
aflemblee di carìÀ. 

r ^ U ISflefimàtiémUI QdeTael. 
^ c V E/po/zhne della Dbtmna Crìftiana di M. Mcfciiguf ' . 

Un libro che contenefTe T Epiftole ed i Vangeli, com-^ 
fono diftnbuin ncilc Felte dell* anno, in lingua volgare, eoa 
brevi ipiegazioni mocali facili ad imenderfi, ridotti in paoct 
llÉitilpÉilivl popòto?dBlla denta di poto più di^MUt «M^ 

Una raccolti di difcorfì fopra le principiUi verità det Cri- 
ilianeiimo, adattati alla capacità di tutti, fopra il Simbolo degli 
ApoAoIi , r Orazione Domenicale , i Sacramenti , i Miller) 
principali della Fede , i . Comandamenti > .i Riti della Chiefa 
nelle diverfe folennidk delf anno. 

Un libro fopra i prilftnéli domi Kloirali verfo il^^roffi* 

no ocUa (bcietà, obbUghi dello (lato per i Comii|^att« edu- 
cazione dei figli, adempimeato dagli obUigbi di tuoi nel' re- 

Ipettivo flato . 

Un libro che infegni la maniera di tenerli con i malati» 
e moribondi per affifter li , e confolarli . 

Un libro die eòiitenga i principali doveri periVarochi (lelB 

•ed ena iArazione per Tefercizio del loro imporrante miniftero. 

Quei libri di Teologìa Morale della più fana Dottrina , 
che follerò neceHarj ai i'arochi per le coiifel&oni , e per le 
rifoluzioni dei Cali, 

l % Un 
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Un efiiinpUre deJl' Open delU Begtiata Divmmi del 

Muratori . 

11 cor Co de//a Teohgta Marcie del ProfeiToc T«lnbttrini. 
Jm Storia Ete(efigftitM di Rictoe.. 

J Ùifcorji di Lambert. • 

Gli Obblighi dtl Crijìtano Campati in Roma. 

/ Co/lumi dei Crijliaui e degli Jfraeliti di Flcury . ♦ 

Ed i Dijlorji dilla Storia Ecelefiajlica di Fleury . . 

Qgiodo i Ve&ori approvÌDo^ài:]ihri.9 o ne propongano 
altri io vece di qgefti nello fteflb genere 9 fi faranno tradarre 
quelli che occorra 9 e fi faranno riftampare , e S. A. R. li fiirà 
r^alare ai Parochi con 1' obbligo di confiervarlì e coalegairli 
come cofe (inodali ai fuccefTori . 

LV. Nelle Chiefe di Conventi di Monache non vi farà 
ftabilica , per quanto fia polEbile, la Cora. 

Nelle Chiefe loro, ove non itti Cura « nón vi d07À cflÌB* 
re che un folo Altare . Vi faranno proibite tutte le parature e 
raufiche, e non potranno farvi fcfte per Santi, che con appro- 
vazione del Vcfcovo, equeile fenza pompai ^ le prediche per 
c(fe vi ù. faranno a porte di Chiedi ferrate. £ fembra opportu- 
AOt che ; tali prediche > fi poflàno ridurre alla fpiegaziooe del 
•VaftfdOt Catechìfmo, ed Idruzione morale*in tutte le Fede d* 
intero precetto da farfi dal ConfclTore o Cappellano loro, ed 
altre irruzioni o meditazioni in tre, o quattro tempi dell' an- 
no per gli efercizj fpirituali , tolte le prediche nella Q^arefima 
e nell* Amreoto. » 

LVI. I -Regolari nelle Chiefcl^loro non potranno far mai 
funzione alcuna nel tempo ed ora» che fi fanno alla Parrocchia , 
per non didrarre da elsa la gente, e fembra efpediente, che 
li iiano proibiti non meno i panegirici che altre prediche . 

Nelle loro Chiefe non vi potrà etoe che l'Altare Mag- 
giore. 

Potranno fare le fede dei Santi del lor Ordine « ma non 
;nai nei giorni di feda d'4i|teeo preccftOt aè con apparato 
ilraordinario, nè mulìca. 

Anche le funzioni della fcttimana Santa dovranno farle in 
ora diveift dalle, Cure, e nel Giovedì Santo GtoTettftbbeèhe 

aa- ' 
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anco tatti ì Regolati aodalsero a rendere obbedienza alle Cu> 
ttf dove fono utaace le Cbiefe loro. 

Potrebbe convenire di obbligare i Regolari quando non 
ilano Curati f che efsendo chiamaci a fare qualche predica, o 
difcorfo fuori della Chicfa Joro, fofsero obbligati a moflrarla al 
VtScar9t o a chi ebo ddeghiécà per. averne 1' approvazione. 

Potrebbe altresì prendem in coofidenaionc» fe coovcni&e 
prefcrivere ai Regolari di non predicare , nè confcfsare nelle 
Chiefe Curate fecolari , fc oltre la permìffione del VeCcovo 
non abbiano quella del refpettivo Curata. 

LVII. 1 Vefcovi ilfseranno i Conventi dei Regolari nel- 
le loiro refpetcÌTe Dioafifi , die -credenmniò utiii * al (enrizio 
del pubblico, ed U onmero degl'individui Sacerdoa, Letto- 
niit> altri, che in ognano. de' medefìmi crederanno necefsarj . 

Dovranno ollervarfi^gli ordini per la non ammidìone dei 
Conventi di iofcana, dei Frati foredicri, c noa naturalizzati. 
^ Prendatanoo in conitderazione > fe fia p^ù utile la dipea^ 
deflièa dei Fffeó^dlfNfpectiri Generali,. e^Proviociali per la;£a> 
ciliti maggiore di poterli in tal cafo permutare fecondo le oc- 
correnze da un Convento all' altro , c per la maggiore fubordi- 
nazionc che in tal cafo conserveranno verfo il Supcriore locale; 
ovvero di fare dei Coitventi tanti corpi (laccati t fenza relazione 
tra di lorO f-èd itt'tal 'cafa come pofsa promdedi al oovisia^ 
to, ed allo ftodio-, giacché non in ógni Convento - pob qve* 
fio Aabilirfi. 

I Regolari per T ordinazione c per gli rtudj devono ave- 
re una totale fubordinazione ai Vefcovi ugualmente che i Pre- 
ti lécolari ; non potranno efercitire cufa di anime , fe non fe 
quelle annefse al Convento. Osando da' Vefcovi iranno richìe- 
fti per efercitare altre cure di amine', o CapifeUanle, dovran- 
no prima cfsere fccolarizzati . 

Per quanto le circoftanze lo permettano , converrebbe , 
che i Vefcovi non deAinafscro i Regolari per Contefsori di 
Monache. 

Non converebbe, che gli fofie permefsa 1' amminiftrazio» 
ne della Confeflìone e la predicazione , che nelle Chiefe loro , 
o io qualche Cura in ajuto del Curato con approvazione del 

me- 
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medefimo « oltre la permiOìone del Vefcovo . 

Sarebbe necelTario , che i Vcfcovi ogn* anno da per loro 
(leiTi o per mezzo di Delegati facelTero la viiìta di tutti ì 
Conventi della loro Dioctfi, e fi fiicelTeco dar conto non folo 
della regolar difcipUna, ma a«co degli (bidi,elie vi fi fiìnno. 

Nelle Chicfc dei Regolari, faori delle feflc di rito anip 
verfale della Chiefa dei Fondatori e dei Santi loro, con che 
per altro rifpetto a quefto non vi iìa alcuna pompa fuperflua ne 
panegirici, e fiiori deilu Novene delle folennità priacipali della 
Chiefa , fembn , c!i« ponebbe eflergU proilMCo mm «era fefta . 

CoQTerrebbe reftimire i Frati alla più ngiauM £(ciplina» 
con non permetterli di andar foli , ne pernottare fuori del 
Convento, né per titolo di villeggiatura in cafc di particolari, 
uè per altro. E fe pure in qualche calo voleffcro pernottare 
fuori) e ciò non per afnHere i malati o per viaggio o 
altra aeCidf&iA » dovtebbe ottenete in' lerkto te licenaa del lo- 
ro Superiore • ed ^ qoeftt efiere eipceflb il tempo ed U Ino* 
fPf per cui (la concelfa. 

Non fi ammetteranno in Tofcana le difpenfe e privile- 
gi , che otteneilero da Roma i Regolari , per cfcnziooi ran- 
ghi e titoli nei loro ordine . Deroao fervite in ajuto del Pa* 
roeot qaahuiqQe (ni tichiefia, ogni qoalvdta il bifogno lo 
«fige» kterveiUis alfe funzioni della GhicGit ai&Aefo i mala* 
ti e confeffare, c per tal fervizio faranno dipendenti dal re* 
fpettivo Curato» nella di cui Cura è fituato il loro Convento. 
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SESSIONJE TERZA 

♦ . ■ ' • • - < 

IL DI XX. SETTEMBRE MDOCLXXXVt 



Se Iunfe il Vefcovo nel Sinodo alle ore otto della msttioa comé 

neU'uitetcdeate StdioM» • neDiifl«fla al Faldiftoio afcoltd 

,^ ^fcarJ» 4^ iuitttm«m« • ntti i Fità h Saott Meda celebrate dal Sl|^ 
DoBenico Prati Priore di S. Michele a Serravallc. Qaindi intuonata, co- 
me nella prima Segone « 1' Antifona Examdi au iXt.t e detto il Salmo 
Sthmmwé fét &*. h ctnttto il Vangelo di & Mtcceo; thf ii ha nella 
jMcià per la coicbrazionc de! Sinodo. Dopo il finir Crtatw ^riHf^ MMt 
fi«aar Vefcovo diìTe, U feguente Orazione : 

OiMUf. 

Dmw ^ mot. Jmflkiém hqmi , ir fms ivAc fmit préttifit jaJUtsrt : /f^«r 
nthìs, ut meqae imiquìtas in prt WH fntvittf invfmatar i» mtnte ; mt 
tordi /furiar fermo tonfentiat , ofltnàatwr in opere jufìitìa, mrfnr appéit&t'if 
tns in iinguay fed ex corde verità t fr^erétnr . PfnDmimm^ f^ tHm» 
vhU ire. • coniaciò la Seifione con qoeft' ordine ■ 

TI Sg. Can. Taltni Deputato alle leale &eendo per tiaa pam le . v«r 
c! d'uno dei Segretari del Sinodo, c per l'altra dando «OtttO dal.iw 
Ufficio t coti rivede la parola a.Monfignor Prefideote. 

„ ReverendiIRmo Padre , fé vi piace, 6. aggiangerìi al nomerò dei 
Teologi di quello S. Sinodo il Si^. Giufeppe Marchionni Priore di S. 
«t Jacopo a Querceto, Diocefi Fiorentina - Nelle Congregazioni intermedie 
n in anncanza del Stg. Dottor Tomoiafo Giudi Paroco di S. Salvadore fi 
„ nominerà il Sig^ Luigi Parenti Pievano di Marliana, e al Cuftode de- 
M gli Atti Sin odaffi**" pedi to per malattìa li loAuairà il Sig. Angiolo Fao^ 
n letti. Hanno poi%oinandato d' iocantnire •l&ndoiB«T«t«attSM«dMl 

„ Luigi Franchini . * 

„ Antonio Filippi. ♦ . ' 

„ Dottor Pietro <k|cfi. 

n Vinceaùo Ikicci. 

n Gioranai Chiavacci. 

r, Già Baiiis LncaseUi. • 

XMbo 
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„ Debbo inoUcp rappcefenttre» che il Sig. Lorenm Doniniii P«nco 
o dt Vìtolinì ht depatato il Sig. Giafeppe Rofiiti Fuoco di Coltigonzt, 

i, il Sig. Luigi Dicci Pievano di S Anfano ha depatato il Sacerdote Do- 
t, oienico - DiUert deiU Diocefi Fiocencioa, ed il Sig. Antonio Leoni Paro- 
„ co di' S> Maria Neova ha depatato,. per 4Ba1actia.fopFaggrantagU, ilSi;;. 
„ Gio. Domenico Gori Cappellano Carato della Cattedrale. Cofa credete, 
„ Rcvcreudinimo Padre, di dover determigare circa a tatcociò ? 

Monfignor Vcfcovo rirpofe: 

„ Se piace ai Venerabili Padri , fi ammetta il Teologo , il Toftitaco 
M alla Congregazione tntermedh » U' foftiinto al Caftode degli Atti, e I 
n Sacerdoti e i Oepntati annunziati n • 

I Padri rìfpofero ananimemente Piace ^ e allora Mondgnor Prcfidente 
lógginnre ; 

w Venerabili Ceeptratori e Confacerdrvtì, il Promotore dì qaefto S. Si- 
ti nodo pabUicheii il refdttto delle Congregazioni Snodali luUe «natene 

w appartenenti alla Fede, alla Chiefa, alla Grazia,* alla Predeftìnazione , 
t» e ai fondamenti delU Monde ^ Lo fpirito di fcienza , di difcecniineatei, 
M « di unità fia con voi, e vi gnidi nel volM giodiei „. 

Detto ciò, il Pronìotore confegnò a uno dei Segretari le minute dei 
Decreti fatti nelle Congregazioni intermedie, ed egli moatato in Palpito 
ne intraprefe la lettura con voce intelligibile e chiara > con pofatezza e 
con paufa a ciafchedun Paragrafo o Articolo cominciando conquefte parole; 

„ Venerabili Prefidcntc , Padri c Confaccrdoti , eccovi il Rcfultato 
M della Propofizione fatta nella fcco.nda ScHlone falla materia della Fede, 
„ della Gbieik, della Grazia, dt:lla Predeftinazione . e dei fondamenti del- 
n la Morale , ed cfarainata nelle CQngregazroni tenute nel giorno dì jeri 
^19. Settembre „. 

Furono letti due Decreti alla fine dei qoali «vendo detto ilScgtttiripi 

„ Vi piace egli di approvare, VeneraMfi PkdUeMe Padri • Giafii* 
„ ccrdotì , i Decceià che «bUamo letto? n RifpoCb tono il Sinflio nnaoi- 
nemeote: Piac*. 

. Sentita la rifpoila, e conftgueti fletti Decreti «1 Notaio, il prino 

Segretario difle ad àlta voce le appreHb parole : 

n Per ratificare 1' approvazione data a voce ai Decreti che fono (lati 
n Ietti, i Venerabili Padri, fe loro piace, vi apporranno la propria foe» 
» tofcrizìooe. Qucfto atto fari Ubero cgnalmcnte che tutti gli altri v ma 
„ per evitare ogni vana dillicoltà , quelli che non vorranno fottofcriverfi, 
w dovranno porre in carta le loro rmtoai, « confenrle al ProauNOce 
,1 del Sinodo avanti la proflima Scflione „ . * ^ 

^ procedè allora alla fottofcrìzione , cominciando dal Prefidente , da- 
l^i AflìÀenti, e dai Teftìmon) del*Sinodo. 

Per folledtar poi qnefto atto, che poteva andare troppo in longo • 
e per contribuire alla maggior liberti dei fottoTcrìventi vi erano nel j«. 
AOdo tre Tavole, fu cui trovavanfl N. 18. Carte con queihi intitolazione: 

n Noi*inÌrafcritti Giadici dt qnefto S. Sinodo conveogbiamo libera* 

mente 
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„ mente , plfn&fneme e nnmiaienie m e sei DecreH fnlla Fede, falh Chiefa, 

fuUa Grazia c !a Predcllinazione , e fu i Fondamenti delia Morale efa- 
M minati e ventilati nelle Congregazioni intermedie dei 19. Settembre 
t, 1786., e pubblicaci iwna SelSoae dei lOw detto oelli ChieA delHAccf 
„ dcmia Ecclcfnrtica di S. Leopoldo.,, 

In quelle carte appofero i Padri la loro firma, e fenza oiTervare oc< 
dine di cerimonia, che avrebbe pollo in qualche fbggesioae i non fono- 
fcriventi, cucivano tutti e tornavano con piena libertà dai refpettivi podi, e 
trattenevaoG a difcorrere V uno colf altro delle materie approvate , Tchiaren» 
doli vioendevolmenie t dubbj che%veano, e interpellandone il Promotore « 
cui facevano corona . Quelli che non fottofcrifTèro furono avvifjti dii Segre- 
tari di porre in carta le proprie difficoldi, onde non remliralTe vana e ca- 
prieciolà la loro rcpull'a. 

Fatto ci ), il rs'ocaro ponendo infieme tutte quelle carte, e annetten- 
dole ni due Decreti, le iniib.ò unitamente con nallro di feta, e vi appofd 
il Sigillo di Monfignnr Vcfcovo che fece ricoaofecK «I TeftmMaj del Sino- 
do, e dopo dì aver iìrmato ciafcheduna delle carte, ed tfSfOt ngpio Vwtf. 
to, conf'egnò tutto al Cuftode degli Atti Sinodali. 

Finito ciò, il VelbovD parlò al Sinodo in tal guifa: 

M Venerabili Coopenniri e Confaceidoci , il Promotore di quello S. 
Sinodo nel nome del Signore efporrll (ifcondo raonansio fattone nella 
„ Indizione di quella Seffìone le materie che faranno T oggetto dei noflri 
n efani, e delle noflre dactiiiooi. Lo fpirico di iapiesMa di pace, di unità, 
M e di cariti crifttana Ha con voi. „ 

11 Promotore efpufe in feguito 1 Punti, che riguardavano i Sacra- 
menti in genere, il Uactefimo, la Coniènnazione , e. i' £ucarìllia , facen» 
do rappreflò Piopofiiioiie. 

, „ Si propone ai Venerabili Padri di efannintre per quali rasioni con> 
„ wng» alla uatnra fleflià della Rdìgiona Tamio del legni eflenori , oSk, 
ff dei Sacramenti . „ 

„ Se quelli Sacramenti vi foflèro nella Legge di natura , c nella Leg- 
19 ge fcritta . „ 

„ E quale fotTc la loro efficacia, ed ia che Mèro diverfi dai Sacif 
I, menti della Legge di Grazia. 

„ Si propone di parlare id. mmero di cHì Sacramenti oeRa amva 
n Alleanza, della iQro dlèiisa e oaqKa, decloro cffetd, della oeceffidk e 
I» del Miniflro. » . . . 

„ Finalmente dei doveri di cU gli amminilba , e delle loro cerimonie 

„ Quanto al Uanefiroo, fi propone di trattare della neceflità, delia na* 
„ tura, e degli eflètti di quello Sacrameiico; accennando inoltre le difpolì- 
w sioni che fi ricercano negli Adulti per riceverlo degnamente , ed i modi 
t, con i quali fecondo h Dottrina detb Chielà poOk fupplirfi alla mawcann 
» del rito ilenoieiKate . „ 

„ In confeguenza della neceUìtà e della dignità di nn t;il Sacramento , 
n n efpornnno le regole generdi per amninilliark) tanto validamente, che 
1» leduoMMea n K Fi» 
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M Fióatmeate fi flabìlirii ciò cbe fcmbrcrìi pift c oa v en l einé incomo al 

H Panini f a!!' impofì;^! >ne do! nome; ei alli purificazione dupo il parto.,, 
„ Quanto alla Conlcrmaxione li propone ai Venerabili Padri di parlare 
della convenienza di quclìu Sacnnienco, della Tua illituziune, e della fot 
„ cfrcn^a; di flanillre in che confilla, e chi fii i! miniilro di dQi Coaftr* 
inazione , a chi debba elJcre conferita, e in quale età . „ 
„ Pi criccare della obUfgpi^oiie di rioeverta, e delle dUtwlicioni per 
10 cdbrvi ammedi con frutto. 

„ Finalmencc quanto alla Eucaridia, il S. Sinodo parlerii del rito delia 
Confacrazionc , della prefenza di Geatt Ciltto in qiwfio Sacnunento , e del 
culto che ad eflo dee renderli . „ 
^ Efponi come la EucartHia è un vero facriB^io, e fpiegherà la natu* 
«-Ity e t caratteri di efTo. „ 

„ Tratccrii del rito efleriore del fiacrìfixiOt della Liturgìa» dei Tempj 
I» e degli Altari. „ 

I*affèr4 quindi a trattare dell'obbligo che hanno i Cr!!!! ni di unirli 
n ia (|uella axione, e dei caratteri di que(b UDìooe, e fpecialmente della 
19 comoaione liturgica, e additeti il nodo di coimniicare degnamente. 

„ Verri in ultimo luogo a parlare del fine, con cui dee offerirli il 
19 Sacrifixio, cioè a chi fi offra, e per chi debba offerirfi, e qui parieià 
» dell* applicatone della Mella, • finalmente delPOnoiario di eOa. » 

Tutto pafsò come nella feconda SeOìone, onde il primo Segretario in 
fluito degli ordini ifi Monfignor Prefideme fntimb b qinnt Sefflene con 
qMAa lndi;:ione, che fu ofHfsa nei foltti luoghi: 

9 L*lllu(lriaìmo e Reverendi ffimo noiiro Padre in Crifto Moi^gnor 
fi Scipione de* Ricci Vefbovo di Plllqje e Prato ^tefideme in qoeilo 8. £* 
„ nodo niocefano afsegna le ore 8. della r attina del proflìmo Veaerdl sa. 
^ Settembre per la futura Seffione. Noi vi efortiamo tutti ad intervenirvi, 
M non tanto per rìlbivere le materie propofte in quella Sedione , quanto per 
„ trattare di quello che appartiene alla Fenicenaa» alla .£ftMDa Uouoae* 
„ all'Ordine, e al Matrimunio. 

Fà chiuik It Sfeffioiie lècoodo il coofueco» e&endovi famrvnni 
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DECRETO 



DELLA FEDE E DELLA CHIESA. 




Il A Fede, quella virtù sì eccellente , da cui comincia l'ani- 
' mirabile concatenazione di grazie, che c'indirizzano 
a Dio, e che è la prima voce che ci chiama alla falute e alla 
Chiela, dee cflere altresì il fondamento primo, fopra di cui Ci 
flabilifcano gli infcgnamcnti e i decreti di quella facra Af- 
femblea. Noi perciò radunati nello Spirito Santo, fcgucndo 
gli efempli dei Sinodi ecumenici e panicolari che ci prece- 
dettero, oa qnefta virtù appunto cominceremo la prefeoie 
Segone . 

II. Confefliìamo adunque in primo luogo cflervi Dio Eter- 
no, Onnipotente, Immenfo, che rimanendo nell'Eller fuo 
fempliciflìmo ed unico, in tre Perfone -diftingueA , che fono 
la Trinità Santiflìma , e a dire con più efattezza , fecondo le 
loro proprietà pcrfonali e incomunicabili fi cfprimonò Pa- 
dre, Verbo, e Spirito Santo. In quelle tre Perfone Divine noi 
confcinamo una vera diAinzione , e perciò il Padre eiiilencc fi- 
no dall' Etemitù fenza principio, il Verbo generato con uni 
eterna figliazioné^al Padre a lui confuHanziale, e ildivino'Sid' 
rito procedente egualmente dal Padre e dal Figlio per una eter- 
na proceflionc . Quindi deteftiamo non meno gli antichi ereti- 
ci, i quali confuterò le Perfone, o fecero il Verbo minore 
del Padre, che i Novatori moderni, i quali confeUando che 
il Verbo è Dio fino dalla eternità, non lo riconobbero Figlio 
£e non nel tempo (i). In quello Figlio divino, e per mezzo di 

K d que- 



(i) Qocfta empietl fu infcgnata dal P. Arduino fopr» il Cip. I. di S Ginvinni v- t. 
pa^; 2■^H. , e 149. II Berruyer in più luoghi fi moftra fuo dc:;no difccpolo, c (ìn- 
solarmente Tal v. 8. del Cab. XIV. della EpiAoli ai Romani. Vedi r//7rjr»«w 
Pifitrdt M M. V4cm M St^jbM Took I. Ctf. Uh «t. i. • Kbg. 
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quello Figlio creò il Padre ogni cofa ncll' ordine deeli fpi- 
riti initeme e dei corpi, e fu in qoefta divina Sapienza cne for- 
fè r ordine ammirabile di provvidenza, che tutte r^la e reg- 
ge le cofc create . 

in. Quello mcdeiìmo Figlio, compatendo le miferie dell* 
uomo caduto in un abiilb d'ignoranza c d'impotenza per il 
peccato d'origine, fcnza (laccarli dal Padre feefe nel fèno di 
«tna Vergine, e per operazione dello Spirito Santo aHunfc Fa- 
mana nortra natura e le nollrc infcrmith, ma non allunfc la 
colpa, c fi fece nollro Riparatore, volendo ellcr debole per fa- 
re noi forti y e fo^gettandoll alla morte per relUtuirci la vita . 
Ma fé ailunfe Fumana natura non moltiplicò la perfona, la 
quale Tempre rimafe una fola , benché Uomo perfetto , e Dio 
perfetto. In quello Uomo-Dio Gesù Grillo fom adunque fon- 
date tutte le noltrc fperanze, e a quello Uomo-Dio non me- 
no che a tutta la Trinità Santiflima debbono elTere indirizza- 
te le noftre preghiere, non dividendole con cidtofuperili/io((> 
ed erroneo o alla natura di. ina o alla umana, ma tutta inlìe- 
jTic venerando con una lohi ;idora/ionc la di', ina Perfona. L* 
adorare direttamente ì' umanità di Gesù Grillo, più ancora 
qualche parte di efla, farebbe fem^ un onore divino dato 
alla creatura, c l'adorare la fola divina natura in Gesù Criilo 
£t;rebbe un fcpararlo e dividerlo (i). 

IV, Ma non vcruic Grillo foltanto per edere il noflro I^i- 

Sacatore verCando per gli uomini il fuo Sangue, c foggettan- 
ofi alla morte, ma venne altresì per fondare un Sacerdozio 
ed una Religione, per mezzo di cu» noi cntraiTimo a parteci- 
pare del frutto di quello Sangue medefimo e di quefla mor- 
te. Quello Sacerdozio e quella Religione, che furono il fog- 
gerto di tante irruzioni , che Egli fece per più di tre anni 
agli Apoiloli ed ai Difcepdi, e che (blamente dopol'Afceo- 
fione dì Criilo al Ciclo ebbero U loro compimento e il lorot < 

pie- . 



(t) n Eerrvyer s. pmft. 71 Vtlt p9g 9€. t f*g. hilqni» qaefto errare centnri» » 
tutta h TndlTione. ed alte erprcfle dTefiiiìtioai M Concili . Di qarflfa beftrm- 
inri i' Prvmomri della dfvoabae al Caos Caciua di Gesù. Còtto aa ftccra il 
daitilft daUa loto aovtsi.^ 
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pieno efercizìo, tolfcro affitto e diOruflero l'antico Sacerdo- 
zio, e la vuota religione della Sinagoga. La nuova Alleanza 
fondata non già fui timore e fulla forza, ma fulla carità e 
Cttlla dolcezza, non volle che dominafle fu i corpi, ed atteiv 
riflbcon ferocia, ma la fcrifle fu i cuori , perchè colla foave 
forza dell'amore perfuadeflè le menci, ed infiammalTe gli 
afiecti . 

V. Sopra quefli fondamenti (labili la fua Chiefa; e vo- 
lendo egli partire per andarfenc al Padre, ad effa commife di 
confervare intatto il dcpolìto della Fede e della Monile, che 
le avea confegnato, e le promife la fua aflìrtcnza , perchè 
nel tempo di ofcuramento e di tenebre , potell'e dilbngucre la 
vera dottrina da lai ricevuta dalla falfa e feducente nata dap- 
poi. Ecco i due fondamenti, fopra dei quali vive fìcura la Re*^ 
licione di Grillo in mc770 agli alThlti continui dei nemici 
citeriori, e dei più pericololi nemici intcriori, che fono i falfi 
fratelli. La Chiefa ha ricevuto da Grido la fua Fede e la fua 
Morale . La Chiefa è aflicarata da Crìfto ^ che 4|ae(U Fede e 
queila Morale non verranno a mancare giammai . * 

VI. La Religione di Crifto non è nna umana invenzio- 
ne, dove vi abbii'ogna dell'ufo e della efperìcnza , affine di 
renderla perfetta , e dove il tempo e la riflelEone debbono to« 
gUere o accrefcere quello che abonda, o è manchevole. Ella è 
un' opera divina architettata da un Dio , che la refe perfetta nell* 
atto di ftabilirla . Quello adunque che fa allora necefl'ario cre- 
dere, fi dovette credere nei tempi fucccffivi, e fi dovrà cre> 
dere fino alb fine dei fecoli , e quello che fa aUora prercrìt^' 
to , dovrà fempre olTervarfi . I Canoni di difciplina , che sì fpef* 
fc volte fi fecero , non furono articoli , che taccllero parte fo- 
ftanziale della Religione i ma furono mezzi creduti, fecondo 
k circoAanze ed i paeiì , necelfarj a bene olTervarla . Dal fud- 
detto prindpio fcende come nna dimoftrazione quella maffima 
cosi oerta ed infallibile, che nella Dottrina e nella Morale fo- 
le e vero ciò che cantico, ed è certamente falfo ciò che s'in- 
troduife col tempo. Non crederà mai la Chieni ciocche allo- 
ra non credette, ne mai lafccrk di profeil'are ciocché allo- 
im ioTegnò^ 

va 
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VII. Kafcono è vero nel girare dei fecoli , tempi di ofca* 
fa mento e di tenebn, qnando la .vera Dottrina della Chiefà 
fembra , che refti foffogata e deprefTa dagli error i c d a Ile in valfe in- 

* novazioni, perche, non vegliando i Purtori , pcrfone o illufc.o 
intcrclì.ire, o maligne l'pargono zizania . Sembra allora, chela 
verità venga meno, e che i Tuoi dit'euiori remino abbattuti ed 
arviliti; ma troppo è ferma la promcfla di Crifto, che non 
prevartAnno giammai sforzi infernali a guadare o dillrug- 
gcrc alcuna delle verità collocate da Grillo nel dcpofito della 
Fede e della Morale alla Chicfii affidato . In sì fatte circoftanze, 
perche i Fedeli non vagadcro incerti, o non feguiirero cieca- 
mente la fiUfità dominante, lafcib ad eifi un giudice vivo, e 
parlante , dal quale potefrero richiedere i lumi per non pten* 
aere abbaglio . 

Vili. Quefto Giudice è la Chicfa medcfima, la quale 
fapprcitentata dal Corpo dei Paftorì Vicarj di Gesii Crifto, uni- 
ti al Capo Minifteriale , ed al centro comune il Romano Poii' 
tefìce primo fra cflì, ricevette il diritto di giudicare, e di 
determinare i Fedeli nelle controverllc inforte fulla dottrina o 
fulla morale j diritto, nell' efcrcizio del quale non prenderà ab- 
baglio giammai , purché non fi parta dalle iicure regole , (opra 
delle quali conviene che fi appoggi per giudicare rettamente» 
vale a dire, la divina parola o fcrirta nei libri fanti , o confer- 
vata per tradizione. Una tale infallibilità nel giudicare e pro- 
porre ai Fedeli articoli da crederli , che non fu conccflii ad al-» 
cuno in particolare, ma folamente al corpo dei Paftori rap- 
prefentanti la Chiefii, è il carattere più luminofo ed augnilo , 
che tentarono invano di fcuotcre i Novatori, perche fondato 
fopra troppo chiare tclUmonianzc della Scrittura, ed ancora 
fulla natura mcdclima , e fulla coilituzione della Chiefa . 

IX. Sarebbe però un grandilfimo errore l'immaginarli, che 
quando la Chiefa nuovamente propone alcuna Cofa dacredeTn,r 
oppure allorquando tra le fluttuanti opinioni interpone il fuo 
giudizio, c determina con folenne Decreto i Fedeli ad alcuna 
di elle, proponra un nuovo articolo di Fede, o innalzi ad ef» 
fere oggetto di Fede ciocché non lo era dapprima. Altro non 
ÙLf fe nonché fgombcare dagli errori firammifcbiativi quelle ve« 
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rità)Che ricevette limpide e chiare dallo Aedo Grido, e furo- 
no più folennemente ftabilite dallo Spirito Santo nella difcefa 
fopra i Difcepoli , il giorno della Pentecofte . Le deciHoni dei 
quattro primi Concilj generali cnr.inro rifpettati dall' antichi- 
tà, e che noi rirpettiamo non meno di ella, le decifioni di tut- 
ti gli altri Conci!) Ecumenici che vennero dopo, altro in fo" 
ftanza non fecero, che fegregare dalle innovazioni di uomini t]e- 
merarj la vera dottrina, e proporre con più chiarezza e preci- 
fìone quello , che aveva Tempre creduto la Chiefa fopra gli 
Articoli, che cadevano allora in controvcrlìa. Se avelie opera- 
to divcrfamente, avrebbe abuHito della iua autorità, ed avrebbe 
perduto il diritto a quella inìbllibiUà , che le ha conceduta 
il Signore . 

X. Ala non può temere il fedele , che di qucrta au- 
torità abull giammai la Chiefa Univcrftlc . Quella mcdellma 
alTiilenza divina , che le afiìcura il diritto di non errare (quando 
interpone il foo giudizio fulla Dottrina e folla Morate, te «Ir* 
ficura altresì per la OefTa ragione il priril^io di non abuOir- 
ne; e fe quella ficure7za mancafìc, faremmo incerti egualmen- 
te nella nollra credenza, e potrebbe chiederli fcmpre, fè la 
Chiefa aveflè abufato o nò della fua autorità, o dipartita fi 
fode dalle vere forgenti , che rendono infallibili le fue deci- 
lioni. V^errcbbe un tal metodo a foggettare le decifioni della 
Chiefa Univerfale ai capriccj, ed al giudizio di ogni privata 
Crilliano . 

XI. Riconofciamo noi dunque còme un artìcolo fòmfamisn» 
tale di noftra credenza, che la Chiefa anche univerfale non ha 
alcun diritto di ftahilirc nuovi Dommi, ma folo di conferva- 
re gli antichi, e riconofchiamo altresì, che ncll' cfercizio dì 
quello diritto non può dipartirli dalle Scritture divine, e dalla 
Tenerabile Tradizione uniforme* in quelli cafì ogni Fedele 
ba un'obbligazione rigorofa dì afcoltare le fue decifioni , e diri* 
formare la fua credenza, quando folle da quelle deciiioni diverfa. 

XII. Ma come potrà afcoltar quella voce, e riformare que- 
ila credenza , fe le deciiioni medciime follerò vaghe , intralciate , 
ed ofcure? Óoochè il dee proporre alla fede dei popoli e dee 
ftrvire come di bafo, fopn di ci|ì edificare k propnCftncijS.. 
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caziotie dèbbe efler chiaro e determinato . Una deciflone inott* 
ta c rcncbrofa altro non f4rebbe, che moltiplicare le divifimà 

e le dubbiezze ; c farebbe un peccato non fo!o in religione 
ma in logica, clìgcre credenza di dottrine, che non li sa cofa 
iiano, o condannare errori che non lì conofoono ancora, o 
efigere credenza limitata, refpettiva, indeterminata , ed altre fi- 
miu frafi, nate a corrompere l' idei femplice e pura della Fe« 
de, e ad eccitare turbamenti, dirporifmo , incertezze. Se av- 
venga un tal caCo, i Fedeli hanno diritto di chiedere la ipiega- 
zionc , e finché non Ìia data precifamente, non debbono determi- 
narfiin alcuna maniera per decilìoni cosi irregolari, ma rifalire, 
per quanto fi può, alla dottrina llcura delle Scrirrure e della 
Tradizione . Sono ancor troppo vive le pi;it;hc,che fecero que- 
lle indeterminate decilìoni , che con innovazione gravilTimas' 
intcodaflèto da alcuni fecoli, e che a difpetto di rotte le rego» 
le foftenne la infelicità dei tempi, epermife la divina Provvi- 
denza per tentazione ed efame dei fuoi fervi . La Chiefa nei 
fuoi giorni felici non conobbe sì fatte inconvenienze , e cercò 
di ammaedrarc c di pcrfuadcre, non d'imporre e dì efigere cie- 
camente . Abnlàrono dunque d^ nome di Chiefa coloro, che 
^opofero ai Fedeli s! fatte decifioni , e vollero farle crederà 
autorizzate abbaftanza. Decreti ufciti da una Chiefa partico- 
lare o da pochi Partorì, promofll con mire mcn pure, tendenti 
a rovefcìare l'antica dottrina, ìntrufi con mezzi irregolari, 
e ▼iolenti, non hanno il carattere di voce della Chiefa. 

3Cin. Non farebbe però minore 1' abufo di quefta auto- 
rità, trafportandola oltre i confini della Dottrina e della Mo- 
rale, ed ertcndendola a cofe erteriori, ed eligendo con forza 
ciò che dipende dalla perfuafione e dal cuore . il Divin Re- 
dentore, venendo a formatela Chiefa, non volle fondare un 
regno o una monarchia temporale, e rirtrinfe tutte le facoldi 
che diede ad ella, allo (pirito. Se i Pallori eccedono quelli 
limiti , non hanno più alcun diritto alia promella aiTillenza , 
e le loro determinazioni non (arebhero che ufarpazioni irre- 
golari , nate a feminare Io fcandalo e la dividone nella focieià. 

XIV. 11 Santo Sinodo dunque, riconofcendo la vera au- 
torità della Chielk, rigetta folcnnemcate tuttociò che vi ag- 

giun- 
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.giiiaftfo lepailiom nei lècoU potteriori» pérfittfo che Inoa «p- 
l>.ir tiene alla Chiefa entrare nei temponli diritti dellA soivra- 
nitè > ftabilica ìmmediataineate da Dio ; molto meno le ap- 
partiene eiìgere colla forza c colla violenza cfteriore foggczio- 
ne ai Cuoi Decreti : queili mezzi abufivi oltre al non efsere di saa 
cOimpccenza > perchè non conceduti ad efsa daCrifto, (bnoal> 
cresi irragioticìrQli e fpropoizioiiiti. La meace non fi perfitf- 
de coUa sferza , ed H cuoce non fi cifocim colle prigionìe € 

col. fuoco. 

XV. Ecco in fcftan7.a il compendio di quanto dee cre- 
derli dal fedele fopra qucdo argomento « per non lafciard 
mfporcarc dall'enorme confìiiìone di non pochi Scrittori, che 
diparcitifi dalla' porid della dottrina di Grido fegnirono pint^ 
tofto i loro pen&ineotie le loro temerità, e confuferoin ma* 
niera un sì chiaro argomento, che lo refero il pia intralcia- 
to ed ofcuro. Noi lontani dal pregiudicare ai dccih diritti del- 
la Chiefa, regola e giudice della noftra credenza , (limeremo 
fempre un delitto aggiungere quello cke non volle aggiunger- 
vi Cri (lo, o credere diverfamcnte dà quello che fi credette in 
tempi m gliori. Crederemmo per altro di trafcurare uno dei mez- 
zi i più vaUvoli c facri a fifsare quefti confini , se non adotrafsimo 
i quattro celebri Articoli del Clero Galliciano, che fecero già 
tanto -onore ai lumi e tllozelo della rìfpettabile Afsemblea del 
• tf8a. Serviranno a conclUndere quello primo Capitolo 9 e a fi- 
gillare ciò che fparfameote fi è iofegnato di (opra. 

XVI. Profefsiamo noi dunque con quei (àvj Prelati : 
I. Che S. Pietro e i fuoi Succcfsori Vicarj di Gesù Cri* 
fio, e che là Chiefa iflefsa non hanno ricevuto potere da Dio, 
io non solk coTefpiritnftlif e che concernono la fahite* c nott 
già fulle temporali o civili* infegnandoci Gesù CriAo medefi* 
ll|0,'cbe il fuoRegm non è di quejlo Mondo ^ e in uni altro luogo, 
che btfogna rendere a Cefare ciò eòe appartiene a Ce/are , e a Dio 
ciò che appartiene a Dio, Che bifogna attenerfi a quello pre- 
cetto deir Apofiolo S. Paolo, che oenuno fiafottomejjo alle Po" 
ufià fup.efìoH^ pmbè nm vìèPptefiàchetmi venga d§ Dh » eéè 
£gJi che ordina quelle the fmo fiUla terra ; e perciò colui che fi ep» 
. f9ni éUe Potefik fi effn» égVt trtUm ir Z>m. In coofeguenza noi 

L di« 
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dichiarisRio > che i Rè» t Sovrani noa fono Ibctopoftt tdifoi^ 
' naPoteftàEcdefiaftict peri' ordine ftcflo di Dio nelle cofe che 
riguardano i! temporale; che non pofTono efl*ero deporti nè di- 
rettamente nè indirettamente per autorità delle chiavi della Chic- 
ià; che i loro fudditi non polFono eilere ereotad dalla foininif- . 
'ikioec dtlb obbedienza cbie loco debbono» o dirpcafari dal 
giuramento di fedeltà; che qnefta dottrina neceflàrìaper la pt- 
cc pubblica, ed egnalmente vantaggiofà alla ChicfaealloSta* 
to , dee cITcrc tenuta, come conforme alla Sacra Scrittura, alla 
TraJi/ionc dei Padri della Chicfa , ed agli cfcmp; dei Santi. 

2. Che la pienezza della Potcdà , che la Santa Sede Apo- 
Holìca e t fnccefrorr di S Pietro Vicarj di Gesà Crìfto hanno 
fulle cofe fpirituili , e tale nondtroeno« che i Decreti del Tanto 
Concilio F.cumcnico di Collanza conrenvici nelle SeflTioai IV. c 
V. , approvati dalla Santa Sede ApoAolica , e confermati dalla 
pratica di tuita la Chiefa e dei Romaai Ponteiìci , collervati 
Kraprereligiofaniente dalla Chieft Gallicana » reftanò nella loro 
£>rza e vigore; e che la Chielàdi Francia ( la Chiefii Piftojefe 
e il preiente fiinto Sinodo) non approva l'opinione di coloro 
che combattono qucrti Decreti, o gl'indebolifcono; dicendo, 
che la loro autorità non è bene Inabilita , che non fono appro- 
vaci ) e che la loro diCpolìzione generale non riguarda che i leia- 
pi di fcìfma. 

. j. Che perb bisogna regolare Tufo della PotcAà Apoftoli* 

ca per mezzo di Canoni fatti dallo Cpirico dì Dio , e consacrali 
dal rispetto generale di tutto il mondo; che le regole, le con- 
suctudim', e le cotlttuzioni ricevute nel blegno (nello Stato) 
e nella Chiefa Gallicana (e nella Chiela di Piftoja) debbono 
avere la loro forza e valore, e che le ofanze de* noftri Padri > 
debbono rcAare immutabili; che ìntcroila altresì la grandezza 
della Santa Sede Apollolica , che le leggi e i coftumi (labiliti 
col cunfenfo di quella Sede e della Chiefa, abbiano l'amori- 
ti che loro con»pcte. 

4. Benché 11 Papa abbia la principal |larte nelle qoeftioin 
di Fede; e i foot Decreti riguardino tutte le Chiefc, • 
ciafchcduria Chiefa in particolare » il foo g udizio non è 
fcibrmabilc» fe non v* interviene il coofeofo della Chiefa. 

JCVII. 
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XVIt Sopra quelli principi coi) bene ftabilìd dal rifpee-^ 
cabile Clero di Francia, il Tanto Sinodo, non può fc non far 
plaufo alla illuminan pietà del Rcligioiìfsimo nollro Sovrano, 
che intento a promuovere maggiormente il pubblico bene 
e vantaggio, abolì col Aio Real Motuproprio dei 28. AgoAo 
1784. r £xtravagante Ambitiojae ( 1 ), come aata t confon- 
dere l' idea delle due Potesti, che il nostro Capo e Foodato- 
tore Ges& Cristo volk iJsolottiBcatc distinte. 

La P& 
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DECRETO 

DELLA GRAZIA» DELLA PREDESTINAZIONE, 
E D)U FONDAMENTI DELLA MORALE . 

UNo dei manimi oggetti dei Sinodi c di mantenere la 
purità e l'unità della Fede c della Morale . In que- 
lli ultimi fecoli fi è fparfo un genoralc olcuramcnto falle verità 
più importanti delia Religione , e che fono la bafc della fede e 
della Morale di Gesà Crifto. Egli èdonqoe neceflàrio di rifa* 
lire alla purìà dei principi , che dalle novità introdotte fì fono 
ofcurati , per cosi (ìabilire nella nodra Dioced quella uniformi- 
tà di Dottrina , che farà di edificazione ai fedeli , ed a cui ten- 
dono i voti del nodro religioiifTimo Principe . Importa molta , 
oflerva faviamente il Sovrano, al governo iilk saimet ebemti 
g&SttlefiMpH Mam gt iflejf prìneìpj di Morale t e le fieje 
ma/lime al Tribunale della Penitenza . Ma per la reciproca di> 
pendenza ed affinità della Morale coi principj dommatici , non 
fi potrà mai ottenere la bramata uniformità delle mairime prati- 
che , fcnza avere per bafc V identità delle teorìe dommatìche. 

IL Per iftabilire quefia Qiiid di principj, V illomioaco 
Sovrano infìnua ai Vercovi, che fi prenda per norma la Dot- 
trina di S. Agoftino fcgnatamente contro i Pclagiani c Semi- 
pelagiani, i quali coi loro fiftemi hanno diOrutto lo fpirito 
della Religione di Gesii Grido, ed hanno predicato un nuo* 
ro Vangelo, sì nel Domma, che nella Morale. Noidnnqoe tt- 
tenendoci a quella ficura regota eonrerraca dalla Chiefa Uni* 
verfale, autorizzata dai Siiio£ e dai Romani Pontefici , do- 
po aver profcirato col cuore e colla lingua tatti gli articoli 
fu i quali è decifa l'uniformità della Chicfa, daremo un bre- 
ve dettaglio delle verità piìi inrerelfanti , che in nome della 
Chicfa ha foftenuto il S. Dottore , e che in fegoito per t ca- 
pcicciofi fiftcmi degli nomini hanno perduto U loro notorieti; 

Cft- 
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cagione' fiinefta delb riwiiM dtlk Manie .Gnfttani. Quelle 
iriciti £>rmerafiiio k léfie di quei ficiiri*4Miocipiida coi difcen- 
dertnno come tante concluiìoni le maffiae '.pratàche» che fi 
debbono olTervare nel governo delle anime. 

lU. Tuttala Religione cooiifte nella cognizione dei pri* 
mo9M &coiKla A&mo. Q^efti dtte.o^etd ftraniiotlpie* 
no delb Religioae di Qcaà Crifto • Per qoeftò diceruio i ft* 
dri noffri , che i Pelagìtiii per aver cagionato le giofte nodo* 
ni di qocfti due oggetti, totttm quoa cbrifliamfumns^ niC' 
bantiif evertere. Dunque la caduta del primo Adamo, e la 
riparazione operata per il fecondo fono i due punti di vedati > 
che dobbiatno Tempre avere prefentl * per indi eavare le giuftft 
idee del cuore dell'uomo, delie fue malattìe, degli opportop 
ni rìmedj , e dell'applicazione dei mcdeiìmi , e fu quelle idee 
coAiiuire il piano di condotta per la direzione delle anime a 
noi affidate. Non (i fa guarire un male che s' ignora, né il 
pqo «ftre con bratto una me^ciiiat le non fi cooofee la nt- 
tàfi» riiidole » e l'attiviti della medcfima. 

IV. Il primo nomo fìi creato da Dio nello ftato di una 
felice innocenza , nè poteva ufcire altrimenti dalle mani del 
Creatore . L' idea di qualunque altro ilato è chimerica , de- 
grada romani^) e combatte di fronte le perfezioni di una 
lovrana provvidenza. La Fede Vinfegna, che* Adamo in co» 
llitntto ncHa gióilBia e nella carità. Egli dunque amava il fno 
Creatore , e non aveva in fe fteflTo alcuna inclinazione contra- 
ria. Quindi pieno di lume e di amore celcftc godeva di una 
beata facilità di perfeverare nel bene . Egli farebbe fiato im^ 
fliortale fe avefle di: perlèvento; e da Ini pienamente dit 
pendeva la fcelta.- Iddio lo volle cofiitnire in un perfètto 
equilibrio di forze, per dimofirare in lui cofa valeflè il libe- 
ro arbitri") . Quefta idea di equilibrio è fiata uno fcoglio, in 
cui hanno urtaro i nemici della Grazia di Gesìì Grido . La 
noaione della libertà primitiva, applicata al nofiro (kco, è 
fiata rinfinifia forgeotCt unde fono fgorgati tanti moftmoiì fii 
ftemi intomo alla Predefiinazione,- ed alla Grazia, e tante 
madime falfe nella Morale. 

V. Adamo cofiituito nella mafiiua faciliti di non pcc« 

care 
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eiirc, pore peccai. Egli s'invaghì dei fuoi donii fc ne com- 
piacque in fe fteflbt'c^ii jdimeotiÌBb del féo fomno Bcnefiit* 
tore. Ecco il peccato di Adamo 9 peccare graviffimo, come 
olfcrva S. AgolUno, perchè commeflo da lui in tanta copia 
di lumi , e per libcriffima dccifione del fuo arbitrio fano e 
perfetto. L'uomo abbandonò ii £uo Dxo, e lì trovò nel di- 
fonliiie, Cerctndtt di ricnpenre la pefdata feliciti « ricadevi 
fcMpre in fe Acflo, e non bacando a fe per eifer fdicetarfe 
di amore per le cofe efleriort» di cui egli fì coAitui come cen- 
tro ed ultimo fine. Così avendo pcrdato la ftrada per cflcr 
beato, ù ravvolgeva .di tenebre in tenebre 1 di errore in errore, 
di peccato in peccata« feoapre impoiente. a Ubcratfì da quell' 
amore t che 16 teneva legato «fe medefimo. Ecco ie due piagho 
profondiirime, che furono la fcqvcla del primo . peccato * f. 
jgooranza e 1» concupifcenza . 

VI. Mi il primo uomo col fui peccato non nocquc fnla- 
mente a fe l}c{io, ma a tutti ancora i fuoi difcendenti. ligli 
mtUMku m deterius- feaukium terput & ariiatam trasfiire i faot 
mali aei poiieri. Netinim, come dice S. Agoilina, eratéqm» 
ta$is ut K:eiiores gigtieret qnam ipfe ejjet . La radice infetta dovea 
produrre frutti guaiti e corrotti . Egli dunque fecondo l'or- 
dine della genera2Ìone trasfufe nei figli la ignoranza del bene, 
e la viztofa ioclinaziooe al -male. QpeiHdaevizj fieguono ogni 
creatura , che viene al mondo. Ogiodi ogiii figlinolo é* héàr 
IBO, nafcendocon una volondi difordinata , aafee figliuolo dell' 
ira di Dio, «01 non può piacere il difordinc, e nafce colpe- 
vole innanzi agli occhi di Luì, e degno dell'eterna feparazio- 
ne dal fommo Bene , e perciò dell' eterna morte , cui vcngot 
no dannati anche i bambini che moo|ono fenn Battemmo . 

VII. La ignoranza pertanto e ia concupìfccn/a fono iedue 
piaghe 9 che ci ha recato il peccato di origine . Eife fono due 
vi7.j,che non potevano eflerc l'appannaggio della natura, ma 
fulo la eredità della colpa. Elle ci vengono dal peccato , c fo- 
no la infauAa cagione dei noflri peccati. Non fapeva* conce^ 
pire Pelagio, come 1* ignoranza del bene che nafce con noi » 
che oece(fariamente ci vien trasmefla fecondo 1' ordine della 
generazioactcpec cni ruomo mvH hivitus se «viim» non do- 

veH'e 
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vefle Knilaté if pecctt^yM» «gli iRl obbligato , fé voleva eflec ' 
ceinttOcperiGtctDiicavadftbliirare sl làtca eresiti nel -Siaodò di ' 
Pateftioft. Egli è dunque certiflìmo, che una tale ignoranza in- 
tutto ciò che rifguarda il diritto naturale, non ifcufa dal pecca» • 
to, mentre quella fi può Tempre vincere, come infegnano i 
Padri y fe non colle forze deHa natura* almeno coU' ajuro della 
gnttty^e dall' altra fttut db iMipn «appone uni depnv«^> 
sione di animo per oni o fi omenonn i mezzi natuiili di' 
vincerla , o ci vicn negata la grazia . 

Vili. La feconda piaga più profonda è la concupifccnza'. 
Qpefta è un movimento dell' animo a godere di fe (leffo e del* 
le cofe ctu» mm propter Deum* Ei&i dnnc^ue un'-a^zioito^ 
dell* animo- rcontrtria all' ordine t e catciv» per lo ottdefiaiair 
Eilà viene dal peccato ^ e e' inclinàa^peccare , e febbene non s'- 
imputi a colpa, fe non quando (Irafcina fecola volontà, eifa 
però è un male che nafcecon noi, e che domina in noi, fin- 
ché non ci viene infpirata la carità». Quindi i' uomo fenza ia> 
Gnzia ò fotto la febiavitù del peeetnr, poicbè dominando <iel 
di lui cuore la cupidità^, per quanto egli fi port4 &ori Ji (e 
ftelTo, Tempre In ultima analilì ricade in fe medelìnao . riferifca 
tutto a fe fteiro,cperua influfTo generale dell'amor domi- 
nante guaiU tuttcle aziona e le^'corromp». ki quei>a situazione 
l' uomo non - ha del foo^ che* il^- péceàttr; ohe lo tentbre, cbe 
la vanità. Qycdc maflime podòno Tembrar dure alla fupèrbié 
dell' uomo, ed alla filofo/ia det fecero , mafono veri'i4'infegna«' 
teci da Gesù Crt.fto^ ie a noi^tsaiuaadactt dai Concili o' dai 
Padri. - :; : . „..;.', ; 

1X> Quella infelice pittura dei'iig'iuoU di Adamo ci fain* 
tendeit il presso deHa* Redenaiono di Ges& Crifto. Efla ci fii 
capire la nccc{Tir4>, e I' efficaci» deUa faa grazia. Lr nòmdr 
caduto non fi farebbe raii rialzato, ma riraailo farebbe opprefTo 
fotto la fua rovina, fe la roifericordia del Signore non avelfe 
penfatoafoUevacla. Acciecato ncU' mtelletto, e attaccata coi 
cuore afe medefimo non aveva forze di follevarlì a Dio, onde 
era partito. Il ST'gnioco lo potevo giallamente abbandonare alla 
fua infclicirà, ma pu'e iddio voUc ufar nufcricordia cogli uo- 
loiai» e llabiil un. puno di iSle4eo2ioae; iiU4aelk9- piano era; 

un 
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un gratuito effetto della fua infinita bontà. Egli lo volle (la- 
biiire corac gli piacque. Dunque non dai capricciofj fiilcmi 
degli uomini , ma dai ibaci delia divina rivelazione noi dob< 
falftSBO apprendere l'fcnttMiihi delit divini ProvvìdMn pec ùJ^ 
tir« ruman genere.. . . , * . r, , , » 

X- Dopo la cadota di Adamo Iddio annunziò Is^ proì 
meffa di un futuro Liberatore . Egli volle confolarc il gene- 
re, umano colla fpcranza della falute, ohe ci dovea recare Ge« 
sàCriAo. Quindi Gesù Crifto fu T oggetto dei voti, e deU 
liM hó^ di «[liei fpthì che m meno «Ut. iCQrnmde .del feco- 
lo Dìo fcelie tùfoo pximizì« dti bei giorni delte giaiHzia ; mx ' 
volle il Signore, che l'uman genere pafiaffe per var) lUti, 
prima che venilTe la pienezza dei tempi . Volle che 1* uomo 
abbandonato ai prppr) lumi imparalTe a. di&dare della fua cie- 
ca ragione, e-^- ctaviA'meiilti.iti cut «addci'<fif movelTe • de» 
fidierare H (bccorfo di ua Inmft fupcciQre.'QiPfefto fb 4o (lato 
della natura, nel quale 1' uomo non conofceva il peccato, e fì la- 
iciava condurre dalla fua concupifcenza fenza conofcerla . Iddio 
volle a lui dare una legge che gli faccffe conofccre il peccato. 
Ma r uomo iflcndo impotente ad oilérvarla, fotto la, legge 
igfidiveiim jpcevaficttere. Qfdndi.tboiidb mtggtomieiicc il 
dklicMy li pcMfaè la Jegge che la'vietifà.,. tccefe ildefideriodi 
peccare , sì perche fi aggiunfe al peccato la prevaricazione , o 
iìa il dtfprezzo della legge. Quefta dunque non formò dei giu- 
ili , BO. fece dei prevaricatori ; non creò dei figliuoli , ma for- 
tlè dcg|9 fcliiiivi« non già per colpa ddh legge che iert (àn- 
CÌi&oia, ìllDa per colpa deli' nomo che fotto la legge feoza la 
Gtfasia divenne viepiù peccatore . Ma fe la legge non riufcì 
a fanare il cuore dell'uomo , effa fervi a fargli conofcere i fuoi 
mali, a convincerlo della (ua debolezza, ed a fargli defide- 
rare la grazia del Mediatore. La legge dunque fu data da 
Oìo col «iÌBÌAero di Mosè» non per gotrire le piaghe detl' 
uomo , ma per avvertirlo dcUa fat mtktcia e delia oeccffità 
del rimedio. 

XI. Giunfc la pienezza dei tempi, fcefc 1' Unigenito dal 
fieno del Padre , e ci recò la falute . Lex per Moy/cn data eji^ 
grmA vero per Jefm Cbrifium. Dalla natura del male poflìai- 
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di Gesìk Grillo. V igrioranza dovea elTera clpollìi dal lùme, 
e la concupifcenza vinta dalla carità. La grazia dunque c'il- 
lumina , c ci fa conofcere il bene, e ci cforta a feguirlo. £c' 
co fanata la piaga deli' incelletco. Ma non bafia conofcere il 
bene-' per feguirlo^iailal' domiiiftiido nelPMimoi ooAro V àmaé 
terreno, il lume della grazia quando ila foto, noa ferve* die 
a farci conokereT infelicità 'del noftro dato » e h gravezza, 
dd nodro male. La grazia in tal cafo produce lo (ledo cffet- 
t» che produceva la Legge. Se il bene che 11 conofce non il 
•OKI , MOff affiuft WH fusapitur i quindi egli è necefsario cheit 
Signore- crei oél cnor lioftco un 'ùmx» emore.T e inf^irì nmC* 
fiiao dilettazione contraria all' amore che ci donine. Qs!^v 
amor Tanto , qucfta fanta dilettazione e propriamente la grazi» 
di Gesù Grillo: e fi infpìratio cbarìtatis qua cognita f anelo a- 
more faciamus. Qi^eila è quella radice, da cui germinano le ope- 
re buone, quefta è la grazia del nnoro TeftiaieiitOi cfic ci li'' 
bere dalla fchiaviti^ del peccato, e ci rende figliuoli di Dio. 

XII. Al lame di quelle vcriti iofcgoateci da S. AgoUino 
ndleOpere sue contro iPcIagianì, noi apprendiamo in che con* 
fifit la malattia del cuore dell' uomo, e qual ila la Tua guari- 
tone. Incendiamo che fono nell'uomo duu amori come due.ra« 
Sici» de eoi fi producono rotte le azioni; la cupidità, e la ca- 
iltà; la prima elTere una radice cattiva che oon può produrre 
le non frutti cattivi, e 1' altra effere la buona radice che fola 
produce le opere buone ; che dove non regna la carità ivi do* 
Riina la concapifcen7a , «i cunrrarin iÌAcouU^namence dal 
piano ftabflito da Dio per la fiiloce degli uomini conofcianìolt' 
gntuità della Grazia e della PredeAinazione dei Santi :veric& 
capitale foftenuta dalla Ghiefa contro i superbi del fccolo, e 
che forma come la bafe della Religione e di tutte le crilliane 
virtù. In terzo luogo apprendiamo, qual (ìa 1' efficacità della 
Grazia ; che efla non dipende dal nofiro volere, ma choionòìr 
lo prodece ; cbe colla firn fona onnipotente faeit e* twltfiie 
vtkntem; che kmgi dall' afpettare il noflroconfenfo, la grazia 
in noi la crea, giacché operatitr in trohis veli perficre ; c\\c 
fenza dì ella non foio noa fi può compiere» ma neppure co« 

M mia- 



ipCP S StS^S-t 0 'H2B' III. 

mlnciaife an*. opera tnttimiriRiziiftsppare concepiriir il|wiiiienir 
che dal primo movimento del buon Tolerc fino alla confutni-- 
zionc dell' op3ra,turto c dono di quefta di/ina virtù, che fea- 
za violare i diritcì del libsco larbicrio ci c^va dalli Cchiavitù 
del peccato <t e ci dont 1* feliee Uhtrti iK 'operare : hi falote 
Noi adunque adottiamo come due articoli foodamencali delia: 
dottrina di S. AgoHino, la gratuita PrcdcAiiiazione degli £let* 
ti> e r intrinfeca etHcacitù della Grazia di Gesù Criiìo. 

Xlii. Quetle fono le teorìe» che fuile traccie di S. Ar 

rino crediamo di ftatulire , per iodi difceadere alle miirunt 
ibgiitrfi nella morale. Se 1 ignoranza della Leggo dì Dio 
è pena del peccato, e non la fcufa, 1* nonio dnnque dovrà 
riguardarfi colpevole ogni qualvolta pecca contro la Legge 
naturale, benché la ignori , o non vi avverta, o dubiti della 
legge medeiìma . Eccovi dunque uua regola certiifuna della 
Bionle.'L' igooraozt, T ioarvercem» , e la probabilità voa 
pòfibnorcufareH peccato > ch^ fi commette contro i precetti del- 
la legge naturale . Le tenebre , e V ofcurità , da cui è circon- 
dato il noftro intelletto, fono una giulla pena del peccato , e 
quindi non polìono addurfi per ifcufarc il peccato medcfirao. 
Dunque 1' uomo è obbligato ad u(àre tutti i mezzi per ritro- 
vale fai verità, la quale è l' aalcft regola delle noftre ttkMu. 
In mezzo alle tenebre e alle dubbiezze egli dee fegoiie kparcoì . 
che favorifce la legge, ne mai rifolverli ad operare, fenonha 
una morale certezza della oncfli dell' azione . Chi c convin- 
to della giuiia pena del peccato, conosce chiaramente di noa 
jMHP.m iiiiimY>~.«, ^^ij^yj^.^^ 4i pccrare, fenza 'attenerci iH^ 
iuddette rcgok dettafe 3il buon fenfo , infegnate dai Fft* 
drl , ed olìervate coftantemcntc dalla Chiefa fenzì alcun con- 
trago fino a quefti ulrinii tempi, nei quali lì c introdotta, 
come oilerva il Sommo Pontefice Àleliandro VII., una sfìre- 
aara libertà di opinare, coatrarta alla leiiiplicit& dal Vangelo 
ed alla dottrina dei Padri, che ba fatto gemere per tanto t^m- 
po la fpofa di Gesti Crifto in mezzo a un diluvio di opinioni 
le più licenziose in tutte le parti della morale. 

XIV. Secondariamente dal piano di Redenzione ftabiliro 
per la falute degli uomini rileviamo la nccelficà della Fede di 
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Gesù Grifto, c dei Miftcrj relativi pcrcfscr g.i;-iliiicati.Quinfc 
9! fiiià!ÌAOtBacft.il^ dsoloiióbe chbéque igti6r4:clfìittì'«Mi(U( 
li . Qnat pemstirai Fastorx, che non fi danno premura^ d' iscnii» 
re il Popolo nella Ecde Cridiana, la quale è il fbndainento 
deila .£ilùce. liivano d difputa fu!la profondità dei giuiU gin* 
dizj di Dio i il quale concede a chi vuole la Fedel e jgfit 
giufto. giudizio ad. aluri oaq la conceda. Bafta pòi noiiUàperej 
elio. Iddio ha ftabìKco dì recar bislate perqueftómeuttieclit 
feoca quedo non ce luogo a Qierarla , per indi concliHilìere la 
ncccflìtà della irruzione net noilro Popolo, c la incapacità di 
cllere ammeifi ai Sacramenti ini Gok)U>, ohe igQOsaQoiiiiuileci 
£ondan)eot^li deHa noftra Fcde;i',- v ' 

XV. .Egli è facile ancora 4aU*e%«Ae vwiÀ ncU' attic»» 

10 prectdelited^lbrnarfiiviàgififta idea della malattia del cnoi 
re dell' udoio , e della giuflizia crttliana . La cupidità dominaoi* 
te è la malattia dell'animala carità è la medicina che la gua- 
rifce. Su quefla idea abbiamo una regola per giudicare della 
guarigione del cuore. Quando avremo fegni ooo equivoci dell! 
•more di-Dio dbtninaatd nel icnore -. dell' nomo « toi potremo 
con ragione giudicare degno di clIcre ammclfo alla poneeif^ 
zione del Sangue di Gesù Crifto, che fi fa nei Sacramenti. 
Ma ,lì ycdje ben chiaraaicnre»che il timore .delle : pene , l'arrri* 
zione fervile non batta, a fanar l' anima attaccata per un aiuoc 
domioance. ilio cole cmate . CouirarìM . cpmrms «vf«jiiiiir.Noii 
fi vince l'amor <}el peccatò^ fencN) colf amore della gkiftizia. 

11 timofse pù[^ contenere mane» Dia4ion-.r4nare il cuore. Qsior 
di te prcrefe convcrfioni operate ^on k>gUono 
edere nè efficaci , nè durevoli . La cognizione del cuore uma- 
no , e la quotidiana efperienza ci convincono di una -tal reritfii 
Popqoe 11 Fallare delle aMnie 49V¥Ì iittfnerlii a CegnI non er 
^ivoci di una cariti domin>nte.> ptitna- di ammettere ai Sacift^ 
IBCOti i luoi Penitenti . «: 

XVI. Il Vangelo ci avvifa ,che i fegni per giudicare del- 
la converfiooe del cuore fono le opere : Ex Jrucitbus ccrum co- 
gnofceth fùti Quelli è dunque la {regoli; da 4kdrerva((i nel Trit 
bunale di Penitenza. Le ftùig^ffp,^ le, l^crinie i le proceiUdv 
Peaiceoti fono fegni comuni achionone fi iccottaai Sacerdoce» 
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Le (bié opere poflbno daré na indizio inoialmeiMe 'cséfco dd- 
kuctarerfione . Quando l' amor di- Dio •]» f^refoi<goiIÌBÌro dell' 

' anima, elfo è operativo cJ efficace: Amotant ùperatnr^fì efl^ 
aut fi m . 0per.,tury non ejl . La fanca painonc dominaate produ- 
ce, fli ilciri etX&ix nell'uomo rclati^amence a Dio, cbe • per 
nflparcpiaUd coTe terrene :fuolpròdtiife U depiliti «MninaiiW^ 
,v-. jXV.ll. li pieno 4>liÌBraR0.'di' Dio nef-'tctiir le&lQteiitg^ 
aere umano ìnfegna ^ 'Padori m'aloa vericik im^rtantiffìiiU 
cioè che la coiivcrllon; del cuore oon è ordiniriamcnto opfri 
rata da Dio, fc noi per g aJi- S. A^oftino paragona !a5on* 
flocta. tcnuu dai Signore col tar pa ilare -il genere umatm per 
irarj ftaci alla pieooua de' tempi o .(ia della (alate ^'Collrcoa^ 
datta, cihe ei tiene biella' conreriìone -dei {lecéaióri . Dobbia- 
TUO dunque aver fotto gU occhi i tre <Hii, quando i pecca- 
tori (ì prcfcnraoo al Sivratncnto della Penitenza , lo ftato d- 
ignoranzn> lo {iàto della legge, e lo Aato di grazia. Secon- 
do i varj (lati ne' quali roo uo li trova, lì debbono applicare 
i' rimedi , e ^Hidicare delle &e difpofizioni . Se -egli non co^ 
oofce il peccato, oppile non 'fetite la gra^ricfi delloilelfoelt 
mifcria dell' infelice foo Stato, allora è il tempo della istru- 
zione, della meditazione delle verità celesti, e delle più forti 
inlìnua^iom per readcrlo fenfibile alla Tua malatti;u Se ei co* 
aolce il peccato, e geme fotte la fcbiavitù dei foòi ìdtetifaff> 
civi f èimapratita pleni^ di prodehca e di carità il dargli tempo 
dì sentire il pefo de ' fuoi pectati, di umiliarlo innanzi a Dio, 
© di eforrarlo colla orazione: t'Conofc ere la neceflìri della gra^ 
zia, Qhe loia pui/ ìiWorlo dalla foa fchiavitC». St egli final- 
mente comincia a detestare il peccato, te pugna c combatte 

. eofla foaconcapireenea, egli pafsa allo st^ di ^tazia .'Ma 
questa graiia itbfl è 'feiapre, nè fiibito triooflbrej Iddio nòfi 
infpira in un itioftieato 'Pamor dominante. Lo addestra coi 

movimenti di una canta ancor bambina alla pugna . "Quindi 
gli sforzi di vmcere, e le ricadute. Conviene guardarci di 
non fopprimcre quelli femi di^amor divino, ma di nutrirli col- 
la orazione « cogli efercizj dePa pl^à, finelift^la'nrlfà htak 
«dirà te it^bùlU iMrri?i a vineeMi Témoita ètattttiò: cioecliè 
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St Paftore potrà tìàmn/àà una (labile cdGuBioiie dalpeocaco^ 
e dal* fervore- notte opim buone. 

-XVIIt'IDaHa natanr della Grasia» la quale converte 3 
cuore a Dio, facilmente ancora s'intenJc, che la veri coa- 
Terfioae del cuore nori è pallcggiera incolUnre ed inlUbile , 
com^ comunemente fi penfa, ma che eiìa ha una certa coti' 
liileóaa e (labilità ; e che qtiaatttnqae non (ta inami(lìbile,e0a 
non a perde però così facilmente» e ti rpelTo. U a paffiotfs 
cbe- prenda poflÀdo dell' animo , che arrivi a dominare fui cuo- 
re, che tragga a fc la malTinia parte de'noftri pendcri ed af- 
fètti > non foggiace ordinariamcnre a facili e replicati cambia- 
menti.. Ne abbiamo quotidiani efemplj nelle padìoni terrene» 
cHulon (i &nno daminanti e fignere del cuore dell' uomo . 
Ora li' carità non ha ininor forza delle altre palTioni : Fortis 
M tnets dilefiio. Il fanroamore che ci vicn-: infpiraro dalla mifc- 
ricordia del Signore , fe giugnc a dominare fagli affetti noftri, 
sà fuperare gli olUcoli » e vincere le contrarie dilettazioni. U 
penfere che e(ib fiaaì dsbole^che t qualunque fd(Eo fi eftii»- 
gue e fien> è tin- ignorare la nttore della carità, ed un&rto»* 
to alla efficacia dei dimi'di Dio. Qjiefte maffinke ci conduco- 
no a non fiJarlì si facilmente di quei perutenci , i quali febbenc 
(ì sforzino a riforgere dai loro peccati , di quando in quando 
per6 ricadono nei medefimi, e foglion fare un circolo di coa- 
ftfstdÀi, e di ricadute. Non c'inganni ima inial^intefa debch 
lezza del cuore untano. La unianttt fodenuta dalla grazia oa- 
nipolfcntc del Signore diventa forte e robufla , nè cede sì facil- 
mente al cimento delle rcrrcne pafTìoni. Su que^^e no/ioni 
dcbbe eilcre regolata la prjtica del Con feifore circa i recidivi. 

' XIÀ Le precipitate ed imprudenti aflbiuziooi vengono 
^ le mafltnia parte dalle falfe nosìoni ddia libertà e dell* 
grazia . Se fi confiderà 1' nomo in una fpecie di equilibrio» 
fornito di forze eguali tra il bene ed il male, conviene prc- 
fcindere Halla intima corruzione del cuore umano , e dal fondo 
di quelle sregolate affezioni » fuile quali l* interior fentimento 
iioflro, e la condnua efperìenaa ci ^tteftano che non abbiamo 
tin equilibrio. Qptndì fparifce dagli occhi la vera malattie 
del&'tnimo «mano» e noo & cooiidcfa» fe non fe ii mareriap 
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Jlfiiio delle azioni cfteriori . Dall'altra parte Ce h grazia fi ft 
.dipendente dal libero arbitrio, e fì lega al-confcafo della vo» 
Wtà,-egliè troppo tacile il credere alle protese del Peni» 
tente, che afferma di eUer pentito^ e di non voler pm pecca- 
ire. L'idea di 4ina grasia poÀa nelle mani deU^'iloaiOi e iìogv 
getta per T^cto al libero :arbkrio dee neeeiiafìtfiieBce «priio 
la iirada td una precipitata iàcilità di afsolirere i Penitenti^ 
Importa dunque moltiilimo per It condotta del Confcirore nel 
governo delle anime l'aver Tempre prefcnti le giu.tc nozioni 
della Xchiavicù del peccato, forco cui geme il liberd arbitrio 
dopo la cadeta di Adamo» e .della nata»> della gcazia-t dellt 
Xoa lóeza, della fu gratuità^ jb della maniefi con od guanfiw 
•il -cuore dell'uomo. i 
XX. DagriftcfiTi principi dommatici polfiarao cavare al- 
tre moke illruzioni per regola d^-l Sacerdote, e dei Penitene» 
d.Oalla forza vittoriora della grazia di Gesà Crifto impt* 
«iamo a non iUlpecare giammai della coaverfiont dei più ohi* 
mti peccatori , a non ftancarfì delle \éco debolesze e ricado» 
te, ma a prcg.ire fempre più tftantemente il Signore, che com- 
pia in clH iiViC amcFuc la vittoria della loro cupidità donvi* 
4ianrc . in)pariamo a confortare i Peniteitti colla fperanaa deli' 
«juto divàiio , a mettere ratta la loto o<mfidensa nelle mimi 
del Signore , e a non' abbatterfi d' animo per quanto fien# 
forti 1 !<>rn abiti inveterati. Dalla gratuità della grazia ap« 
prv'i iiamoal aJorare i gìudizj di Dio, a (lar fermi alle re« 
gole prcfcrirte da Gesù Grido nell' amminiftrazione dei Sa- 
«ramcnti« afpertando con pasicnca le aairarieordie del Signo* 
re. Apprendiamo ad inferire nell'animo di chi troppo con* 
fida in fe liefso un falutar timore « perchè umif quoque tnm I»- 
more oc tremore falutem fuam operettir . Abbiamo in fomma 
ncir efpoftc verità un fondo inefauflo, onde trarre le oppor» 
tunc illruzioni ixcondo le varie occorrenze^ si noftrechedcU 
le anime a noi confidate. Scopra dà efte fi (ónda refcrcizio 
di tutte le Crilliane virtà. Colf ajoco di quelle fi eccita il 
timore, l'umiltà, la rperanaa» eia confidenza in Dio. Con 
■etVe ti dcfU la gratitudine vcrfo del Signore^ e fi acoende la 
•c-jJtà verfo l)io« e verCo dei pruiluno. 
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' XlCf. Qsindl non è maraviglia che fcoffi ai tempi no- 
ftri i tàdàectì ibadamenci y timo V edificio della crUUaiia 

Religione ne abbia rifentito un gran nocumento . Cangiate le 
idee delia Libertà) della Graziale della predciUnazione , iì fa- 
no cangiate le malfinie della Atorale» e lì è introdorta quella 
t6wiiata heUìA di aftolvert» che è Ut cagione pii^ feconda 
dei nialit che Toffire la Chiefa. Si è perduta la vera idea del- 
la gtullizia criftiana, ed eflinto lo spirito della Religione il 
quale confille nella carità» non è rìmafla che un vano fimu- 
lacro di giudizia farifaica , ed il puro nome delle criiliane 
virtù. Colle varie immaginazioni degli uomini * e con i varf 
capriecioir fiftemi- folle materie indicate» fi è totrodotta una 
Babiloniff, ed nai eoofofione di maiHme capcicciofe in ogni 
parte della morale, e particolarmente nell* amm inilVrazione 
della penitenza . Graviffimi Teologi della Francia e dell* Ita- 
lia hanno modrato ad evidenza ^ come fia fucceduro per con- 
mflSbiie dei prìncipi un tal cangiamentf». 

XXU. Per quello volendo noi ritornare alla fempliciti 
ed alla uniformità delle regole pratiche, abbbiamo firsaro di 
adotrare i principf efpofti nell* articolo fecondo , che fcr vi- 
rando di bftfe alla noftra coudotca nel governo delle aoiine • 
Siamo troppo ficnri della verìt£ dèi mededmi , fegaeodo li 
dottrina di & Agoftino» che h Chie& ha- fempre conlervata 
come una presioA ««diti lifciatale dal Signore, e come tate 
V ha fempre propofta e raccomandata ai Fedeli , come fi ri» 
leva da varj Decreti de* Sommi Pontclici Clemente Vili, i 
Paolo V., Alefsandro VII., innocenzio XI., Benedetto XI IL 
e Clemente XIII. Ma poiché in qnefti ottimi tempi lo fpiri- 
to di partito ha feminati infiniti fofpetti (opra gli articoli 
della più pura dottrina, e fopra gli fcrittori i più ortodoflì, 
noi crediamo a propofico ad objìruendum os loquent/nm ini' 
qua di adottare alcuni Articoli Dottrinali prcfcntati dalla Fa- 
colti di Lovaoio- nell' anno 1&77. al S. Padre InnocenzioXL, 
e parimente i dodici- Articoli prefeotati al'S. Padre Benedetto 
XIIL dal Cardinale di: Noailles. Imperocché efsendo noriflìmo 
a tutta r Europa che sì fatti Articoli furono in Roma ftcfsa ri- 
chiamati ad un severidimo cfamC} c che non foioofcirono illcd 
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qciltinqiie cenfora mt phe lìiroao ancora eomnietidati' 
dai mentovati Sommi Poaufieit aoi ccefiamo di chiader la 
bocca ai nemici delle più poro doccrioe coU* adoctadi» cck 
me qui fono li riferiamo. ■ 

ARTIGOU TEOLOGICI . 

Cm tk Facoltà' Teologica di Lotanio feci PRESÈNTaiar 

da' suoi Delegati al Papa Innocinzio XI. sua/ • 

ANNO MOCLXXVIL FfiRCHi' FOSSSRO BSAUlNATI * 

iV// IjpwMZM t dèt/s FnàéiàUitàt e deUg Imnvmemaé f$UÌm 

• 

I. Noi tutti fin dal ncfcere portiamo in noi qucfti duC) 
difetti: la coocupifccnza » e l' ignoranza della legge naturale. 

a. Siccome ooa vi ba concupifceoza , che non poiFa fa- 
perarfi, cosi non vi Im ignoranza di legge natutlo cho fia 
invincibile . 

3. Poiché ficcome fi può rcfiftcre a qualunque concupi- 
(cenza colla forza della Grazia di Dio , così con i lami di 
quella medefima Grazia fi può fuperare qualunque ignoranza. 

4. Qsiodi è che le opere , le qoali in eoik(%aensa di 
qnefta ignoranza (i fanno contro la Legge di Uto^ non poflo- 
no giammai fcufarfì pienamente da peccato 9 acppore fono il 
preteso di avere in cife £^aito qnalcbe opinione verofimile 
o probabile. 

f. Al pili potrebbe avventile cbe qaeHo che ia altfo dr- 
coftanae finebbe peccato monaie» pofta ona tale ignocanza« 

fotk folamente veniale. 

6. Il che per altro non deve intcndcrfi di quei peccati i 
quali fono oppodi ai primi principi, ed ai più maniicili prc* 
cetti della legge naturale ed eterna. 

7. Sol qnale propofito S. Agoftino Expofit. mbnt* in Ep. 
td Rtm. in&gna ehé i peccati di carne non poilono giammai • 
per 1' ignoranza reftare cfend da malizia mortale anco nei 
giovanetti o nei £mctttUl« 
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. — 8. Che fe un'azione contram alla legge eterna e naturale 
non è mai fcufabile pienamente per V ignoranza dìquefta le^^ge, 
molto meno lo farà per la femplice inavvertenza, o non riitef* 
£one alla malizia . 

DELLE VIRTÙ* TEOLOGALI . 

I. Il precetto fondamentale e primario della Legge eterna 
è quefto : Amerai il Signoie Dio tuo con tutto il cuore , c il 
prolTiiuo come te ilcllo. 

fl. Sebbene per Càrità alcnni Scolaftìci intendano fokuitp 
una dilezione che condfle nell' amicizia dell'uomo con Dio 
fatta per mezzo della rcmifTionc dei pcccnn", S. Agoftino però 
e gli altri Padri prendono quello vocabolo , per lignificare 
analunque callo amore del tommo Bene per fe delibi come 
le , dice S. Agoflino, la buona volontà Ila qualche cofa di di- 
yerfo dalla carità . 

Quindi c che il medertmo S. Dottore dilliiiguc varj 
gradi di carità, la carità nata, la carità nutrita, la provetta, 
la robttfla, la perfetta; e quell'ultima è pure, fecondo il me- 
delimo Santo, di due forte: altra è propria della vita piefen^ 
te, altra della futura. 

4. La carità adunque e la cupidigia prefc in generale , non 
fono altro che la buo;ia e la cattiva volontà , la buona e la cat- 
tiva radice, deUe qnali quella non pub produrre Ce non cattl^ 
vi frutti, quella non altri che buoni. 

5. Ogni opera, affinchè fia buona pienamente, c libera 
ancora da ogni peccato veniale , dee procedere da una tale 
carità , e per mezzo di ^uefta dee efièr riferita a Dio i giac- 
ché per teftimonianza di S. Agoilino non c mai buono quel 
frutto, che non nafce dalla radice della carità. 

6. Non è necelìàrio per altro, che quello rapporto delle 
tfollre operazioni a Dio il faccia per la carità perfetta , ma 
balla che fi faccia per l'imperfetta. 

7. Come pure non è neceflario, che quella direzione' fi 
faccia con un movimento attuale di cariai^ O iia con una 
carità fopra di cui fi riiletta attualmente. 

N 8. Poi- 
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8. Pòickè quella costtoM rìftdRone fulle noAce open- 
Bioni è impaffibile in rae2zo a tante diftiaziom deUa TÌta 

prefente . 

9. Bafla adunque > che le noflre operazioni iì riferifcaao 
a Dìo con una carica virtuale. 

10. La dilezioae victaale ceminua dee riguardare non fo- 
lamcnte Dio, ma anco il proflimo. Tolga però Iddio, che la 
giuilizi-.i crilViana debba limirarn a non odiate fokanto il prof- 
timo, o a rendergli fole utYr/.] eAeriori. 

11. Ci corre eguale obbligo di efercitare la Fede non 
tocn&ehe h Speranza) e fi amo pure tenuti a (lare uniti del 
continuo anche con.ijaeftc due virtù alla divina Maeftà al- 
fineno virtualmente. 

12. La Fede dee cflcre una perfuafione certiHìma . S. Clc- 
fliettte Ate^ndrino infegna, che efla deve cfTere più certa e 
più ftabile di qualunque dimodrazione. Oule chiunque giu- 
dica, che la Fede pofla eflbre foltanto un* pfàniooe probabile 9 
è giìi condannato in Pietro Abatlardo. 

13. La Fede deve etl'ere non già naturale, o una fede 
<}iial«nque prefa in fenfo brgo, ma fotalmentt foprannattira- 
h , ed appoggiata all' autorità della parola di Dio, per Coi fi 
crede tuttocio , che da Dio ci c flato rivelato o pPomefl"o . 

14. La Fede necelTaria per la giulli Reazione e la Cilute 
debbe aver per oggetto Dio uno in cHenza , e diAinto in tre 
Ferfene, Dio rimtrneratore, e Ctiikf mediatore < Dee conofce- 
re, e confeifare la jdilui Incarnazione f PaiSone» Mom 9 Bè* 
litrrezione Scc. 

15. La Fede efprcna di tutte qucAe verità è un mezzo 
meenkrio per ottenere la gfuftificazìnda'. Cbianqtw ignora un 
lolo-iti queili punti, febbene (ìa battezzato, è però fempre nel 
numero di coloro de* quali diceva una volta l'Angelo a S. Fio* 
fro d* AlefTandria: Pt^rchè gettate voi qua le borjè vuote 7 

té. Quindi è che i Vefcovi, i Preti, i Parochi, e gli al* 
tei Direttoti d' anime fono- ilcettiffimàmente obbUj^tl a iftnii* 
le pienamente U popolo fedele dì tutte queAe cole . Tal, co* 
■ttftdo è flato meritaraeiice zìbbo^bco dai Coacilio di TMflft»* 

i ■ ' DO 
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Dona ARTicox-i. 

t. Dopo il peccato di Adamo oiano llt potuto piCi ac> 

quiftare la vera giuftizia , e la falute eterna fenza la Fede del 
Mediatore e del Redentore; la quale ha dovuto clFcrc più o 
■qaeoo «rpUcita, e diAiau a proporzione d«ila divcrllca dei 
«empi 9 aelle p«rfoi». 

ji. Lft kg|e di Mosi non conferiva per propria vMi h 
pnizia neceffaria a adempire i Precetti di Dio. 
■ ■ S- Niuno refìde alla volontà ailbluta di Dio . 

4. A/fincbè nello flato della natura corrotta il libero ftrU- 
trio deli' uomo fia in grado dì meritare o di pcoSare, non fi 
richiede in lui una eguale facilità per il bene, e per il male, o 
una eguale inclinazione all'uno, e all'aitso^llè tttl ei|Q£Ubii« 
di forzale di potenza nella volontà. • 
^ 5. Mold celebri Teologi fenza pericolo d' errore Met^ 
gono , che qualche volta ai ciechi ed indurati di cuore vien fot- 
tratta ogni grazia interna in pena dei peccati antecedenti. Niu- 
no per altro olì negare che coloro, i quali privi di qualunque 
grazia commettono gravi peccaci , fìano veramente rei nel co? 
^tto di Dìo.. 

6. II fondamento principale della Religione è il ye c c ttO 
dell'amore di Dio, precetto diftinto dagli altri . 

7. La direzione di tutte le noftre azioni a Dio è un vero 
precetto, non un configlio : nè bada per adempierlo riferire a 
Dio le nodre opere folo interpretativamente . 

8. Quello che ignorando Dio, o non penfando a Dio at- 
tualmente, o non avvertendo efprclTamente alla malizia di 
un' azione , commette <|ualche peccato grave, ofiende realmente 
Iddio. 

9. Non tengono la via iicura della filiate coloro , che nel 

Sacramento dclhi Penitenza non credono neceflario qucU' amo- 
re di Dio , che il Concilio di Oranges li. , e il Tridentino efi- 
gono dagli adulti per il ricevimento della giuilifìcazione nel 
Battefimo. 

10. £^ conforme ai Precetti del Vangelo e alle leggi della 
Gliifiik la ptsdca di di^irc il benefizio deli' a0olaziooe ai Pq- 

N a ni- 
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nitenti rei di peccati gravinì mi , o pubblici ; a coloro che fi 
trovano nell'abito, o inoccafioneproffinia di peccato mortale; 

che rtcunino o diflcrifcono per loro colpa di deporre le ininii* 
cizic, di rcrtituirc o i beni, o la fama, o l' onore tolri al loro 
proflìmo, di riparare agli fcandali ; a quelli che danno fogni 
dubbj di una lincerà converfione, o che trafcurano d'impa- 
rare i Afifhsrj della Fede, ci Precetti della vita criftìana ; final- 
mente in generale a tutti quelli, che un pmdeate Cbnfeflbre 
giudica non efl'cre difpofti come bifogna. 

11. La lezione della Scrittura Sacra è certamente utile infc 
i^edà , ma non è neceflària a tutti e a ciafcheduno uomo in parti- 
cofare perii confegoimento della falute(i). Nè è lecito a cia- 
fcuno 1 interpretare la Scrittura a proprio caprìccio, o fecondo 
lo fpirito privato , ovvero il leggerla fcn/a oficrvarc quella de> 
fetenza ,ed obbedienza che e dovuta ai Pallori , o fcnza una Hn* 
cera fommìffione alla Chiefa , a cui appartiene il giudicare del 
^ero fenfo, e della giufla interpretazione della Sttrittofa. 

12. Se qualche fcomunica impcdifce o vieta apertamente 
r cfcrcizio di qualche vera virtù , o diftojlic dall' ollervanza 
di qualche vero precetto, dee giudicarli ingiulhi, e per confc- 
ffuenza invalida fecondo i Canoni della Chiefo. 

L-_ ; i-^.- 

(l) Sìeeenc qacfto-Articolo dalla naturale indolenza r trafcortmca dei Fedeli po- 
treb1>e efiVre intero troppo gcner.-ilaicntr , così piicque al fanto Sinodo dio/ferva» 
teche per quanto nnn Jcbba ilirfi la legione dilla Sciitfura Sacra necertaria atut- 
• ' ti , e a ciafclieduno in psrticobte , pure non ifcufa da »]iicfta Ifiicne coti impor- 
tante fe non /a vera impettHzn . Sono troppo decife le tcftimoniinTC de' fanti Pa- 
dri fopra un oggetto cuti inceronante, ed c truppe ^cnfìbile l'ofcuramento ette 
nacque fuUc primarie verità della ReligioM dt qncAt trafèoiatma ■ C dtUft 
ignoranza delle divine Scritture . 

A queni due Decreti rotcofcriflcro N. «37. Padri, comprcfo Monfigoor 
Prcndcatc . Quelli che fi adennero dal fottofcrìvere fono i fcguenti . 
Sig. Angelo Cigheri , Pievano di Colonica . 
Sig. Atmùa'Wiiy Priore di y^iicntatifio. 
; . . Sìg. Marco V'mreWìt Paroeo di Lvogomafjt», • .» 

Si|_'. C'.i:)onico Fabbrizio Cclicfi . 
P. Francefco Tolomci , dtlC Oratorio » 
n P. AiKonlo Burtoli, éM HBi»ri CmotntuaU fi Ibnolcriflè con quelh 
•biifidat Sdih,ji$3et0 MriMm BtckfUt & pnueim 9 fnf^tuum fUdé ' 

FINE DELLA SESSIONE TERZA. 
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SESSIONE QUARTA 

• • • ' • 

IL DI XXIL SETTEMBRE MÒOCLXXXVL » 




LA Santa MefT» fu celebnta in qucfla Seflìone , che cominciò alle 
ore 8. della mauina» dal Sig. Auon^Francefco Giudi Pievano di 
drnigiMno. Termimti la li/foflà, e ,deao il Vangelo, di S. 'Liicà 
Convocatis Jesus &c. come nella prima SefluMM, tKOtVBt^ fm» te fillilé^laGlO 
funzioni, che terminarono coli' Orazione : ' ' " 

Ad $0 D»mine interni eìamri$ vocibus prtekmontesy uitatUmtór 
flulamus , ut respe&u tu<t gratile solidati , pracones veritatis efficiamiir in- 
trepidi y tuumque vakamus verbum cum omni fiducia loqui. Per Dimi" 
mm &€. Quiteeum &c. '[ 

Poftofì tutto il conreflò a federe, il Sig. Canonico Taliol dette conto 
a Moofignor Prcfìdence e al Santo Sinod» delle fue incumbenze, fignfficatt* 
do edere intervenuto al Sinodo il Sig. Dote. Tommafo Giudi Paroco di S. 
Salvador^ e DeiNicato del Sig. Matteo Mazzei Poroco di Colie, ed*eOere 
flato fin qu) aflènte per giultl niocKri . Aggiunlè che H Sig. Dott Jiicopo 
Cari facea iflanza di cllère ammelìb nel Sinodo; che il Sig. Valentino Don- 
nini Pievano di Vernio incomodato di faluce aveva deputato il Sig. Ciò. An- 
éiea Tocdnf Vice-Abace éi Moptepianof e fi era aflèman» colla lieeiisa 
del Prelato , e pel fenpjlia l^ltuate i^a Prioria di Cello 'il Sicerdoie Bar- 
t^^mroeo Bianchi. 

Approvate col beneplacìtò dei Padri le idanze, e le operazifloi flkldee* 
te, uno dei Segretarj montò in pulpito, e in fcguito delle dlfficoltìi pcrtate 
al Promotore dai non fottolcrivcnci i Decreti della terza SelQoae , parlò al 
9intào in queOi- teraioi: • • ■ 

D Quantunque il diflenfo di alcuni pochi non fu di veruna contìdent* 
ilone per i Decreti di quedo Santo Sinodo, i quali hanno tutto il loro 
M vigore; mediarne runanimità morale'; pure volendo dure fchiurimcnto an^' 
« cfcfc'atlt più piccole dubbiezze, fi propone per non prolungare icKìlmen- 
« le le Scdìoni . di fìire una Congr<*gazione a quello oggetto . „ 

M i componenti qiieda Congregazione fi oorainnnu gU appteflbcioè^ 

„ Sig. Canontco GiuCeppc Talini,'Pre)i//e M Cor*. 
, » Sig. Giovanni Paolini, Priore di S faoJo . 

» Si£> Filippo LoogioeUiy Priort di & i^iialf . 

■•'■••"■'■■,» Sig. • 
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M Sig. Gio. Guglielmo Btnoli, Priore delio Spiritò Saat§^ . " 

„ Padre Giufeppe Oaldefi , Paroe0 di S. Prefpcro e Prt^fU» dgW Ofàttrk • 

M Sig. Dott. Ranieri Meticci , Pievano di Ttzzana . 

M Sig. Dott. Giovanni Foflì, Paroeo di S» Puntalm - • 

^ Sig. Lorenzo Fortunato Taci, Fitark f^rguè À^tiU » Plmu$ M 

S. Ciuflù in Piazzaasfi. 
„ Sig. Pietro Ckflèrì, Plnam di Fatature, 
tt Sig. G;rolanio Frofini, Pittano di HnaceiaMt, [ ^ 
„ Sig. Gabbriello Baldi, Pievano di Montemagae, 
M Sig. Donenìco Faaoi » Pievane M Piteglh . 
„ Sig. Giufeppe Arrlgoni, Pievano di Momigne, 
„ Sig. Bartolomme« CoUi, Pievano di Uzzano, 
M Sig. Tommtfi) Binehì, PrUn ett OMiano. 
I, Sig, Gio. Batifta Fiorini, Priore di Candeglia, 
*^ M Sigp Vincenzo Moroni , Priore di Cemeana . • " ■ 

• ' n'Sig. GloTeppe Vexzofi, Priore di S. PUtn-i» Sn.MéH'ti ' 
^ Sfg. Aleffindro Vannini, Paroco di SpigHM0* ' ' 
„ Sig. Carlo Baroni, Paroco di Piazza, ' ' • ' • 
M Sig. Pietro Frofini, Paroeo di S. Biagio a Figmk» 

Sig. Pier-Lorenzo GherarJini, Paroco dei Caffèro, ' '. 

„ Sig. Giufeppe Dollì, Paroco di Montagnana . ... 
ff Sig. Pietro Setti, Priore di Grignano. ■ ■• . - 

„ Sig. Anton- Vincenzo Papcrini, Paroeo di Capezzana. 
„ Sig. Giufeppe Dini , Paroeo di S. Michele a Tobbiana . ' ,'■ 

p Sig. FranceÌTco Bcrchielli , Paroco di SarripoU . 
» Sig. Tommàfo Gelli, Economo della Pieve di Mmtemurh^ • 
Sig. Giovanni Andteoli, Vice-Paroco di S. Lueia, 

»B01Ì«TAR J. " • " 

M Sig. Francefco Ghezzi, Sicario Foraneo e Paroco di Collina, 
n S)£.. Luigi Carlini, Ret$ùn dtif^ceade^ia Eecleftafika di S,Li9^ 
ptUì, 

NOFAJO* ' 

I» Sig. Dott. Giufeppe Jacppetti. 

I, In quella Congregazione v'intervennero «neon il Ì51g. Vromoton, I 
n Teolojd, e ì Canonilli Deputati del Sinodo . „ 

n yi j^»ce egli Venerabili Padri di approvare la propolte Congrqguio- 
1^ ne, e I fUddetti Signori Deputiti. „ 

A/endo rifpofto i Padri concordcnacnte e ■nanimemente Piace ^ Monfi» 
gnor Vefcovo ordinò colla formula ofàca nella terza Seflìone , che foUè pob* 
blicato il rcfultato delle Congregazioni inrcrmcdie fopra i Sacramenti in ge- 
nere, fui l5at[eiimo, fuUa Confermazione, e fuUa Eucariftia . Furono letti in 
COOlbgiienza fecondo il tneiodo della terza Sefllone dai Sci^rotarj del Sinodo 
qnutro Oecieti, che fivono q^ptoml picnamwiw da nnea ìUbcn AflSimblea. 

De- 
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Dopo Mttociò Moofignor Prefidenie ptrlò al Snodo in tal guiHi. 

„ Venenbiit C«opcratori e Coa&ccffdoti, il Prompioft di qotfto & ft> 
„ nodo nel nome del Signore e(f»orrk fecondo 1* fmnmtf o fittone neUa In- 
^ diiione di qucfla Seflìone le macerie che Airnnno P oggetto dei noflri e(«> 
w mi* e deOe ooftre «kcifioni. Lo fpirìco di (ìipienia» di pace, di umsk, • 
M. di caddi crillfaat #1 con voi. 

Avendo rifpdb S Smodo, C«il >E«, il PiroiBOlow kft li fbgtdam 
fropoluione: 

* » 

„ Si propone ai Venerabili Padri di efamlnare le caufe priiid{pftli éSk 
« deadean della difcipliot nel Sacmmenco della Penitenza . 

» Si dark una breve octhiait all'attuale ftato della fteOI. „ 

„ Si psrlerìi di ciò, che cortiiuifce realmente ruómo peccarorc, e U 
ftrada che fuol ritenere nel ritonurc alla gioQiiiÉved |a che propriamen« 
„ te confìrta . „ ■ ,f 

„ Quindi fi tratterii della nccefTìti delle opere peml't offia penitenze, 
M e quali cITetti producono nell' anima quelle opere, c quanto llano neccf- 

tl .Arie • yy 

9^ Si proporrli la nrcelTità del rainidero del Sacerdote , perchè fìa com- 
ft pito e perfetto il Sacramento, e quale fia la differenza che pai& tra la 
giuftificazione nella Legge di Grazia , e nellu Legge fcritca . f, 
i)z ciàt à &raono alcirae regole pratiche e dHiiate . ■ - 
Si parlerir ii Ikgirito dei peccati, fopta de*qnali può • dit-ricoiA» 
i^-^ifi r alTòluzionB . „ ■••'"> 
' Della c«xiiÌBÌlì(Mw, e della foroM di quello iàcrainento^ » 

FlielMM» ù paflnt«dili« Indulgenze, dei Oifi rtAM; Mie ibo- 
V» ailldehe, c della forpenflono. „ 

« Qoaata alia Eltrem» Unzione fi efamincrk in primo loooo^ fe ellsiia 
^ «1 «e»» SacfarmaM diNt waoH McaoH , • tiil ainpé "^mb pMieil 

1^ della di lei iflitozione. „ . 

-. t n Quindi A paiferà a trattare della natura, efTena, efhm, e occeSià 
^ qnèiiD SacnuneiRo.ri 

„ In terzo luogo fi ilabiUià cU mM U MiaUIWy « quale il ,qnipe 
I» proprio per riceverlo.,* . * ' 

n Per ultimo fi ptrtok dell'obbligo» e degli ufi^ del Puoco neirtfll- 
„ fiere agi' infermi . „ 

„ Quanto all'Ordine fl tratterii deila initusiloae di quello Sacramento. 
„ Sì parlerà dell* antica difciplina nella- fcelta^ de'facrì Mioidri* at relativa- 
„ mente ^le doti che fi richiedevano per elTere ordinati , come •! dnile 
^ della Ordhnriooe ed «He dillribaaione de' beai ecclefiallicì.» 

„ Sì parlerai ddle dulfe, dille quii è nato il riciHimcnto del!» (bddee- 
^ ta difcìplina.n • • 

„ SI proporremo i no^ pift tecoorì per rìflabllirli rdatfranieiite e vasi 
t» si* Of^^tri accennati . 

n Quindi fi traaeri dell' efame dei Chedci , del titolo della «tdinaao- 
^ ne, e ddb coOtt^ de*BeDefiq.« 
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„ Si parlerà JesV impedimenti Canonici, e dell' obMig» dt^PllftÓS ptc 
« la irtruzione del Popolo, e per gli tkri pattoroU doveri. 

„ Finalnience quanto al Matrlmoiiio A cnneA dèUt IftiaitioM del me- 
^ desino, oriDfldenndok» in nini. » m dici , per i quU -è pifliù» U genei» 

* " , Quindi ihf>f!tto', che il Mttrìnwiik» ndh Legge Evangelica fia un 
1^ Cwitràtto e Ha un Sacratremo iflicuito da Gesù Cri^, 0'«lp<Ktk !• 
M Ara fentenza intorno al rito proprio di elTo . „ ; 1 

- In apprelTo fi efomineit , come polTa competere ai Sovrani il diricto 
.di apporre al Matrimonio gì' impedimenti , che diconfi dirimenti, e conM 
„ iotendafi il Tridentino nei Canoni, nei quali parlali dei n»edeCrai impedir 

M mono • M , , , < 1 M • . ... . 

7 Quello ci farii ftrada a ficoiulnr le vcuute dei nodro pu» ed illumt- 
„ nau) Sowaao dprcflè. in alcuni dei 57. Articoli trafineffi ai Vefcovi dello 
M Sono • 

• i Si accenneranno poi le dil>ofl«ioni, e gii oWrfiglii dei Contraenti, 
» «mctóudendo coli' indicare qual debba eflfcre 1» prenrara dei Pwochi, at 
M finché non fi violino in occafionc del Matti tnc»n io i dititci della natura e 
^ della ci vii focietà, e fi ottengano i fai propotti da Gesà Crittp neU'ele- 
„ vario alla dignici di Sacramento. „ - ■ ' ' » 

Rimefsero i Padri , come aveaoo fatto nelle antecedenti SeOioni i 
loro fugacrimenti e lifleffl in mai» del Promotore per eAnrinarfi neUe 
Conitrcgazioni intermedie : fatto allora filcnzio ncirArsemblca il primo Segre- 
nrìo. lerfaando r oidine Confucio , intimò la V. Scfsiotie in quefti termini: 

1 L'IllafWfilnio e RewrendifsiiBO nollro Pidre in Crifto Monlìgnore 
- Scipione de' Ricci VelcoVO di Pil^oja e Prato, Prrfidente in quello S. Si- 
Z nòdo Diocefano aiàega* le ore otto della mattina del Lunedì prolsmio »5. 
Z Settembre per b fctMTt «eWone. Noi vi efortiamo luiti ad Imcneoifvt, 
non tanto per rifolvcre le materie propofte in quella Seflione quanto per 
I totnare di qiielb che appartiene alle pubbliche Preghiere, alla vita e 
Z tir ooeiià dei Cherici, al metodo ddk Coolèrenie di Molile, e aditeniM 
ftoàche da prcfcntarfi al R. Sovrano. 

A quella Selsione intervennero. -t 
»• ■ ' . 

Parochi Num. 175 

• , Cappellai Curati - - Num. 14. . • 
CmoiUd - • • - - Num. 14. 
• r Secolari - Nuw, a8. 

... SiBeidoii J Regptari - Num. .13. 

Nom* a44« . 



-f 



Digitized by Goog 



SESSIONE ir. 



DECRETO 

DEI SACRAMENTI IN GENERE, 
$, I. 

JN ogni età fu necclTaria nna Religione, la quale per mez- 
zo di certi fegni fenlìbiii innalzalic l'uomo al fuo Creato* 
re, è lo arrefttfle nella contempluione delle cofe inviiibili; 
eflendo por vero, come infegna S. Agoftino, che gli no- 
mioi mai non potrebbero unirli a formare una focietà di Re* 
ligìonc o vera o falfa , fenza alcuni fegni cftcriori , i quali fcr- 
viflcro come di una comune tcllera , c faceflcro reciproca- 
mente ccnofcere, che tutti profeflano la medefiraa Religione. 
Qfiefta neceflità niaggiormeate fi accrebbe dopo la cadata di 
Adamo. Perduta la primiera innocenza, e quel la interiore giu- 
fìizia, che lo codituiva nello flato di fclicirà e di pace, ebbe 
bìfogno di altri mezzi e fegni, che lo faccfrcro in qualche ma* 
niera rientrare nel primiero llato di fantità. 

11. Qpefti fegni, o fia Sacramenti, i quali, oltre a ciò ehe 
prefentano ai fcnfi, fiiono nafcere nella mente l'idea d'un* 
altra cofa che figurano, dovcano avere per oggetto la fede in 
Grido Mediatore, alla quale era congiunta la proniclla della 
gìuQiziat che dovea meritarci a fuo tempo. Quindi egli è chia- 
ro, che qneili Sacramenti doveanp altresì elTer- fegni promic- 
tenti il Salvatore e la falure, che qoefti era per apportare. 

in. Onde fiamo perfuafi, che anco quelli adoratori del 
vero Dio , i quali viflero avanti la Legge fcritta, avcfTcro qual- 
che fcgno fenfibile, col quale provvedere alla falute fpiritualc 
de* loro figli , e loro applicare la fede nel venturo Mediato- 
re, alla quale fola era attaccata la giuflizia; nnirli alla focie* 
ù. dei credenti, e dimoftrare che eglino pure appartenevano al- 
le divine promelTe . 

IV. Qviefto fegno protellativo della fede nel Mediatore 
venne più cfpicflamente determinato e prefcritto da Dio nella 

O Legge 
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Legge data al Popolo Ebraico per mezzo di Mosè} a ibrooo 
quello da Dio fteflo aggiunti altri (acri fegni , o fia Sacrar 
meati» pet collegare più inettamente fra di loro i membri 
componenti il Popolo Ebraico, e diflinguerli dagridolatri , e 
con i Quali veniil'e più chiaramente e didintameote ad e^ri- 
mcsù la fede in Grido futuro Riparatore . 

V. Ma ftccome tatti qacùi Sacramenti da Dio iftituiti 
nella' Legge Mofaica erano propri ftaco del Popolo Già* 
ìdatao', al qoale, (ècoado S. Paolo> tutto quello che accade- 
va o prefcrivevafì era una figura ed un' ombra di quello che 
doveva fuccedere, allorquando foife giunta la pienezza dei tem- 
pi i cosi noi crediamo ,che tutta la lorc» forza e rirtù coniiftc^ 
h' folcaato nel protellare ed eccitare- la fede inqoefto futuro 
Riparatore* alla qnal fède fola era attaccata la gimftiaia nel fi- 
gurare la grazia , che quedi dovea apportare , e nel prenunzia- 
re quanto dovea adcmpirfi , e fpecialmente la paflìonc, mor- 
te» e rifurrezionc dei Redentore . Le quali figure tutte elìcn* 
do oramai adempiute , ed elTeado (fatta apportata la Grazia al 
Mondo per la* venata di Gesù Qrifto, ne viene per confcgoen- 
za, che debbalì credere* come in realtà lo crediamo > effees 
fiati tolti ed abrogati detti Sacramenti. 

VI. Crediamo però nel tempo ftcflTo colla Chiefa Cattoli- 
ca, che a quelli ne lìano dati da Gesù Grido denb fodituiti 
-altri- in minor nomerò sì» ma più facili a pratìcarfì, più va»> 
taggiod e più efficaci y i' quali fieno pirimente pubblici fegni 
fcnObili, e fervano- come di tefreraa tatti i membri diqueda 
gran Congregazione, che è la Chiefa, per unirfi infiemcjcd 
iniziare gli uomini nella fiera milizia di Gesù Grido nodco 
Capo i per rammentarci l'alleanza fiitca da Dio con noi, ed 
ammonirci a ben vivere; e iioalmenfe per eccitate la noftra 
lède, per aamenrare la nodra fidacia nelle divine promeiTe , per 
promettere la grazi» che conteogoao ^ e- prenooziase la. gloria 
che fperiamo. 

' VU. Gonfefllamo pertanto eifervi nei Sacramenti della 
naova Alleanza per divina iftirazione la forza y e la virtù di 
coafèrire a- quelli, the vi' fi accodano* colle davate difpofizio* 
ait la grazia che- promettono; ed aflerc appaato qaeflo il loro. 

ca.- 
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otratcere éìùinùvo da quelli dcU' Antico Teflamento, La prn 

ma di tali difpofizionì per ottenere ia g iuftifìc azione è la fede, 
fecondo la fcntenza dell'Apertolo , U quale dice: yfwr ^de im- 
poffibile f fi piacere Deo \ della qua 1 |iufìiiicazione il comincia- 
mento ,1* accrefcimento e la riparazioaci Jia voliiro Gesù Cd* 
fio^ che dipendeiFc dalla virtìi di quelli Sacramenti . 

Vili. Appoggiati alle Sante Scritture, e principalmente 
alla Tradizione de' Padri , ed ali* unanime confcnfo non folo 
di tutte le particolari Chiefc Cattoliche, ma eziandio di qucl< 
le che già da molti fecoli vivono nell'Oriente dk noi feparate, 
e fioalneote all' elprelTa definizione del Santo Concilio di 
Trento ; noi crediamo che qneAi Sacramenti o fia qnettt ca- 
nali ftabiliti da Gesù Crifto per comunicarci la Tua grazia giu- 
ili/icante , non lìano nò più nè meno di fette ; e queAi nume- 
rati fecondo l'ordine ritenuto da Eugenio W. od (iio Decre- 
to per 1' iftrozione degli Armeni , e dall' accennato Concilio 
di Trento, diciamo eil'ere il fiattefìmo, la Confermazione , T 
EucarilHa , la Penitenza, T Edrema Unzione, V Ordine, ed il 
Matrimonio , tre dei quali , vale a dire il Battefimo la Confer- 
mazione e r Ordine f oltre la grazia fantiiicante , effetto che 
lianRo cogli altri qsattro coorane , ne [tfodaeoao nn' altro pro- 
prio anche a qaelUi .che li ricevono fenza le debite difpofiuor 
ai «e queflo è il carattere o fìa quel fegno fpirìtuale ed inde- 
lebile, che imprimono nell'anima noftra» eper cui non podb- 
no ellere ricevuti pii^ di una volta . 

IX. Rifpetto alla necc(fità di quedi fette Sacramenti, con> 
iéfliaiBo effere eili tutti neceflarì nell' ordine ftabtiito da Gesà 
CriftOf non però io egual grado; ed ammettiamo, che alcani 
di quelli non fono ncccfsarj ai fingoli membri deUa Chicfiit 
ma foltanto al di lei corpo . 

X. Credendo T ifteilo fanco Sinodo, che il refpettivo 
elemento ed altra cola feofibile o aaione diciafcno Sacramen- 
to, e le refperrtve parole che lo fantlficano, codituifcano 1* 
elfenza e fodanza del Sacramento i crede pure, che non folo da 
quei particolari ai quali è commcffa la di loro amm niftrazio- 
ne , ma nemmeno da tutta la Chiefa in corpo poHa foilanzial- 
Aente mutarli la cofa o iìa l'elemento, e le parole di alcuB 
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Sacramento» fenz' abrogarlo; aozì è perroafo che wm pofit 
nai alcQii Muiiftro fenza grave peccato fervirll d*on eletncQ- 
to dttbUo , eccetto neU'amminiftrazione dei Sacramenti di af> 
foiuta ncccfsità , qualora veniflc a mancare l'elemento cerco. 

XI. Quantunque il fante Sinodo riconofca , che tutti ì 
CriAianl lono in un certo fcnfo faccrdoti, perchè tutti pof- 
fono e debbono oflèrirc fpiritoali facrifis| di lode e di rendi- 
mento di grazie a Dio, e perchè quantunque non tutti confà- 
crino il Corpo e Sangue di Gesù Crifto nel vifibiie Sacrifi- 
zio dell* Altare , tutti però quelli che vi aififtono offerifcono 
l'Agnello immacolato i crede ciò non oilance, che noD tutti 
ì Fedeli codituifcano il vilìbUe facerdozio di G«s& Grifto neK 
hi di Ini Chiefa . 

XII. Rapprefentando i Sacerdoti nell'araminiftrazione dei 
Sacramenti la pcrfona di Gesù Criflo llclfo, poiché egli folo 
propriamente c quegli, che perdi loro mezzo battezza, con- 
l'erma 6cc., perciò crede il ianto Sinodo, che ogni qualvolta 
da cififioflervi il fegno preferite^ per ciafcnn Sacramento coli' 
intenzione di fare quello che fa la Chiefa , fia Talido il Sacra- 
mento, e coiìfcrifca la grazia a chi degnamente lo riceve, 
quantunque chi lo amminillra non abbia la fede t oppure iìa 
macchiato avanti a Dio di colpa mortale . 

XUI. In quefto cafo però noi crediamo , che il Mioiftro 
venga a renderfi reo d'un nnoYO grave peccato, poiché ftà 
fcrittOt Q\Dtfanà» funt fan^e trafiauda ; quindi efortiamo tatti 
quelli, ai quali incombe l'ammìniflrazionc dei Sacramenti a 
procurare di condurre una vita pura cafta ed irreprcnhbile , 
affinchè pofTano eilerc fcmpre pronti ad adempire fantamente il 
loro nfizio , riflettendo al precetto di S. Paolo dato a Tito: 
Oportet Ep/Jupam fine rnisi^ e£e yC^T'waoxto rapporto ai Dia- 
coni aiitem frientur frìmumi & fie mimfinut nuUum erh 
men babentes . > 

XIV. E ficcome le cofc fante debbono trattarfi fantamea- 
te e fenza efporle alla profanazione; così il Sinodo efortando 
i Miniftri t voler preftarfi prontamente e volentieri e per poro 
fpirito di criftiana carità airamminiftraiione dei Sacramenti , gli 

eforta 
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éfom pure ad ertmiotr bene , (e viconeortono nei poftulaiitt le 
dovuce difpofizìoni , e a mediare perciò contimiainente le dote 

Scritture , c a lludiarc la Tradizione , per femprc meglio compren- 
dere anche la natura l'indole egli effetti de* Sacramenti fte/Ti. 

XV. Finalmente crede il S. Sinodo, che le facre cerimo- 
nie, colle quali la Chiefa ha fempre ulàto dì. accompagnare 1' 
amminiftnaione de' Sacramenti non fono vm invenzione del 
Demonio : e confiderando che tutte fervono ad infinnare una 
maggióre venerazione ai Fedeli vcrfo i Sacramenti steflì , e 
molte di clFe ad cfprimercene la di loro natura, forza, ed ef- 
fetti, ed a confermare varj altri dommi di nostra credenza; è 
perciò perfuafo, che qoalon queste cerimonie fiano pubbliche , 
ed approvare o dalla Chiefa uni verfale o dalia rerpcttivt Ghie» 
(à particolare , non fi polTono difprezzare fenza peccitOt nè 
cangiare e fostituirne delle altre da alcuno per privata autorità; 
onde vuole , che eccettuato il cafo di estrema neccfsità, ciafcun 
Ministro debba tnvtolaUImente oflèrvare tutte le prefcritte , o 
da prefcriverfi nel nuovo Bituale di questa DÌocd(i,.e cho 
ne rptéghi di unta ia taqto al Popolo il di loro ii fff*fittt t9 ^ 
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V 

DECRETO 

' _ DEL BATTESIMO . • 

I W Icendo r Apostolo Paolo , clic tutti gli uomini lianno 
JL-*^ pe cato in Adamo, crediamo, che la macchia origi- 
nale > b quale iì contrae da chiunque è concepito per volontà 
4ella cine e dd fengue, non fdo Ita am fpecie è' iofelickà 
e di miferìa» ma ancora mia vera colpa mortale ed una-ia- 
giuscizia, che rende l'uomo «di -Tot «atara- «figlio dell' in e 
c^la giusta vendetta di Dio. 

II. £d infatti ammaestrati dal medeHmo Apostolo riguar- 
diamo la morte, non già come una naturai condizione dell' un** 
IDO9 ma livrerooome nna giusta pena della colpa originale; 
e csediamo , che pene (ieno pare della -medefima oolpa i tanti 
mali, che aiHiggono l'uman genere io questa vita, ed inoltre 
la nostra nativa ignoranza^ e ia concupifcenza che ci strafcipa 
al peccato. 

JIL £ . poiché il Regno dei Cieli h il regno ddia fantità 
« della giustizia t nè può avervi luogo la mìmma naechia; e 
tutte le Sante Scritture a due fole da fsi riducono tutti gli uo- 

mini, Elcrri e Reprobi, Giusti e peccatori, a due foltanto le 
iìtuazioni nel finale Giudizio, destra e (inistra, quella per i 
primi t questa per i fccondii «e a due finalmente i luoghi del- 
la eterna loro|>ermanenza« cioè 11 Regno steffo de' Cieli da 
Dio preparato agli £letti fin dall' Eternità , e 1* Inferno per 
ardervi in compagnia del Demonio , e degli Angeli feguaci 
di lui: così rigettiamo come una favola Pelagiana un luogo 
di terzo per collocarvi i Bambini^ che muoiono colla fola 
colpa d'origine. 

IV. Ma fe tutti gli Uomini nafcoao fpiritnalmente mor- 
ti m1 pcioio Adamo» t ntmkì di Dio» e d^ni di eterna 

daa* 
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dannazione; nel fecondo Adamo, che è Gesù* Cristo fattoi 
vittima di propiziazione per ì peccati di tutto il Mondo, 
fono vivificati t ed in lui e per lui rinafcendo fono ammefll 
tUa perfett» tdinione di figli di- Dio» e. dkengoao ecedi di 
cflb c coeredi di Gesù CriAo . ' 

V. Qaedo fpiricuale rinafcimento appunto fì opera per 
mezzo del Sacramento del Battefìmo, detto perciò Sacramene 
tum regenerationis per aquam in verbo . Ond' è che chmnqae 
riman privo dieflb, maneando del carattere di figlio adottivo 
di Dio, il quale viene ad imprimeiii indelebilmente nell' anims 
di chi fi batceza non* pnò aver picce all'eredità del Regno 
dei Cieli : non appartiene al Corpo di Gesù Crifto che è San- 
ta Chieia, è incapace di ogni altro Sacramenco , e non parte- 
cipa della Comunione de' Santi. Dalle quali cofe iì deduce, 
ernie il Bttcefimo il primo ed.il ptft nec.elIàrio di tutti 
eniaenti . 

> VI. Infegnaperb la CHiefa Cattolica , che coloro , i quali 
muojonopcr la confcflionc di Gcsij Grifto fenza poter ricevere 
quello Sacranieoto , redan lavati rpiritualmente nel proprio fan- 
gue, ed è parimente infegnamento della medeiima noftra Ma» 
dree NIae(ira> cbfrnegli'adQltl nel ctTo di* aa'aflblota neceflì» 
tà Tupplifca lÓa mancanaa deLSicramento del Battefimo il deA- 
derio di elfo accompagnato da una fede viva neli' unico nodro 
Mediatore Gesù, e da una contrizione perfetta, delle colpe aC". 
tuali originata- da una ardentifsima caru^ ^ 

VIL Confiderando la fomma occelsità del Batidim» i 
comprende quanta (ìa grave là* cdTpa d^ quei- genirarì &c. , I 
quali per dar luogo talora ad una- pompa mondana nell' atto 
lìciFo, che recano i loro figli alla Chiefa,pcr fare di tutte una 
rinunzia folenne , differifcon più giorni a battezzarli . Onde 
vuole il Tanto Sinodo, ebe i Parocbi invigilino, affinchè il 
Battefimo fia amminillrato at> neonati dentro le a4.ofe^qQa»* 
do ciò poiTa fiirfi; e commendando che nell* occalìone di qual- 
che Battefìmo i genitori e congiunti ; e gli amici efultino e 
fì raHcgrino nel Signore, fui riflello che per mezzo di eflb 
vìciì fortrarro alla poteflà delle tenebre uno de' loro più cari , 
difapprova, e condftnna od coil detti cortèi tattociò, eh» 
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i^ira lufTo , intcrclTc, difsipszionci ed intemperanza. 

Vili. E per togliere ogni prctefto alla dilazione , e per 
redituire a Parochi una delle loro funzioni gerarchiche, avrà ogni 
Parrocchia il Tuo Btttifterìo : ed ivi onicameiite (arà lecito di 
aiDininiftrare il Battefimo a norma de*, facri Canoni» e parti- 
colarmente del Decreto del General Concìlio di Vienna , il 
quale prcfcindcndo dal cafo che fovrafti pericolo di morte al 
nmciullo, eccettua da quciìa regola i foli figli dei Principi. 

IX. Eflcndo poi piaciuto al Padre delle oiifericordie , che 
di un Sacramenco A neceffarioi ficcome ne è comuniisimo t* 
elemento cioè l'acqua aatarale, così nel cafo che fovrafti il 
pericolo di morte ognuno potclTe cHerne il MinlAro ; farà cura 
de' Parochi d' iftruire tutti i loro Popolani sì delle parti co- 
ftituenti il Sacramento , che deli* ordine da tcnerfi fecondo i 
filcri Canoni tra le perfone di fclTo e di grado diverfo» le qua- 
li fi poflòno trovar prefenti al detto caio; come ancora della 
obbligazione che corre di portare il fanciullo alla Chiefa , cef- 
fato il pericolo, per fupplire alle altre cerimonie, le quali 
febbcne non fiano d' efl'cnza del Sacramento, tuttcvolta (ì ve- 
dono prefcrittc e praticate religioiamente fino dai primi fcco^ 
'li: e 'faranno finalmente oflervare-con diligenza, cbelaquan- 
dT acqua iia tale» che l'atto rapprefcnti una lavanda o del 
eapo « o non potendo di .e0b« d'un' altra parte notabile del« 
•In creatura , la qujle comparifca fuori dell'utero materno, 
e non una leggiera afpenìoae j rimecteadoci perciò alle iftni« 
<sioai del Rituale Romano. 

X Le Levatrici fi trovano ireqnentementn nel cafo di 
-ammioiflnire un tal Sacramento. £ però deve fupplicarfi SL 
A. R. a render generale la Legge , la quale preìcrive non 
venga amroeda alla profcfsicnc di Levatrice veruna, che per 
mezzo dell' atteftato del proprio Paroco non faccia coftaredi 
elFer bene informata delle cofe contenute nell' articolo pre* 
cedente • Sarà ancort dovere dei Firochi di avvertirle, come 
talora nafcono del fànciulli morti folo in apparenza ; e per2^ 
che elleno qualora non oflervino chiari fegni di corruzione , 
fono obbligate ad ufare coi feti qualche diligenza, per riferba re 
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Ha poifibilc un citcadiao allo ilato, ed un Tiglio per mez< 
20 dei Batcefimo a S. Chielà. 

XI* Sebbene fu così neceflario il BattcHmo per 1' eterna 
{alate» come fi c detto, contuttociò S. Chicfa amanttilìina del 
buon ordine pubblico e nemica di ogni violenza, vieta onnina" 
mente di battezzare tanto i fanciulli nati dagli Ebrei e dagi' la- 
fedeli fenza il confenfo dei genitori, quanto gli adulti centra 
loro voglia « c fenza permetter le prove, di coi parleremo. 

XII. Neppure fotto preteflo di detta neceffìti è permei 
fo di battezzare coloro, i quali nati da genitori criftiani fono 
fcmprc vifluti criftianamente in Paese crilliano , benché non li 
trovi memoria del loro Battefimo , dovendoli presumere per 
tina parte che Io abbiano riccTato, finché non colli eviden* 
temente del contrario t ed eifendo per 1' altra la reiterazione 
de* Sacramenti che imprimono carattere un facrilegio. Maqua* 
lora nafca un prudente dubbio , fé taluno ila battezzato , o fé lo 
fia (lato validamente, non efiteremo di attenerci agli antichi 
Canoni, i quali fenza far menzione di alcuna formula condi- 
sionale, ftabilivaoo non doverfi intendere reiterato, ciò chp fi 
dubita con fondamento fia flato fatto. 

XIII. Ella è adunque cofa di fomma importanza , che i 
Paroctii abbiano un rcgiftro dei battezzati: e però lo faranno 
con tutta 1' efattczza, e ne prcfenteranno annualmente un 
efemplare alle Cancellerie a forma degli ordini vegliaoti(i). 
Ne (ia mai come è a-venuto nei ttmpi scorfì con grave dan- 
no dei più miferabili, e con vitupero del nollro fanro mini- 
fiero, che lì nicghi a chiccheflia nelle occorrenze T attcftato 
della fua nascita, dovendoci noi predare a far tali fedi gratui- 
tamente, e per mero ufìzio di carità (a). 

XIV. £' di fede che Io fpirimalci rinafcimento operato 
^ dal S. Batteiìmo c ugualmente perfetto sì ne* fanciulli , che oe^ 

gli adulti che lo ricevono colle dovute difpofizioni : ne fareb- 
be rale fc agli ultimi non rimetrefrc pienamente, oltre 1' ori- 
ginale ic colpe attuali, e tutta la pena meritata con que(le,e 
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non riemptlTe 1' anima di quelle grazie» che eoacnddiftingoc^ 
no chi di membro di Satanaflb divien membro' vivo dìGcsik 
Cnfto, e tempio dello Spirito Santo. 

XV. Tra le difpolizioni che fi ricercano negli adulti per 
ricever dcgnainentc il Batcefimo doe sono le principali, cioè 
la fede aenza di coi è impoffibile piacere a Dio> ed il dolore 

• delle colt« art«iliy il qaate aUbia origine da un* principio di 
amor di Dio fopra ogni altea coTa» confiderato come fonte di 
ogni giuiìizia e sa uirà. 

XVI. Per la qualcofa procureranno i Parochi qualor lì 
prefenti loro tsn adulta per battezzar^ di renderne iiitcfo il 
Vefcovo, ed oicenntane la permtlfione, lo ammctteranoo al 
Catecumenato I iftruendolo efattamonte fu' pritKipali arricolt 
della tede e fopra i precetti Evangelici e della Chicfa ; cquan- . 
do li saranno alficurati della capacirà c della veracicà della con- 
verlìone del Carecunienot previa la licenza del Vetcovo, lo 
ammetteranno al B«tte(l<no nei giorni che faranno preferirci , 
ftcendo ritener lóro la vede bianca per ratta 1' ottava» che 
appunto a cagion dei Neodti fi confiderà tuttora nella Ghie» 
fa come tempo di letizia . 

XVII. Se adunque per mezzo del BatteHmo l'uomo di- 
viene nna nuova creatura» un domeftico della tede e di Dio^ 
un Cittadino de' Sancii e vn membro vivo di Ge8ÌiCrifio»e 
fe non può elFervi focietà tra la loce e 'e tcnehre,traCrilloe 
il Demonio, il mondo, ed i fuoi vililfinu deliderj, tra lo 
Spiriro Santo e la carne; quale non dovrà edere la cura de* 
iacri Pallori , aHinchè ii Popolo Fedele comprenda perfeita- 
jnente la dignità della foa profeffione» e le grftvifiime .obbli- 
gazioni contratte in quel lavacro di vita? 

XVIIi. Efsendo pertanto deftinate a dare una gtufta idea 
sì dell' una che delle iiltrc le augaftc cerimonie, che prece* 
dono ed accompagnano 1' abluzione effcnziale nel Battelìmoi 
e rperimentandoli etHcacidìma quella irruzione che li fa fo* 
pra un oggetto prefente ; per ni motivo, ed ancora per an 
g uiìo rifperto alla venerabile Difcìplina dei tempi ApoHolici, 
lemhrerchbe opportuno, che non fo'o i Catecumeni, fe mai 
ve ne tofsero , ma ancora tutti i nati dopo ii Giovedì prof- 



Sessi a h c iv. tif 

fimo ai.SaUnti Santo e di Pentecotle , nelle Parrocchie Ur«' 
banc fi recaflero per battezzarfi al Batrillerio della Cattedra- 
Jc dopo la benedizione del Fonte, c che in tale occaflone il 
Paroco facefsc agli alianti la fpicgazione delle medelime ce* 
rimoQÌe, noa omettendo di fare olservare, che di edb il fon 
larviti i. Santi Padri, e particohrmence .il •grande Ag«ftiaOt- 
come di armi fortiiTime per trionfare dell'eresia. La fpiega« 
zlonc medefìma dovrà farfi con brevità e con chiarezza, qua- 
lunque volta fra r anno lì vedrà un competente concorfo di 
popolo neir atto di amminiftrare il Batcelìmo. I Battezzati 
foi alla Cattedrale làramio allibbrati tanto nel f^ftro dèlia 
Gittedrale , che della propria Panocchìa^ iodiGaado il Inog» 
del ricevuto Battcfinio • 

XIX. Nelle Parrocchie Rurali ogni Paroco £kì la ".fiut-* 
zione al proprio Battillcro nella fua Chicfa. 

XX. Fino dai tempi di Tertulliano fi trova fatta mcQ' 
zione di perGme deitinaee a prèfentare i Catecumeni o i fan* 
ciolli al facro Fonte a nome di S. Chicfa » e ad eflere come 
mallevadori della lor fede, e dell'adempimento alle obbliga- 
zioni annclfe alia qualità di Criftiano . Approvando adunque 
il S. Sinodo qucd' ufo così antico , vuole però , che vengano e- 
felsfe dalP ofisio di Pacrìni tutte quelle ,pcrfone, che o per f 
età , come fono -gì' impnberi , non fono atte ; o per la loro 
profeifione, come fono gli Ecclellaftici sì Regolari che Seco- 
lari , non poflbnoi o per ignoranza, o per la loro vita fcanda- 
lofa, come fono i pubblici peccatori, fono incapaci ed inde- 
gni di dirìgere i figij (pirituali della «rìdiana pietà. 

XXI. Stimiamo ancora -di fecondare Io «pirito della S. 
Chieia medefima rappresentata dal general Concilio di Trento 
col prescrivere, che i mafchj abbiano il folo Compare, e le 
femmine la fola Comare: e non farebbe diflbrmc dal a pu'a 
difcipiina deli' antichità di determinare-, che i Patrim ii fcc- 
gano tra i parenti più (knttl dei genitori. 

XXII. E' parimente coilome di porre il nome ai neonati 
nel fanto Batterimo9 non folo perchè ciafcuno pofsa di/Tin- 

. gocrfi nelli civii focietà; na ancora perchè ogni fedele abbia 

Pi un 
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«n modello dì crliliaMi virtà da imitate io colai» di col 
porta il nome . 

XXIII. E perciò il Tanto Sinodo, riguardando in genera* 
k come an abufo nei privaci la molciplicità dei noffli,deter* 
mina • che almeno- il primo e principal nome di cialcliedoiio 
iia non profilila o rìdicelo o indeecnte» ma hnà. qneUo di 
vn Santo canonizzato dalla Chiefa. 

XXIV. Rifpctro alla purificazione dopo il parto, ben- 
ché per la grazia di Gesù Grillo iìamo liberaci dal giogo 
delle cerimonie giudaiche, le tacuvoitt le Poerpere ad imi- 
tasloQ di Maria fempre Vergine (t prefeateraniio alla Chieft 
per nceirer dal Paroeo la confoeta benedizione , ^ii la farà . 
Stia però vigilante , perchè non alligoi nelle menti femmi* 
i^ili ^luUche luperftkioac o cuoce. 
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DECRETO 

DEU.A. COKFERMAaON& 

I 

COnofcendo- Gesà Crifto noftro Redentore quanto gran* 
de (ia. la debolezza e 1' infèrmirà dell' nomo dopo la 
caduta di Adamo, qualora egli non Io softenga, colla, fua Gra- 
zia ili turre le di lui azioni, ed in tutti i pericoli, ai quali pub 
cfscre ciporto; e prevedendo altresì, che dovendo egli vivere 
fu quella terra tra i nemici del fuo Tanta nome , e de' fuoi in- 
ilegaamenti, quelli non avrebbero mancata d* indurlo & linu» 
ziare ad cko, ed al fuo Vangelo^ volle per un' effetto di quella. 
fua infinira mifcricordia, colla quale iftituito avca il Sacramev 
to dei Battefimo , lafciargli alrrcsì un mezzo , affinchè li man- 
tenefle e fi fortificalle nella Aella fede contro tutti gli sforzi, 
ehe.ftr poiedera i Demon}» il Mondo, e la carne per £u^ 
gliela abbandonare- i 
IL Un tal mezzo noi confeiHanid efler quel Sacramento^ 
che i Padri chiamano generalmente perfezione , e compimen» 
to del BattcfTmo, c che ora comunemente appcllafi Sacramen- 
to deltp. Confermazione, perchè accrefcendo quefto ipuoi la gra- 
zia, o Ita la caritài viene pure adacctelcere le forzar delT ani- 
ma noftra,e renderci piik faldl nella già ricevuta feda <di Geaà 
Grido, e in confcguenza più pronti a combattere, e più atti a 
Ibperarc i tentativi, che i^nno i fopraccennati nemici per tn^ 
durci a rinunziarvi. ' 

' I1L' L' iftituzione di un sì facto mezzo , quale crediamo 
non afMre uM. fempfica cerimonia appartenente al Batrefimo-^ 
ma bensì un vero e propriamente detto Sacramento della nuo* 
ra Alleanza, c dal Battefimo diftinto; noi la troviamo cfpref- 
fa in varj luoghi del Nuovo Teftamento , più chiaramente pe- 
lò nel Ólp. 8. degli Atti Apoftolici, ove Icggelì, che avendo 
laatiCOi gli Apolloli) i quali allora dimoravano in Gcrufaiemmc, 

come 



flt8 Sessione! V. 

««mc^ molti Saraarkani avellerò ricevuto il Vangelo loro pre« 
dicato da Filippo, e fofsero già ftati battezzati da qucflo Dia- 
cono , mandarono colà, Pietro e Giovanni, i quali avendo fat- 
ta orazione , ed impoftt' le mini a ^uei Bovelli battezzati , 
«onferirono loro icr lo Spirito Santo j 

IV. Sotto qaefto nome di Spirito Santo noi non iotea- 
diamo, come pretendono i falfi Riformati, le fole grazie efl-c- 
fiori , cioè il dono di predire il futuro, quello di parlare in var; 
linguaggi, fenza aver prima fatto in efsi alcuno iludio, e gli al- 
tri tacci che vengono nnmerMi da & Pkolo nel Cap. ai, ddlt 
prima foa lettera ai Corinti ; ma crediamo deoocadì prìocìpal* 
«nente una grazia interiore , una grazia di lume e di volontà» 
che femprepiù la nfaai e fcrtihchi ; imperciocché da una 
parte le Sante Scritture ciattcilano, che appena gli ApoAoH ebbe- 
ro ricevuto lo Spirito Santo, non solo fi isofviono forniti de- 
gli accennati dóni eflefion, ma che di timidi e ptnrofi clm«f»' 
so avanti nel confefsare GesùCrifto, dimnefo fabito i pià 
forti, ed intrepidi promulgatoti del fuo nome c del fuo Vange- 
lo, e dall' altra S. Cipi iano , S. Agoftino , S. <jiio. Grifoflo- 
mo ec, ai tempi dei quali erano gi£^ cefl'ate queAe grazie eilerio- 
rt che rtceveano i Fedeli nell'impofizione delle mani, e' ìnlfi- 
gnano^ che mediante la (lelTa impofisiont che da loro e da 
tutti gli altri Vefcovi lì faceva, veniva « •confetirfi ai Eedeli 
io Spirito Santo. 

rV. Appoggiati allo fteflb pip. 8. degli Atti degli Apofloli 
noi diciamo, che le parti coftituenti il Sacramento delia Con-. 
Acmii&me, o <vog1ìam dire quel rito fenfibile iftttaito da<3e- 
sù Crido per cojtnunicarci la grazia di cai.aMifognamo, per 
rcfìAere ai nemici del di lui santo home^ (iano 1' impofiéioag 
delle mani, c 1' orazione che va a quella congiunta. 

Vi. L* unzione del facro Cri fma, quale vediamo pratica- 
ta iino dà' tempi di Tertulliano, fian«od''av)rifi»€he4ebbaar-. 
^Dhitamente ritener^ , come attiflìma a denotare aiieddi i' nmsiff- 
ne interiore che fi fa nell' anima noAra della grazia, che vien confe- 
rita per mezzo dcH'impofizionc delle mani unita ali* orazione ; e le 
iocze che deca grazia icuumioiilra alla noftra vol(ta(à> affinchè. 
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pofir» (bsreifere qualunque ..travaglio, e dififtro pec -amon 4t 
Gesù Crisro. 

VII. Parimente ficcome le Sante Scricture del Nuovo Te- 
ftamentD , ovunque parlano de'la Coofernij/ioae , ci pre entano 
collantemente gli Apoftoli come MiniUri di quello Sacramento; 
e fiecomc non. fì può altronde dubitare^ che. tutti gli A{3olioli 
foùisro eolUmici Vclcoyi .(U .GesàCn(to ^.cp^ npiljaipv pe^p 
fuaiì, che ai Vefcovi cemmenw li afpett^ if'amminiftme le 
Confermazione . - > 

Vili. Efscndo il S.icramciiro della Confermazione, come aly» 
biaÌD' detto di foprai la pcrtczionc ed il compimento del Battei 
fimOf( poiché fepèri|iez2a del Battemmo venghianio a dar lém- 
pticemente il nollco noiQet oppuread efscic aCcritti alla facra^mi- 
lizia di Gesiì Grido noltto Capo , la Confermazione ci fommi* 
cifrate armi fpirituali per combattere fotto Gesù Crilìo rtcfso 
contro V noClri e diluì nemici ) ella è, cofa chiara e man>tcllat 
che quegli folo può efsete capace di ConCbrmaziooe il qualfs 
ha ricevuto il Bactelinio ... 

IX* Nei primi .tre. fiscoU dèlia Chiefa , nei quali frequeoti 
erano le perfecuzioni contro » Cristiani , i Vefcovi venivano 
obbligati, a conferir qucsro Sacramento anche ai fanciulli appe» 
na battezzati >perchè lì tro^al^eco mupiti delle forze, che egli 
fonii^iojsnava contro. t .'Oemicl dei. irnme otistiaiiai» fmbitoché 
fi>rsem. gianti all'ufo biella ragione- 

Un ral costume continuò per qualche tempo anche dopo 
re fa la pace al'a Chiefi ; '"a lì cominciò dipoi nella Chiefa la- 
tina a conlìderar^ , che i fedeli tanto maggioc vanraggio neavreb- 
bero ricavato, quanto maggiore fofisc la loro cognizfoiw « e m.)g- 
giori le loro difpofiBÌbol attuali nel ricevere q.uesto Sàcramehco, 
Le varie circostanze fecero che di tanto in tanto lì'ritornarse al* 
la pratica de' primi trefeco!i,c (ì amministrafsc anche ai tene- 
ri infanti la Confermazione , quantunque non vi concorreisc la 
Ste(sa ragiono . Non mancarono però alcuni re&caurarori deli' 
Ecclefiastìca Difciplina, tra i quali S. Carlo, i q^uali fecero in- 
tendere quanto fofse pìà conveniente alla medefima il non am- 
mettere a questo Sacramento fe non qtidit che avefscro Tufo 
delia ra^ooe, coofidciaiKlo il maggiore Ipicitual vantaggio. 
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che he^ i^tévsoo ricavare,* ricevendolo coif cognizione. 

X. Sembra pertanto a noi pure conveniente, che non Ìi 
«iriniettano i hattemti alla Confermazione prima d' effere 

arrivati all'ufo di ragione, ecccrtuati i particolari cafi, e fo- 
prattutto quello in cui un bambino li trovaiTc pcricolo- 
famence infermo i dovendoli riflettere allora , che fe veniiTe a 
morte qvefto in&nte fenza h grazia del Sacramento -dèlia Con- 
fermazione , verrebbe nell' altra vita ad eflcr privo di un gra- 
-ào di gloria, clic corrifpondc ncccirariamentc alla Grazia. 

XI. Quantunque damo pcrfualì , che uno pofsa confeguire 
la vita eterna anche fenza aver ricevuto querto Sacramento, 
perchè anche fenzi dt tinello Ci può tffer giufto ; rigettiamo 
però il fenrimento di coloro, i quali credono non efsenri per 
gli adulti alcun precetto ii divino che ecclefialUco, il qoale li 
obblighi a dcfidcrarlo, e a riceverlo. E perciò diciamo, che 
tanto in virtù della legge divina che della legge ecclefiaflica 
ogni adulto c tenuto in qualunque tempo a procurare di erse- 
Te confermato ; che queft' obbligo gli crdfce quando il Vefcovod 
Vicino, ed è preparato ad amminiftrare td altri la Conferma- 
iione ; e che viene -ancora più ftrettamente obbligato nel cafo 
che fi trovafsc pcricolofamènte ammalato, oppure fc fi fofcittt^ 
fe qualche pcrfecuzione contro i criitiani . 

Xn. Non può dubitarli, che non -corra ai padri» e ma- 
'6ri , tutori, e padroni Tobbligo -di avvertire e ftinolàrei lori» 
refpcctivi fottopofti a ricevere la Confermazione, qualora le se 
molìrafscro negligenti. La penitenza di tre anni , alla quale ve- 
nivano afsoggettati quei genitori , che per incuria avcfscro lafciato 
morire i loroiigl) fenza quello Sacramento, n* è unaprova con* 
tincendfiima. Il Paroco li avviferà di quefto loro dovere. 

Xl]I.'Pii!k d'ogni nitro perb 2 obbligato il Pafoco ilefso 
ad efortare e ilimòlare i fuoi Parrocchiani ^he ticonofce in 
ciò negligenti , mettendo loro in viOa le pene canoniche ila' 
bilitc dal Concilio di Rcinis contro quei Criftiani che non 
fc ne curano , ^li fpirituaU vantaggj , di cui vengono a pii- 
Tar(ì volontariamente, ed il pericào « cut «fpongono le lo- 
ro anime quelli «-che «fsendo circondati da tanti nemici, tra- 
fcurano di ricevere per mezzo delle Confermaziooft le for- 
ze 
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zei che fervono a rìfpi ngere i loro tentativi. Perlochè non 

mancherà il Paroco d'iftruire fpcfle volte il fuo Popolo fa 
qoeflo loggctto, ne tralafccrà cofa alcuna» affiachèfiano fcm» 
iure difpoUi ad eilcrc coofcrmati , ma la rolJecìcudìne di lui 
dorrà faddoppiarfi , allocquando avrà il Vefcovo determinato 
il giorno iper portarli nella di lui Parrocchia , o nelle viciiiao* 
sa di effa per amminillrare la Caofetoiazione . 

XIV. In tali circoftanze dovranno cfTere più frequentile 
Parrocchiali Iftruzioni , nelle quali fi toccherà tutto quello, che 
deve ncceffariamente lapcre un criftiano , < s* inliikerà Ipecial- 
meote Ib ciò che riguarda direttamente qneAo Saciimeoto • 
cfponendone in modo facile e adattato alla capacità di tutti la 
natura e la forza , facendo oflervare,chc oltre la grazia dello Spi- 
rito Santo, quale fi comunica con tutti i doni dello fteflb divi- 
no Spirito all'anima noAra, c la fortifica contro tutte le tenta- 
zioni si interne che cfteme; imprime altresì nell'anima egual> 

. mente che il fiattefimo ilcaratcete» o £a un fegno ^irìcuale» 
quale non pu6 cancellarfì, e qmk jfiiil» che noiili pofla cke- 
vcre pm d wna voha detto Sacramento . Finalmente non tra- 
lafcerà di fpiegarc il figniiìcato delle facre fterimooie» che fi 
praticano nell amminiArazionc del medeAmo. 

XV. Sopra ogni altra cofa però fi di0èoderì^ folledifpd- 
fizioni necelfarie per accoftarvifi degnamente . Qfiindi Arà ri- 
Acttcre i-ehecflcndo la Confermazione iftituita per renderci più 
Aabili nella profeflìone della Fede e Legge di Gesù Grillo , e 
per aumentare e perfezionare in noi la carità , fuppone perciò 
neceflartameote la vita dell'anima in chi la riceve. Pertanto fe 
mai vi folTero tra i fooi Parrocchiani alcuni , i quali non aveC 
fero fino a quel tempo confervata la battefimale innocenza, 
procurerà per tempo di difporli a ricevere il Sacramento della 
Penitenza per riacquiAare la giuflizia . 

XVI. AvviciaandoAun tal giorno farà obbligo prccifo del 
Paroco r a vyiftre ed eTortare i coofermandi a moltiplicare le 
loro orazioni, e a preparar/! almeno il giorno che precede im^ 
mediatamente quello della Confermazione col digiuno, perquel- 
li che ne fono capaci , cpcr gli altri con qualche aftincnza full* 
efempo degli ApoAoIi, i quali mentre afpettavioo io Spirito 

Q. Santo 
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Santo , erano perfercraoti nella orazione e nel digiuno . 

XVII. Terminata la facra funzione , cfortcrà il Paroco i 
Confermati a volere per fette giorni confccutivi efercitarfi iti 
fpecial maniera in opere di pietà , e in ringrazian^cnci a Dio 
i dóni cdeftt contènti loro in qoefto Sacramento, e a no- 
ttre e celebrare ogni anno cogli fteflt ^cciaU ofizj di pieà e 
carità cciftiaiui ii giorno» in coi fiuroaocdi partecipi di qoeAe 
gcazie. 
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ÌSEllLA EUCARISTIA . 




Oichè ruomo non può àverc religione veffo il Tuo Dio, ne 



JL per fc ftcflb vita c falute , fuorché in colui, che ^abilito An- 
gelo della nuova alleanza è in eifa Ponteiice eterno t ed autore 
e confoniatore della noAra faluce ; fu fecondo i «onfiglj del Pa- ■ 
dre foo oDiripofentcì clw E^li contimiafle fino-tUa confòmt- 
zione de' Santi lafoa dimora tra gli uomini» in modo che qne- 
fli potcffcro vivere della vita di lui oncndofi ad elio , c ciò fi 
faccirc per mezzo di un rito fenfibilc, come efige la loro na- 
tura . Ciò fu fatto nella iilituzione dell' Eucariftìa . 11 noilro 
Signore. nell'uhìnia cena prefe del pane, e rendendo grazie 
al fuo Padre lo benediifc, lo divife^ e lo difpcnsò agli A^àh 
(Ioli dicendo : Prendete e cibatevi , quefto è il mio Corpo , che 
per voi c offerto. Dipoi prefo il Calice; rendendo di nuovo 
grazie al Padre lo benedille , e lo difpensb dicendo : Bevete , 
queAo è il mio Sangue, che per voi e per molti viene a fpap- 
gerfi . Finalmente rivolto agli Apoftoli mcdefimi • die tnon 
Egli ftabiliva Sacerdoti della nuova alleanza , comandò ai mé- 
deiimi ed ai loro fucceflori nel Sacerdozio , che continoaflèro 
qudl' azione , dicendo : l*acc ciò in memoria di me . 

Su quelle parole quefto fanto Concilio adunato in nome 
dello Spirito Santo viene ad efporre la Fede cattolica riguar- 
do alla natura del rito della Eucariflìa . E primieramente prote- 
fta di credere colla Chiefa uni7erfalc, che gli elementi di cflb 
iòiio il pane di grano, ed il vino efpreffo dal frutto della vite. 

• .Riguardo al pane, fcbbenc ci non condanni la Chiefa 
Orientale neil' Diario fermentato , vuole però che fi ritenga il 
•coftnme della Chiela d' Occidente nell'ufarlo azimo^ comepo* 
re abbraccia la eomune confiietodine rigàardo .alla qoaatilìt e 
atta figura del pane medefimo. 
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Appoggiato poi air apoftoUc* TmdÌMMo eonfctmum 
dal Canoni e dalla pratica della Chiefa, crede do/erHiiMliBola* 

re col vino una piccolìflìma dofe di acqua, ed approva come 
atta ad edificare ìo fpirito la confiderazione in queda unione 
di quei millica iìgni^catOtcbe la noftra liturgìa dietro ad alcu- 
ni Padri ne addita. Peofa per altro, cbe retti confictato il tino 
anca fenza Tao qua ^ e però fulia pratica della Chiclà d'Occi* 
dente vuole «che il Sacerdote non la ponga nel calice «qualon 
abbia compito il rito delli confacrazione fai foio vino. 

Dichiara poi il Sinodo eifere nullo il rito fatto fu qucfti 
elementi , quanda fiana talmente alterati t cliefelUno fpogliad 
delle lora naturali qualità i e condanna come ret di peccaci 

Soelli» cbft olaflerQ del medefimi ooo perlecii ncUe qualità 
effe. 

Per ci6 che concerne il rito della cofacrazione credia- 
mo « che quella fi faccia colla ripetizione deli' azione , e del- 
le parole di Ges&Crifto; e fulla diCpoliaione della , ooftrt li* 
turgìa tenghiamo come perfezionata la confiMcasione, ^pena 
.che fona ftate proferite le parole del Signore. 

Finalmente per riguardo ai Miniftri crediamo effere tali 
quelli^ cui fu detto: Fate ciò in memoria di me; cioè gli 
Apoiloli ed i loro fuccelTori nel Sacerdozio » Vefcovi o £em* 
plici Sacerdoti ftabiliti tali coH» facra ordinasicae; e «inno- 
viamo la condanna pvofiritft dal nostri Padri e dalla Chtefii 
delle eresìe inforte contro queste verità. 

U. Sulla virtù di questo rito noi crediamo aopartenerc 
alla Fede cattolica > che dopo la confscrazione del pane c 
ilei vino, Cristo vero Dìo ed uomo li contieoe veiamente» 
realmente , e Coftanzialmente fotto la fpecie di quelle cofe fai» 
fibili , c condanniamo colla Chiefa quei , che dicono 'COOM- 
nervilì folamentc in fegno , in figura, e in virtù. 

Inoltre crediamo , come cola appartenente alla medefimt 
ièdc, che allora cedi tutta la fodanza del pane e del vino 
timanendovi le fole apparenze» e che tutto Gcaà Crsftò fia 
contenuto in quefio Sacramento Cotto ciafcnna fpecie > e fo^ 
to qualunque parte di ciafcuna fpecie dopo che (lofi fcparata ; 
e condanniamo come contrario alla lede il iÌBntimeatodiqucl^ 

li 
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Ji i qoiK vogliono» che te foAtii2a dcgtr efemMtl vi riman- 
ga iiideme col Corpo e Sangue, di Gesù Grido. 

Per quello poi che appartiene alle quc Aioni fcoIaAiche 
fui modo « in cui Gcsà. Cri (lo è focto le fpccie fuU' indole 
ddle (pecìc aMdeOme^ ed- alwe limili t pire oppommo. al Si- 
nodo , che i Parocht; Tulio (Vile e full' infegnaniairat dei Pa- 
dri non (ì occupino in queAe, nè le proferivano, ma che ri- 
tengano ed infegnino- quei miUer) con femplicitì, procurando 
di animare ed accendere nel popolo una ferma- fede nei. medefi- 
mi , collo fpiegare r ooni^enza dell'amoca di.Dio vecfo do 
•gli aottint. 

Per r altra prte- poi' comanda al medeHmi l'ufare te mal^- 

(ima cura neli' allontanare dalla mente dei fedeli qualunque idea 
di vile o di n^ateriate in qucflo miftero, coli* litruirli ». che il 
Corpo di Criilo iran è un corpo aninute* ma (pirituale e 
«Iviticante^ e die egli A.iidr EscanlUa: mi in modo.agti Pi- 
eri corpi oamralet ma in modo fopraonaturale e fptrituate.t 
che fehbenc non po0ìamo efpriniere colle parole , giunghit- 
mo però a comprendere. col gcalicroi iUuUcaco, d^lla fede ». eflic 
polfìbiJc *ì Oìo^ 

Dagli Articoli .fih: qui'. ftabilitT ne deriva^ prìiniefaiiieQtc«. 
che r Eacarìftte. è vo- Sacramento; poiché alte; contièoa. Geiài 
OiOo, che e per noi grazia, vita e falute, e lo contiene 
fotto un Pegno cilcriorc, cioè fotto le fpecic del pane e del vi» 
no, che rapprefcntano il cibo e il conviro, fpinruale dell* eoi* 
-ma. In fecondo luogo che queftacofa è (ingoiare nella Euca* 
cilla „ che mentre- gli altri Sacramenti hAno virtù difiinc!^ 
care nelI' ufo dei raedetìmi, in elfa è T autore iftefTo delia: 
fantit!i anche fuori dell'ufo; imperciocché crediamo colla Chie- 
, fa, che dopo la confacrazione Gesù Crifto è in cffa avantiiO 
dopo- r ufo , e neiic particole-, che lì rifecvano dopo la comn* 
«ionc,.ÌinciièL le fpccie non- iiano a&tta alterate e corrotte.. £• 
-f tooo> iamo la- condaoo» dei feotimeoti degli. Eteradodi. con? 
erari a queOc verità. 

Per qucl'o poi c he concerne qucrta confcrvazione dcll*Eucari- 
flia, cipi.'ce di rinnovare gli antichi Canoni , i quali determinava- 
no ^ che u conlervaflcrO' folamcote tante particole } (quante poC*^ 
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fono cHeTe necelTaric per V «fo dogi' iufcrmi , e per i cad di 
grave neceflità . 

III. Dalla cognizione della natura di quello Sacramento 
noi conofchianio e confciTlamo , doverli rendere a Grillo, che 
in efìb fi contiene, il culto di Latria. E' poiché la Chiefa per 
efprinicre quello culto ha introdotto da qualche Iccolo 1' ufo 
della folenne erpofizione, e poitaiEtone di qnefto adlo pobbli- 
cbe proce0ioiii nella FeiU de) Corpo del Signore, cosi noi tb- 
bracciamo qaefto «fo come pio e •Eseltgiofo,e€OiiCeffiamogia^ 
fti e fanti i motivi di tale iftituzione. • 

Confidcrando poi il Sinodo, che verrebbe maggiormen- 
te provveduto alla pietà ed al fervore de' Fedeli, ed aliavo* 
nenzione verfo 4|Qefto' Sacramento col riftabilirè l'ufo di eapor* 
4o folennementc aell' Oftensorio e di portarlo io pubblica pro- 
ccflionc nella fola ottava di quella Fcflività, piace ad clFo il 
riftabilirlo, ritenendo {oltanto nella Chiefa Cattedrale ilcoftu- 
me di cfporlo una volta il mcfe ; e decreta , che r<eUe Dome- 
niche , e nelle altre Fefte foleoni foltanto -fi aduni il popolo 
per adorarlo, fenza edrarlo dal luogo ove rillede;ecbe ilPa- 
roco HgilH queft' adorazione colla benedizione data colla Pif* 
fide chiusa . 

Riguarda poi alla maniera da tencrfi in qucfte funzioni 
noi abbracciamo come leggi lìnodali le dispofizioni prefe egià 
introdotte (i), defiderando foltanto, cbe alle Litanie de' Santi 
Tengano lodituite quelle del Signore (2). 

IV. Efpofta la fede Cattolica fulla natura del rito facramcrt- 
ta]c della Eucarillhi, fulla prefenza reale di Gesii Grido, c fui 
•culto che ad elfo dee renderli, varremo a dichiarare tfublinù 
caratteri di quell* azione, colla quale furono iftituiti da CriAo, 
e quindi fi ripetono dalla Ckiefa quefti Mifterj. E primiera^ 
mente proteftiaroo colla Chiefa Cattolica ,che l'azione nwdcfi- 
ina c un vero sacrifizio; quel facrifizio che fu figurato per va- 
ne lìmilirudiiii di facnlizi lotto la legge di natura , c fotto quel- 
la che lu data agi' Ifiaeliu come quello che abbraccia tutti 

i 
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i beni che quelli (ìgnifictvMo, elìendoDe la confmnarione, th 

perfezione, c per coofegueanqoel facrifìzio, con cai non fola 
rended alla Divinità il dovuto onore lode c benedizione e con« 
venienti grazie per le mifcricordie, che ella comparte ai figliuoli 
degli uomini) ma nel quale è ancora la vera remifsione dei pec- 
cati e ia soddisfazìoneperi debiti contratti colla divinaf Gittftt* 
jEÌa: e rinnoviamo gli anatemi fblminatr dalb Chiefii contro gli 
errori degli Eterodolfì contrari a quede verità . 

Efaniinando poi la natura di quello sacrifizio, proteftiarao 
non eTserc cfso fcparaco odiverfo nella Tua cfscnza da quello del* 
la Croce) efl'endo che vi & offerta la rocdefinifa vittima dat me* 
defimO' Sacerdote* cioè Gesù Crtfto; e febbene egli contenga 
tutte le parti eflenziali ad un vero facrifizio della oblazione , e 
di una vera e reale immolazione , egli non è didinto da quella 
che nel modo, in cui viene offerto, il quale è fenza fpargimcn- 
to di fangue . Per confeguenaa confeifianiO} che non lì t ù con 
qttefto ìngiaria al facrifiaiò della Croce t poiché ladiverfitàdel 
modo invece di diftruggere 1' uotdl del {acrifizio della nuova 
alleanza, la foftiene ; mentre per queda appunto lì facrifica la 
mcdefima vittima. Ed infatti fe Gesù Grillo dopo la fua Ri- 
furrezione ha veftito i' incorruttibilità e non muore più, con- 
veniva o che cefsaTse il facrifizio, che non pub iàrfr ranca m 
vittima attuale, o che (ì ftabilifse una immolazione , la quale 
dìpendefle in certa maniera da quella della Croce , eppure fofle 
da quella diUinta; e poiché quella fpecic d* immolazione è fa» 
periore al noflro intèndiniento, noi protciHamo un fincero of- 
lequio della noftra fede ad un talcmillero, e conolchiamo clic 
Gerà Crìfto ha tolto a- qoelfaiiede ogni difficoltà nella iftitnsm» 
ne della Eucariflìa. Egli era vivo , c con tutto ciò lece il fa- 
'crifìzio della fua morte, c confermò col fuo Sangue quell* al- 
leanza che norr per anche avca lìgillato colia morte niededma . 

Siccome poi il fondatore dell» noflra Religione ci ha in- 
fegnato, che s veri adoratori adorano Dio nello rpirito e nella 
verità, noi crediamo che il facrifiaiò della Eucariffia fia io quan* 
to alla fua natura fpiritualc; e ciocché vi è di vifibile e di 
efterno, lo confideriamo con S. Agoftino, come il fcgno ed il 
Sacramento del vcrocd invifibiic facri^io-i crediamo cioè, che 

ia 
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la e0b v«iigt confimiiti ma vittima non carnale, ma rpirim^- 

Iccd incorr uttibile , qaalc è il Corpo di Gesù Crifto, da! fiia- 
co della car ità del Santo Spirito , per cui il Padre la fantifìcò ; e 
che Gesù Criilo fia il vero Sacerdote» che o0re fe AdTo 
al Padre. Ot qucflofetemie iiicrificioiicRTt t boi la copa 
4BUe grazie e ben^^tzkHn. celesti. 

V. Noi vcncriarao per altro il Sacramento di qucfto fa- 
criflzio, perchè è Aabilito da Dio* e perchè (ì conviene alla 
Qoftrt .natara. Imperocché, febbeoe la nuova legge in preferen- 
za .della giodiiea eooteoga lo fpirito e la verità , pure finché 
l'.edifizio .eollnitio fopca Gera Grillo non lia .cce(ÌBÌuio in 
' ;tempio perfetto di Dio , e noi non (iamo fpogKati della mot- 
talitìt,. abbiamo quelle cofe fottofimboli edenimmi, nè paHia- 
no vederle a faccia a faccia. Oltre a ciò noi riconofchiamo il 
.vantaggio di quel Sac ramento per ì* obbligo >che hanno i criùia- 
.;ai di^uaicfi icon quella vitdma neilV-asibne del racdfiado ; ini* 
perciocché noi crediamo che il facrifiziodì Gesù Grido fia con* 
giunto con quello di tutta la Città redenta , la quale entra col 
tuo Capo nei Tempio Santo di Dio in iflato di Olocaudo > e 
coofeffiamo coi Padri, che ciò fi fa elTenzialniente nel facciàzio 
dell'Altare per l'untone dei Fedeli con .qnefta vittima, la qua- 
le fi fa per mezzo del fegno del rito vifibile. 

Riguardo poi a quéflo rito ederno noi accettiamo primie- 
ramenté il Canone della Mefla introdotto da molti fccoli, ri- 
conofcendolo come efprimente tutte le parti di un verofacri- 
fizio, come puro da c«ni .errore, e come non contenerne atcu- 
m cofii che BOtt.rpiri ftotità e pietà; e con .qnefto accettiamo 
le altre parti ordinarie della prefenre Liturgìa. 

Vuole poi il Sinodo , che i Sacerdoti oflervino con diligen- 
za tutte le ccrcmonicc riti prefcrittì; che profcrifcano tutte le 
parole diiliotamente e devotamcnUi e che non accelerino 1' 
nsione, nè .ufmo.noa.tardt^liivercUa sd tncomoda agli^ affiftenti . 

Per quello «he cooceme il fqooo degli organi>pare ep^ 
portuno al Sinodo lo fiabilire, che quedi tacciano nel tempo 
delle Mede dall' OHertorio fino al Paftcowiioio» .ed .efchiso il 
«tempo del Prefazio. 

JEliguardo alla mufica ed al canto delle Ghiefc, confidecao- 
' 4o 
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do U Sinodo, che qaefto fecoodo la mente dei Psdri fo Intro* 
domo per infinoarc maggiormente nello fpiriro dei fedeli t 
(èntimcnci di religione, ed accendere i varj affetti di pietà che 
con efla fi efprimono ; e riflettendo che per foftenerc que(\o 
fine la mufica debbc ellcrc fcmplice, grave, modella, pia c a- 
datcaca al fenfo delle parole ^ proibiTcc quella inultca che fii 
fpogUata di tali qualid. 

Sebbene la natura del ooftro facrifizio non efiga aleini 
luogo particolare in preferenza di quelli della vecchia legge, 
pure giufiamente i noftri Padri vollero, che quello, eccettuati 
i cali di necefiìtà, fi ofierifle in luoghi deputati a ciò^ perfuafi 
che i millerj fi trattano in qaefii con maggiore decenza^ e che 
t Fedeli dairefem^io degli altri ehe là fiadiuiano, dall'ordi^ 
ne delle cofe e dall' apparato, fi eccitano alla venerazione e 
alla pietà. Perchè poi fi ottenefrc quefto fine rimotTcro dallo 
Chiefc tutto ciò, che efier poteva di oftacolo alla devozione, 
come gli atti profani di negoziazione, le adunanze fecolari,! 
difcorfì vani, il palFcggio, lo ftrepito. Noi approirbino tali de^ 
creti, e poiché i poveri vagando nelle Gbiele fpgliòno tnrbaro 
r orazione dei Fedeli , crediamo opporcnno il procurare cbà 
iiaoo impediti dal queftuarc in cfFc. 

Riguardo poi all'ornamento delle Chiefe mcdcfmic, pia- 
ce al Sinodo, che fi ritenga la regola di S. Agoftino, ciocche 
nelle cole di religione dcefi (are tale ufo delle cofe umane » 
itf inferioribus non offtniamur ^ foRs autem obìe^lemnr fupertorU 
bus . Per la qual cofa ei determina doverfi fcanfare il difordine 
la fordidezza, e Ja rufticità che muove a rifo, ed offendendo 
i fenfi difirae lo fpirito dalla devozione; come pure un orna- 
mento troppo vario e pretiofo o affettato , poiché per quefio fi 
Bllctrano i fenfi, e (i tira l' animo nel diletto delle cofe inferio- 
ri . Quefti abufi furono condannati dai Padri , i fentimcnti dei ^ 
quali fono fiati riferiti ai tempi nortri dall' Arcivcfcovo di Sa- 
lisburgo in una religiofa ifiruzionc, che noi in qucfia parte 
abbracciamo (i). 

Venendo p<ri il Cinto Sinodo à deliberare fopra gli Alnrl 
■ • delle • ■ 
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dklie Chicfc crede opportuno Io ftabilire i fegncnti Decreti, 
Poiché r oiJaic de* Divini Ufizj, e l'antica confuctu- 
dinc (iella Chiclj perfuadono clìcr cofa conveniente t che in 
clifoin Tempio fia un folo Altare, piace però al Smodo di 
riftabilìre quello ufo. 

Non fì pongaao fugli Altari rellquar), o fiori, e qaaIo> 
ra qualche Chìcfa poifcda delle autentiche Reliquie , quelle fi 
efpongano alla venerazione del Popolo fotto i' Altare , fe- 
condo il coHumc dell' antichità. 

Deliderando poi il Sinodo'^ che il Sacramento lui tenuto ' 
in luogo piiì atto a eccitare ì* attenzione e la riverenza dei Fe- 
deli , vuole che fi rinnovi l' antico ufo di erigere in alto i Ci* 
borji, e che fi confcrvi in eflì; e che nel luogo ove far^ ripo- 
ùo il Sacramento, non vi iia alcuna pittura che non iìarana- 
If^ al medefimo. 

*•. . VI. Se la feligtooe confifte nd Sacrifizio > le vi ha un 
iblo Sacrifizio nella nuova alleanza, conviene con&fiàce» che 
snche i fedeli hanno par re in elTo. 

Quindi è, che noi abbracciamo il coflumc, e la legge 
Apofiolica d'intervenire al Sacrifizio nei giorni di Domenica, 
e nelle felle determinate dalla Ghiaia} e ficcome i Canoni che 
prefcrivono ciò ai fedeli parlano deUa Mclfa Parrocchiale t 
latifichiamo le antiche leggi fa qQdlo punto, c per confeguen- 
za abbracciamo le difpofizioni propoftc dal Vcfcovo nella iftru- 
zionc full* erezione delle nuove Parrocchie di Prato (i); come 
pure rig:uardo agli Oratocj pubblici della Campagna vogliamo 
che qoeAi Gino alToIntamente tolti, qualora non li trovino 
necelfarj al vantaggio del popolo; eflendo poi tali, delideria- 
mo che fiano eretti in Parrocchie , e che intanto un Cappel- 
lano faccia ivi le funzioni parrocchiali della ifiruzione e del 
Catechifmo. Rilafciamo poi alla prudenza del Vefcovo il de- 
terminare fugli Oratorj privati delia Campagna. 

Osando poi noi diciamo, che i fedeli hanno parte nel fa« 
crìfizio, intendiamo che elfi offrono, immolano la vittima infie» 
me col Sacerdote, ed ofirono fé medefimi con quello. F. ficco- 
me. tutta la Liturgia non contiene che qaeAe.parti del Sacrifi- 
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tiót e la regola degli atti, coi quali dcbbonlì accompagnare le 
parti mcdefimc ; quindi c che fecondo la dottrina dei Padri , la 
pratica dell' antichità, e 1* ordino mcdclìnio c il tenore di tut- 
te le Liturgìe, la Licurgìa è on' azione comune al Sacerdote 
ed si Popolo. . 

Periuafo diiqoedt principi deddererebbe -il Tanto Sinodo^ 
che fi togliefl'cro quei motivi, per i quali cffi fono ftati in 
parte porti in oblìo, col richiamare la Liturgìa ad una mag- 
giore lemplicità di riti, coli' ciporla in lingua volgare, e eoa 
«riferirla con t^qo elevati. Ma poiché le «rcoftatize delle co* 
ìe non fli permettkiDoilibddiditre qptd^ Aioidelideri, s'arreftt 
M rinnovare la legge ^ Concìlio di Trento, nella quale fipre- 
fcrivc, che i Partorì in ogni iftruzione che fanno nelle fefte nel 
tempo della Mcrta , fpieghino qualche parte della Liturgìa ; e 
gli eforta ad, introdurre nel Popolo dei libri , ove ila T oidina- 
riO'ddla Me^ io lingua volgare, « ad infiniate a quelli che 
fanno leggerei l' accompagnare con querto mezzo il Sacerdoccv 

Siccome poi una parte elTenzìale al facrifizio è la parteci- 
pazione alla vittima, il Xanto Sinodo defiderere);»bC} chci&deti 
qualunque volta vi artìrtono, comnnicartero . 1 . 

Non condanna però come illecite quelle MelTei nelle qua- 
li -gK aftanci non fi .-comunicano, facram^ntalmente* atcefo che 
elfi partecipano in modo febbene meno perfetto a qaeifai vitti- 
ma, ricevendola collo fpirito. Vuole però che qualora alcnne 
fia difporto a comunicarli, eccettuati i ca(ì di grave ncceflì- 
tà, comuniciii nella MelTa con particole confacrate in erta, e 
..per coofegiieiiza ingiunge a' Saemoci, cheqnaJnoqiie volth pre- 
vedano dhe alcmio difpofto a cMunicatìeafltfta alla Meflà» -eoii- 
facrino un convenienca-aamcfo di pitticole^ e lècoodo H tM* 
creto del Mertsile Romano comunichino dopo aver edi comu- 
nicato; ed avvifa i medeilmi che fi farebbero rei di peccato, 
qualora volendo un fedele comunicare nella Mert'a , -non fecon- 
dafltro qucflo foo diritto, « lo privaflero del fratto partìcolt* 
ce, che proviene dalla comunione litttirgiGai 

VII. Rerta per ultimo, cherdeMTinimamo. la manierk-coUa 
quale dcdì ricevere querto Sacramento, nella qual cola comin- 
ceremo col profeilaie con i Santi Padri > che la manducaziooe 

R » Eu- 
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Eacari dica non è una manducazione carnale come la credec* 
tcro i Cafarnaici. Se quello cibo è fpirituale, fc nutrifcc It vi- 
ta dello fpirito, anco il modo di cibarfenc dcbbc cfrcre fpiritua- 
le, e per confeguenza quelli che non hanno Jo rpirito difpodo 
t riceverlo, febbene premano con i denti il Stenmento, e ri- 
ceveoo il Corpo di Gesù Grillo dentro di fe> non però fe 
cibano frattoolamence . 

Venendo poi alle fpirituali difpofizioni , determinismo 
che ciafcuno oltre 1* efTerc in tal modo iftruiro nella Fede, 
che fappia disccrnere il Corpo del Signore, dcbbe eflere im- 
snane dal peccato; poiché le cofe fante debjbono trattarfifim- 
tamente , e \* Apoftolo ci avvifa, che qui mtndueat Uhk 
òUUffte^ judittum Jtbi monditent bìbit. Per la qualcofa nin- 
no anco Sacerdote che Ha confapevolc a fe Acnfo di peccato 
mortale, dee awicinariì a quella menfa prima di cH'erfi prova- 
to fecondo quelle regole, che fi prefcriveranao nei Trattato del- 
b Penitenze. 

Vili. Finalmente venendo ad efaminare il fine con cut 
dee ofljrirfì il Sacrifizio, il S. Concilio profefsa che quella 
azione è appartenente al culto di Latria; e però febbene ta- 
lora dicali che fi offre in onore dei Santi, dichiara che non 
ad efsi viene offerto , ma a Dio in memoria di loro , cioè per 
ringraziare Iddio delle loro vittorie per ciiiedergli cbe li ac- 
cia nodri intercdTori , e per aoirei c.oa efii negli atti di lode 
« di preghiera verfo di Lui . 

Siccome poi nfel Sacrifizio li offre la mcdcfima vittima 
che fu per tutti offerta fulla Croce, crediamo che la noftra 
oblazione fi eftenda a tutti , cioè • quelli che sono foori della 
Chielit ed a catti I ireri credenti cbc vìtomo folk sterra, come 
pare a quelli che ci hanno precednto col Sacfameiitdr -della- fe- 
de, C dormono ne! fonno della pace. 

Oltre quella generale oblazione crediamo per altro poterfi 
£ire nella liturgìa fpecialc commemorazione di alcuni sì vivi 
che defunti, pregando Iddio per efsi in modo, particolare $ non 
ipà che noi crediamo efiere- in arbitrio del Sacerdote l' applica- 
re i fi'atti del Sacrifizio a chi egli voole, anzi condanniamo 
qoèfto errore come oficntivo graodemento dei diritti di Dio , il 
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quale folo diftribuifce i fratti dd. Sacriiizio a chi egli wolct 

e fecondo la mifura che a lui piace ^ 

E poiché Ci è introdotta nel popolo la fiW'^ opinione, che 
quelli i quali foniminiQrano ad un Prece una elcmofina colla 
condizione che quello celebri una Mefla , percepifcono- dal Sa- 
crifizio no fratto fpeciale»^ il Sinodo comanda ai Parocfii l' in- 
fegnare al loro gregge,. che il Sacrifizio della Meda è d' infini- 
to valore, ma che l'applicazione dd frutti di elTo dipende da 
Dio, e che la maniera di parteciparvi maggiormente fi è 1' unir- 
fi con ferma fede e con fpirito penitente e acccfo di carità col 
Sacerdote nell' offerirlo ; che effi avranno il merito deli' eie'' 
mofioa quando però fia fttta per fpirit» di cariti 9 poiché Dio 
non riguarda il dono, ma la piedk del donatore. 

Finalmente per ciò che concerne l'ufo mededmo di tali 
elcmofine, conlìdcrando il Sinodo che elFo è Ibto fino dal tem- 
po in cui fu introdotto, un'oAacoIo al difinterefie prefcritto 
ai Sacerdoti nella difpenfiizione de' mlfterj di Dio con fcandar- 
lo dei Fedeli e con profanazione delle cole fante ; e vedendo che 
le Coftituzionì dei Concilj, dei Romani Pontefici, e dei Ve- 
fcovi tante volte rinnovate non fono ftate badanti ad impedire 
tali abufi, ha creduto opportuno di abolirlo, anche inerendo al- 
le vedute religiofe del Reale Sovrano efprelTe nella- Circolare 
dei aff. Gennajo 178^., con dichiarazione però» che non deb- 
ba quefto efeguirfi rapporto ai Sacerdoti bifognofi , finché il 
Vefcovo non gii abbia provveduti di oncAo fostentamenR)» 
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A qaefti quattro Decreti fottofcrifTero N. z}8. Padri , comprerò Moa* 
figoor Prendente. Quelli che fi aftennero dal rottofcrivcre fon» i feguenti . 

P. Gmfeppe Baldefi . Paroco Ji S. Pro/pero e Pr^^m éitt Qr«t9rk^^ 
Sig. Antonio GcUi, Priore Ji yalenzatic*^ 
Sig Marco Vivarelli , Piroco di Imtgmmm* 
Oltre di qucfti altri quattro fottofcrifiero come apprefso : 

Io P. Angelo Ciiiheri . Pievano di Colonica , falva l'approvazione del Papa , 
Io Canonico Francefco BalJinotti cooiènno a tMiort della PfQfieffiane 

della Fede £itM. in queAo Sinodo . 
Io Canonie» Fabbrhi» Cellefi, coerentetAente alla mi» Protell» p re- 
fe n rat a in ani del Sinodo M. P. 
Io F. Antoni» Maria. BartoU afTernio f. Jtlv. jmxU Defrtta S. Cai- 
Af. JtflW. ErWri . 

FINE DELLA SESSIONE QUARTA. 
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SESSIONE QUINTA 

a, DI XXV. SETTEMBRE MDCCLXXXVL 

HIP 

f'L Sig. Giafeppe Biondi Piroco di S. Giorgio alI'Ombrone celebrò la 
' S. MeHa in quella Adnoanza . Cantato il Salmo Salvum mt fot &c. e 
I, il Vangelo dì $. Luca : In ilio tempore : Dtfigitavit Domiuut &e. fa 
4etta da Monfignor V«(«ovo dopo il verfetto del Veni Creator la fegaence. 
Oniknie: 

Oremt, 

Ommpotens ftmpiteme Deus , qui /acro veri)! tal gracula promijìjìi , uhi 
én vel tres in nomine tuo eoaigregati effent, t* medinm fore : ndéfio netnt 
noftro propìtint, & eor noftmm itlnmhé miJMttnM m ttm-mÌMfh»SM iUM 
nullatenus aberremus , pd refJum juJlitÌM taée tfémhtm ht- •mutmr t$màmt^ 
Per Dominnm àTc. Qui tecum v/vit &e. 

Dopo di ciò il Sig. Canonico Talini parwcipè*» Monitgnor Prefìdtn- 
te e ai Padri, che i Reverendi Signori Antonio Melchior I.enzi Pievano 
d' Artimino, e Giafeppe Tarracchi Priore d' Albiano aflcnci per giufti 
motivi erano intervenuti al' Sinodo } che il Reverendo Sig. Michele Gii- 
liani Paroco di Polignano deponva' il Sig. Benigno Luigi Far^aetti ParO' 
co di Cadrà , il Rev. Sìfg. L«one Mnzeì ParMO di Si Mar» deputava il 
Sig. Gio. Balilla Ciabattini Pievano del Montale . e il Sig. Pietro Baldocci 
Farvco dì S. Lucia a Paterno dcpauva il Sig. Niccola Baldocci Priore 41 
Si. Croce a Vinci. Significd inoltre che il Reverendo- Stf. Francefco Nar- 
di Paroco di S. Biagio alla Cartellina di Limite eiTcndofi ammalato, depu- 
tava il Padre Gittfcppe Battoli Guardiano dei Conventuali ; e ohe per in- 
C0flM)di di fatate H eia edèntato il Sig^ C«nonieo Praoeefco Baldinotti , • 
per gì' ifteflì motivi chiedeva di afTcntarfì il Sfg. Canonico Tommafo RoP- 
fi i che finalmente il Sig. Gittfeppe Baccaccini fi era aflìentato par aflìftere 
agli fpiritualf bifogni della Prioria della Madonna dell' UmlM. 

Dopo di ciò uno dei Segretari montato in pulpito dette conto alla Tanta 
AlTemblca del refultato della Congregazione deputata ad efaminare le dif- 
ficoltà dei Padri difienzienti , che fu tenuta nei sa. Settembre,. • alle 
ore 7. di qnefta mattina . Egli parlò ai Sinodo in qaefti ifemini :. 

„ Eccovi, Venerabili Prefidente Padri, e Confacerdoti , il RefaltatO 
n delia Coogregasione depuau allo fciùarìaenco delle difficoltà . 

*t Lo 
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„ Le difHcohit propofle Anort dai pochiflimi opponenti fi ridacoRo 
alle fegucnci . i. Si fi lagnanza, che Ci vogliano erigere in articoli di 
„ fède certe materie non anco» decife . s- Si chiedo U idliCt Dt* 
„ creti del Sinodo, acculando le materie che fi propongono troppo com* 
„ plicate per non poter giudicarne nell* atto dell* efler propofìe , fenia 
prima averle confiderate con tutta la rìflcftione e maturità. Finalmente 
„ fembra loroi che il Sinodo Diocefano ecceda i fuoi confini con alenai 
„ ftabiUnenri ; che fembrano contrari agli ofi onWerfalmente ricevuti nella 
„ Chiela . ,. 

,» Per irchiarimento di quefti «iabb) la Congregazione deputau all' 
„ efame dei medefimi Iw riflecrato » che la prima lagnanza fi fonda Topra 
„ una Talfa suppollzione.il S. Sioodo non ha mai intefo , nò intende di 
„ proporre ai fedeli coRW articoli di fede certe dottrine, falle quali la 
„ Chiefa Univcrfale non ha finora interpolo il fue finale gindisio . Qee- 
„ (lo farebbe na* ignorare la coftiraj-.ioiic della Chiefa , e la natura delle 
n dectfioni dommatichc. La dottrina propoda dal S. Sinodo fulla fanta 
M Chiefa , e fu i caratteri delle fue decifìoni fa conofcere abbaftania « 
^ quanto (ìa irragionevole una tale fuppoiìzione. Il S. Sinodo non ha in- 
„ tefo , che di hte nn piane delie piii (ìcnre dottrine per ottenere la 
„ tanto defiderata uniformità delle roaflime riguardanti fpecialmente i 
„ fi)odaii|C|iti dell»^ «orale. E* aotidìma la diffinenia xhc pafla trm gU 
n articoli di fède e tra k venti non ancora decife, o lo decife ma voT- 

tt* e ofcurate dipoi per le 'inforte quefVtoni . Qncfta clafie di verità 
M «pptrttene anch' efsa al depofito .della Dottrina di Gesà Crifio, auficco« 
», me non è ancora dccUà la .tra«BÌmitl della Chiefh falle aiedcilìaie , op** 
„ pure cfse hanno perduto cel tempo la loro notorietà , cn^l non lì 
„ pofiono annunziare ai .Fedeli come panti dì fede .da creder ft necefsa' 
n riamente Torto pena di eftere eretici. Ma dft non impedifio. che i Fa* 
„ ftori anche nel mezzo dell* ofcuramento delle faddette verità non ab» 
I, biano l' obbligo di (ludiare la Scrittura e la Tradizione per foftenerle* 
M • non poiGino farfi un obbligo di fegaìrle come piè coniòmii ai fonti 
„ della divina rivelazione. L* efempio di tante Chiefc , e di tante Uni- 
M verlità deli' Europa Cattolica , che fi fono impoflc un dovere di adot« 
n care certi punti dottrinali; le tante lAruzioni de' Vefcovi più illumina* 
„ ti, che gli hanno propolli alle loro Diocefi ; il dovere finalmente che 
n corre agli Ecclefìaftici di fomminiftrare al Popolo il pafcolo delle più 
M pare dottrine, autorizza abbafianza un si ùtto codume . „ 

w II S. .Sinodo adaoqut .non ha Atto altra cofa fe ooo adottare qael« 

le nursime dottrioali diièfe dalle pià Infigni Scuole del CrìfKaBcfimo , 
n dalle pià illuftri Ch»efe ile! Mondo, e rapporto alla Grazia e Predefti* 
M Muioae .quelli Articoli.* che gli Aelfi Sommi Pontefici , e legaatamente 
w Benedetto XIII. ha maffirauBeofc «ommeidati , ed appellati tmi0ma & 
n imnuuffa dogmata. „ 

M niguardo ai Signori Opponenti che domandano una copia de' De- 
M cteti* n fifponde che qnefb è una cefk nM mal .pncieini in' eh 
« can Sinodo » che non e efi^iibile mmandofi di en coA namerofo 
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w cooftAo* fi) cui ognuno potrebbe efigere rfftefn coA, che quefìo por* 

^ terebbe un ritardo confiJcrabile , e non mai fcgiiito nei Sinodi ; che (ì- 
„ nalmeoie con ciò non G provvedcrebbe ai bìfogno di tutti, giacché 
M. quefti Decreti non fono mmA compled di Teologia , nu Amplici erpo- 
^ fìzioni dì verità, che liippoogoiK» It cogniiione dei tmtui teologici si 
„ quali appartengono. 

M Ddl'iltrt parte il ftnto Sinodo eiede di tver prowedoto tbbafhmn 
„ eoi metodo, che fu adottaco univerfalmente nella prima SefTìone.,, 

n Nell'Indizione delia SefTione s'indicano in generale le materie da 
„ tncmfl* Nelh Seflitme feguence s'individuano gli Articoli, e fi affig- 
„ gono alla porta intcriore della Chiefa . Nelle Con;;rcg3ZÌoni intermedie 

lì difcutono, fi efaminano, e fi fanno quelle mutazioni, che le Coo- 
M grega^ioni fuddetie credono opportune. Nell'altra Se<Iìone fi leggono 
„ i Decreti. Il Promotore anmnizìa, che chi avefse difficoldt fofpenda U 

fottofcrizione fino allo fchiarìnienio delle medefime. A chi non hitì*. 
^- amo teirpo per metterfi al facto delie materie, non baderebbe nep*. 
„ pure la ^pia dei Decreti, ma ci vorrebbe la fcuola di più anni. Ora 

!c Sefliooi del Steodo noo fbno vm cattedre per iftnlre ehi non ft te 
w waterie. „ 

n Riguardo a quei che objeitano, che il Sinodo eccede i Tuoi confini 
„ con aìconi nuovi ftabilimentt che ftnbfaao eootrarj agli «11 oniverft!- 

mente ricevuti nella Chiefa, la CoogreglXioae . Crede che fi pofsa loro 
„ rifpondere , che in quello luogo bifogna difdnguere gli ufi che fono 
f, aatorizcati dalla pratica collante invariabile dei più antichi tempi della 
^ Chiefa , dagli ufi introdotti dappoi nei tempi a noi più vicini , e che non 
IP hanno alcun fondamento nelP antichità. Riguardo ai primi il fanto Sinodo 
„ non ha incefo d'introdurre la minima variazione. Riguardo agli altri eflb 

ha creduto di richiamarli alia loro origine, e in alcuni Articoli ha fola- 
„ mente notito dei rimedj pagliativì efprìmenti il defidcrio di uu cambia- 
M ownto , ma non gìli un cambiamento attuale . „ 

Rignardo poi agii otyeiti propofti dal Paroco di Lnogomano, lìc' 
„ coaie Menni di qucfli come (honano, pare che attacchino immediata- 
ft mente le verità fondamentali della criftiana morale , perciò fi propone ai 

fanto Sinodo , che dal Vcfcovo fi fcelgano due perfone proiw ed illuiBì» 
„ nate, che gli ftcciano fpìegar meglio i Ifaol ftotiremti, per efiere «fiiOi> 
fi iati della Tua doctrinn. „ 

„ Pinalcnente per riguardo a due lettere, die il Sig. Can. Fabbrfite 
n Cdicli ha (britto, ona al Sig. Ptomocore, Taltre «I Sig. Can. Talin! 00- 
» me Vice Prefidente de!la Congregazione depurata all' efame dell? medefime, 
„ ficcome il fudJetto Sig. Can. Celleii ha interpollo dopo lo fciogliniento 
n della fliddetta Congregazione una nuowa prorefhi edichiaiasioDe, così efsa 
„ Congregarinne (ì rifcrba di render conto al fanto Sinodo H lite afiue 

dopo che farà efaminata la detta lettera declaratoria. „ 
„ Vi piace, VeoeiMbìU Piefi<leiiie Fidii e C^n&ctidodt di ippcofii» 

S A»o- 
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Avutane ìi piena approvazione dei Padri, Monfignor Vefcovo ord7aòt 

the fi ccmunicnrso al imodo il rcfulrato delle Co^TireciJzioni inrcniiedie rap- 
porto alla Pcni;enza, all'crtrema Unzione, alTOrd'ne, c al Matrimonio,' il 
cÌlc fu cll'guico come nello altre Scfsiuni per mezzo dei Scgrcrarj . Efbcndo 
ihti approvati unanitnemente dai Padri qucfli quattro Decreù t fuvvi appoQa 
da^la più pHTte h folica foiiorcrizione . 

E ficconu- nel Decreto fui Sacramento dell'Ordine era fiata prefa ia 
eonfideraziooe nelle ^ongregazioni intermedie la lettera Circolare della S«> 
greteria dì Siaco dei 96. Gennajo rapporto alla uguaglianza dei titoli e 
difcintivi di chi ha h con Tpjrituale delle Anime, cn,i il Segretario^ cbt 
leggeva detto Decreto, (Ignificò al Sinodo cofa era luto fubiliio Ib qiicfi» 
punto, parlandogli in tal guìfa: 

„ Efsendo ftaia prefa io confiderazìone nelle Congregazioni interme-* 
ir die del d) 23. del corrente la dlffeiensa dei titoli , coi qoali fi diftingoo- 

no al prefente i Parochi, cocronccmcntc alla lettera enjiclica dei 26. 
t, Gennajo del corrente anno, e fegnatamente al $. a6. , ed ei'sendo fta* 
„ to propoCio un ugual dilUntivo in ciafcuno di efsi , Monfignor Prefideik» 
„ te al quile fu fimefsa la fcelta del 1 1 lo e del diflìntivo , ha d.chiarato, 
^ che il (itolo di qualunque Faroco primario, niuno eccettuato tanto in 
M Citth che in Campagna, lia quello di l'icvano, e che rifpctto agli aU 
», tri Pnruchi noQ prìmij* • dw noi chiamiamo Cappeilaai iia qiello di 
ft Coadjutori . 

^ Riguardo poi al distinthro determina, che tutd qoelfe, tSm buHiù 
w cura d'Anime , o fiano Pievani o Coadjatori, ufino indiftintimente il 
M roechetto in vece della cotta, e la mouetta, con quelu differenza che i 
„ Pienual poicino mezzetta e goletta di color pioiiàno» e 1 Coat^moii 
M mozMtca e goletta di color nero. „ 

n Decreto del Vefcovo, fu cut it appoggia quelh deIii>erazÌone , è dd 
m tenore Teguente: 

n Noi Scipione de* Ricci per divina mifericordia Vefcovo di Pifcojt 
« e Vrato. 

„ ConnJcrnndo che la diverfitit dei titoli e dei diftinrivi, che è at* 
tuaimeme Ira i noftrt amattfaimi Parochi , ingerifce una ftl^i idea dell' au« 
M torìA e dignitii, che hanno egualneme ricevuto da Gesii Oifto, e poè 
ft facilmente (uicitare delle fcintille di vanità nei Popoli loro affiditi , ine» 
f» rendo allo fpirico del nofcro ReligioiifsiiBO Soviano , maniicftatoci nella 
w Lettera rireitlare di Segreteria di Stato dd od. (Gennajo trStf.* e In fe« 
guito delle deliberazioni prcfc nelle Sinodali Congregazioni intermedie 
9t dei a3. Settembre 1786. difponiamo, ordiniamo* e determiniamo noa 
tanto per togKefe qnefta difìignaglianea , qnamo par eonribuire ai mg' 
„ gior decoro 'dei nofiri Cooperacorì , diftiagueodoU dt qmlli che IbnO to' 
ff fetìon ad cfsi di rango e di dignità . „ 

n Clie tutti ì Parochi primarj indi fintamente abbiano il titolo di Pie* 
M vano, e quelli che finora fono fiati detti Gappeiietti Canii« ft diianrin» 
M in avvenire Coadiutori . „ 
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«, Cb* viene «ccordato.agll n»! e agli sieri celle run;tIoni EcclelHft!* 
^ che il rocchetto e la mozzetca , e fuori delie funzioni di ChicQ, la go- 
„ lecca di color paonazzo e il dirtiniiro deirifceiiio colore nei Cappello: 
Mt ooUa dìverfiA fttà cte por i Coadjactri la moiiem li gotena ftcì At 4t 
I» tdat nero , e tutto &c. nund. &c. . . 

M Dat. dai Palazzo Vefcovilc li 35. Settembre „ 

Finito latcocid il Promotore del S. Sinodo venne a propotre var} punti 
dft discutere relativatnence alla Preghiera, dia viti e alP oneftà dei Cherici , 
alle Conferenze morali , e ad alcune fuppliche da prefentarH al R. Sovrano . 
I<t propofiiiooa era coocepin tv ^Mfii nminla. . 

• » • 

„ Si propone ti VeiMuriiOI Fidri A dare nelU fbttnt adnnaitm ima 
n idea generale della Pregllla», y, 

n Si proporranno breìwneiite i. niotivj fu ì quali è fondata la neceffità 
w della Preghiera « quale ne lìa il principio c b fpirito : a chi debba «flcfe 
„ diretta; per chi fi debba pregnre* quali cose debbanfl dliedere odia pte- 
ghiera , e con quali dìspofuioni « ,\ 
«t Di qui ci fiiremo finda a parlare della neceffità di pregare in nome 
„ di Gesù Crifto; fi parlerà ancora della ll::!^r^ della invocaziune c<e; Santi, 
,t e dell'onore che fi dee prcllirc nllc loro reliquie» come pure dcìf uso e 
n veoeraaiÒDe delle loro Imagi ni . „ 

Dopo tutto quedo fi palfer^ a trattare pià particolarmente della 
M preghiera pubblica, c della utiiith di elfa . D«i mezzi pia facili per 
0 ìntereflàrc in quella il fcmplice popolo, il quale è quello di compilare 
w un nuovo Rituale e Manuale in latino ed io volgare . S* iodìvidaeranno 
M in lègoiio alcuni provvedimenti per rendere pift milf ed edificami le 
facre funzioni ; fi pafièrà a trattare delle tene , e fi efaniinerà se conven- 
„ BA diniiauime il numero, e in ulctmo iì parlerit dei luoghi deilinati alia 
„ Oraaione . 

„ Si parlerà della vita e della onefth del rhcrici. „ 

Si esporrà inoltre qual fia lo scopo delie Conferenze Ecclefiaftiche ; 
M come nel corfo dei tempi i Padori delta Chieft fi iiano allontanati da 

^ quello, e la neccfiltà di riformarle. „ 

Si proporrà su quali oggetti debbano qucfte occuparil, e con qual 
ft metodo . 

„ Finalmente fi flabilirà il modo di ritenere in effe il buon ordine. „ 
Si propone finalmente di presentare al R. Sovrano un memoriale, 
M in cui fi preghi di togliere ogni azione nel foro agli sponsali; di dimi- 
$f nuire il numero degr impedimenti dirimenti il Matrimonio; fi preghi 
tf inoltre per la riforma dei giuramenti, per la riduzione delle fede, per la 
riordinazione del Circondario delle Parrocchie, per T approvazione di 
n un piano di Rifórma per i Regolari, per la convocazione di un Conci- 
n Ho naiionale. „ 

Dopo di ciò fu intinaa aecondo il solito la fimna AflèmUea eoa 
qucHa Indizione: 

n V niqSiUBmo e KewmtSSBmo nolln» Padre in Ciiao Moofioiof 

S ft Sd- 
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„ Scipione de* Ricci Vescovo di Fiftoja e Prato Prefidente in qwefto S. Si- 
„ nodo Uiocelàno alsegna le ore 8. della tnacdoa del profsimo Mercoledì 
n «7. Settembre per la fittom Seftionc. Noi vi croniamo tatti té fmer» 

„ venirvi per rifolvere le matcrit proporte in quefb Sefslone, e per trat- 
tare della aucoritH delle fìaodaii Coftittuioni , e della coDcluiiuae dd 
ff (àntn Concilio. „ 

Tcnaiiid tutto colla confìieta Benedizione. 

A quefta Sefaione intervennero 
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DECRETO 

DELLA PENITENZA. 

ì 

IL Siicrnmento della Penircnza, che fu dai Padri comane- 
mente chiamaro la Tcconda tavola dopo il naiifrat^io, dee 
fopra gli altri attirare le nollre cure e le nollre attenzioni. 
Egli è troppo imponante, che i Paftwi non liieno che i -Fe- 
deli ne formino una giufta idea, onde venga amminiftrato con 
cfattezza, e ricevuto con frutto. L'aver tra fcu rato i fonti > 
da' quali potea ricavarfi una tal rettitudine, è l'origine fu- 
nefta di tanti abufi e difordini, che regnano pur tuttavia in 
un così augufto Sacramento, e per cui come pianfero tante 
volte i Romani Pontefici e i facri Pallori, noi vediamo uria 
moltitudine grande di prerefi penitenti, e quafì nefl'una con- 
Teriìonc. Non fi poflono ricordare fenza commozione e fcn- 
2a lagrime i felici iècoli della ChicTa , nei <}oali il prefentaHt a 
riceverlo eia lo fteflb che rinunsiare ai piaceri del mondo, in- 
timare una guerra continua alle proprie inclinazioni, ed en- 
trare in un tenore di vita umiliante e mortificata, e il perfe- 
Verarvi con fervore tempi lunghilllmi. Ma quei giorni palla* 
fono, e noi pofiiamo dire con verità, che della penitenza noti 
ci rimafe che il nome; e fe riniafe nella primiera fua forza 
il Sacramento , perchè la fua intcriore cfTìcacta non dipende 
dall' uomo , è il piìk delle volte inutile e prcgiudiciale , per« 
chè amminiflrato malamente, e ricevato fenza difpoliziom . 

II. Ma donde avvenne un si (atto difordine ? Non è no- 
ftro penftcro I* entrare in un minino dettaglio dei gradi , per 
i quali egli venne a tanto avvilimento. 11 Pontefice Alcf- 
fandro VII., come l\ c accennato di fopra, ne riconobbe in 
gran parte la colpa in quella sfrenatezza luflTureggiante di uo- 
mini temerari, che gonfi di una profana loquacità e fottigliez- 
M che fi diflfi rcobftica> e tcafporcati dai defidcrìo i ìtcni- 

pcraa- 
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pérante di adulare le paffioni degli uomini, fi dipartirono datl^ 
pure forgenti delle Scritture e dc'Pndri, e vollero introdurre 
a dominar nelle fcuole e molto più nelle Chicfc gli umani loro 
penfamenti . Allorquando una folla di truppe ilranicre a di- 
fpecto dei Iq;ittinii Piiflori s' intrufe nel miniftero dei Sacra- 
menti» e fcorfe vagabonda ad of&riie la riconciliazione a per- 
fone mal note c indifciplinatc; allorquando il dominante en- 
tulìafmo di una barbara l ilorofia ebbe guadata e corrotta 1* 
idea chiara e precifa di un tal Sacramento, e il fece un' atfa- 
re di Oli punto o di una mezz'ora ciò che occupava moltU^ 
fimo tempo, non fi può non conofccrc a quali eilrcild dovef* 
fc efTer condotta ramminiftrazionc di quello Sacramento . Da, 
una parte i peccatori , che in quei barbari fccoli erano molti , 
fentivano ripugnanza ad entrare nella umiliante carriera della 
penitenza; dall'altra rintcrciTc di quefli padcggieri minidrì, 
cfigeva che tutto fi amminiiìralTc con fretta, e perciò fenza 
acccrtarfi delle difpolìrioni a riceverlo. Gli (ludj infelici che 
avcano cominciato a dominare non fo!o fuile fcicnze profana 
ma ntlle fcuole della Religione, a forza di termini e di fotti- 
^liezze avcan fatti fchiavi di certe regole e formalità ridicole 
Ignote ai Padri noftri la Fede e i Sacramenti; e fortitucndo 
nuove idee alle antiche, non più s'inrcfc difputarc fullc difpO' 
iìzioni e fulla convcrJìonc del cuore, ma fuUa materia « c fulla 
forma, e fuUa numerazione e diftinztone de' peccai». - 

ni. Ma qui non il arredarono gli uomini temerari'. Per 
quanto foHbro fconccrtate le idee che fi erano introdotte, pu- 
re s'infegnava ancora, che l'amore divino dovea elVcre il fon- 
damento e la bafe di un tal Sacramento ; e fc per la leggerezza 
de* tempi e la piccolezza di quei ragionatori ii volle chiame- 
re materia del Sacramento quedo amore dominante, pure con? 
tinuò ad infcgnarfi eUcre elio di una precifa ncccITìtìi , per de- 
gnamente riceverlo. Ma chi può prevedere abballanza V abif- 
fo a cui giunga l'uomo infenfibilmentc , dopo (;he ha rotto i 
primi argini, e fi. è abbandonato a fe (teflb? Sembrò loro trop-. 
po gravofa la neceflìra di amare Dio per cflere riconciliati 
con Lui, ed introdullcro vn non so qual timore delle pene» 
che per (guanto non polla dnà cattavo fe urriv^ almeno a fc(^r 

nare 
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nare le mani , pare non pnò èflkrs fufficieiite perchè non arri- 
va a mutare il cuore . Dilfcro ancora di pià e Toltelo che foC" 

fc privilegio della legge di carità e di amore il poter cflcrc ri- 
conciliato con Dio lenza amarlo. Bifognava ben clTer o infcn- 
fato o malvagio , per non fentire l' orrore di quella capricciofa 
empietà ; eppure e ceriiifitno, che i {blraiìii della Cliiefii e la 
deteftazione dei pit Fedeli non giunfero ancora :t-.gaarire pev^ 
fettamente una piaga sì vergogno fa . Eiiftono tuttavia, e noi 
lo rammentiamo con eftrenio dolore le tracce di quefta fcando- 
lofa dottrina, e i non pochi pcirinn libri che la iiifegnarono 9 
àfor^iK» ancora talvolta per opera di uomini corrotti e iodi» 
Iciplinati . 11 fanCD Sinodo adunque deteftando sì fatti difbrdi* 
ni, e volendo per quanto lo permettono lecircoftanze dei tem* 
pi, reftituire all'antico fervore un sì ncccflario Sacramento, 
efortai Pai! ori colla maggiore efficacia ad applicar^ feriaroente 
ad iAruire i Fedeli intomo alla natnm, alle difpofizioni, ed 
agli effètti del medefimo. '< .. ' 

IV. L'uomo la più nobile fra tutte le creature fu que- 
fta terra non poteva elfcr creato , ic non per la gloria del fuo 
pio. QnéAa foviano benefattore doveva etlere il foó^entro!^ 
il.fuo fine, al quale per una intrinfccu obbHgaaiaiw tendei% 
continnumente , c al quale indiriz/afle le fue potenze e le fue 
Operazioni. Oncia felice rcndcn/a e quello trafporto che gH 
imprcllc il Signore, fu detto collantemente dai Padri un'amop- 
re di carità . Se cadde per il pèccato di orìgine, e da- Dio a 
cui dovea femprc dirigerli rientrò in fe deifoin cui non polca 
pofarlì fenza dilordir.c, fu dalla grazia liberatrice di Grillo apr 
plicatagli nel fanto Battoli mo riordinato, c diretto di nuovo al 
fuo fine che è Dio. L' uomo così rìilabilito fe torna a roverfcia- 
re queft*ofdìne,eallonunandon dal fìio centro e dnl (bmna 
foo fine fì rivo%e alla creatura e a fe ftelTo, cercando in (èib£> 
fo e nella creatura la felicità c il rìpofo, diviene allora pecca- 
tore , ed e CQiUtuito fchiavo di queir amore che diceli amore 
di concupifcenaa terrena o carnale.' L'amore dunque della craip 
tura fino al difprezzo di Dio lo coAituifce peccatore; l'amore 
di Dio fino air odio e al difprezzo di fe mcdelìmo e della cmi^ 
tura , lo £l ùqoxxuq nell'oidioc» e perciò nella gìu&mi . 
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.! .V. Se'quefto è lo ftato del peccatore, egli è evidcfltc» 

che: non può paflarc dallo ftato del Peccato alla giufìifìcazio- 
ne, fc non rimontando per la oppoila ftrada al fuo fine e a 
Dio , allontanando i fuoi affetti dalle creature e ritornandoli 
in Dio, ditlruggendo T amore di coneupifceneB^ e fiicendo 
rinafccrc neL.iproprio cuore l'amore dì carità. Quefta idea 
così chiara c prccifa della giuftilìcazione ci è dinotata in piùt 
luoghi nelle Scritture, dove la pcnitcn/a è chiamata ritorno 
o convertione : Couvertimint od me in toto corde vcjìro : Convcf' 
$t tus. Deufi ^e. Il fenfo ihedefimo del termine» &milìafe ce lò 
dimoftra , chiamitndofi comunemente converfione la ||iiiiHÌica'- 
zione dell' empio, e vuol dire fecondo S. Agoilino» conver- 
iìone della creatura a Dio . * . . 

VL Quando 1* uomo pertanto rientrando in fe fteflb nel 
profoodo e nell' amarezza del i>roprio cuore , confiderà lo fvia,- 
toento de' propr) affetti , allora concepifce un fanto fdegno 
e un odio vivo di quello fuo ftato, e foco fteffo fi adira di ef- 
ferfi allontanato dal fuo fine. La grazia che opera in lui 
qnefH primi moviinenti di odio e di rincrefcimento, eccitsi 
in lui parimente quello fpirito di compunzione e di fervore , 
per cui dcfidcra ardentemente di ritornare al fuo fine , e ge- 
ne dello llato di fervitù c di miferia, in cui fi e volonta- 
riamente gettato. Ecco le ppmc dii'pofizioni di un cuore, che 
•trpiraalli siaftificazione; dirpofisioni che baftano fole a di- 
ftmggerè grìrrelìgiofi fifiemi di tutti coloro, che prerefcro 
fimettere con una manifcfta contradizione il peccatore adulto 
nello fiato di ahituale carità, fenza farlo paflàre per verna 
atto della niedefima . 

VII. In quella (ìtoazione in coi fi ritrova il peccatore 
omiliatò e confuCo, egli è ben naturale che defideri d'i foddis- 
fare a Dìo per la colpa ; e fe i fuoi Icntimenti e il fuo cor- 
po fervirono al piacere e al peccato, defideri or vivamente 
di foggettarli alla pena e alla mortificazione . La natura me- 
^efima del cuore umano dovea ht nafcere qnefto defiderìo . 
Sopra di ciò fi fonda la pratica così edificante dei primi pe- 
nitenti, che non erano mai fazj di gafiii^are in fe fteflì ciò 
che loro avca fervico al peccato . Sarebbe ilato però inoon- 

veoieii- 
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veniente lafciare aila libera volontà dei fedeli qoefta punizio- 
oe. Altri troppo fervici Avrebbero «Gccdoco t confini 4ell» ptat 

denza criAiana , altri troppo languidi (arebbcro rimadi addietro. 
La Chicfa adunque fegucndo gli efempj Apoftolici e fpecial- 
mentc S. Paolo, ftabilì ua certo metodo di difciplina che fi 
dtde penitenza canonica , a tutti comune , ma a tutti proporr 
siontco. Qsefto non dov^ft dlèir IbltQieni» antt pvniEÌont deh 
h colpa , ma principelmente un» liil|Mfi2ione alliì gitsited tU' 
amtiento della niedefim^ . 

Vili. E' principio infallibile , che la grazia non opera d' 
ordinario a un tratto ma pad'a per gradi; comincia, fi aumenta, 
li perfeziona . Qyaudo il peccatore fente i primi movimenti 
della cariti celeftc non deve ftaifene oziofo) ma devenatritU» 
fomentarli , e promoverli colle proprie operauoni. UH cieiil 
indolente ed una indifferenza infeniìbile mette troppo a pech 
colo quefti primi albori della grazia divina. Entri allora il 
peccatore nel ritiro e nella folitudine, fi allontani dai piaceri e 
dalle diflìpazioni, (i outrifca colla preghiera e colli kEtone 
di libri fanti, viva nel digiuno e nella nmìUasione » e potcà 
fperare con fondamento cheque! primi fc mi gettino radici pro« 
tonde, e s* impadronifcano del cuore. QuefU fiirono i divifa- 
menti ammirabili della Chiefa e di quelli uomini grandi, che 
flabilirono i Canoni penitenziali ; da queAi divifarocnti nacque 
parimente quella «tifcrezione illuminata, che ai piò ftr* 
vorofi rimetteva una parte dì qncAa pena , e Ci chiamava io? 
diligenza . Un penitente fcrvorofo e follecito mottrava bene , 
che la carità del Tuo cuore non era più languida e debole, 
ma n avanzava e crelceva . Dopo sì ammirabili prove e sì 
cetre, la Cbiela per mezzo deToof miniftri acdnrdava l'affii* 
fusione, o fia fecondo la irafe d'alloca., .la rie«nfiiliazioD« t 
la pace. . : ^ 

IX. In qucfto ordine maravigliofo ed augnilo noi ricono» 
fciamo tutta la dignità di un Sacramento così necefTariOjfgoni- 
bra dalle lottigliezzc che vi lì unirono col tempo, fcnza tC' 
mere qoella fredda obiezione .« che nel darli . aoko alla carità 
derogavaii troppo all' autorità del miniftero . Sappiamo e lo 
fediamo con tutti iermezza> che l'autorità dita.aUl Chiefa 

T dì 
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4ì fciogliere dai peccati è uoa veri gtnrisduMone , che noa 
folo dichiara alfoluto il peccatore , ma realmente lo fcioglie; 
ma crediamo egualmente > che 1' ailoluzionc no4i rupplifce alia 
iodirpolìzione del cuore e alla maacanza della (^acicà , o fia 
All'amore di Dio docaiiiiiite. £' eecco eh» la carità patfec- 
la giaftifica primi aneoca «kifatfobeione, ma qnefta carità 
non è perfetta' ^ammai nel prefente ftato dì grazia , fé non 
ha la mira e il rapporto ali* affoluzione > che del Sacramento 
di penitenza c una parte; e la grazia iftcìra, o fia l'cfiìca- 
cia del Sacramento è quella app^unto che T aumento c'impe- 
tra di qaetla carità, che la fentenza del Sacerdote non paò 
Alpp|iire giammai , fe non vi efìflc. In quefto fenfo incendiano 
le parole dei Padri e del S. Concilio di Trento, allorché dif- 
fcro che la facrimentalc alToluzionc fupnUfcc alla debolezza 
della carità, che fuori del Sacramento non firebbe bailevole 
a giuftifìcarci. Ncki'è 1' affoluaiòne - che fupplifca a qtuflbi 
jnancaoza» nè l'aflbiaztone. conferilce la cariti abimale la* 
feiando gli atri del penitente nello ftato di dcbo>e£za in cui 
fi ritrova, ma l'efficacia del Sacramento fortifica l'attuai 
cariti, di maniera che bafta a collocarlo nciio llatodi giafti» 
zia e di fanticù . Elia è dunque una ingiuda calunnia , che U 
giiiiftifieasione nello ftito di grazia è più grave e difficile, 
perchè trftre alla carità che" Tempre ù richidfe per la riconci- 
liazione con Dio, richiedeli inoltre la confefnone e l'alTola- 
zionc. lìgli è vero che la nuova legge aggiunfc queste nuove 
obbligazioni per ottenere la giustilicazione, ma refe colla for- 
ze del Sacramento più facile e familiare questo fpirìto di ca- 
' . rii^ dominante , che non era nell' aoriea alleanzi , fe non elio 
niK) sf'irzo straordinario della Onnipotenza di Dio accordato 
a pochi(Timc anime fcelte a continuare Io fcarfo numero dei 
giusti, che volle feniprc il Signore e nella natura e lotto 1^ 
legge, come faggi anticipati della legge di Grazia. 

- 3L' iUdoclamo ora in analifi ed -a regole ceite e predle i 
principi fparfi finora fulla fcorta dell' anrichiA e dell* natura 
stetfa- dèi facramentOr e ricaviamone alcirae confegnense im^ 
pòrtantiflìmc per la pratica . 

> ' I. La carità di Dio dominante nel nostro cuore è adunque 

af- 
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affislMtittttlite neceflaria a ricevere validamente il SicramcncOy= 
e qocftt ci ri Attebbc'TiMoifeftirfittgriociteflic caiMin*toéak <!■» 
kmtanamento dtl-VisiovC col desiderio '^ro dì punirlo in tt 
l^cflb. Una converfiona iaterroctadt rictdate e ^oppicaote mo- 

ftra, che i! cuore non è ancora convcfrito, t la Jahguidczza 
negli cferciz) della penitenza iiìoflrala foverchia dcbolezza>del- 
la carità ancor troppo bambina. In (imiti cali il Sacerdote debbe- 
eflore bone aTrértttoa non accordare l' aflblaziono, pev noa 
%anje; Te fteflbr ie'il penitente ad un nuovo ptcoato . 

a. Il cuore umano di (Irada ordinaria non pafTa in \m' 
punto agli cftrcmi , c non arriva allo ftato della giuftizia fc 
non per gradi, come non fi getta nel profondo del pec catto te- 
npn dopo che il precorièro imperfezioni o man^zev ch&giia«^ 
dug^andò* infenfibilalefKer la oatorak 'debofcna 'déU' nOmÒ v 
gmnfero poi d pcifirlo tbcalnieMe delte'fneìl; fìScri perciò: 
il ConfcHbre come due raaffirfic fondamentali , che quelle im-' 
provvife convcrlìoni nate da uno ftraordi natio fcuocimcfitOJ 
sono feioprc foipette^ ed «iictco piuctoilo di una immagina* 
«ione rif(paldat».. ché della nnnmone def cnorr. 'I/o • Arepicé; 
irregolare di quelle pMcfae nuove, che il dlfsero eferciz) #. 
midioni, e il terrore improwifo di una tcmperta o di una» 
temporale minaccia, forfè non arrivano giammai , o vi arri-- 
vano beo di rado a produrre una converlione compita , e 
quelli atd efterìòri cbe apparvero di cooimoaioao noo' fìifo^ 
Do-dle -.ianipi pafseggieri di oor naturale fcnottmeiice .' hi (a* 
cooda maflìma fondamentale il c, che dee efsere bene veglian* 
te il Confcfsore fopra quel tenore di vita languido e fpofsato, 
che fi ofserva in molti crillianì . QuciV accidia e quclU svo- 
gliatezza aon rare volte è una pruova, che più non abitami 
adioro' foTHOo 0 dominante net- cuore di mti ai fatto criftiflnoi 
eftendO por lernio cbe 1* amore è operofa» € fiollecicorma pià 
sovente è una difpofizione infenlibile alle gravi cadute. Non' 
sarà dunque sì inavveduto il Confefsore per lasciare in ripofo 
quefti languidi fpirti y e per ammettere così facilmente 
aUa Mensa Encarìftica^ che è il pane dei forti , quefti uomi*- 
ni deboli e infami. 

}. Dal fuddetto princìpio ne oafc^ ancon m terribUe' 

T a con» 
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confeguenza, che a tfficiicft le credute ooiivcr6oQÌ tiegti abìtaa- 

ti c dei recidivi altro non cllerc clic apperenze ed inganni. Lo 
flato della grazia no» c inamidlbile, come fognarono i Nova- 
tori Proteflanti, c può 1' uomo paliate dalla graicia al peccato; 
ma Io ftaco della grazia odo /i vede ò & ipoglia a^guifa di oa 
abito* matemle.i come prefi^ero glt aocidit e Moti Pdagiial}' 
«diiè iècondo S, Paolo e i Padri ano ftàto di -ftibilifàe di fer- 
mezza. Per padarc dal peccato alla grazia egli è neccflario mu- 
tare le affezioni e i movimenti del cuore, amar ciò che fi odia-' 
va» odiar ciò che ecah amato fino allora. Q^oAa mutazione 
non è opera. d' no fid momeoto neU'* anor •uniuale', molto 
meno il pdb eflere nella oaritit fopranmturale , che di quellb 
è più forte e.più coniìnrente. Si guarderà dunque beneilCon- 
fclÌTore dair accordare 1* alTokizionc a sì fotti recidivi , fe non 
dopo prove lunghiHìrae e dopo imà efacta muta7.ione di vita. 
11 trafcurare quella regtda è lo fteiTo che conferire il Sacramea* 
tt>.^ tiatt petfbat e«ttAiMte iadifpoih , «flètido eomeimpof- 
fibilè» che il cuore anti k fera ciò che pienamente odiò la mat« 
tina. Avrà a tale effetto prefcnti fempce le maflime, chefìs* 
fa con tanta verità l' Opftract De laborioso Baptifmo , e nel Paflor 
bonus c^r. ed altresì .Avverti menti di S. Carlo , feaza però 
dimcnticariì .che ili Saocoiiisb qualche coadifceodenza per la in- 
ftliciià dsi tempi « mi defiderò fommamente, che ogmoopift 
fi. «ceoftafle alla faggia difciplioa dell' antichità e dei Padri* 
4. Se la carità fui principio c fcniprc debole, di ftrada or- 
dinaria per ottenere V aumento di quella carità dee il Sacerdo- 
te far precedere quegli atti di umiliazione e di penitenza , che 
tvit» raroBo in ogni età dalla Chiefa raoeomaiidati. Il ridurre 
quelli atti a poche orazioat e a qualche digiano dopo di avere 
già conferita T afToluziDuei ferobfa pìottofto on materiale dc(i- 
<lerio di confervare a quello Sacramento il nudo nome di peni> 
tenza, che un mezzo illuminato e valevole ad accrefcere quel 
fervore di carità > che dee precedere 1' all'oluzione . Noi iìamo 
beo lontani dal difapprovace la pratica .df imporre peniteaxe da 
farfi anche dopo 1' iflolnsioDc -, fc ogni ooftra. open boooa vie- 
ne fcmprc accompagnata dalle noftre mancanze, quanto dol>- 
bsaiAo^teau:^ di. non avere unite moltiifiiiie imperfezioni ncli' 
. ' • ope- 



open difficilifliina ed iraporttine ddlt noftra riconcUiiziooe -, 
ma (iamo dall' altra perfuaiì che quefte medefime opere pent- 
ii fatte prima della riconciliazione fervirebbero ad impecnce 
(jucU' aumcoto di carità che è neccflario alla giuftifìcarionc, c 
che iovano dopo fi potrebbe fpcrare, se primi fofsc ftata 

man. 

5* Qsalooque però fit lo Ulto e il fervore deUietriti od 
Peoiceom, non è l* aisolaziooe nnsdi^iimione nada» cheegU 
è rcftituito già in grazia, ma m atto vero di giurisdizione per 
cui sopra il peccatore fi cfercita quella Sovrana autorità che 
CriAo ha concelsa alla Chiefa e ai fuoi Miaiftri» perchè i' efev 
citino in filo nome , 

6. Queftt istoriti non pob eterciorfi fé non de ehièco- 
fìituito almeno nell'Ordine dd Presbiterato» ad ognan dei qaa« 
li e conferita immediatamente da Dio nell' impoiìzione delle 
maoi| che dicefi Ordinazione . Ma ficcome quclìa autorità fi 
eCereitt alla maniera di un atto giudiziale , cosi dopo la idita- 
none deUe Diocefi e delle Pirrocchle conviene, cheógntioo 
eferciti qoefto gtndicio fopra perfone fuddite .ad efso, o per 
territoria o per un perfonale diritto. L' operare divcriknieiK 
te introdurrebbe confufione e difordinc . 

XL Quanto ai delittii fopra dei quali cader dee quefia af- 
finzione y delitti che gU Scolaftid dittero maferis mmr« del 
Sacramento, linguaggio che per far fi intendere, fociè contro fon 
voglia adoperò il Santo Concilio di Trento, noi dichiariamo 
di credere non ofTervi alcun peccato di fua natura trremifllbilc, 
ma non poiriamo a meno di non ammirare quella tanto vene* 
labile difciplioa dell' antichità, che alla penitenza non ammet- 
teva cosi facilmeote, e Mè non- net chi dopo il primo pecct- 
to e la prima n'conciliasione ricadeva nella colpa. IL timore di 
cfTere efclufi per fempre anco in articolo di morte dalla comttr 
mone e dalla pace, farebbe un gran freno a coloro, che poco 
confiderano il male del peccato, e meno lo temono. 

XII; La confeCione dei peccati veniali non è vietata, e 
io alcuni cafi pub elTer- lodevole 1 ma noi brameremmo fecondo - 
lo fpirito dell* antichità che tali coofe/Iioni non folfero tanto 
frequenti per non renderle troppo fpregievolii' Non crediamo 

per 
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%k\om ci 'fpo-SO"" "^P^"? "TSUo Anno rigore non h» 
4, un diretto «^"»J?S^X'ÌzSre soolaftico che mai non 

«•lottfe nella Chic a pvm foeRctto, » cut niinet«A 

delitto date !■ del bci«om». 

che a loto piacque di *« { di umiliazione 

NoUiamo all' oppofto P«f«f„«««ft,'::'d„„ , c l' afloggetta- 
di fu. n«"'?,'*^'^*j'J*f'"io„inon avendole gravi ; c non 
n iU« ehi»» 1* aocor<Uti»d cuoche 

ftppiamo intendere ~f ^"tr^PS^'^^fc ftelTalod^- 
* nello flato di gcaz.a, ««"f^^*^ qaefto perchè non 
,ole , pofl-a farlo «° ^"'•SSSiS^rqSerie im^rfe.ionù 
""il^Xu/^SSSSTTce Jo come infeg» 
a««CoSo drTtento,c,he il penitente confcft. tuttete fot 

XVtali e tutte le -^f »-^S^rt2c"ir!^^i 
„,!Tera mutare ' S'-d'^» ^el^^W^^ ^ 
Padte..Cuud,ce, Medico , JJi^S^, p^onfortarlo 

IflSt^U.tdo'^Tit dSfr» S:"! caStà e pr«dea«, 

«.ti'i peccati, ^^"ZT&^ M cta k'Sie: 

adl'esammate le ?«"'' Ji^'^Tj^l^rabile truppa dei 

^"Ì^ S"^^^^ aitffmr^ numerate^ a pe- 
• ' clj to Wucwo fermarli a ricercare la ma- 

decifioni. lo rrf«o o«fito-«*^ '/^^^.i , 

IncS pit a^pUcati a formarlimumi»^ 
ttoti e Maeftti fecondo l' antica 

che d, avere in efei ^T^SA^^Ì»^^^ 
ti dei pecciti , r esatto pefo da »aU fjelle tobc w w 
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fervarfi il Signore folo infallibile fcroMfore dei cuori 9 e delle 
malizia delle cattive operazioni. 

XIV. Per conchiudcrc qucda importante materia dovreb- 
be dirli alcuna cofa fopra di ci6t che gli fcol allici diiFcro/òr- 
gM del Sacramento. 1 Dottori nioderni comunemente infe- 
gnarooo cfla conlift^ in quelle ptrofe r Eg^ te ab/iihtoé'fntMtit 
tuis ^f. perruaiì che elfendo qucAa aflofaizione un*^ atto giù- 
dizialc non dovcfTc amminifìrarfi con altra formalità: e ri- 
guardarono !c altre orazioni e cerimonie come di convenienza 
non di necelTità. Gli antichi Padri e Maeilri tacquero di 
qnefta fennuhi , e parlarono della preghiert - fol penitente t 
e della ìmpofizione dellie mani. Noi amando- di rinnoràre 
per qoaoto è polTibile Cantica difciplina fenza trafenrare la 
prcfcnte, imponiamo' a tatti r Sacerdoti, i quali atnminiftre» 
ranno il Sacramento della Penitenza a non contentarli delle 
iole parole fopra indicate i ma ad unire alla preghiera ancora 
r impolizionc delle manr. L' abnfo dì tralafciare qoefta^im- 
pofizicoe e quefta preghierar, qoalonqoe fu il preteAo é il 
motivo per cui s* introdulTe , non lafcia di elTerc troppo con- 
trario alla venerabile tradizione. Ordiniamo pertanto a tuteli 
Confeflbri, che nel conferire l'aiFoIuzione ai penitenti co^ 
mìncinoi la formate dal A^ftnsktr tm , tenendo «per il tem*' 
po di quefta prima Orazione itela la mano fui Penitente nella 
maniera più comoda che potranno , quindi profeguendo le 
altre paro'e hidulgen'iam ò'c. reciteranno gravemente fino af 
fine tuttociò che (la nel Rituale Romano , come poi li divi- 
ferà più chiaramente nel nuovo Rituale. Si guarderanno 
dunque conr fomnia avvertenza' dal traigredire quella regola , 
prefcindendo' da quer cali rariHlmt , nei quali un' improwiior 
accidente non poiclfe dar luogo a tutta la ccrimoaia . In 
tali cali, le pur fon poffibili , è meglio tralafciare alcuna co» 
fa, per qujinto lìa rifpettabile , che abbandonare onninainen* 
te il Criftiano per cui fona iftituiti r Sacramenti- - 

XV. Prefcriviarao finalmente) che non debba da qid|Ìia 
avanti in alcun cafo adoprarft quella, che alcuni modierni 
dilTcro forma condizionile Sin troppo nuove di data que- 
Ae mveimoai fcoaofciau ali' antichità y fondate ordinariamen- 
te 
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te fopra argomenti pucoli e fopra fallacie, che troppo fcoa- 
vengono alla gravità di quella facra funzione . 

I 

DELLE INDUU'ENZE. 

XVI, La Indulgenza c talmente legata col Sacramento 
della Penitenza che non fi può trafcurare di fidarne qui alcuni 
principjt rimettendoci per una più compita nozione a quanto 
è detto nel Trsttatù SteritW'DtgméUk» CHtk» JìUk tnMgsmt { i ). 

Pred idunque la Indulgenza nelle fot precifa oozione 
non è fé non che la remidione di une perce di quella peni- 
tcnza, che veniva dai Canoni (labilità al peccatore . Siccome 
nel fi (Tare i così detti Canoni penitenziali avea bensì di mira 
la Chiefa la converfione del peccatore , ma non voleva oppri- 
merlo fo^rerduemente , così maateime fempre à\ sfare beoigQi-. 
tà e condifcendcnza verfo di coloro, che davano fegni noa 
equivoci di uno ftraordinario fervore. La inondazione dei barba- 
ri, la ignoranza dei tempi, rinterelTe degli Eccleiìaflici, e 
finalmente V entuiiafmo delie Crociate rovefciarono quell' or- 
dine. ammiralule» e ne fecero perdere le giuAe nozioni. Gli feo- 
bftici che vennero in fegoito finirono di alterarne iMdea, e 
'gonfi delle loro fettigliezze inventarono .qodio Arano teforo. 
male intcfo dei meriti di Crido c dei Santi , e foftituirono al- 
la chiara idea di allbluzione daUa pena canonica la confufa e 
fiilfa di applicazione di meriti . Se queAi meriti erano infini- 
ti i il teioro dovea parimente .effcre infiiiisp; quindi quello 
fcandaloso diflipamento d' Indolgenze cbe 'untrì maggior- 
mente nei popoli la ignoranza, e fomentò una falfa lufmga 
di fare grandi guadagni con quefle pretcfe indulgenze. Ciò che 
è ancora più lagrimcvole, queAa chimerica applicazione de' 
ineriti fi volle far pailarc ai defooti, e fopra quella bafe si 
tovinola. ii .Afl^bili quel fiirioCo trefporto di jnoltiplicare In- 
jdnlgenze per i .defonti, .e iì. viddero jippefe qoelle ridicole 

ta- 



(i) Quello Trattato fu ftampito in Ftftotft Beli' tnno 1786. per Atto Bracali ed 
è ftato anche inrerito nel Tomo XI dclli Raccolta Ji Opufco/i iattrr(fanli la Rf 
Jiffnt, cbe fi pobUìn ,d«U'ificflb Sunpatcìc]. Vedi 1' Aft*aéitt •! 5iag4o N. X. 
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ttbelte A* Indulgenze applicabili alle anime tnpaflttì , A 
Altari privilegiati ec. 

XVII. Gemendo noi col più vivo dolore fopra quefli di- 
fordini avremmo dcfiderato di potervi jìn d' ora rimediare 
Habilmeatc ; ma conriderando dall' altra parte , che la lodul- 
genza ha ana relazione neceflaria col iiftema della peniteaza^ 
crediamo di non poter dare un giudo provvedimento prima 
-che non venga fidato e ftabilito il Rituale della Diocefi, co» 
me fperiamo nella paterna cura e zelo del noftro Monfignor 
Vcfcovo e Fasore , che farà fatto nel primo Sinodo futuro . 
Fiflato in eflb Rituale l' ordine e il tempo della peniteosa» e 
rinnovati quei canoni penitenziali che potranno convenire al* 
le circoftanze prefcnti , e alla Diocefi , farà allora facile l' in- 
trodurre l'antico fidema delle Indulgenze, che i Parochi e i 
ConfetTori potranno accordare fecondo la loro prudenza colla 
conceflìonc dei Vefcovo. Q^efti fono i noftri voti e inoftrt 
defidery, e fperiamo sella mifericordia di Gesù Criiko noftro 
Salvatore di vederli predo adempiuti^ 

XVIH. Frattanto però ordiniamo per una provvidenza in- 
terinale, che fieno tolte affatto tutte le tabelle delle Indulgenze 
•flìile alle porte delle Chiefe e Hngolarmeate quelle che riguar- 
dano le indulgenze dei morti , e gli Altari privilegiati . Le In^ 
duìgenze debbono effere conferite a modo di affoluzionc, e par» 
ciò i ConfelTori nell'ateo di afsolvcrc i penitenti dichiareranno 
ad cflì , che folamente in vigore della Indulgenza conccfr;^ loro 
dal Vefcovo o in altra valida forma iì difpenfano dall' obbligo 
di foggettarfi a tocca la penitenza canonica, edofano loro que^ 
la condifcendenza che porta la decadoca odierna difeipUna. Amo- 
no cura i Parochi d* iilraire i loro Parrocchiani ^ qoefte oiaf* 
fimc così importanti alla riforma della penitenza, e a tale effet- 
to fi ferviranno dei principj fparfì uell' opera Ìopracciaca/u|ift 
Indulgenze. 

DEI CASI RISERVATI. 

XIX- Per quel che riguarda i Cali Rifervati de! «juaK 
avrebbe a tiauarli nel prefcntc Sinodo fecondo la Lettera de'6. 

V Mar- 
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Marzo 1785. diretta ai Parochi dal nollro zelante Paftorc, noi 
crediamo di doverla rimettere al Sinodo venturo dopo l' e Aen- 
iione c la riforma del Rituale. La rirervt di alcuni cali più 
gravi » che a noi ricorda un avanzo di quell'ammirabile dilci* 
pUna che fari Tempre la gloria e il decoro de* primi fecoli del* 
la Chicfa, altro none prefcntcmentc che un indifcreto legame 
per i Sacerdoti infc-iori , ed i>iif ;ono vuoto di fcnfo per i pe- 
nitenti» che fono aiiuefatti a non brigariì gran fatto di queiU 
riferva. Riformato il Rituale e T ordine della penitenza, noi 
(periamo che non vi avranno più luogo fomiglianti rìfervei 
O 8 quefta idea di r ferva fi potri da re un oggetto migliore e 
più vanraggiofo ai Criftiani. A tanto fcmbra che tendanole 
mire del nortro rcligiofo Sovrano , e le cure paftorali del no- 
ftro Vcfcovo (i) » e noi follecitercmo il Signore colle noilre 
Maziooi per. poterne vedere una (labile eCecuzione. 

D£LLE SCOMUNICHE . 

XX. X4a Scomunica è la pena maggiore ed ultima che può 
Iglmlaare la Chie&. Noi ne abbiamo la dottrina eTprefiamen* 
te nei S. Vangelo , Se H tm frateUo ba peaat9 ctmn di te » 
Véum$^.9 fìfreudile^ itee ilSigttùfet da foto j fehifiwen tìttfeàt" 

Sét e non fi corr gge ^ aggiungivi uno 0 hte teiìnmn} ; fenemmen 
fi ravvede^ dillo alla Chieja ; e Je egli di/prezza la Chiesa , 
Jia cotijiderato come un infedele e pubblicano. L'cllcr dunque 
4Ìivi(b dalla Chiefa e fegrcgato dalia fua comunione » ecco ci6 
cht coftituifce la natura e glicifcrtidi quella pena. Un uomo 
che non afcoltala Chiefa fC lì oftina contumace nella rtbcllia> 
ne a'fuoi precetti più gravi e combatte con volontaria mali- 
zia la fua dottrina, fe corretto non lì ravveda, viene allonta- 
aaro dalla partecipazione dei divini miilcrj , non può dare il 
fuo nome nelle comuni oblazioni , non può unirfi cogli altri 
nelle pubbliche preci , e vien rotto in fomma con elfo ogni 
ecclcfiaflico e facto legame. Quello c il motivo pcrcuiinfc- 
gnano i Teologi più illuminati , che l'ctrcrro della fconiunica 
e folamente cucriorc , perche lolo clcludc dall' citeriore comu- 
nicazione della Chiefa . 11 folo peccato è quello che rompendo 



(1) Vtli r Anndkt ti sinodo Nnoi. XL e XU. 
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i vincoli interni di carità, per mezzo dei quali ▼iviamo uniti 
interiormente al corpo della Chicfa , rompe in confegucnza V 
intcriore comunione, che non può stare infìcme col peccato 
Rigettiamo però l' inciatta idea faifa di non pochi , i quali 
credono la fola fcomunica di fna natura bastcvde a rompere 
ogni qualunque comunione a' beni della Chiesa, ma molto- più 
rigettiamo tutta l'altra folla di eifettit che a questa pena ec- 
clefìastìca aggiunfcro le cattive imprcffioni degli studj infelici, 
e le usurpazioni dei secoli barbari , le quali non possono alterare 
in alcuna maniera i facri infcgnamcnti di Crilìo , e la venera* 
bile antichità . L' cfteriorìdk , le temporali minacce > te violeosei 
gli efilj , ed altre iìmili pene non fono della competenza del- 
la Chiefa. 

XXI. FifTati queAi principi , non pofTiamo fc non arter- 
rirci vedendo in alcuno de' fecoli trapallati la impctuolità e 1' 
abufo di quefta , che fenza lafciar d* eflere un gaftìgo , volle 
renderla Crifto ancóra no rimedio che ctfndaeaalraYTedimeit- 
to il peccatore, lenza irritarlo c perderlo. Ma molto* pià re- 
ftiamo atterriti col S. Concilio di Trento nel conlidcrarc a qual 
numero cforbitante lì conduflero qiiciìc cenlurc, e per quali 
vaniiluni motivi li cfpofcro piuttollo alla dcrifione , che al 
vantaggio de* peccatori ; e per quale Urano rovefciamento dT 
idee n pretefiè introdurre una fpecie di ccnfura , che i fecoR 
barbari chiamarono //;£:;/rm;</rf . Una tale cfcomunica- 
zionc , che non ha alcuno dei caratteri difcgnati da Grillo, e 
trafcura quei gradi d' ammonizione che a lui piacque di (labi- 
lire.} noi la riconofdiìamo per un abafo lenza emttó; Conie 
potrebbe in&tti in così gravi materie riptitarfi valevole tttia vÉi> 
ga fentenza fulminata senza efami contro pcrfone indetcrml- 
narc e non conofciute ne dal giudice nè dai fedeli , che debbo- 
no ritirarli dalla lorocomunionc ? Noi crediamo pertanto cHcr 
necclTar io fecondo tutte le leggi naturali e divine» che alla fco- 
manica precedei debba un penbnale efame ; e che perciò le co- 
sì dette fcfìtenze ìp/tfaSo non abbiano forza che d' una feria 
minaccia fenza alcuno effetto attuale . 

XXII. Da ciò ne nafcono due confegucnze , cflcrc inutile 
c vana la formula introdotta da alcuni fecoli di ailolvere in ge- 

V a ne- 
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ncrale dalle fcomuniche, nelle quali poteffe efsere incorfo il fe« 
delc . Gli effetti della fcomunica fono cf^criori, e folodi fui 
narura cfsa cfclu lc dalla cftcrior comunione della Chiela. In 
qual maniera può cl'scr haramcrsa a quella partecipazione etle* 
fiore otié perfona , che vi ba Tempre contìnnafio feozt iocer- 
foDipimento c fcnza cfserne formalmente fcacciata ? 

In fecondo luogo cfscr nulle ed invalide quelle fcomuniche 
neUe quali trafcuralì T ordine rtabilito da Crifto Capo fupre- 
taa, e inlailibUc della Chiefa . La dilTipazione e T abufo di 
«Ita fiicoltà non produce giammai 1' effetto > che (blo pcoce* 
de daJl' ufo legittimo della medefima . 

DELLA SOSPENSIONE. 

XXIII. Quanto abbiamo detto finora della fcomunica ^ 
che .è Boa peoa generale che riguarda tutti i fbdeK >poò fer- 
vire di. bafe e di fondamento, per raddirissare Je idee voi» 
gari intorno alla fofpcnfione , che è una pena niente minore 
riguardante i foli ccclcfiaftici. Allorchc un fedele è Icgitti* 
inamente ammcfso alla facra Ordinazione, o al Presbiterato en- 
tra per divina difpenfazione ia diritto di efercitare il minifte- 
IO, a coi è ftaco inalzato, e fingolarmente quello di celebra- 
re i divini mifter). Di qucdo diritto non pnb eisere fpogliato 
fenza gravi0tme ragioni ^ e fenza quelle cautele e quell'ordine, 
che di naturate diritto fi ofserva in tuttociò che importa pu- 
nizione ogaftigo. li trafcurare quell'ordine farebbe un offen- 
dere i plfr lacr» YÌaeolt della focieti .e della nmaniti , e farebbe 
aaa JpgjniUe tirannica óppreffione di un defpota , e non gii 
ima pena medicinale e difcreta di un governo ccclcfiaflico . 

XXIV. Noi pertanto riconofccndo per legittima la facol* 
c3inei fuperiori eccleiìaAici di cfaminarc e punire fecondo i Ca> 
aoni i minidri inferiori , e per confeguenza la £ic<dtà df ioti- 
mare te foTpenfione ai Sacerdoti i creditmo però clie un tal 
diritto non Ha in veruna maniera arbitrario e dipendente dai 
privati capriccj di un folo , che potrebbe fcmprc abufarne. 
Qucfta dominazione afsoluta fu fempre nella Chiefa rigettata 
come un difordine contrario alla ilefsa oatuca » e coflituzione 

del- 
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della Chiefa. Per quello motivo noi crediamo nulle ed inva- 
lide tutte le così dette fofpenfìoni ex informata cotifcieììtia, che la 
violenza incrodulle, e maiucnne finora i' ignoranza, c fiaraopcrfua- 
lì che i Vefcovi, alcuni dei quali con tanta edificazione van- 
no rinnovando l'info paterno e amofcvote della ken loro 
tucoritài vorranno perfempre aboliti qaeftt irragionevoli abo- 
fi. Ogni ragione richiede ed ogni regolato governo, che non 
fi pafli al g.iftigo fenza aver provato il delitto, e non fi pu* 
nìfca alcun reo lenza averlo convinto > o almeno iaformaco 
dei fuoi trafcorfi . 

Se dunque è un dovere degli Ecclel»ftjei- mreriori di 
moftrarfi umili, e rifpettofi nel ricevere le giuftee regolari de- 
cifioni dei loro fupcriori , è altresì un dovere de' fuperiori il 
«nardarfi da tutte quelle fcntenze che poffono faperc di do- 
minazione e di lafto . noi pofliamo ben rallegrarci di ve- 
dere continuamente nell' amorevole condotta del noftro Pailo- 
re rinnovati gli efempj dell' antica dolcezza t e moderaaiòne 
epifcopale, eflendo egli troppo giuftamente perfuafo , che V 
operare diverfaracnte farebbe un cooperare al rovcfciamcnto 
dell' ccclcfraftica difciplina, ed introdurre di nuovo quella 
fpecie d' Iiiquìfizione , che i Decreti Sovraoi del noftro Re- 
ligioliflimo Principe volleio per fcmpre aboUtar(i).. 
^ 0& 
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DECK E T O 

DELLA ESTREMA UNZIONE. 

i-i. 

Se vi c un tempo, in cui 1' adulto criiliano ha più che ia 
qualunque altro bifogno di .eflere Xoftenuto e fortificato 
con cclefti ajiiri contro i fooi fpiritiiali oemici » egli è certa-» 
mente quello» in cai Dio Io vifita con una quilche grave 
corporale malattia. Trovandolo allora il nemico dell' uman ge- 
nere, il quale fcmpre cìn/iit quaerensquem dcvorety opprclìo dai do- 
lori, fpoiiato di forze , immerfo in una profonda triftezza di 
animo, jed angnftiato dalla fimembranza dei faoi itaflatitrafcor^ 
e dalla idea della feverità della di?iaa giudizia fa i pecca- 
tori, quale gii fì prefenta alla mente come vicina , è naturale 
che debba allora il Demonio fare ogni sforzo, mettere in opra 
tutti) fuoi artifizj per indurlo al peccato, trarlo nella dilpcca- 
Mone, « fece flrafcinarlo ad ona eterna infelicità. 

VL Cxesà Crifto però fonte e caofa jneritoria ^ tutte le 
mifericordie ) che Dio ufa all' uomo cadoio, non ha voluto 
mancare di fortificare I' umana debolezza efpnna ad un sì pe- 
ricolofo cimento. A tale cfferro ha llabilito un mezzo, o Ha 
un fe^no fcnfibile per cui lì fonmiiniltrailcro nuove for- 
se fpiritoali all' anima dell' infermo , accrefcandoin lei la ca- 
ndì , e diminjuendo per confeguenza fempre più la cupidità, 
onde ne fcguc che qucAo fogno feniihilc debba dirli e riputar* 
fi un vero Sacramento della nuovn alleanza . 

IH. Di fatti quello fanto binodo appci3giaro al tedo del 
cap. 5. della intera di 5» iCìac^roo, al concorde infcgnaroepto 
dei padri, al confento di .rotte le parricclari Chiefe tanto occi. 
dentali quanto orientali, e finafmerte all' icfj scila dciìmzione 
del Santo Concilio di Trento rapprcfcntnnrc la Chicia i.nivcr- 
iale, crede fcrmamcnrc c-llcrc il licrto scniu) uno dei ictrc S.icra- 
meoti della nuova legge, che rimette all' lufcrinoj peccati, c 



Digitized by Goo^le 



S B • 8- 1 O N I IS9 

che accrefeenéo io Isii Ift carità viene a foiBnuaiftmgU anove 
rpirituili forze perrefifterc agli afiàlti delle poteJlà delle tene» 

brc . Crede pare eflcrc un Sacramento che conforta l'anima 
dell' infermo nel timore dei vicini giudizi » aumentandogli la 
fperanza di oc cenere da Dio il perdono dei. suoi peccati per i 
meriti dell' unica mediatore Gesù Grillo, e che perciò ferve 
a follcvare il di lui animo depreflb ed abbattuto. Crede final- 
mente ell'crc iflituito anco per ridonare all' uomo la fanità del 
corpo , qualora quc(U fia espediente e vaotaggiofa per la fila- 
te dell' anima. 

IV. Crede pure V iAeflTo fanco Sinodo che quefio Sacra- 
mento iflituito per fomminiftrare tanti ajoti all' infermo che lo 
riceve colle debite dirpofizioni , fia quello chiamato dai Padri, 
ora compimento della Penitenza a motivo di uno dei fuoi cf- 
forti, ora olio de gì* infermi ovvero unzione del facro olio, 
avuto riguardo alla cofa, di cui Gesù CriAo unicamente alle 
preghiere ha voluto fervirfi per iftabilire quello fiero fegnofen- 
iìbile . Dal fecoio X HI. poi lino alprefentefuolecomonemeo^ 
te individuarli fotto il nome di Eftrema Unzione, non givi per- 
chè debball afpettare a riceverlo e ad amniinirtrarlo negli ul- 
timi momenti di vita , o fia quando la forza dei male ha ornai 
tolta c^ni fperanza di guarigione ma perchè fupponendofi 
almeno, fecondo la prefente disciplina della- Chiefa oceideii* 
tale, neir infermo a cui devcfì amminiftnre> m pericolo di 
morte per la forza del male, (i viene .pure a fupporre che 
quella poH'a edere 1' ultima facri unzione,, che un criAiano 
riceva dalla Chiefa. 

V. Qsantunque fia vero che ir vocabolo Prete , di cui 
fi ferve S. Giacomo per denotare il Minidro dell' eftrema Un- 
zione, fignifichi qualche volta il fcniore in una comunità di 
persone, crediamo però, che da qucU* Apollolo non vengano 
in qucAo cefto fotta tal vocabolo denotaci fe non fe i veri a 
propriamente detti facerdoti della Chiefa fenaa alcuna- cfclu- 
liooe dei Vefcovi; e crediamo' pure valido quefio Sacramento 
amniinìfìrato da un folo Sacerdote. 

VI. Non e però che il Sinodo difapprovi V unione di 
più Sacerdoti o altri ecclefiaAici neli' amiuiniikazione disdet- 
te 
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to Sacramento, anzi perfuafo come egli è die quando molti H 
noifcano infieme a pregare Iddio* fi Tiene giofta la frafe di 
Tertulliano a fargli una cetra gtata violenza, c per confeguen- 

za ad ottenere più facilmente quanto gli (i chiede > così noci 
fole approva , ina dcfidera a vantaggio dell* infermo tale unio« 
ne di i^acerdoci o altri EcclefiaAici, ed anche di perfone lai- 
cfie col Parocoi ovonqne -pofla comodamente praticarfi. 

VIU Non eilèndovi per tedìmonianza dell* Apodolo S. 
Giovanni alcuno adulto criflìano , il quale polla dire di efTere 
fenza pece ati, ed elTendo uno degli elètti della Eftrcma Un- 
zione ia rcmiflione dei peccati; è quindi cofa fuori di ogni 
dubbio, che chiunque trovali gravemente infermo non può 
fenza peccato trascurare di ricevete quefto Sacramento > qvMr 
lora fenza un grave incomodo fé Io pofla procatare . 

Vili. Se però è tenuto il criftiano infermo a procac» 
ciarfi gli ajuti della F.ftrcma Unzione, ne viene per confeguen- 
za legittima, che il Paroco ha uno ilretto obbligo di animi- 
niftnrgliela qualora in lui concortano ie debite difpofizioni . 
Anzi noi fiamo perfìiafi cHTere un precifo dovete d* un Paro- 
co vigilante e amante del fuo gregge il portarli fubito alla 
cafa del fuo parrocchiano infermo per procurnrc di dlfporlo 
a ricevere con frutto T Eftrcma Unzione, e prima che il ma- 
le viepiù crefca . Oa queft' obbligo poi non crediamo , che 
venga dìfpen&to il Paroco pet timore dì conttarte una ma- 
lattia contagiofa , infegnandoci 4Seiù Crifto , che un buon 
pallore dee fieri ficar tutto c dare anco la propria vita, ogni 
qual volta lo richieda la falute deh' anime a lui aflìdate . 

IX. Fino al secolo Xlll. , fé li eccettua qualche cafo par- 
ticolare, fu pratica •collante in ratte le Chiefe di amminiftta- 
re r Efttema Unzione agi' infermi avanti 1* Encariftìa, men- 
tre tutti erano allora perfuali elTcre TEiltema Unzione il compi* 
mento del Sacramento della Penitenza, e servire perciò a dif- 
porre fcmprepiìi gì' infermi per degnamente ricevere il Santo 
dei Santi. Inforta dipoi la lalfa opinione, che 1' eArema Un» 
zione fofle una fpecie di penitenza pubblica ; ed avendo 
parimente imm^nato i Fedeli, che chi era ftato aflbggettato 
1 quefta penitenza non poteva più ufate -del Matrimonio, nè 
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&re tedafaento fiè fluingfir ctnii, wwtaat akrevi jAà per 

tiniore di dovero afteoerii -da ^ frtte cofe fi cominciò 

a difl'crirc di ricevere detto Sacramento, quando ormai eia 
difperata la guarigione dell' infermo. La morte di quefti, 
che in cali circoiiaoze dovea naturalmente accadere quaii fu- 
bico dopo arar ricdvnta i' Ellrema Uoaione t jMcfsale idie il 
Sacmmeata iftefib wiffù td.:accdorarb: quindi miit«ltfii.M* 
rivo di doverlo diiibrire fino agii -nlcitni momenti di vin. 
■ 11 iifiovo nome di Ertrema Unzione dato circa 1' ifteflb tem- 
po ad un tal Sacramento e piuttoflo !a fiilfa nozione ed in- 
terpretazione di quedo nuovo nome i iervì a Ibrti&cace aeii' 
animo degli uomini 1' accennaCQ pregiudìzio ; a étt .ciedttre 
cioè) che non Ci doveffe ricevere aer'aion dopo 1'.' Eocaciftte': 
ed una tale opinione andando Tempre crescendo veniie a poco 
a poco ad introdurre nelle particolari Chiefe di Occidente 
il coi^umc, che dura ancora in quali tutte, di amiiiioiftrace 
il Viatico prima dell' Eftrema Unzione. • 

X. Defiderando donqae - il' S. SiAodo adooatò in nome 
dello Spirito Santo di richiamare e far rifiorire, per quanto Io 
pcmcrrono le circoftanze dei tempi, 1' ccclenaftica discipH- 
de' più bei lecoli della Chiefa , e v olendo imitare 1' efem- 
pio che alcune altre Chiefe in fpecie della Francia gli fom- 
minifltranò a quefto propoiìto, ingiunge ai Parochi non folo 
di amminiArarc 1' Eftrema Unzione a quei popolani infermi, 
che loro la chiedono avanti 1' Eucaridia , ma ingiunge altresì 
di cforrarc e di procurare di difporli tutti a riceverla, e 
a dimandarla prima del Viatico. Si pcrfuudc il fanto Con- 
cilio, che il popolo non avrà alcuna difficoltà di adattard a 
quefto capo di difcìpUna, fis i Parochi procureranno di fpie* 
gargli il modo con cui fi è iotrodoto il coHume contrario ; 
le faranno ad e (To intendere , che 1' Eftrema Unzione ci vie- 
ne coflantcmcnte dipinta dai Padri come il compimento del 
Sacramento della Penitenza , e perciò atea a fcmpre più 
dirpofci per degnamente ricevere il Viatico ; e fe finalmente 
gì' incnicheranno , che in cs^mbio di accelerare la morte dell' 
infermo, uno de' fuoì elfetti e di rcAìtuirgli la fanità del corpo, 
ogni qualvolta quefta fia vantaggiosa alla falute dell' anima. 

X XL £ 
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Xi £ (imeliè non fono mai fovrabbondinti gli ajad 
.filininill che fi pofTono predare al Criftiano gravemente in? 
i^mo t qualora (i vengano a confrontare colle infidie che 
in tali circodanze gli tende il demonio , così 1' iilciro Siao^ 
do raccomanda al Paroco di non abbandonare 1' iafèrmoin- 
co dopo a^rergU imniinìftmo il Sacramento della Penitenza , 
l'Edrema Unsione, ed il Viatico, finché non fìa cedato il 
Btricolo, o non (la padato all' altra vita. Per la qual cofa 
fenza accettazione e diftinzionc di perfone , di ricchi o di 
poveri » quanto più creCcerà il nule , tanto più colle fue ora- 
zioni coniìgli e prefenza, t> con qaella di un' altro Ecclelia*> 
dico od aneo di un laico di rpecchiaia probid, qualora non 
la eomodià » ma un vero impedimento lo tenefle lontano » 
conforterà e fovvcrra il pericolante. Quindi procurerà allora 
di aver pronti degli argumcnci atti a pcrfaadcrc chiunque; e 
fecondo la varietà delle perfone inferme, le loro difpolizioni , 
le cìrcoftanze de' tempi, de' luoghi, e dei domeftici, adopro* 
. ^ divcrfi generi di elorcakione . Tutti peraltro generalmente 
.esorterà a fopportare con pazienza gì' incomodi della malattia, 
c r iftcda morte in foddisfazionc de' proprj peccati , ad of- 
ferirli con Gesù Grido e per Gesù Grido in facridzio a Dio 
e ad implorare la di Lai mifcricordia. 
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DECRETO 

DELL' 0&DiN£ 

Fino dal principio del mondo vi furono Sacerdoti t st 
quali era comincfì'o il Miniftcro della Religione. Nei 
primi tempi per un tale uiìzio fi fcelfero i Capi delle fami- 
glie ed i Primogeniti , o ciò arremfie. .per h trràistone 
de' primi Padri , o in feqvela di quel feotimento ideila Re- 
ligione, che dettavi agli uomini doverti la cofii pii^ -augufta 
commc ttcrc al)e persone più qualificate di quelle piccole fo- 
cicrà. In fcguito volle il Signore ftabilire un' altro ordine 
per i mini (Iri deli' Altare . Scelse una Tcibà,eftabin che dalla 
fola Kamtglia di Aronne nfcift dovessero i (acri Mintftri . Coa 
ci2» fi preparava la (Irada al SacerdoEÌo di Giesdt Grifto. Egli 
dovca foftituire alle ombre la verità, e confumare con un fol 
Sacrifizio i varj facrili/j chela precedettero" Quindi egli volle 
inalzare ai più aito grado di perfezione ii facto Miniiìcro . Quefto 
non dovea pià eflece ereditario di famiglia in famiglia, oppure 
anneflb ad una fola Tribù. Egli rifervò a fefteffo il diritto di 
chiamare ad un tal iMIniftero chi più gli piacelTe . Egli volle 
formare queft' ordine diftinto di perfone , che amminiftraire» 
ro la Religione. Egli rocdefimo ordmò i fuoi MiniAri, e ii^ 
giunfe loro di non fcegliere alcuno dei fucceHìori , che non 
avefie fegni di una vocazione divina . Per anello «olle Gesù 
Crifto Habilire un rito particolare, col quale u doveflero fegre- 
gare dal recante degli uomini i facri AliniAri, eper cui dcrivaife 
in loro colla poreftà di el'crcitare le divine funzioni anco la 
grazia per eieicitarle a dovere, e per adempiere degnamente 
il grande oggetto di à augudo Miniilero. Qgeflo rito confi- 
fke nella impofìsione delle mani-, e nell' Orazione , come fi 
legge I egli Atti Apostolici; e quefto rito è ciò che fi chia- 
na i' Ordine Sacro ncooofciuto da uitce le Chiefi: in ratti 
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i tempi per un vero c proprio Sacramento della nuova alleM" 
za col quale fi fegrega dagli alrri chi dee fervirc ali* Altare* 
glifi confcrifcc il porere c la grazia, e eoa un carattere inde- 
lebile il foggclU la vocazione di lui alle facre funzioni . 

IL Gli ApoftoU iftrQÌó dtl divino Maeftro, e pieni delia 
gluiU idea del iaéro mintflerOf ci dettero no lominoro efen- 
plo nelle Ordinazioni che fecerd, della (omma Cintela e pra« 
denza , che li dee ufarc in un iftjrc tanto importante . La 
fcelta dei miniftri era preceduta dalle più torvidc orazioni, per 
ailìcurarri co' lumi celcÀi della divina vocazione» e i foli mo- 
tivi che II determioivaaor ad imporre le mani, erano faTcien- 
sa delle facre lettere «una fanticà eminente, ano zelo fingolarc 
per la gloria di Dio e per la falute dell' anime , ed una virtù 
perfetta, atteftata dall' cfcrcizio delle opere buone, e della pub- 
blica tedìoioaianza del popolo. Si leggano gli atti degli Apo- 
ftolii fi leggailo le lettere di S. Paolo a Tito e a Timoteo, e 
fi vedri con quanta cincoipesione procedersero gli ApoftoU 
nella fcelta de' facri minifkfi» é eome fortemente la inculcaf* 
fero ai loro fuccefsori : Nem'mi cito manns rwpffitéris : prvbentnt 
primun} , ò* fic miuijirent ; rie ;:o ajjnmat Jibi honorem ^ fé. f qui 
vùcatur a Deo tam^uam Aaron ere. replicava fpefso S. Paolo . Nè 
in egli ciNitento di raccomandare getteralmente una si fatta 
eaotcla . Egli volle diicendcrc al più minuto dettaglio di quelle 
doti e virtù , che fono necersarie nei mlniflrieccIefiaiHci. Egitac* 
cnratamcnte volle dcfcrivcre le qualità che fi elìgono nei Vefcovi, 
nei Pretine nei Diaconi, onde è compolla la gerarchia ifti- 
tnica da Gesù Grillo, come fi può rilevare dalle lettere del 
Si Apòftolo indiriszate a varie Chiefe. < 

III. La Chiefa depofitaria ed erede di quedo fpirito Apo- 
llolico formò Tulle tracce dell' Apoftolo il fuo piano per le 
ordinazioni dei facri miniirri. Ella ftabill, che niuno de' fedc-^ 
li potelfe aflumerfi al Sacerdozio , fe non avelie conl'ervata la 
bstteiimale innocenza. Efla intendeva a rigore le parole di S. 
Paolo: Oportet Bpifcopum irreprebtnfièilem^t ; opònet^efinè 
trìmmi fi benché fapefse che ona vera peniten^a cancellava 
tutti ì peccati, ella per6 non volea che ciò birtafse per la 
fcelta d' un facro miuiiko. 11 peccato in quei tempi era una 

irrc- 
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ireegolariÀ, la qntle efcludeva perpetua mente dal facro minK 

fiero. Era fifsata la legge : Ex poententibus quaittumvis fit ÒO' 
mis Clericas non ordiiietur . Fu sì rigorofa la Chicfa fa quello 
articolo t che noa il £olo peccato, ma. il folo forpctco d'ia- 
coaàneDti era vn loipedimeoto canonico. Quindi era ftabi- 
lic» per legge It dclofìone de'^bigtmi dalla (àcce ordinazio- 
ne . Efsa noa avea riguardo nella fcelca de mmiftri, fé non 
£e alla purità de' codumi , alla innocenza della vita . Nulla li 
curavano allora certi impedimenti venuti dipoi per i difetti del 
corpo. Si quist ^ legge in un Canone Apollolico, 
wbMms'welfèmtn^èlSgkM^ Efìjcofatmmatm dipmtju fiat,f,d 
un (ànto Vefcova prebo Palladio folea dire: lex vetus in uft^ 
fit apnd Judaeos ; mibì antem fi ve/eruvcath njriùus addnxeritis, 
qui fit h -is nioribus y ego eum ordinabo . i foli difetti dell'ani- 
mo potevano efsece a t^uei tempi un obice per h facra ordi-r 
nazione. ... 

.IV. Per quell» intenta la Chiefi ontctmence ad eCpIorar^ 
nei fttoi ordinandi la parità della vita ed i fegni della vocazio- 
ne ecclelìailica , pensò di Aabilire varj gradi, qunii fono il 
Suddiaconato* e i quattro Ordini che fi dico.io mioori , noa 
tanto per la neceOìtà degli ,u/ìzj ecclenadici , quanto per una 
pro«« pili diorama delle dìfpofiziooi degli ordinandi} «ri .con 
me dice Amalario, ad faceH^litn gradum produilior ejfei 
afcenj'ts. A qucHo fine raedelìmo tendeva In difciplina della Chie- 
fa telati vaaie Ite agli intcrflizj da oiicrvuiì fra uà ordine e l* 
altro. Si ollervarono i[)ue(li per avere prove più lunghe e ficure. 
ddlt vocazione de» Cherici^ Quindi è, che fé calano dei Chetici, 
fi dittingnet ne la fantità della vita, e figiadicava degno di a? 
fcesdere agli Ordini (acri, egli (ì foleapromooirere al Diaco« 
nato o al Sacerdozio , benché non avelFc i gradi inferiori , nè 
allora diceali ordinato per faltum come (\ difse dipoi p^r il 
cambiamento avvenuto della difciplina ecclefiaftica . 

V. Sapet inoltre la Chiefa r ene Tonico tìtolo della &<rfi 
Ortliiiazioni è la neceffità, e rurilità della Ch cfa; che il Sa? 
cerdorc è per divina illituzione obbligiro alla fantifìcaz' me 
dei fc(icli,al!a illruzione ed all' amuiinillrazionc dei .'i.icra- 
mctitiy e che per quello folo oggetto il può dare aa miniilro 
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alla Chiefa. Quindi il titolo delle Ordinazioni altro non era 
che il fcrvizio della Chiefa ; la qual dircipliaa fu oiTervaca coti 
tanca feverità fino ai fccolo XII., che in mezzo i molti abufi 
che fi erano introdotti, non fa ^fin'allon ordinato akan Vtt^ 
te abjo/ute i come parla il Sinodo di Calcedooia» cioè fenza 
deputarlo a fervire alla Chiefa. Le ordinazioni, che fi pof- 
fono chiamare ordinazioni dei Sacerdoti in partibus erano fino 
a quei tempi inaudite. Un miniftro ecclefiallico, che non 
fede flato ordinato per la ftlote delle anime, per l'ammini* 
ftcadone dei Sacramenti, per h irruzione del popolo , farebbe 
(tato confiderato come una moflruoficà nell'ordine gerarchico 
della Chiefa di Gesù CriOo . V Ordinazione , il Benefizio 
fano allora finonimi col fervlzio della Chiefa. 

VI. Fintantoché la Chiefa fi regolò con quefti prlncipj 
nella fcelta dei facri miniftri, d>be la confolaziooe di veder 
fiorire l' ordine cccledaftico , di accrefcerfi il decoro dei fuoi 
Padori, di prefcntarfì al popolo cri(liano i modelli delle più 
belle virtù, di propagar^ la fede e la purità del codumc, e 
crefcere fempre più la pietà dei fedeli. I bei fecoli della Chic- 
ci prefencano tatta h fintemiti fiwerdotale «ome «na fola 
ftmiglia fparfa fopra tutta la terra, e legata coi vincoli di u- • 
na reciproca comunione , tutta intenta a coltivare la virtù , 
e ad eccitare nei popoli, la fede, la carità, la otfervanza del- 
la legge di Dio. Un folo fpirito animava tutto il Sacerdozio. 
I Preti infieme coi Vefcovi , e fotto de' Vefcovi reggevano il 
popolo dei fedeli con nna faota còncordia e fraterna armo- 
nia. Intenti tutti alle refpettìve funzioni delle quali erano 
occupati, erano ben lontani dalle contefc, dalle gare, dall* 
emulazioni. L'unico oggetto era la falutc delle anime, l* 
unica occupazione era l' iilruzionc , la parola di Dio , il Ca- 
techifmo, I amminiftrazione dei Saerameoti , la direzione fpi* 
fitoale dei popoli . La maeftà del Sacerdozio era di edifica- 
zione ai fedeli , di rifpetto alle genti, di terrore e di confu- 
(ione ai nemici. iMa quei bei giorni pafTarono, che refero 
tanto bella la Chiefa di Gesù Crillo agli occhi degli uomini. 
S' introdufsero nuovi principj, fu i quali fi corruppe la òìÌcì- 
pUoa ecclefiaftica nella fcelta del mioiitri dei ^tnario : e 
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per la combmizknie delle più infelici cireolhnze gtunfe I» 
corruzione a tale eccenTo , che il contegno ed il numero degli 

ccclefiaftici divenne r avvilimento dell* Ordine faccrdotalc, un 
pefo inutile alla Chiefa ed allo Stato , ed una (brgcnce di 
lagrime per tanti fecoli alla fpofa di Gesù Grillo. 

VII. Nella debolezza de tempi fi cominciò adf incendere* 
ini fenfo più largo il detto dell' Apoll(^o: ÙpvrtÌP Eptfioptém 
fine crìmine ejfe ; fi diftlnfero i peccati pubblici dagli occulttverfo 
il fccolo XI. Si oppofc S Pier Damiani ad una tal diftinzione , e I» 
provò contraria alla fanzione dei Ganoni. Egli interrogò fu 
Quefto articolo il fommo Pontefice Leone IX. il quale rifpo- 
ie , che trattando^ di oecolti delitti lì potca rìfervare al gia« 
dizio dei Vefcovi il contegno da ufarfi coi delinquenti. Ag- 
giunfcper altro , che ciò ^Wca^fecuniumimlulgentì ì n fion fecutP'- 
dum imperìum . Ma già fi era introdotta una tal dillinzìone 
fino ^al fecolo IX. per l' autorità delle llìdorìanc , le quali ef> 
fendali rkrovate da Graziano in oppofiziooe cogli antichi Cft> 
noni, dettero luogo a fìiTare univerfalraente U temperamento 
di didingucrc i pubblici delitti dagli occulti ^ è fi (labili che per 
salvare rApoftoIica fanzione balta rcffcre immune da qua- 
lunque peccato nel tempo » che l'ordinando presenta vali all' 
Ordinazione. 

Vili. A quefb) rilaflliniento- di difciplfna tentbr di opporli 
la Ghiefa , ma per la caUmità dei tempi non potendo richia- 
maria alla fuci purità, cercò con varj decreti d'impedire 1* 
accrescimento del male. blFa; oltre i pubblici delitti, decre- 
tò che alcuni altri, sebbene occulti impedilfero di accoiUrfì 
agli Ordini-. M» incanto qoefU delitti , che rendono irregolare 
il delinquente t fiurono efprelTi nel diritto Ganonico; e ciòfeF 
ce credere che quei foli de itti rendelfero il colpevole indegno 
delta facra Ordinazione. Quindi fi usò per qualche tempo di 
non fare altro efame sul collume degli ordinandi , Ce non re- 
lativamente at peccati d'irregolaritd fintantoché il facroGoa- 
cilio di ^Trento avverti i Partorì dell'obbligo, che elE hanno 
di efanùnare k vita degli ordinandi, e diefclulcrii dal facro 
miniftcro per quaKinque delitto fcbbcne occulto, fenzi che 
pollano eiìesc inipedici oeU' cjcrcizio di quella loro iadirpcnla- 
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bile obbligazione per qoilunqae dUpenlai o come dicefi, U- 
ceozft de fi premuri fiaetidc. 

IX. Un' altra caofa concorfe al rilafTamento della difcìpH- 
na di cui parliamo. Una falfa decretale d' llidoro fece fuppor- 
re,chc gli Ordini minori fi dovelTero premettere neceilariamea- 
te agli Ordini sacri . Qjiindì nacque ì* opinione , che la forza e 
qiiafi la; ▼klidità degli Ordini faperior! dipendere dall' aver ri- 
cevalo i minori . Onde fu (labilito» che chi tfce'odeflèalSacer» 
dozio fcnza i gradi minori fi giudicafle ordinato per s:iIto, fofsc 
dichiarato ' regolare, ed obbligato a fupplir ciò che era Ibro 
omefso. Oi qui li avvezzarono gli uomini a confiderare i gradi 
ecclefiaflici , qaafi parti elsenztali degli Ordini facri, e come tìr 
frettanti facramenti ; e cosi a poco a poco fvanita l' idea che 
•quefti fofsero gradi inferiori dellioati a provare 1* ordinando , 
fi pensò che gì* iniziati nei minori avcfscro come il diritto di 
efsere ammelTi al Dijccnaro ed al Sacerdozio. QueAa idea do- 
veva aprire la (Irada a moke facili Ordinazioni^ imperocché 
poco o oQlIa efìgcvafi per efsere ordinato Cberico » e chi era 
ordinato condderavaiì come in diritto di elser promolso agli 
Ordini superiori. 

X. Ma nulla più caricò la Chiefa e lo Stato del pefo 
inutile di Sacerdoti oziofi e cattivi, quanto la travolta intelli- 
genza di un Decreto del Sinodo Lateranefe sotto Aiefsandro 
III. Ivi fi decreti che Ibise obbligato il Vefcovo ordinatore a 
fbmnUniftrare la neccfsarìa fudiilenza a chi fofse da lui ordina- 
to senza il titolo della Chiefa, qualora per altro il Sacerdote 
ordinato non avefse del proprio onde vivere oneftamcntc . In 
virtù di quedo Decreto nacque un nuovo titolo d'Ordinazio< 
ne, cioè Ù titolo di Patrimonio» che ebbe luogo quafi univcr- 
fthnente dal feeolo XUL iino ai tempi ooRri. Si comincib al^ 
lora a credere che il folo titolo di ordinare un Prete non fofsc 
il fervizio della Chiefa , ma piuttoflo i proventi o Ecclefiafticii 
<» patrimoniali per la fua (ulTiflcnza. Quindi nacque la diftinzio- 
vHC tra 1' Ordine ed il iicnc^izio . Quindi la pcrruafione dei 
Chetici di non efsere obbligati .a fenrire alla Chiefa » quando 
non foiTeco addetti alla Coca ddle aoim^t .e viveflero co' 
Jbcoi della medefima. Quindi to premim de' primi Pafiori ri- 

vol» 
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volta fingolarmei^tc a provvedere i Chcrìci più che. a prcvvc-» 
dere le Chicle; e quindi finalmciirc forlc ({ucU.i intinir.i molti- 
tudine di ccclcliiillici diilìpati ed inutili, che riefce di fcandalo 
ai fedeli c di dolore alla Chief.i di Criilo. 

XI. Su qucilii idea li accrebbero i Bencli/.) per provvedi- 
mento delle perfone, fenza penfarc alla utilità delle Chtefc. Si 
mòJtiplicarono i Benefiz) femplici , le Cappellanìe , i Patrona* 
ti 5cc. , che fervirono di titolo delle Ordinazioni, c coll.i i.U'l- 
tiplicicìi dei Bcneiìzi ii è moltiplicato a dilmilura il numero dei 
Preti i e mentre li Chicfa geme per l'inopia di utili e truttuo- 
iì opera), un numerofo Clero giace nell'ozio, nella diflipazìo- 
ne, nella ignoranza , nei comodi, e nei piaceri. Un tal nflcma 
dovca naturalmente portare a sì fatti difordiiìi . L:i copi.i dei 
liciictizj eiìgeva una copia di Sacerdoti. Le diipoli/.ioni neccf- 
farie nei facri miniAri'fono di pochi ; raram euìrn efi omn'e quoà 
ma? il Hill cjl , come diceva parlando degli Ordinandi Zolìmo Pa- 
pa. Dall' ;tlrr.i parte lì dovca avere riguardo ai Fìcncn/j per 
non lal'ciarli vacu-Vii , ed alle pcrfonc per non l;irci;irle fprowc- 
dutc. Mentre li ulava tutta l'ingiulli/ia alla Chiela,!! teme- 
va di .ufarla co'Chcrici, fegnatamente fe foflèroi come dice- 
ii, Ardati . Dunque li dovea fu queAi titoli ufarc tutta la conr 
difcendenza e la tacilirìi di ammetterli alle facrc Ordinazioni . 

XU. Quanto più fcmplicc e più fruttuofo era il lìllenia 
deiràntichidt! Fgii è troppo giuflo che gli Ecclefiaflici fer- 
vendo all'altare vivano dell'altare. Ma qucfta loro fufnilcn^ 
/a il traeva dal Patrimonio della Chiefa , di cui il Vcfcovo 
era il dcpolitavio, ed il dillributore a proporzione dei bilbgni 
dei Chetici , che prcllavano il loro fervizio alle Chiefe . Erano 
i Chetici dillmpegnatì dai temporali interefli, e non- attende- 
vano che alla gWia di Dio, ed alla làlote delle anime. 1 Ve- 
fcovi non ordinavano fe non quel numero di Preti neceflarj al 
bene della loro Chiefa , e fomminiilravano ad elE i necenarji 
fulTidj dalla mtSb. comune delle oblazioni dei fedeli. Sono 
note le caufe che hanno fatto deviare da sì lodevole coHumc. 
Ma grazie al Signore, che ha eccitato nell'animo del noftro 
religioliflìmo Sovrano un vero zelo della cafa di Dio, per cui 
follccito di riformare gli abuii introdotti nella elezione dei 
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Minillri,c nella collazione dei Bcnefizj, ha (labilito ottime 
provvidenze le quali richiàmano le cofe air antica femplicità, 
ed alla puricii di quella difcìplina ftatanei primi tempi si udle 
alia ChicHi ed allo Srato. 

XIII. Ouindi non polliamo non applaudire con tutto Tani- 
jno al Motuproprio di Sua Altezza Reale riguardante le Par- 
rocchie di Piftoja fotto il giorno ai. Luglio 178.1^. (i), come al 
Motuproprio del 28. LngTio 1785. pubblicato ii dì 5. Agofto, 
ed alle altre favilTìme dclibcra/ioni emanate fui propofìto de' 
Beneiiz;, e del Clero (i), lo fpirito delle quali tende a far rien- 
trare fecondo il primitivo coftume in una malfa comune del 
Patrimonio Eccleiladico le rendite Beneficiarie, le quali 11 erano 
per rinfclicitìi dei tempi difpcrfe, e diramate contro io fcopo 
della primiera loro iftituzionc, per cui furono clic desinare 
in comune a fervire all' duerno culto de' Tempi), ed al man- 
temmentt> dei fiicri miniftrì , ed al foccorfo dei poveri . In 
qneffs maniera (i promuove la facilirà di dare alla Chiela la- 
fcriolì e zelanti ecclellaflici ; poiché cirendo raccomandata la 
diilribuzione delle fuddette rendite alla prudenza del Vcfco- 
Vo, egli ha il modo di educare i giovani ecclefìailici nella fo- 
dottrina e pietà, di aflìcurar loro la propria fuilìftenza , 
promovendoli agli Ordini fecondo 1* utilità e la nece(ttìt 
della fua Chicfa . Si fcanfa in fecondo lungo Tabufo inevita- 
bile nato nella corruzione dell'antica dii'cipUna , che mentre alcu* 
ttt Ghiefe fono nella indigenza* vi fiano de'cherici che abon- 
dino di foperflue rendite. In terzo luogo fi rcditnifce e fi afli- 
cura alle rendite dc'Bencfìzj ccclefialtici l'oggetto, cui do- 
vevano rcligiofamcntc confcrvarlì , dell' immediato fervizio 
della Chiefa. In quarto luogo li libera il Clero dalla cura de* 
tcmpomii ncgoz), de' cmitnitti» dell'efazioni, ed altre sì fit- 
te cofe, le quali avvilifcono agli occhi del pubblico il deco- 
ro del Sacerdozio, e diflraggono gli Fxc!c!ìaib'cÌ dalla follcci- 
tndine aliai piìi intercliantc delie cofe divine t cai fono per 
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la loro vocadone deftìtwti . In quinto luogo con tal inctod^ 
fì rìcondace l'antico titolo delle Ordinazioni , il quale era ki 

fola utilirìi c neceHìrà della Chicfa , e fi abolifcc ii titolo in- 
trodotto dipoi del patrimonio , il quale per lo più Tuoi fare 
ozioH cittadini allo Stato , ed inutili Sacerdoti alla Chiefa . Fi- 
nalmeoce riiDanendoiPaftorìcon una gtulh diibìbuzione foffi* 
cientemente provveduti per la loro fuilìi^enza ,lì toglie il turpe 
abufo di pretendere giammai alcuna limofma per celebrare U 
meilk, e amminillrare i Sacramenti, come il ricevere qualun- 
que provento detto di ftola &c. , e generalmente ogni e qua* 
lunque Aipendio e onorario t che in congiuntura di fuffragjf 
o di qualunque funzione parrocchiale vcniilc loro oHerro, ri- 
chiamando in tal modo gli Eccleliadici al vero fpiriro di carità 
e dilintcrclle in tutta i'ellcnlione dei doveri parocchiali. Pet 
le quali cofe noi ricuardianio si fette provvidenze come confor- 
mi allo fpirito della Chiefa, all'o^ggeno delle rendite Eccle« 
{lailiche, ed opportunifTime a promovere il decoro dd Sacer- 
dozio c l' edificazione de' fedeli . 

XIV. Uno dei fommi vantaggi, che noi confìderiamo 
nella inttaprefa riforma, e di avere ii modo c la fiicilith di af- 
fìctirard per quanto fi può della vocazione cccleliaftica nei gio- 
vani , che ù debbono promuovere agli Ordini . Lo flato Sa^ 
cerdotaky olfcrva faviamcnte il rcligioiìlTimo nollro Sovrano 
negli Articoli propofti ai Vefcovi ed ai Sinodii h» dei sì grO" 
vi doveri , cbe mn c Juperfliui la più lunga e méttura riflef&n§ 
per abbracciarlo . Quindi è faviflìmo il fovrano fuggerimento 
di non accordare la delazione dell'abito clericale prima degli 
anni diciotto » fc non a quei che convivelfero nei Seminar; 
e al fervizio delle Chiefe» fui 4)nal propoiito per altro fareb» 
be delìderabile , che (I trovafle il modo di togliere quello 
minuto Clero dalle Cattedrali o Collegiate , provvedendo in 
altra forma al fervizio che preflano i cherici con tanto loro 
fcapito si per il coftume che per gli ilud) , che fono obbliga* 
ti a trafcurare . Si potrebbero per fervire le meflè, e fore altri 
ufìzj fceglierc de' buoni laici con difcreto onorario menfuale . 
Il Concilio di Trento ha fuggcriro un tal mezzo per quei 
luoghi nei quali mancano piccoli Chetici . Per gli altri ufizj poi 
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di Accolito &c. , che fi cfcrcitano da: fuddefrtf Cherici' li po* 
trebberò fccgliere pcrfonc di maggiore era, come fi praticava 
una volta, quando sì l'atri utì/j non erano ridotti ad una for- 
malità per aicendcrc agli Ordini maggiori , ma erano un premio 
alfe pierh , e talvolta ai patimenti foflèrti ptr kfede da coloro 
che n dicevano Confenbri. Tolto in tal gaìfa di mezzo quello^ 
minuto Clero delle Cattedrali e Collegiate, che con tanto 
dilcapìto delia buona difciplina dc'Chcrici ii mantiene focco ii 
ridicolo prctcfto di ncccflìtà di fcrvire le Mede e di fare i ver- 
fetti &c.» li otterrà pià facilmente il line di educare tutti i 
Cherici nella dottrina , e nella pietà in quei laoghi desinati 
dal Vcfcovo per sì fatta educazione . 

Xy. Non polTiamo parimente non approvare le fovranc 
ìnfinuazioni relative airefame dei Cherici per aflicurarìl della 
loro vocazione t alle quali corrifpondc perfettamente lo zelo 
dell'ottimo e vigilantilTimo noflro Prcliro colle varie favilfi- 
me provvidenze che prende, per ottenere un tal line . 11 fanto 
Sinodo approva il metodo du lui propoAo per l'cfamc de' 
giovani Cherici fui nuovo Catechifmo ingiunto alla fua Dio- 
cefi con fna Lettera circolare del dì primo di Maggio r-82. (j), 
c fpcra inoltre dai fuoi lumi, e dalla fua paftoralc follecitudi- 
nC) che avendo in breve compilato un metodo regolato di l\u- 
dj, che ferva di norma ai Afaeftri, Lettori, ed ai giovani £c- 
clefiaAici , fulle tracce de' prìncipi della Dottrina di Gesù 
Criflo da noi adottati fi ortcf -i in tutta la Dioccfi la tanto 
dclìderata uniformità delle Jiianìn\>:, si incorno alla lede, che 
alla morale edalla pratica. Coerentemente poi nll'cfamc degli 
Ordinandi , intomo al loro profitto negli (hid) , alla oneftH del 
coAome* ai fcgni della vocazione crede qucfto Concilio cflcre 
nd.x'ì opportuno lo (labilire, che gli Kfaminatori linodali fiano 
i Parochi ed i Rettori e Afaeftri rcfpettivi do' Cherici nel Se- 
minario e nella Accademia Eccleiiallica , che più degli altri fo- 
no a portata di render conto dell'indole e del coHume degli 
Ordinandi , e del iwo profitto negli ilud; corrifpondcnti alla, 
loro età. 

XVI. 

(I) Vedi VApftwHu al Siiwdo Ntta. XXSTIII. 
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• ' XVI. Egli è pure necertario» clic nd paffaggio da un Or- 
dine all'altro lì rinnovino con tutto rigore gli ftelTi efami 
fulla vocazione , fugli rtudj , c fui collumc ; ed è ancora una in- 
iinuazipne piena di lume e di carità quella fuggeritu dal Real 
noftro Sovrano , che ogni qualvolta in qualunque promozioni 
;prioia del Suddiaconato riconoica il Vefcovo in alcuni o man* 
canza di voca/ionc, o ncHima attitudine agli ftudj , invece dì 
differir Iprò la Ordinazione lì avvertano con iincerità e dolcezza 
à prefcegtierft- per tempo qualche altro indirizzo, piuttofto ché 
falciarli per conioaflRone nella lufmga, e così far bro perdere 
ogni altro llabilinìcnto , a ridiiriì per imporcunità nella" durA 
riCCClTità di ordinarli bcn.chc incapaci. 

XyiL Ala tutto qucùo compiova fcnipre più la nccedìtÌL 
di procedere con tutta la circofpezione , e con tutto il rigore 
'nel promuoverli da un ordine kll' altro pcir affiairarlì colla mag^ 
giorc cvidcn/rt pofììbile alia umana infermità della loro voca- 
zione ccclciìalllca . MaUiinanìcntc poi ciò lì dee oHervarc pri- 
ma di obhiit^ irli col Suddiaconato ad una legge irrevocabile di 
perpetuo cclib;iro. Non faranno mai fupcrfluc le pììt mature e 
lunghe ritìcllìoni (\i!lc difp'W'/ioni dcli'Ordiniindo per avere uit 
Tolido fondanìcnro di IpjrarjjChc il Sijjnorc gli \ conce- 
dere il dono fpcciale della continenza, fcnza di cui invano li 
Ittlìnga di poterla oflèrvare.La fola diuturna efpefiemea, e i fe» 
gni di una vera ecclenaftica vocazione pofl'ono fondare giiiibì^ 
mente una tale fperanza.Pcr mancanza della ncccflaria cautc^ 
la fu quefto articolo è avvenuto, che ciò che dovrebbe forma-^ 
re il più bel pregio ed ornamento della f|x>fa di Gesù Crìflro fià 
fpeflb per lei una forgente di amarifldme lagrime . Quindi fareb-^ 
he dcfidcrabilc , citc i chetici non fi prefentalTcro al Suddiaco* 
nato che in una crii aliai mat\ira ,e dopo avere cfaniinaro feria- 
mente fe niedclìnii, e dopo avere co^ l'acri itudj imparata a co» 
nofeere le obbligazioni, cui li legano < e li eminenza detto l!a'- 
to che fono per abbracciare . A tmcno (|ue(to facto Concilio cre- 
derebbe opportunilTìmo, che il Suddi.iconari> , a riferva dei ca- 
f» (h'aordinarj in cui le circoila i/c determinalkro il V-^cfcovo 
^d operare altrimenti , iì dillcrilie a conferirli tino alla età di 
veotiquamo anni, e piuttoftoii Vefcovo difpen&flé dagl'in* 
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terftizj degli Ordini , quando il prcfrantebifogiio della fuaDio» 

cefi efigclTe una sì fiitta condifccndenza , come fi è ^tto-.aUe 
volte anche nei tempi più floridi della Chiefa. 

XVIII. Ci pare ancora conTeniente , che tnttandofi di 
queir impedimenti canonici, che provengono dai delitti afpref- 
ii nel diritto, non fi dovell'e mai accordare ne ammettere di- 
fpenfa alcuna per ritenere in tal modo almeno un' ombra dell' 
antica dilciplina eccleliaiUca . Si è veduto di iopra come iìa 
nato fu quefto articolo il rilafTaniento delk difciplina . La 
Chiela ha voluto porre un argine all' accrcfcimento del male 
col fifiare alcuni delitti che portaficro la irregolarità. Le con- 
tinue dirpenl'c che fi danno rendono nullo ed inefficace il ri- 
medio , che ella ha voluto opporre alla rilaiTatezza . Relativa- 
mente poi all'impedimento canonico, che proviene dai difetti 
del corpo jkc^ e che Ano dal fecolo IV. fa IVabilitQ, egli è 
certo che non fi contrae l'irrcgolarirà , fe il difetto non fia 
tale, che impedifca l'cfcrcizio delle facre funzioni, o non 

rrmetta di farlo fenza grave fcandolo.cd indecenza. Quefta 
la ragione Tempre indicata dal diritto canonico . Ora nel ca- 
io che il difetto corporale porti l' accennato difordine , non 
è bene che fi ammetta difpcnfa , e in cafo divcrfo non ci è 
alcuna irregolarità. Dunque appartenendo al Vcfcovo il giu- 
dioupe della natura del difetto, a lui parimente appartiene il 
decidere, fe debba o non debba ammetterfi il difettofo alla 
Ordinazione. Finalmente trattandofi degli altri impedimenti 
canonici, alcuni dei quali fono nati in circoflanze che ora non 
hanno più luogo, e per alcuni altri poiTono preponderare o 
le doti eccellenti della dottrina e pietà che taluno pub avere, 
o i preffanti bifogni della Diocefi , potrà il prudente arbitrio 
dell'Ordinario decidere fecondo le circoflanze dei luoghi de' 
tempi e delle pcrl'onc, fe convenga dar luogo ad una con- 
difcendenza o difpenfa . . 

XIX. Coir accennato metodo da oflèrvarfi nella fcelta de' 
facri Miniflri fi pub fperare , che fi daranno utili Sacerdoti 
ajla Chiefa. Ma poiché, ncque qui pldinat ejl alìquid ^ neque 
q ut ri^at i Jèd quuHcreffu'titum dat Deus^ così quefto facro Con- 
cilio crede elTet troppo necefTario, che tutti i Con&cerdoti 
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particolarmente nel tempo precedente alle facre Ordinazioni, 
c nelle quattrotempora porgano a Dio le più fervorofc pre- 
ghiere, perchè fi degni di mandare nella fiia vfgna zehnti 
Opera) > e fparga fugli Ordinandi le fuc benedizioni, onde fot* 
niti de' doni dclli divina grazia poffano edere di edificazione 
ai fedeli, di urihtìi allo Stato, c di confolazionc alla ChicHi. 
Per cjuefta ilkiia ragione egli è ncceffario, che tutti i Paflori 
tfbrtmò il popolo fpecialmente nelle quaterotempora ad uni- 
te fe loro preghiere a quelle det Clero; e percliè i fedéli <Iana 
animati a far ciò con fervore, dovranno i Parnchi avvertirli 
dell' intcreHc, che cflì debbono avere per la elezione di buoni 
minidri, e fpiegar.loro foventc Taugufta dignith degli Ordini 
làcri e del Sscèrdozió , e le doti che debbono avere gli Ordi'^ 
nandi per efftre amme/jfì, e le caufe che fecondo la prefcrizione 
dei Canoni li rendono indegni ddia facra Ordinazione; onde 
ì fedeli illruiti della eminente fautitk che fi ricerca nei facri 
miniftrì conofcano meglio la neceffith di rivolgerli a Dio colk 
preghiera, madìmamence in quei giorni delle qaatttrotempont 
flabiliti dalla Chicfa flcfTii per eccirare il popolo col digiuno 
e colla orazione ad implorare da Dio i neccllarj lumi al primo 
Paftorc delia Dioceiì per la fcclta degli Ordinandi» e la copia 
édle Tue grazie Topra gli Ordinandi medelìmì. 

XX. Finalmente il fàcro Sinodo H fa un debito di ap- 
plaudire alle fa vie provvidenze di S. A. R. intorno alla col- 
lazione dei Benefizi, per la quale, come fi è olTervato di fo- 
pra , fi erano introdotti nel «corto dei fecoli infinite corrut- 
tele ed àbufi . Non pu6 effer ipÀò. canonica la provvidenza dell* 
accennato Motuproprio del 18. Luglio 1685. (i), colla quale 
fi ordina , che le rendite ecclcfiaftichc fervano alla loro vera e 
legittima ordinazione i e quindi fi prefcrive che i Bencfizj fem-; 
phci tanto di collazione ecetdtaftica, che di nomma te^a, e di 
patronato privato noi» poffano conferirli che a perfpne» le qua- 
li abbiano effettivamente ferviroalla Chiefao la fervano artual- 
mente, o fumo in difpolìzione e circoHanze di fare gli ftudj 
ed elèrcìz^ necelTarj» per renderA abili a. fcrvirlit» non uiai a 
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perfone^^eiianQ^er goderne coipe di reidite ]>atrimpniaIU 
ed ufurparlfr col foto ufadell' abito clericale; e per rimediare non, 

Colo al male per l'avvenire, ma ancora per quanto fi può ali*, 
abufo del tempo palì'ato è prudcntifTìma la infinuazionc , che 
Sua Altezza Reale tu ai Velcovi, perchè la loro vigilanza ob-» 
blighi ad an proporzionato ef&ttivo fervizto tntti i nuovi Be<( 
ncnduLti (jemplici, con Facoltà di fofpenderc le rendite a qtiellv 
che goderanno di tali Bcncfi/j di collazione ecclcdadica quan-, 
do manchino al loro dovere, e di domandare nello ilciVo cafo 
tal iolpcnlionc per quelli di data Regia, o Padronato privato. 
£ benché il Sovrano kfci i Vefcovi nella lU>ertà di ufare d^ 
quella prudente tolleranza rifpetto a quelli che foiTcro già in 
pollclìo di tali Benefizi, e fpccialmcnte ai più provetti di ctìi , 
ai quali farebbe diiliciic di adattarfi ad un nuovo iiflema , al- 
meno il Sinodo eforta il Vefcovo che prenda una mifura per i 
Benefiziuti femplici più facoltofi e ricchi coir impetrare , che 
elfi fomnìiniftrino qualche fuHìdio alle Chiefc più bifognofc. 

XXI. Quelle difpofi/ioni i'i fondano fu! gran principio in- 
contrailabilc , che chiunque li ordina Sacerdote contrac colla 
Ordinazione l'obbligo prccifo difervirealpopolotCf) allaChic-! 
là. in tutti i minifterj inerenti al Sacerdozio; e (Iccomc egli c 
CCrtilTìmo, che non c il folo dovere del fcmplicc Siicerdote la, 
celebrazione della nicilii, ma che ciafcuno di loro è inoltre ob- 
bligato a ,fcrvire alla Chicfa coli' amminillrazioiic de' Sacra- 
menti, colh' irruzione, coU'afliftenza agli ammalati e mori- 
bondi> coli* aiutare i Pnrochi nelle loro incombenze, così c 
fommamcntc lodevole l' infinuazionc , che il R. Sovrano fa all' 
Ordinario di iludiare la maniera di render nella fua Diocefi tut- 
ti i Sacerdoti opcroli , ed utili a proporzione delle loro forze 
e capacità . Quindi il Sacro Sinodo commenda lo zelo ed i 
Inmi del V^cfcovo nel corrifponderc efattamentc anco fu quc- 
fto articolo alle pie intenzioni di S. A. R. coli' incardinare 
tutti i Preti , che abbiano bcnelizio rcfidenziale alla Chiefa 
dove è fondato U benefizio, e tatti i femplici Sacerdoti alla 
Chiela del Paroco dove abitano , perchè in efla fotto la di- 
pendenza del Paroco poHàno afll'lcrc alle facre funzioni, ed 
cfcrcitarc colla di lui direzione tutti quei miniikri cccleliafii- 



Sessione V. 177 

ci) di cai faranno capaci, ingiungendo al Paroco dì dar con- 
to al Vefcovo ogni Tei mtCì della loro condotta, e dell' adem- 
pimento dei loro doveri . Rigaardo poi al munerofo Clero del* 
la Cattedrale o fia Ccrflegiata, il Sinodo approva <he (i efe- 
guifca in eflb il regolamento prcfcritto per le Collegiate di Pra- 
to nel Motuproprio di S. A. R. del dì iz. Luglio 1 783. qI §, 
25. (1) dove fi preferi ve ai Cappellani aggiunti alle Chicle 
4clle Carceri « del Giglio, che oltre 1' nfi2io iatiotidiano ^di 
cfle abbiano il pefo di confeirare o in qaede Chiefef o ìa 
altre della Citci o fuburbane, dove polfano in tal cafo ce- 
lebrare la Mefla e predare ajuto al Paroco , fecondo che 
dal Vefcovo o dal Vicario farà ordinato; e pollano pare 
clfer deAinati a fupplire all' utizio di confeiTare le Monache. 
Troppo importa per il bene della Chiefii e per la falote del- 
le anime , che tutti i Sacerdoti H rivolgano ai minifler} ine- 
renti al loro caratrcrc. Per quello il Sinodo cforta il Vefcovo 
8 rivolgere le fuc attenzioni anco al Capitolo della Cattedrale , 
e col conllglio di alcuni Paroc hi e Canonici a ftabilire alcune 
provvidenze, che podano rendere ftabilmente pià utile «Ila 
Chiefa anco quefta parte dei Clero. 

XXII. Inerendo intanto alle faazioni dei Canoni dichiara 
il fanto Sinodo efl'crcaflblutamcnteneceirario al l>cne della Chiefa 
ed alla falute delle anime, di non folfrire giammai che fi accu- 
mulino fuUo fteil'o foggetto più Benefìci di refidcnsa , e quindi 
doverli aflbinninentc Tu quello ponto rigettare quahinque de- 
roga o difpenfa dìqoahinque Torta, che alcuno ottenere , do- 
vendoli confiderarc come abufi va e derogatoria ad un articolo 
ellenziale della difciplina ccclefiaftica . Siamo altresì perfuaiì, che 
fecondo lo fpirito della Chiefa niuno polla godere più d' un 
Benefizio ancorcbè fempKce . Ma fo qaefto articolo commen- 
diamo moltilHmo la mafliaia del Real Sovrano infinnata ai Ve- 
fcovi di riunire tutti i Bcncfìzj fcmp'ici di collazione o di pa- 
tronato ecclefiaftico, e previo il regio affenfo di patronato co- 
munitativo, o di luoghi pii, .e di accrefccrU coli' aggrega- 
zione delle ufiziatore e legati di mcHe , per così ibrmare una 
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mafia fola da riporfi nel Patrimonio Ecclefiaftico , oade e- 
ftrarre i congrui fulFid) per gli Ecclefiaftici bifognofi. Fiotao- 
tochè poi piacerà a Sua Altezza Reale di prendere una prov- 
videnza fu' Patronati laici per il diritto che ha il Principe di 
voltare in meglio le pie volontà dei Defunti, il iacro Con- 
cilio benedice il Signore) ciie abbia infpirato al Sovrauoii pen- 
fiero d* incoraggirc i Vefeovi t rigettare dei foggetti prefenta* 
ti dai Patroni» quando dopo un testo efirnit li gindicheranflo 
incapaci di adopcarH con frutto alla faluce dei popoli nella cura 
padoralc ; mentre il diritto dei Patroni non fi elìende a dare al 
popolo uti minillro meno capace, ed è preferibile il diritto che 
ha il popolo di elsere bene afltftito ed iilraico. In cai maniera, ii 
reAicttifce ai Vefeovi il libero efercizio della loro aatorità t e fi 
provvede la Chiefa di buoni e zelanti Minidri. Quindi non pof- 
iiamo inculcare abbadanza la efecuzionc delia Circolare del dì 
a. Marzo I 782., cdcU* altra dció.Giugno deli' iikfso anno (i). 

XXUl. IL' pare utiliiTima e fantuiìiua provvidenza quella 
di dare ai Parocbi» che ne ibbifognano, dei Cappellani Coa- 
diatori con nn congruo labile aiìiegnamento . In tal manien 
oltre il necefsario follievo del Paroco viene aflìftita afsai meglio 
la Parrocchia, e dall'altra parte fotto la direzione del Paroco 
principale fi a.Licllrano i Coadjutori alla cura delle anime, e 
iì rendono capaci di cfscr promollì nelle rcfpctcive vacanze 
alla tefta della Parrocchia medelìma. Sol qnal ponto giudica 
il Sinodo cTscrc afsai conveniente» che nella vacanza delle Par- 
rocchia n ofscrvi per la promozione 1' ordine dell' anzianità 
dei Cappellani in concorrenza di cgual merito; e fuppofle fem- 
pre le doti necefsarie per il governo delie anmie. Raccomanda 
poi qucflo facro Concilio nelle vìfcere del Signore a tutti i Pa- 
rocbi principali di confiderare i loro Goadjotori non come fer- 
vi , ma come fratelli , come loro Cooperatori nell' efcrciaio 
della cura pailoralc. Nel regno di Gesù Crifto non dee aver 
luogo lo fpirito -li dominazione, di durc/za , di difpotifnio. 
Efso è un regno di dolcezza, di carità, dì periu;Uionc . Chi è 
il primo debbe efser l' ultimo per l'umiltà del cnore» fecondo 

1* 



(i) Vedi l' Atttnditt al Sinodo Nooi. XVII. XVIII. 
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V infegoaniento di Gesù Criilo. Noi governo della Chicfaia 
|»re<:ed0iiza non importa che un pefo maggiore, uno zelo pià 
ardente, una maggiore attività nel procurare la falurc delle ani*' 
me. Qiiindi il Paroco principale ha il prccifo dovere di prece 
dcTC gii altri col buon efcmpio , colla fatica , c colla follccitu- 
dine padorale in tutto ciò che nigujrvia 1' cdifìca^ione e la 
falute del fuo popolo . I Coad|iitort non farebbero a lui di 
follievo , ma piutcoKo d' inciampo per la Tua ecerna falute « 
quando quelli o non fofsero impiegati da lui in ufi?.] cflranci 
al loro lacro miniftcro, o reralsero a renderlo negligente ncll* 
efcrci/io dei fuoi paftorali doveri; dall'altra parte inculca il 
Sinodo ai Cooperatori del Paroco la debica Tubordina^ionc , 
h vigilanza i lo zelo aelt' adempiere ai loro- doveri, e nel di- 
videre con lui le cure pallorali nello fpirito di amore e di 
carità, che li unifce Tocco la di lui direzione ad opcrareeoa 
ma fanta g:ira la falute del popolo. 

XXIV. La ilUuzione del popolo c una delie principali cu- 
re paftorali . Il popolo (bdamente iftniico delle verità della te* 
ligione dard colta grazia del Signore frutci di vita ecerna, e' 
formerà la confola/ione del fuo Pallore . Il noflro zelantiflìmo 
Prelato ha incu cato ai fuoi Parochi in piii Pailorali i'indifpcn- 
fabile obbligazione d'illruire i Fedeli, e la maniera di adem- 
pierla. Egli ha inlìnoatt i libri migliori, da cui fi può accinge- 
te la foUda ìftruztone del popolo; e noi vogliamo che (i riguac^* 
^ come una legge finodalc la prefertzioiic fatta' dal Vele ovo 
colla fua Lettera Circolare del dì primo Maggio 1782. di ufare 
per gli adulti i! bclliiruao Carcchifmo (iamparo in Napoli , e 
poi ulciroamcnte in Venezia col titolo: Educazione ed IftrU' 
zitne Cri/KaM y e ^ntzmegenersie/kffeverkà Cri/liane m 
firma di Catecbijm . Approviaiiko pare il Catechifmo per i 
piccoli di Monlìgnor Montazcc, che attualmente fi ridampa 
in Prato, e che oramai è adoperato dalla maggior parte de* 
Parochi, e che ora viene adottato dal nodro Vescovo , e da tre 
altri fuoi venerabili Co'ifracelli , dal Vefcovo diCorcona, dal 
VdrcovodiColle,edal Vefcovo diChiafi « Pienza ad ufo del- 
le loco Dioeefi, i qutU pare hanno tdoccaco uaicamente con 
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Itti il Catechifmo grande (i). 

XXV. Stabiliti li accennati regolamenti che rifraardano 
i punti più cfsenziali per la fcelta dei facri Miniftri , per la 
collazione dei BencfÌ7.j, e per il buon ordine del Clerot fi 
riferva il fiinto Sinodo a fuggerire le Tue atrvertenzs rdatt- 
Ttmeate ad altri articoli neccfsa'i per V intiera rirorint ddlt 
Diocefi» ogni qualvolta piacerà al primo Pallore dk efsa di 
convocare i faoi Confratelli. Intanto pcrfuafo il Smodo» che 
il Vcfcovo abbia ricevuto da Gcsii Criìlo tutti i diritti neceC* 
far;: per il buon governo della Dioceli a lui confidata, fperadai 
hmit e dalla paftorat follecitiidine' del Prefato; rton fotolftpijk 
efficace efccuzio 10 delle provvidenze fliabiUte di concefCDCon 
loi in quella facra adunanza , ma che fulle tracce fegnate pro« 
fegairà con tutto Io zelo al piò perfetto ftabilimcnto della ec- 
clefialtica difciplina, a fronte di tutte le consuetudini in con* 
trario,. o efoifioni, o riferv^e» che lì oppongono al buon oc- 
dine della DioceO» alla maggior gloria dt Dio« ed alla roag* 
giore edificazione dei fedeli. Imperocché il Sinodo èperfuafo 
che il Vcfcovo fii l* immediato Pallore della Diocelì a lui 
commefsa, e che i fuoi diritti ricevuti da Gesù Grillo per 



Denti per alcune cifcoftanze pofta efsere ftato interfono If 
cfcrcizio di efH o per ceffiooe» o per abuto» o per altna 
quaifì voglia mcitivo, il Vef«o«o pero pofsa fempre e debba 
entrare nei diritti fuoi originar) ogni qualvolta e%a> il 
beaci maggiore della foa Cbiefa. 
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DECRETO 

/ 

DEL MATRIMONIO. 

UNa delle verità eCpreCse aelle Sante Scrittore del wte^ 
. chlo Teftamemo con molca chiinsut lièi* divia» 
iAìtiuiiiMir del Mitrìinonio» in quanto elTo è un ufizio di 

narur» confiflenté in ona focicti ed unione ftrctriflìma tra 
due pcrfonc di fcfTo divcrfo , per fervirlì a vicenda di ajuto 
nei comuni bifogni delta, vita» e priacipaimente per arer 
frdc ed educarla virtuolàinente. 

..- IL iMa tfAtiarooo ben pretto gli uomini carnali e doridi 
xCVOVe; dilift: ìfticotìone'. primitiva del Matrimonio; ed in que- 
ilo traviamento vilTcro gli ftclTi Giudei nella Legge Mofaica, 
Onde Gesù Critìov a cui piacque di perfezionare le opere 
tanta della naturai che- della legge, ve lo reftìtiit ificierameil-^ 
ter e eoT vietare le linniltaiie» planili delle mogli,, e col 
dichiarare da per Te ftello, e più diftintameote per mezzo 
ddl' Apoftolo Paolo, che il vincolo di un perfetto Matri- 
monio ODO po^ dirciogUetlìvie non fe colla, morte di oao.dei 

Conjugi* • » 

la. Nè ciò baft^* tX lif^entflSiii» edamorolo tiofifo Re- 
éentaic c Legatore Gesà , poiché volle ancora , che il Ma* 
trimonio' felTe rea ì Tooi feguaci un fegno della fua propria 

unione con Santa Chicfa indicata frequentemente nelle Sacre 
Sccitture col nome di Spofa fua dilcttilfima, ( donde proviene 
aT marito la dignità e ì* autorità di capo ), e j^illàndolo 
inoltre col proprio fangue^ feeoado It? eoilance Tradiztoae 
dei Fedri S. Ignazio >. Tcrtnlliano, Cirillo, S. Ambro^ 
•io, S. Agollioo, el aitn mo'ti , vi aggiunfe la benedizio- 
ne della Ònniporcnte fua Grazia , per fantifTca-e le anime 
dei Contraenti, e miatcnerli più fddi . in quella fede che 
fi promettono , e per renderli capaci di beòe adempiere 
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«i gravinìfiù doveri dei proprio Aato.- P«r-Ìa che amnueArati 

dai me J dì 11 Pa Jri : da varj Conci!), e più chiaramente dal 
Triiciuino coniclltuuo cifers il Matrimonio ut» vero e prò» 
prio Sacra Tieiuo dalle Legge Evangèlica da annovcrarfi era i 
fette iftituici da GesàCrifto. 

IV. Con ragiono percaacò il ihedéfìmo facrofaato Gm- 
lio proponcndofi di reprimere h temerità di coloro, i quali 
col togliere il Matrimonio dal numero dei Sacramenti , to- 
glievano ancora alla Cbicia una porzione della fpirKual po- 
tftft) tccordaiale di! fnò dirlnò Fonditwe ; ^ièlè dlclif arare ^ 
the le coniroverfìe -verceoti ' intorno alli* validità » efficacia e 
decente «mmtmftra^one del Matrimonio , in quanto è Sa- 
cramento, come pure ì^>torno alle difpofizionì per degna* 
mente ficeverio , liane di compcccuza de' Giudici Eccletìt* 
ilici. . ■ ■ i 

V. Confiderando poi ché I Padri fopraHodati coococd»? 
mente annettono la grazia e la fantità del Macritnooiò alb 
benedizione o preghiera dei Sacerdoti, ai quali fi è Tempre 
voluto da Sinta Chicfa che fì prcfcntalTero gli Spofi, a rifchio 
di eilcre annoverati tra i ptù gran peccatori \ noi fiamo del 
fentimenco-che quella ftéila benedizione o preghiera t la <|uale 
per quanto (ili varia nei termini fecondo i - cUverfi mi dei 
Idoghi é delle* nazioni , ha ratta volta l'efficacia e la (ìgnifi- 
cazio ic rack-finn , dchha rigvia dsrfi come una delle parti 
COititjeMti il S3cr,iinenro dwl Marrimonio . In confcguenza non 
dubitiamo di alferm re, che ii Faroco di uno dei contraenti r 
ò il Sacerdote delegato 'da elfo o da) Vefcovo nel proferirla 
ne fia I* anìco e vero Miniftro . Altrimenti non inreoderem-k 
mo come !*Apoftolo clìgelTc dai fedeli di riguardare i Sa- 
ctrdori come Minillr di Gesù Crifto , e difpenfirori dei di- 
vini Miltc!}, fenza eccettuarne veruno. £d in tale perfualio- 
fie ci confermano non pochi Rituali di Tarie Chiei'e Catto<^ 
fiche , e quello delti ftelTa S. Cbiefii- Romana pubblicato per 
coniando del Sommò Pontefice Paolo V., net quali il Pa^ 
co dichiarali apertamente Minii^ro del Matrjmonio , come de», 
gli altri Sacramenti, i quali non Tono di compcteozadeìboni* 
nu Sacerdoti, 9Ì0C a dire dei Vefcovi. 

VI. Da 
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■ VL' Dt ciò fe&beae fi dedoce, che il contratto non io- 
chiada efrcnzialmcntc c di Tua natura il Sacramento , non li 
pui> però inferire, che Ila in arbitrio de' fedeli il fcpararlo. 
Anzi circncio (lato illituito il Sacramento per conferire, come 
abbiamo piegato, la grazia neceflaria a foftenere il pefo conju^ 
gale, è chiaro il pfccettó dr riceiredo». e qjoindt il tcaica* 
nrlo farebbe un farli reo di gravccolpSir 

VII. Certamente Gesù Grillo non meno rero Dio che ve- 
ro Uomo aveva in fui marro nirti i diritti de' Regni: ma elVcn- 
éo venuto nel mondo per ilhibilirvi un Regno tutto fpiritualei 
e per raeritare agli uomini coUa faa morte il diritto, al Regnp 
•dei Cieli ,; e>oen già per rapire i caduchi e moftaU eod ?oUe 
lafciare liberìlTimo Tefercizio di quei diritti ai Rcgnaoti;. ed ia- 
giunfe 3 tutti i viventi uni foggezione perfetta alle Sovranità 
della terra in tutto ciò che riguarda la pubblica cftcrior difci- 
plina Cenza diAinzione veruna, come iaiegnatl GrifoAomottra 
laico ed fivangelifta y oPro&ta ed Apoftolo,.o ^taaqneaitfO 
iì voglia. Onde non dubitiamo di tUecire, che alla Tnprima ci- 
vii Poterti di pieno diritto appartenga il prefcrivere quelle 
leggi a tutti i contratri , ed in modo più fingolarc al contrat- 
to matrimoniale , le quali giudica efpedienti per la tranquillità» 
per il mintaggto, e per il decoro delle ftiB%lie nei proprj Domi- 
ni . E dì qui deduciamo 9 che ad efla foltanto origifiafiameotefi 
ifpetti r apporre al contratto del matrimonio quella fotta d' 
impedimenti che lo tendono nullo , e fi dicono dirimenti. Per- 
ciò protcftiamo di non riconoscere un Sacramento nel facro 
rito dellinato alla fantificazione del Matrimonio in quei cali, 
nei quali eflb contratto fofle dichiarato nullo dalle Leggi So» 
vrtue, ma fìvvcro un attentato, ed una facrilcga profanazione. 

Vili. In futi una tal potcflh anche nei Sovrani Catto- 
lici è ilata riconoiciura collantemente dai Santi Padri Am^ 
brogio ed AgoìUao, da molti Concilj, e dagli llclu Romani 
Pontefici , fpecialmente ro rapporto . all' impèdlmento prove- 
niente dalle varie fpecie di cognazione e Ók afinité, prima 
che lì fpargeiìe o nella Chiefa certi fallì monumenti, fiaoefta 
cagiono del corrompimcnto della eccicfiaftica disciplina, e 
delle luctuofe dikocdic tra il Sacerdozio e i' Impero. Impe-' 

toc 
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rbcehè eglino non folo fi regolarono efattamence a normt 
<3cllc moire Leggi Imperiali, che fui Matrimonio fi leggono 
tuttora nei due Codici Tcoiofiano e Giufìinianco, qualora non 
le trovarono oppoilc alla divina legge naturale o pofitiva* * 
ma (i pregiarono ancor» di pobbltetrlet h commendarono, 
• gìBoforo a canonizzarle , inferendola jwi codici compilali 
per regola della ecclefiafiica difciplina . 

IX. Per 11 qual cofa avendo noi frequentemente olTer- 
-vato, che fotto precelso dei puri fponfali ; i quali altro non fono 
che un patto preparatorio al contratto ed al Sacramento del 
Matrimonio, gli fpofi perroeceonfi molte cofe cootrarte; alle 
divine ed ecclcsiafliche leggi, deliberiamo di aroiliare la no- 
ilre fitpplichc al Principe, affinchè lì degni di negare ogni 
azione nel foro cfterno agli stefTì fponfali . Cosi le femmine 
refe più caute in cedere alle lufmghe dei fcduttori, diver» 
ranno più tari quelli ftupri qualificati , che d' ordinario aoDO 
1* origine infànsia di toibidì e leandalofi macrlmonj. 

X. Ammaestrati ancora da una costante efperienza , che 
nelle ristrette e non molto numerofc comunità di quesu Dio- 
cefi la prcfcnte moltiplicità degl' impedimenti matrimoniali 
è di gravifiìmo incomodo e danno pubblico, ed Ancora d' in- 
ciampo fpiritnale ai fedeli commefli alla noftra' ««ra ^ vo* 
tendo noi seguitare le tracce di tanti venetabilìfiìmi facri 
Padori , i quali hanno illuflraro la Chiefa colla fantità e col- 
la dottrina , propongbìamo di fopplicare la medcfima R. A. & 
acciocché fi degni: 

1. Di togliere dal mimerò degf Infpedimend dirimenti 
tanto la «ognaaione fpiritnale , qoanto quello detto della pnb* 
blica onefià ; de' quali troviamo 1* origine nella coUesione 
delle leggi di Giul^iniano. 

a. Di riftringere l'impedimento si dell* affiniti» , che 
della cognazione proveniente da qualfivoglia lecita od illeci- 
ti congiunzione al tioarto -grado, (ècoado la «ompotaatone 
•civile per la linea laterale «d obliqua, iènza però lifciare 
fperanza di ottenerne dispensa. 

Finalmente di avere la clemenza di prendere in 
conUderaziooc quei macrimonj, i quali fi fanno tumultua- 
ria- 
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riamente e per forprefa più ailènte che prefcnte il Paroco , 
il qaalè per la cofternazione appena afcolta la voce dei con* 
traenti e non vede in volto i tcdimonj, che talora prcfentanfi 
travediti o iirmnti . I quali xMatrimonj , fe fi rifletta che per 
la validità di atti civili di molto minore importanza riccr- 
cafi , che tanto il Notaro, che i tellimonj ilano pregati, r«- 
giiti, pedono fembrare piuttofto atti di formale difprezzo 
delia grazia di Gesù Grido, ed attentati contro il buon or- 
dine pubblico, che contratti celebrati legittimamente. 

XI. Non è però, che i Sovrani abbiano Tempre da fe 
medefìmi efercitato quedo loro originario diritto , il quale è 
cflenzialmentc conneflb con quello di difpenfiiTe: che anzi per 
molti dei fecoli a noi vicini fembra , che ne aveffisro rilaicia* 
to per la malTima parte Tefercizio alla Chiefa . 

XII. Suppodo pertanto un tale alTenfo o connivenza » 
confel^mo aver potato la Chiefa- ftabilire gìuftamente disgl' 
impedimenti dirimenti lo deflb contratto del Matrimonio, • 
non aver effa prefo abbaglio veruno, attefc le circodanze 
de' tempi, nello dabilirli, come giudamente decife il S. Con- 
cilio di Trento contro i Novatori . 

Xltl. Eflèndoil Matrimonio ed un contratto (bienne, da 
cui. dipende principalmente la forza il buon ordine e il la- 
ftro della civil focietk, ed edcndo inoltre come fi cfprime 
l'Apodolo un Sacramento grande, qualora fecondo l'iditu- 
zione di Gesà'Crìfto fia In certo modo iìgillato dalla bene* 
dizione Sacerdotale-, non vi è diligenza e premura, che dai 
Parochi poda riputarfi fuperflua, perchè un'azione si inte- 
rcdìmtc lo Stato e sì fanta , venga fatta con tutto il rigore 
delle Leggi , e dei facri Canoni . Di ciò Tederanno tantopiù 
pienamente convinti, quanto piii feriamente conlidereranno, 
che quede loro padorali foUedtadini o imiMcgate od omeflè 
poflbno in breve giro di anni produrre o una criftiana- fi» 
forma, o una totale depravazione del loro Gregge. 

XIV. E perciò alla notizia di qualche trattato di ma* 
, trimonio, il Paroco fe mai non fode appieno infermato del-^ 
la capacità e dei codumi degli fpofi futuri, procurerà d*in- 
fofoiarlfiiie con prudente clkttezza, per bene iftniirlii quan- 
• '• • A a - • do 
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do ne abbifosTnaflèro, nei rodimetiti della noftra rciHìflìmB Re- 
ligione per ammonirli a non InipcgnarH nello ftaro conjugale 
fenza ilconlcnlb, per quanto c giuilii e pofTIbilc, dei loro mag- 
giori, e fenza prima conofccrnc cJ c(;iniinarnc maturamente i 
gravillmii peli , ed in fine per dilporli con una penitenza lince- 
rà a ricevere quella gtBZÌa dalSacramenui del macrimonior che 
li può rendere loro e lisgfieri e foavi^ 

XV. Per invitare tutti i Fedeli a pregare il Signore a ver- 
farc il tcforo di quella grazia l'opra i futuri conjugi, c per age- 
volare il difcuoprinienro dei molti impedimenti che polibno 
readere o nullo od illecito il Matrimonio, (ì decretò dal gene» 
rafe Concilio Loiteranenfe (otto il Poittefice Innocenzio III. t che 
fi eftcndelfe gencralnicntc la lodcvoliflìnia pratica delle denun- 
zie dei Matriiuonj da coo^crarfi» che lì facevano dai reCpctcivi 
ParocM ndle Cliie& delle G«llie.^ Decreto, di cut i Padri 
Tridentini , fittcevi «Icone dicliiataziooit ingiunfero k piùe&t^ 
ta oflervanza . 

XVI. La converiìone di un peccatore, benché polla fard 
in un ìAante da quello che ha in mano il cuore degli uomini» 
e può piegarlo infpirandogit iianmor fànfo doviim^e ei voole& 
]M>n è tutta volta fsgptarmente Topera di pochi giorni, ed è 
manifeflo che per ottenere gli altri fini di fopra enunciati, rì- 
chiedcfitempocconcorfo di popolo . Perciò i Parochi in primo 
luogo uferanoo mete quelle arti falutevoli.,chc l' Apoilolo fug- 
gerivia b TiiMe6 ed it Tito» per in^^im coloro eoe Bfpìnui^ 
ài Matrimonio, a non impegnatfì in iHTomeffe, ed a non dor 
Buindar le denunzie prima d» aver mondata fa loro cofcienza 
colla facramentai conteflìone; fpcciaimcate (e ii conofca ne- 
gligenti nell'accoftarn al Sacro Trihunate di p«niitenza , e di 
ma poco regolare condotta. In fecondo luogo le tre diftinte 
denunzie prefcrìttedal Tridentino lì fiiraiuio folamente alla WcC" 
fa Parrocchiale fubìto dopo la fpicga/ione fatta al popolo del 
iknto Evitngelio, avvertendolo con voce chiara e dilHnta della 
a6èl%BZ$ooe che correa ciaicmio di fncmfeftare gì' impedi- 
menti, che fono a fua notizia • In terzo luogo farebbe dclldc- 
labile , che le fole Domeniche folUTo i giorni fcllivi legittimi 
per le denunzie; riportandoli rilpetto alla dilpcnfa dalle nìcde- 
fitae aUc difpoiìziaui del fopraccàtato Coacilio . XV IL 
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XVIL Bapporto ai raghi , ed a coloro che non hanno fede 
fìflà, per fempre più uniformarfi allo fpirìto di quel S. Con- 
cilio, che implora fu qucfto articolo l'ajuto dei Magiftrati ci- 
vili , potrà proporli a S. A. R. di negare airoluramence le de- 
itmuie a chiunque di elfi non efibtia un atteftaco o ticeiize 
di qualche Regio Deputato a quefl' oggetto . Eflèndovi per- 
tanto un tal Regio Miniftro a ciò deputato ritardo ai fi- 
si; degli Spedali , ì Parochi quando avcranno da elio l' avvi- 
io formale di far le denunzie per alcuno di efli, le faranno fear 
za diiTicoltà, e non apparendo verun legittimo imftediraento 9 
procederanno alla celebrazione del matrimonio conforme alla 
Circolare direttasi Vicarj foranei fotto li 4. Dicembre 1785. (i). 
Affinchè poi ogni Paroco Ila in grado di attellarc dello llato dei 
fnoi popolani nelle occorrenze, terrà il fegìftro dtì maoinio* 
n} a tenore del Decreto del Tridentino» ed in elecnzione degli 
Ordini emanati dal Governo fu quefto punto (a) . 

XVIII. E poiché fecondo l'ordinario coÀumc, che noi 
non poflìamo abbalhinza depJorare, il giorno del matrimonio 
fnot eflère un giorno di difTipazione e di libertà, il S. Sinodo 
prefcrivc a tutti i Parochi di efortare i novelli fpofi ad anti- 
cipare la fanta comunione, o differirla dopo la celebrazione del 
matrimonio più o meno, fecondo la varia difpoiìzione dei 
contraenti. 

XIX. Che fe mai, lo che fpcriamo che non Ha per arv» 
nire mediante il divino ajuto e l'oflervanza delle regole fopra 
fìflkte, fi prefentalfero alla Chiefa per compiere il facro rito del- 
le nozze fpon o ignoranti dei primi rudimenti della Religione y 
o immerfi nel fango del vìzio; il Paroco quando rilevi te&'ddr 
k facramentale confeilìone, riflettendo che una folida iftnizMy 
ne non dipende da poche parole, e che una converfionc fincé- 
ra racchiude in fe necellàriamente non tanto la cel&zione dal- 
le colpe , quanto la deteftaziòne delle medefime nuuiifeftata 
con non equivodiègni, negherii loro raflbluzióne.. é inoftrai>> 

A a ft do- 
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.do ai medeilmi T enormità del peccato che fon per commet^ 

rcrc ricevendo in tale flato il Sacramento del Alatrimofiio , li 
ftiniolerìi a diflfcrirlo. Ala fe non vorranno aderire ad inlìnu»- 
zioni M faiutevoli) o la dilazione del Matrimonio potrà far te> 
mere d' inconvenienti di non minor confegnenza , eccitatili ad 
«DO sforzo di pentimento, non 6uk vlterior refiflienza al com- 
pimento del facro rito nuziale . 

XX. Se poi nel giorno medeilmo deHinato alla celebra- 
zione delle nozze didcnopriflè il Paroco qualche impedimento 
dirimente , febbene ciò fo/Ie per mezzo della (kcramcntal Con- 
feflìone, fulvo fcmpre il figlilo della medefima, egli farà il pof- 
iìbile per non aflìltervi: e la carità e la prudenza gli fuggeri- 
ranno i compenfi opportuni per diticrirlo fcnza leiìone della 
cofcienza e della filma degli fpoiì , o per diftornarlo intiera* 
mente, qualora l'impedimento Ila tale da non amniettcre di- 
fpenfa . Lo che ricfcira ad elfo più agevole, fc avrà iilruito il 
Popolo intorno alla natura de?;!' irapcdimcnri , e gli avsrà 
ino*lrato che la maggior parte di clFi và immune da qualiivo- 
^lia delitto, che l il folo it quale pofla apportare gioii» 
tn&mia . 

XXI. Rifalcndo alla illituzìone del Matrimonio, e confT- 
derandolo come un officio sì di natura che della ci. il locictà 
tra i Crifliani, egli è agevole il comprendere che ambedue! 
conjugi . debbono ed amarli e compatirli edajotarH in ogni hi- 
fogno, fcrbandofi foprattutto una inviolabile fedeltà; ed è ma- 
ni te Ilo del pari , che eglino fono tenuti ad aver fomma cura 
del nutrimento e della educazione sì fpirituale che temporale 
dei loro figlj. Intanto parò fi oflènrano intomo a quella edu- 
cazione dfegli abufi gravilfimt introdotti dalla ignoranza , dal- 
•la indolenza, ed ancora dalla sregolatezza dei genitori. Sarà 
dunque dovere precifo dei Parochi di fare delle l'ode e chiare 
idruzioni al Popolo fu quello imporrantilfmio oggetto , alti n- 
•chè t conjugadche fofl*ero flati negligenti nell* adempimenti» 
degli obblighi matrimoniali rìconofca^ìo le loro mancanze, e le 
riparino per quanto poflbno : e quelli che fono ancor liberi y 
iinp:irino a non laiciarlì guidare come i bruti fenza intelletto 
dalia pallione in determinandoli al Matrimoaio . Dd qual di- 
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fordine» contro cui reclamano e la ragione e i diritti della 
CI vii focietà y ne abbiamo un efempio terribile nel Sacco Li- 
bro di Tobia. 

XXII. Per lo che moflreranno nelle comuni iflruzioni, e 
nelle fpeciali da làrfi agli fpoiì, che- la fpiritoale educazione 
eonfìfte: i. nell'amniac/lrarc i figlj fino dagli anni più teneri 
nei principi della Dottrina CrilHana: a. neirinfpìrar loro un 
ianto timore, ed un amor fervente verfo Dio ed il proflimo: 
$. nel corroborare i buoni infegnamenti col buon efempio; 4. 
nel correggerli e pnnirli talvolta accoppiando alla feverità la 
dolcez7.n , c fenza caricarli di maledizioni o di villanie. 

XXIII. Hifpcrto poi^I nutrimento ed alla educa/ione tem- 
porale, primieramente faranno comprendere alle madri e i'pofe, 
che li ricercano cagioni molto più gravi di- quelle che comu« 
nemente fi allegano, per dirpenfarfi dall' allattare la prole: 2. 
dimollreranno che ambedue i Genitori, ed in modo fpeciale i 
Padri debbono provvedere i figlj del neceflario ed onello vitto 
e veflito , finché quelH non fono in ctk da procacciarfi tali fuir 
iidi della vita per loro medefimi : che non è loro permeflb 
di difltpare le fodanze loro concedute dalla divina provviden- 
za, ma debbono lafciarle in buon ordine alla propria poflcfità: 
4. finalmente inlìilcranno full' altro dovere gravilfìmo di ren- 
derei figlj capaci nòn tanto di guadagnarti yfofteotamènto 
fiano poveri , quanto di preftare un buon fervigio ai loro fi- 
mili ed allo Stato, qualunque fiafi la loro condizione, con 
qualche fcienza o arte liberale o meccanica onefta, efplorando 
attentamente la lor3 inclinazione e fecondandola per quanta 
la prudenza e le forze il permettono. 

XXIV. Che fé tanto efi^dat oonjug-ati criftiani il Matrix 
monìo conlidcrato come un contratto naturale e civile , come 
non fi accenderanno i Parochi di un fanto zelo per farlo vene- 
rare come -Sacramento , riflettendo che tra tutti gli altri» nel 
ricevimento di quello fingolarmente conculcafi fenza ribrezzo» 
e quafi tripudiando il (angue preziofo di Gesù Crifto. 

XXV. E però il Paroco, oltre ad invigilare fuirolTervan- 
za dei general precetto di S. Chiefa di non celebrar nozze nei 
tempi di penitenza Qaatefima e Avvento , impedirà quanto 

può 
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pub che gli fpofi prima di aver celebrato il Matrimonio non 
coabitino, o convcr/ìno troppo familiarmente. Nò fi fiancherà 
nell' efortare i medelimi e tutti quelli che fogliono invitarli 
alle nozze , a non comparire alla uhiefa lid pomo di eflb con 
vefti immodefte, e con ornamenti fpiranti luiTo e fenfualità. 
Incuteranno anche loro un fanto orrore per la intemperanza, 
la crapula, e per ogni forta di diflblutezza nei difcorfi, nei 
canti, e negli altri nuziali divertimenti . Li perfuaderanno per 
fine a non celebrar le nozze nei giorni fedivi 4' intero nceoetto , 
per non diftoglìere un buon numero di perfone dall' affi Aere 
alle facre funzioni della Parrocchia, e per evitare il pericolo 
di profanare inlleme col Sacramento,* quei giorni, i qu;ili fon 
deiUnati in modo fpeciaie al culto divino, ed alla £antiiìca< 
zione delle anime . 



A qoetll quattro Decreti fottofcrìfTèro N. 333. Padri, comprefo MgiififBOi^ 
Fttfideme» Quelli che fi aftenoero dal fottofcrivere fono i feguenii. 

P. Glafcppe Baldefi , Piimo fi S. Prtfpero e Propofiio delP Orat$rh» 
Sig. Bartolomineo Ulivi , locano Foraneo e Pievano diTrtffh» 
Sig. Antonio BaldeG, Paruo di S. Maria di' Cavalieri , 
Sig. Filippo Tefi, Psr§c9 M S, Sth/Kaa» m Ph^es» 
Sig. Antonio Celli, Priore di Fjlenzatico . 
Sig. Marco Vivarelli, Paroco di Lutgomano, 
Sig. Filippo Bizzarri, csppeUano Curof éélUi Prhrìs dt S, Fmh^ 
P. Francefco Tolonici ; delP Oratorio • 
I fcÉ^uenti fi fottofcrlfTero come appreffò : 

Io D. Giufeppe Matani non foio in nome proprio, rome ikoche in IM>> 
me del Reverendo Sig. P. Francefco Lazzcrini Pievano di Qaarrata , confer- 
mo tucro quello che è Hato Habilito nel Sinodo, e che è lecondo quello che 
determina il ficrafioio Trideuhio ConclUo, a od mi pcottSo di eOèfe ob> 
bedientidinio . 

Io P. Ton^mafo Giudi, Paroco di S. Salvadore juxta mtnum S. Cm* 
cil. Trid. 

■ Io fìiddetto per il Sig. Priore di Colle ut fttpra . . ' 
Io P. Antonio Filippi, rimenendomi «1 S* Concìlio di Tiénio. 
lo F. Ancun o Maria Barcott dlfCOK» 9. /Si/a. /MPI* DàtTOé S, QM, 
Jlp, JUm. EeeUf, 

FINE DELLA SESSIONE QUINTA. 

S£S- • 
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SESSIONE SESTA 

IL DI XXVIL SETTEMBRE MDCCJuXXXVL « 

III Tjjiil — 1 jffi 

IL Si^ Giufcppe Oini Panico di & Michele » Tobbim celeM te 
quelli: metcliii h Stim Mcfli , femilmn li qniile (brano crauti fteon» 
do il metodo folito il Salmo Deus venerunt gentes , c il Vangelo dì 
S» Matteo: in UI0 tmpwc éixii ìtfui DitcipuiU tuit i Si peccsverù &t. 
Mottffgffor Vcfcovo poi la regufco del #M CmiMr mk h jgnSem 
Onxtoae» 

OREMUf» 

• ' ' 'r r i ' 

Deas qui populìs tuit & induigentia consulis & amore domttiaris : da 
tftrUum tapieniia lués^ quiàus dedifti r$àmen discipiiiut i u$ de pffeQu 
sanQttnm eviam fìi$in géUéOs aHnut 9i^mm* Pmr Dmimm mfinmt 
Qtti tecttm vhif &c. 

Oopuclié il Sig. CenoDìco Talini ebbe daco conto sT STnodo della ma» 
laitia fopraggiutica al Sìg. Bartolommeo Ulivi Vicario Foraneo c Pievano 
•M Tiepp.to, al Si|. Canonico Giulio SozziFanti, e al Amoo-Mark Bar- 
tiAl Minor Confeatoafe non imervemni per taì motivo a quella Seflione» 
«d ebbe {ìgnilùato il ritomo Sinodo del Sig. ( aiumico Tomini^ RttB» 
«omioctò la ScfitoM da qoefte puole dk Moof^picr Prcfidence t • 

n VÌHMfabill Cooperatori e ConAecrdori « Il Segretario' MI» Congni 
,» garione depurata allo fchiariwento delle diUTcok-^ dei Padri, che fi foao 
« ailenuti dal fo&rivere, pubblicbeik ti reiuitato delk iiisdc(ìm& Congrega* 
^ riom. Lo spin'co di peee» e d» cuSik Ck eon voi* 

Il Scgrersrto di deci» CMgptgl«OBtt filini ÌB p«^pte» UHM •tt'AflfciR* 

'btea quello difcurfo. 

„ Venerabili Pendente Padri e Conracerdotf , eccovr ìF Refulcato della 
M Tongregazione deputato allo fchiarimento delle difficoldt dei i^adri ebc It 
w iwo aftenuii dal foscrivcre. „ 

„ Il Sig. Tanooico Fab&fizio relleft ha indirizzato una Letami al Sig. 
„ Prumotore in dichiarazione e icuTa di due l eccere fcriae precedcntcmen- 
» », nelle qealt ft tacciava A neacanea di libertà il Sinodo» di ona (pe- 
„ eie dì violena», di soggeztooe^ o dt «Horfitm* odie nnoMBiioni* Eflà 6 
^ cuocepitn hi questi termioi^ ^ 

m tt'CiaoaioB Attifiio Cclkfi urtado éa «mi nnofto« cbc 
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M «l S. Sinodo proponeflb come core dì lède cene dottrine non «neon de- 

cife, e dall'altra che h libertà del Sinodo confiftefse nel dare i fe« 
M greci fuffragj, ha mandato al rromocore del Sinodo due dichiarazioni 
„ e pfotefle contro il med^fimo . Or» eflSmdo fleto rehiirìta negli tc- 
„ cetinati due articoli, fìnceramente n'tntta quanto ha avansato nelle fud- 

dette due Dichiarazioni, s\ contro la libertà dei rufiragj , come contro il 
„ diritto ^ pertinenza del Sinodo folle naierie tntnte. Coeienteroente « 
„ ciò dichiara al Sinodo la fua finccra venerazione, come pure al I refidente 
M del fuddetto Sinodo , e al CommilTariu di S. A. R. , proienando altaroeo» 
M le il fuo più vivo rincrerdmenco nelTtver data occaAooe di dog^iuai a 
t, qoeftì Sten AOèmblea. 

„ Canonico Fablvixio Cellefi m. pr. 
n La Congregatione avendo eonfideratOt die quella uklnta Leom 
„ forma nna roddisfazione delle ingiurie contenute nelle due prime, per 
„ ultimare quello afiare propone al Sé Sinodo di accettare inteismente la 
w owdefinn. Vi piace egli. Venerabili Piefidenie Padri • Goillàcadoii » ^ 
n ammemic quella Propoflzione i 

Avendo ribollo i Pkdri muuBKinsfltt tÌMt% il Scgmttfo H^ggbnife* 

r, RelidvanMmte poi ai dul^ evoti da alcuni rinaiio A Gmonl M 

.t> CorLÌ'io di Ircnto Tulle caufe e impedimenti mattniOlUali« k GoBg^ngp* 
H zione crede bene di d&re il fegueote rtbiarimcnco » 

M In ratti la categoria del Cencntti chrill non ve n* è een»eii- 

te alcuno, che imcrefTì tanto la focìcvole Repubblica quanto il Con- 
9 tratto del Macriniooio * e chiunque prctendeflè di negare alla Sovra- 
^ iddi nn aflùloi» dirtelo Topn II medefinio , ftrebbe 1* ineOo che iiegw- 
„ le un efTcnziale elemento che la compone, elTendo che dal Macrimo- 
^ nio riconofca la propria fuflillenza , principio e buon ordine tutta ia 
^ cìvfl Società . Le Nazioni tutte del Mondo hanno mai Tempre efer* 
„ citato quello originale diritto fui Matrimonio , fìfTando regole e le^^gi , 
„ dalle quali dipendeva la validicà c nullità del niedcfimo . Fino dai pri« 
M nd fecoli della Chiera t Principi Criftiani riconcbbero una orif^ria 
„ privativa autorità fui Matrimonio , prefcrifrero i gndi di parentela , 
„ dentro i qunii non potea efTo contrarli, filTarono gli impedimenti tm- 

tedienti e dirimenti , dtfpenfando dai medcfimi , quiilora lo richiedeOè 
„ la necedità, o rutilili dello Stato. S. AgoOiao, S. Ambrogiot e mold 
„ altri Santi Padri commendarono quelle Leggi, e riconobbero nel Prtn- . 
M cipi r autorità di fiirle . La Chiefa ed i Cnncilj che fi contentavano 
„ di (labilirc alcuni impedimenti impedienti per la mag^oie oneOI del 
„ Contratto, non foto approvarono sì fttie Leggi « ma ricorrevano molte 
«volte alla Suprema Civil Potcflii, perchè le flabilifle . (ìueilo tfercizio 
«, per altro di apporre fimili impedimenti dirimenti al Matrimonio, e di 
„ difpenlàre d«i medefimi proveniente da un diritto elftnthilniente ine* 
« rente alla natura tìella Sovranitii , incontr qualche nlterozionc veri^ 
t» rotavo e nono Secolo, tempo troppo iiifeltee, in cui iòrfero le tt* 

IV 
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^ tk Decretali « e la idea delta poccllà indiretta , funediflimì tnonumenti , 
che imporero A vergonio&ineote ai più Stcrofanti iMinillri della Chiefii 
„ di Dio , e che rovef&iarono i pHk inviotibili diritti della Sovnnhl . Il 
j, vafto Impero Romano avca già per la incurfionc dei Barbnri fafTcrto l'ul- 
M (imo crollo, - egli era (lato divifo in vari e piccoli Principati , in ciafcu- 
„ no dei quali fe aveflèro i Principi vonxo oTare di quella Ineontnftalit-. 

le facoltà che loro dette Iddio fopra il Matrimonio , avrebbero cagio- 
M nato nel loro Suco e confuTione e dilbrdine, e perciò con ogni ragio* 
aevolem ntifinrono nellt Chk^ quel dhritn» in lei altronde venuto» 
M giacchi avendo ella una ma{;giore e piti ampia edenllone , potea per 
f» confeguenza ftabilire fu quello punto delle Leggi più unìverfali , dalle 
n qittH ne deriwflè il buon online , ed una certa naiformitli d* impedì* 
I» menti. 

„ Dal diritto originario , che hanno i Principi di fare degl' Impedi- 
n ne Oli dirimenti , c dal fatto ricavato dall' Idorìa , che è la luce della 
n verità e la depofitaria della venerabile antichità, ne viene per legìttim» 
w confeguenza ciò che (labilirono Pietro Soto, che intervenne al Concilio 
M di TMko • e il Van-Efpen , che la Chìefa cioè riconofce il diritto di 
„ apporre gì' impedimenti dirimenti ai Matrimonio dal metto confenfo dei 
„ Principi , e perciò fiamo tlmmeme perTuail , che la Chielit abbia il diritto: 
dì (labilire sì fatti impedimenti dirimenci , derivato per altro in lei dal coo> 
9 fenfo dei Prìncipi medefimi . Ciò apparifcc dalla fteilà prefaxiooe a' Can<H 
„ ni Dabiliii 'contro Lutero , H quale afliriva , che neffùua Poteftk uhm- 
„ na poteva apporre impedimenti dirimenti , oppure difpenfamc quindi 
„ il Concilio, procelbndo di non oltrepai&re quello che precifanieoce ri- 
« chiedeva 1* eifore « fi limitò alla fuddetta decifione feoza de6niK da dii 
V avclTe tale autorità , e perciò noi afferiamo , che la Chielà la quale 
ft avea quefto diritto , non di altro fonte lo poteffe dedurre fe non fe 
n dal tacito confenfo dei Sovrani , nei quali unicamcnie rillcde 1' originai' 
„ ria potclìh fopra tutti i civili contratti , e fpecialmentc fopr i il contrae» 
„ to del Matrimonio • fu . cui pofa la totale fulBIlenza , e la fcìicìtà dello 
» Stato . 

„ Per eludere una. Interpetrazìonc si giuda dei Canoni del Concilio di 
„ Trento , ricorre uno dei Sigg. Oppofitori a folìenerc , che fe così fbllè , 
M C ^^^^ 1<^ pitele ) , il Concilio avrebbe definito un femplice fatto* 
n non potendo , continua egli , un fitto tale eflère materia di dcfìnizio* 
„ ne , perchè * mntabile » potendo i Principi ritrattare quefla conccfno- 
„ ne . Ma qui il S'g. Oppoficore prende un equivoco , cumulando il 
diritto conceflò dai ^Principi alia Cbiefa col iàtto proveniente dal di- 
H rino medefimo . QiHtndo dunque il Condilo definifce , che la Cfiiefii 
» ha la facoltà di fare degl* impedimenti dirimenti , dcfinifce il fatto . 
n Ma. fecondarìamente definilce il diritto che i varo e reale ancorché 
» le ila eoneeflS» dai Principi . Benché qoeUo fia rltratiaUle , por nono- 
M flante finché i Principi medefimi non lo rivendichino, è ed è flato un diritto 
» vero e reale di cui la Chìefa hapotutoufarc,e con cui ha potuto e potrà io» 
« tutto llabllin ini|iediiiieaii dirimenti . 11 Condilo adonqoe eoa onta la it- 

B b wgpo- 



194 SvstiowiVL 

gione de6nl di aver potuto e potete la Chieft fiAltt dÉf^ {inpédf- 

„ menti , oltre qua! che fono elprcìn nel Lcvitico conrro 1* mfbgnamento 
di Lutero , che li fpacciava come cir^knnLi ed ingiulM ^ negando cosi a 
^ chiunque la fteoltk dK ipporil* e di logacrti . ;\oi non ci prolunghiaai» 
^ di più fopra tm punn oramai chiaro e decifo» rìfpanniandoci la pena 
„ di rifpoadere ad alcune teggierì riflciriont del Sig. OppoGcore * pcrciiè 
^ rmencite dal facto, e contMric a' più faidi moaimenti della dona Cccle« 
„ fiaiUoa « alb quale bea volentieri lo nmecciaiiN» per il fuo maggiar lune» 
^ ed cnuUzìooe > ^ 

Dopo ratto ciò fecondo il metodo ulàto furono ieoi i Decieti fulla Pre* 
riiiera , fblla vita ed oneAk dei Cherici, e folle ConAreMe Monli, • le 
rromemorie colla Supplicii da umiliarfi al R. Sovrano rapporto all' abolilione» 
degli fpon&ii e alla duninusione degl' impedimenci dinmenti il MatrioMnìo» 
tBa rìfoima dei gliinineiiri , «H» fidianeoe dell» Feto , ella riofdhailaM del 
Circondario delle Parruochie , all' approva/ione d*an piano di Rifimna pei Rtt*- 
gplarìt e alla convocaaione di un Concilio Nazionale. 

Afendo rilcollà la lenura del Decreti e delle PfOOMoerìe ì* onamme 
approvazioM dei Phdri , fi pefià «11» ronoferi^ooi cnnm idlft aloe adii» 
■anzc « 

Dopo di che (èccndo il folito fu indetta dai primo Sìegretufo 1« fetK 

lima Scffìonc per il dì a8. Settembre alle ore 8. delli mattina , per de- 
Krunnare 1* aucotità delle CoAicuiiont Sinodali , e la conclufiune dei S. Con~ 
«Kb . 

La benediiiooft di Mmifift. Vdboi» chMls Jfe pwftta SefliaB»» «- coi 
kttxvtoMro 

FhfoelH Nam. ijjw 

• • C^peltant CbiatI - - Nmii. ' t].~ 

Onónlci Num. la. • • 

- - : g^^^ r Secohr» - iiwm, ■ 

\R«8plift • Viaau is.. 
■ • • ■.. ■ ^^^^^^ ' ' 

• • ' • fi " • 

: . . . ■ - . . • ' - • . 
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DECRETO 

DELLA PREGHIERA. 

H ttUelU necefFaria dipendenza, in cui la creatura intcl- 
Kgente è Tempre per rapporto al fuo Creatore, al fuo 
foprcmo S%n(Mre, al uioiimco principio ed ultimo fine, efìge 
che l'uomo in qualunque* (lato ei ilconiìdcrt, Ci umilj avan* 
ti alla maelVa del fuo Dio , mediti con profonda adorazione le 
di lui grandezze, le opere mafaviglioic della di lui iapicnza e 
potenza , lo benedica, Io imrochi, lo ringra/,j, e a lui lì (bile* 
vi e iì unifca con frequenti atti di amore . Quefta elevazione 
dell'anima a Dio, quefto movimento dello fpirito verfo il fu- 
prcmo Edere, c^ueft' omaggio che egli rende alla maeftà dei 
tuo Creatore può dirli in un fcnfo generale Preghiera . 

II. Ma ie fi confìderì di più, che Iddio e rsotoié di 
tutto, che ogni grazia eccellente e ogni dono' pcffeno ' vieOA 
dall'alto e difcendc dal Padre dei lumi, che quanto avvi di 
buono, di fanto, di perfetto nella natura, nella grazia, nella 
gloria dipende da lui , ed è una partecipazione della di lui 
bontà; s'intende facilmeiite, che l' uomo di più è in una con^ 
tinna neceflita di ricorrerò a Dio, d'indirizzargli ferventi ed 
umili fupplichc , per ortcncre dalla di lui mifericordia i beni, 
che ei crede fermamente per la fede, afpctta per la fpcranza, 
e defìdera ed ama perla carià. Quefta vmiJe domanda »'cbc 
non pub andar giammai difgiunta dai movimenti di amore, 
di adorazione, di lode, di rendimento di grazie* è a parlar 
più propriamente quella , che dicefi Preghiera . 

Ili. Sebbene la preghiera prelk fotro quefta idea ila /lata 
aeceflkria all'uomo anche nello Ifano d'innoceiiza, gli è pelò 
divenuta ancor più ìndirpenfahlie dopo k di Im cadota.^ll 
peccato lo ha ridotto ad una orgogliofa povertà , e ad una 
pigra indigenza. Niente ha di buono da ie medeiimo, ed a 
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niente ha diritto. Iddio, che non dee all' nomo cofa alcnna» 
pu6 foto colla Tua lìberalirh riempire quefto orribil vuoto* 
Agginngafi a tuttociò, che Gesù Grillo in varj luoghi del fuo 
Vuneclo ci ha fatto un eCpreiFo comando di pregare, e ce ne 
ha éito i più laminbfi efèmpj paHTando le notti nella orazio- 
ne, e raddoppiando al Padre le preghiere nella faa agonia. 
Da tutto quello ne rifulta la ncccfTìra della preghiera per tut- 
ti gli uomini ed in rutti i tempi. 11 Salvatore mcdi^llmo che 
ci ha inculcato l'obbligo, e ci ha dato Tefcmpio della pre- 
ghiera , ce ne ha prefcritu)^ ancora la forma in quella orazio- 
ne, che fi dice Domenicale, appunto perchè ce l'ha infegna- 
ta Gesù Crlflo nollro Signore. In ella noi troviamo mirabil- 
mente compendiato tuttociò che collituifcc rogi4:;tto de* no- 
Ari defidcrlf e dei nollri doveri. Ella è il più pcrtctto model- 
lo delie preghiere, che pofliamo indirùzarc a Dio. 

IV. Quello fpirito per altro di pr^iera, che chiede & 
Dìo i veri beni, e che c da lui ricevuto in odore di foavith , 
ne viene da noi, nè da noi può venire. Se è vero che non fu- 
mus jnificìentes cogitare aliquid a mbis , quaji ex noùis , come 
inai da noi medeiimi porremmo follevare a Dio il noftro cuore 
con fanti delìderj? Lo fpirito di Dio adunque è quello che fo* 
lo viene in foccorfo della noftra debolezza. E* certo, fe egli 
non ci difcuopre rabili'o ddle noilre mifcrk, hi mano falute- 
Volè che d può follevare, ed i beni preparati ed oflèrti dalla 
divina mtfericordia , fe non c'infpira il delìderio di quefti , e 
!a confidenza di domandarli al Padre celcftc; finalmente (e 
egli mcdclìmo non forma in noi quel gemito inefììibile di cuo^ 
re, che Iddio aicolta favorcvohiKntc, o non pregheremo giam- 
mai, è non pregheremo cpme conviene, anzi non fapremo 
jieppnie qnal coladebbafi domandare nella preghiera. Quello 
fpirito e quefla graxia di preghiera, che non e in noftra ma* 
no, giacche allora non farebbe più grazia, dee mantenerci co- 
llantemente in quei fentimenti di umiltà profonda, fenza 
la quale la noftra orazione -noin £ucj>be,. che nna prefunzione 
lìtperba e un nuovo peccato : • ' 

V. Lo fpirito di Dio , che geme c defidcra in noi , non 
doiiMndak dice 3. Paolo» fe non ciò che è fecondo Dio. 

. . > . : og- 
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oggetto principale adunque della vera preghiera e l' adempì- 
mento dei difegni divini fusli eietti unitamente alla diftrazio- 

ne del peccato, e alla pcrlcveranza nella carità. Ora il com- 
pimento dei difegni di Dio fopra gli eletti fuoi confìlle nel 
pod'etjib del Regno cclclUi la giultizia olfia la carità è il 
mezzo, che vi conduce. Perciò dice Gesù Cristo: cercate prima 
di tutto il Regno di Dio , e la di lai giaftizia . Le altre cofc tutte 
non poflbno chiederli, fc non rapporto a Dio, ed al fuo Re- 
gno , cioè a dire , in quanto che poilòno eller mezzi per giun- 
gere al di lui beato pollcdimento . 

VI. Da taU prìndp; ne deriva, che la prima difpofizione 
néceflària a pregare , come convienfì , è un perfetto diflaoeo 
dalle cofc create, e qiiafi una noja di ogni confolazione terre- 
na, la quale ci porri ad afpirare ardentemente alla vera gioja, 
che Iddio ci promette nella terra della pace , e a gemere e 
fofpirare, vedendocene lontani; Perciò noi dichiariamo :. 
che la preghiera degli empj, degli amatori del mondo, di tut- 
ti quelli , che vivono volontariamente nel peccato fenza penfa- 
re di ritornare a Dio , non è una vera preghiera , ma una 
menzogna, ed una ipocrisìa eTecrahilc; tk. die la preghiera 
non foìo dei veri giù ili , ma ancora dei veri penitenti e convertiti 
è grata a Dio, perchè ella è accompagnata da gemiti più o 
meno profondi, fecondo il grado di giudizi;» ne' primi, e il 
fervore di penitenza negli altri: 3. che gl'iilctri peccatori, i 
quali (ebbene non fiano ancora converdti pure cominciano a 
ienrìre il pefo de' loro peccati, e delìderare la giuftizia, benché 
in una maniera debole ed imperfetta! pregano veramente ed 
utilmente . 

VII. Quefta prima difpofizione , che abbiamo qui aceen 
nato, ne racchiude e porta feco molte altre: la fincerità , la 
quale ci fa pregare dal fondo del cuore con vero dcliderio di 
ellere efauditi: 1* umiltà c la compunzione che ci fa pregare con 
un cuore contrito, penetrato dal'a propria miferia e debolez- 
za , ed umiliato fotto il pefo dei fuoi mali : ht fiducia che ci 
porta a pregare Dio con fede e con una ferma confidenza che 
egli può e vuole cfaudirci, ed ufar con noi nnfericordia : la 
perleveranza che non permette che noi ualafciamoi o ci iian- 
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chiamo giammai di pregare, in Tifta della nòllfa neceffità^ 

della miferìcordia dì Dio» dell' eTpreflo comando di Gesà 
Crifto, finalmente T attenzione, per cui teng-.irt fifTo il penfie- 
ro e a colui che vien pregato, e a ciò che fe gli chiede , fenza 
che la mente diilraggaiì per varie dilTipazioni volontarie, o in 
le fte/Fe , o nel loro principio , o nella loro caufa . 

Vili. Ma la più elFcnziale di tutte le condizioni della pre- 
ghiera fi è , che ella ila fatta nel nome di Gesù Crifto . Dopo 
Ui reptazione che il peccato ha pollo tra Dio e l'uomo, noi 
non po(fianio più da per noi medefimi avere acceflb al Trono 
della divina iCiaeftà, non abbiamo più in noi , e per noi fteffi 
alcun motivo che pofTii impegnare Dio ad afcoltarci, anzi non 
meritiamo fc non di ellere da lui rigerrati; poiché tutto ciò che gli 
oberiamo come da noi medclìmi c indegno di lui, perchè in- 
atto dalla cupidigia . .Noji ci tefta più adunque altfo meno 
per accoftarci n I^o, die ilXilo Unigenito Figlio, il quale fi 
Fatto noilra propiziazione, noÀro Pontefice , noftro Mediatore. 
Siccome Dio non ci ama fc non in quello unico oggetto del- 
le Ine compiacenze, così non ci afcolta che per elio. Di- 
chiariamo adunque clTer per noi un'alToluta neceffià il pre- 
gare in nome di Gesù Grillo, di maniera che qualunque preghie- 
ra , che non è fiitta per Gesù Crifto, non folaraentc non ottiene U 
perdono de' peccati, ma ella medeiìma diviene un peccato. • 

IX. Ora il pregare in nome di^sesù Crifto, a parlar prò* 
priamente non è altro che appoggiarli unicamente fulla di lui 
carità c fopra i di lui meriti, riconofcer da erto lo fpirito che 
geme e prega in noi, chieder tutto fecondo la di lui volontìi , 
e in ordine ui l^cni che ci ha meritato, unirli finalmente ali» 
preghiera e al facrifieio di qvefto «moo noftio Mediatole . 

, iX. .Ge$à Crifto per nitro non folamente prega per- <MÌ 
come Sacerdote, prega in noi come Capo, ma c ancora prer 
gato da noi come Dio. Poiché elìcndo egli iniicme col Padre 
e pollo Spirito Santo vero Dio ed Autore di ogni grazia, debr 
be edere ancora infieme col Pftdre 4 collo Spirico Santo J' og^* 
'i's ■ . getto unico delle nollrc preghiere , come lo è delle nofire ado- 

razioni . E ficcomc farebbe un errore anatematizzato oramai 
dalla C^clk l' adorare in Gesù Grillo i' umanità , la carne , 
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o porzione di quefla: reparatttmente dalla Divinith , o con QUa 

prccifione foHAica, così Io farebbe «talmente T indirizzare 
adclfa umanità le noflre preghiere con una tal divifionc o agni- 
zione. Quindi fofcrivcndo pienamente alla Lettera Paftoralc del 
nollro Vefcovo intorno alia nuova Devozione ai Cuore di 
Gdà de' 3. Gioi^no 1781. (i)^ rigettiamo quelhi ed altre fi* 
mìli devozioni come nuove ed erronee , o almeno come perì'- 
colofe; e volendo perciò che elTc lleno del tutto abolite nell^ 
noftre Chicle, fata dovere dc'Pallori eforrarc i Fedeli ad ado- 
rare, invocare, e pregare fenza divillone Gesù Grillo j^rin-^ 
cìpabnente ne'lìiot Mtfterj, come ba (èmpre praticato biChiefa . 

XI. U Miftero della Palone dt Gesìi Criao dee cefta^ 
mente in modo particolare impegnare la noftra pietfi, e le no- 
Arc continue meditazioni. Sarebbe per altro delìderabiie , e 
noi Io inculchiamo con tutta l'eifirrione del noftra cuore 
cbequeAa mededma pietà , e meditazione foH'e fgombra datnt^ 
te le inutili^ e pericolofc marcrìalrtà, a cui voMerof foggtrrar« 
la i fuperftiziolì devoti de' fecoh" a noi vicini, e dalle quali 
farebbe troppo dìHiciie renderle cicati pertectameiite . Lo ipi^- 
tha di coatpmzioiiee di fervore non pab cenafliciiur-cAàr-W 
^to ad un determinato numera di IVazìonì, o artlieISbfliafbi*» 
trarie fpeiTo falfe,, più ipcifix caprìccioic! k e kmfn. ^enc 
d'inciampi (2) . 

XIL Kd tempo che noi raccomandiamo una- vera e (odst 
devozione verfo Gesà Crflto-^ nel tempo, che dichiarfelmoi-ta. 
nccei&tk della di hii mediazione,, non intendiamo dterchidere: 
r invocazione dei Santf. Tutti i membri della Chrefa in ge^ 
aerale fono tra loro uniti per i vincoli della carità , la quale 
ftabilifce tra effi un (ànto commercio , il di cui fine è la glorHL 
di Dio, e la fabttCidiegltiElBtt». Ir confeguenza di qucAa unio- 
ne i Santi che regnano oramai con Gesù Grillo llcuri della 
immortalità loro, hanno deiiderio ed interefle della noftra fa*- 
Iute . Quello è ciò che ci porta ad implorare l' iaterccilione: 
Saitt»» affincbèdaj^óìDa ad ottam da Dio per k mediV 
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zionc di Gesù Grido noftro c loro Salvatore le grazie , di cui 
abbiamo bifogno per arrivare alla gloriofa eternità che efli già 
godono . 

XIII. Sebbene adunque tenghiamo per certo, che la fola 
mediazione di Gesù Crifto ila nccell'aria femplicemente ed af- 
folutamente, e che l'invocazione de* Santi non entri elFen- 
zialmente nel piano della Kedenzione e della falutc degli uo- 
mini, pure coniciriamo col Tanto Concilio di Trento, che una 
tale invocazione c buona ed utile. Commendiamo pure la de- 
vozione particolare alla Beata Vergine . Eflk è ftata da Dio 
prcfcelta per cllcr Madre di Gesù Crifto , e quefta elezione 
d'amore l'ha ricolmata di grazie al di fopra di tutti gli altri 
Santi . Efla ancora è Madre comune dei Criftiani , qtiia , dice 
S. Agoftino, cooperata ejì cbaritate ut fidclcs in Eccle/ia najccren- 
turi illiifs capitìs membra jìiut . Quello culto fpeciale però 
verfo la Beata Vergine egualmente che quello il quale rendefl 
agli altri Santi , dcbbe ellèr regolato fecondo lo fpirito della 
Chiefa, che sà porre la dovuta diilanza tra le Creature e Dio 
■unico fonte della vita e della falute. L'oltrepallàre quefti con- 
fini , e dare alle Creature ancorchc fantiflime un culto che folo 
dccfi a Dio, invece di meritarci la loro aflTiftcnza , ci fareb- 
be rei d'un graviflìmo delitto. Vorrebbe ancora il fanto Si- 
nodo, che l'onore che intendiamo di dare ai Santi, ci portaf- 
fc con maggiore impegno alla loro imitazione, che ad una 
ammirazione fterile e vana . 

XIV. Per quel che riguarda poi le pratiche efteriori di 
devozione verfo la Ikata Verginee gli altri Santi, vogliamo, 
che lìa tolta ogni ombra di fuperftizione , quale farebbe, fllTa- 
re una certa efficacia nel numero determinato di preghiere e di 
falutazioni, delle quali per lo più o non fi avverte o anco non 
s* intende il fcnfo, e generalmente in qualunque altro atto od 
oggetto cfterno e materiale . Sarà pertanto dovere dei Paro- 
chi l'invigilare fulle devozioni particolari del loro popolo 
troppo fpelTo inclinato alle fupcrllizioni e alle materialità . 
Con il che noi intendiamo di unif rmarci alla vigilanza del no- 
ftro Vcfcova dimoftrata fopra di ciò fpecialmcnte nella fua 
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liettera de' 6. Dicembre 1784. (i). 

XV. Non minor premura dovranno ufare i Paftori di ani- 
me neir inculcare ai Fedeli il vero spirito del culto, che dee 
rcodeni alle Reliquie ed alle Immagini dei Santi. Secondo il 
coilume ancichilTimo, e io spirico della Chiesa universale deb- 
bonfi rìgiur<iare le Keliqaie dei Santi , come tvinzi di corpi 
creati di Dio per elTere idramenti della sua gloria, che sona 
ftaci inficme coli* anima il tempio vivo dello Spirito Santo» 
t membri di GesiìCrifto. La veduta di quefte facre ceneri, che 
debbono cllcre un giorno riaaimate e riveftitc di un' eter- 
na gloria , dee rifvegliare in noi la fede della futura rifurre- 
zione , e rammenourcl (jnel che dobbiamo fiveper afpeccarla con 
gioia. Finalmente i miracoli che Dio (1 compiace di operacc 
alla prefenza di qucfte facre Reliquie, c'invitano a rivolgerci 
con fiducia alla interceflìone di quelle anime beate, cheli ono- 
rano in quelle preziofe fpc^lie . Lungi però dal credere che in 
efle vi fia alcant virtà, fi rammenti ai Fedeli, -che tutta h 
nollra Ipeianza debbeeÌTer fondata folk potenza e bonrà di co* 
lui che onora i fuoi fervi fedeli come a lui piace, echeefau- 
difce i noAri voci nei modo ciie giudica pià a propofico per Ja 
fua gloria. 

XVt Cd medefirao fpirito debbond onorare e vco ecare 
le facre Immagini. Non dee crederfi eflère in quefte alcuna di- 
vinità o yirtii , per cui debbanfì onorare in un modo fpcciale 

o filfare in quelle la noftra confidenza ad imitazione dei Paga- 
ni, che riponevano la loro fiducia ncgl' ìdoli. Ma onorando 
le fmagini dobbiamo intendere di riferire quello onore agli ori- 
ginali di elle, di adorare cioè Gecà CriAo in ie medefimo, e 
ne* fuoi Santi . Quindi è che fecondo la Tradizione dei Padri 
tutta l'utilità delle Immagini confillc primieramente nell'cf. 
fere quefte come un libro per gì' ignoranti , nel quale venga lo- 
ro efprcirociòchc non polibno apprendere col leggere, inoltre 
fervono generalmente per tntd a rammentarci piii vivamente 
qaelche Gesìì Grido ha Atto per noi, le maraviglie che Dio 
ha operato ne' fuoi Santi, gli efcmpi che In elfi ciba dato,a^ 
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fìnchv' i:I>c rendiamo grazie, e rcdUmo eccitati ad imitarti» 
XvMI. Tali fono i principi, fu i quali delìJcra i! Tanto 
SinoJo eh.: ù "\o uiiiiiri i popoli, aflinchc la loro dcvozioiic, 
e le picgiiicrc lìano ngolate. Tutto quello , che lungi dalcon* 
dttrreai fiuitiflìmi fini , che la Chiefa hi avuto nel proporcì le 
Imagini feririfle piuttoiìo ad allontanarcene, fia totalmente ri- 
mollo, come pericoloàrsimo inciampo, onde i. lì rimuorano 
affatto dalle Chicfc tutte le Imagini, che o prcfcntano faKi 
donimi , come farebbero quelle del Cuor carneo di Gesù, o 
danno agi' idioti occalìone di errore, come quelle della Tri- 
niti incomprenfibile, o finalmente che in vece di efiec di edi- 
ficazione , fono un motivo di fcandolo , quali fono le pittare 
lafcive, ridicole, e fpìranti un'aria di vanità e di pompa . 2. 
Si tolgano parimente qoelle Imagini, nelle quali pare che 
il popolo riponga u u fiducia fingolarc, o riconofca qualche 
fpeciale virtù contro i Decreti, e V incenzioae della ChieTa . 
11 che n può dedurre dal vederti , che rende un culto fpecia- 
le a quella data Imagine , e ad effa piìj che ad un'altra ricor- 
re , quafìchè Iddio e i Santi afcoltino in un modo fpeciale le 
preghiere, che fono fatte avanci quella, o alla venerazione di 
efla abbia Iddio attaccata la promelTa di coneeder le- fne gra- 
zie. 3. Per quello niededmo fine vuole il (àuto Snodo» che 
fi tolga affatto il perniciofo coftamedi diftingoere eerte date 
Imagini , fpecialmcntc della Vergine con titoli e nomi parti- 
colari , e per lo più vani e puerili . Non fari mai lecito dare 
ad clic altre denominazioni , che quelle le quali faranno ana- 
loghe ai Mìfierj, di cui èfktta efprefià memdone nella divi- 
na Scrittura. L'operare diverfamente iàrebhe un moltiplicare 
gl'inciampi al popolo afluelàtto a confidare fuperftiziofamen- 
te fopra i nomi pompofi , o adattati ai fuoi particolari inte- 
rcfsi . 4. Si edirpi pure l' abufo di tener certe particolari Ima- 
gini coperte. Poiché oltre all' clTer ciò un' occafione , perchè 
il Popolo fnpponga in quelle una fpeciale virtù, e perciò gli 
pretti un culto particolare , diflrugge ancora tutta l'utilità , e 
il fine delle Imagini. 5. Vuol lìnalmcntc il fanto Sinodo, che 
non fi tengano nelle Chiefc fc non le Imngini r:ì;-[)i cfcnranri 
i Miderj del Redentore secondo il coilumc e le iorme pre- 
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feritte dai noftri Padri , e che oltre a quefto non (ì tengano 
per quanto I: pub raddoppiate nelle Chiefc le Imagini della 
Beata Vergine, e degli altri Santi, ma farà pcrmelTo piurtofto 
porre per ornameuco pitture rapprefentanti qualche ediJkaa- 
te £uto ^iftorìa del vecchio o nuovo Teftameoto. 

dellà preghiera PUBBUCA . ' 

XVIII. Ognun fa, che la vita del Criftianodee cnercunt 
continua preghiera fecondo 1' infegaamento di Gesìi Grido , 
cioè, come fpicga S. Agoftioo, debb' eOere occopats del 
continuo in HO VIVO dellderio , e in una premurofa ricerca 
della felicità eterna . Ori iìccome in mezzo alle occupizio- 
ni citeriori e alle tJinc diilr;uioni , alle quali è foggctta la vi' 
ta prefente ,può facililfimaiueutc raArcddarlì nel noilro cuore 
qoefto defiderio» così al dire del medefimo Padre* noi dob- 
biamo avere certe ore , certi tempi, certi mezziederiori de* 
dinari a richiamare il nollro fpirito dalla cura delle cofe ter* 
rene all' amore delle celefti , eccitarlo a dcllderare i beni 
eterni, e a chiederli viepiiì ardentemente. Perciò la Chiefa 
intenta al vantaggio fpiricuate dei fuoi iiglj ha coftamatQ 
fenipre di dìllribiiire ad ore f tempi determinati le preghie- 
rei che ella fa per mezzo dei fooi miniftri» e dei fedeli Cotto 
loro adunati legittimamente ; ed ecco qaello ctie dicciì prf 
ghiera pubblica. 

XIX. A queda specialmente tutti hanno diritto. Non vi 
è alcnnoche pofTa eflerne efclofo, come non vi è alcnoo chf 
polla edere cfclufo dalla cariràt che è l'anima di c^ni Pro> 
ghiera. I nemici vi fono comprcfi, come pure gli ererici e gl* 
infedeli . Siccome poi quelli che Iddio ha pedo per governa- 
re gli uomini tanto nell'ordine fpirituale , quanto nell'oidi- 
ne civile, vi hanno un particolar diritto, cosi dichiariamo fé.* 
condo l'infcgnamenco di S. Paolo, e fecondo la pratica co- 
lante della CbieHi, elTere un dovere di religione ed on'azione 
di giudizia, il porgere a Dio fpeciali preghiere per i PaO >ri 
sì del primo che del fecond' ordine, per i Sovrani elorc Fa- 
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migUe Reali, per i loro Miniflri e MagiUrati . Perciò fondati 
fu qucfla incontruftabile vcriti, ed inerendo alla Paftoralc del 
noliro Vefcovo fu' doveri dei l'udditi vcrfo il Sovrano (i) vo- 
{liaino che tutti i Sacerdoti non lafcino giammai di far me- 
norit del Principe nel Seerifizio delta MelEi, asgiungendo al 
Gsaone dopo quelle parole Pf» Am^He nofiro S'è. quefl' altre 
prò Magni Duce noftro àrc.y come pure che nelle altre pub- 
bliche preghiere non fi rralafcino le orazioni per il Vefcovo c 
per il Sovrano fecondo gli ordini già fiabilitì . Sara poi dovere 
del Allori iftruire con celo e preman il popolo M'obbligo, 
die gli corre di untrfi a qnelle vedute . 

XX. In virtik parimente di quella intimi unione di cari» 
tà che fra tutti i membri della Chiefa militante e purgante fta- 
bilifce un santo commercio, riconofciamo efìere un fanto e fa- 
lutevole penficro pregar per coloro, che morti in grazia ri> 
msnendoadeflidafotflnre alcuoe pene per refpiazione dei loro 
peccati fono ritenuti nel Purgatorio , finche non redi fodisfat- 
ta la divina giuftizia . Perciò vuole il fanto Sinodo, che ogni 
prima Domenica del mcfc ciafcun Pievano co* fuoi Coadju- 
tori e altri Sacerdoti addetti al fcrvizio della fua Chiefa, i 
Inteltt «Mb Compagnia della Carità , e gli altri fedeli fi uni* 
fcano infieme nella Chielà della refpettiva Parrocchia per pre* 
gattt Dio per i Defonti cantando o leggendo il Vefpro, il 
primo Notturno, e le Laudi dell' Ufi/io che dicefi de' Mor- 
ti; e che nella mattina fufleguentc fi celebri dai medefimi la 
Meda di Requiem fecondo le rubriche prefcricte nel Calenda- 
rio. E ficcome varj perniciofiflimi errori vanno firpendond 
popolo fu qneAo punto, come per efempio, che vi fiano nel 
Purgatorio delle anime abbandonate, per le quali nelTuno pre- 
ghi, e che perciò rcfttno prive di follievo, ovvero che le 
preghiere particolari dei fedeli giovino unicamente a quelle 
anime purganti per le quali fi fanno; così il fanto Sinodo efor- 
• ta i Paftori a darli tatto l'impegno d'iftniire (b di eiò pm- 
dentcmcntc i popoli , moti rando loro che idee tali fono contrarie 
a&ito alla Dottrina ddia Chiefa, fecondo la quale i beni fp»- 
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fituali fona comuni tra i membri vivi di Gcsi Crifto per la 
carità che iiilieme li unifcc; di maniera che nclfuno di loro 
è efclufo dalle preghiere che fi fanno nella Chiefa , perche la 
carità le rapporta al bene e alU utilità di tutto il corpo {.onde 
è che le preghiere particolari fatte dai fedeli per 1' anime 
purganti giovano a qaeftc particolarmente a proporzione del- 
la cariti , e del merito che fi fono elTc acquillato in quella 
vita, e per cui fi fono refe piii capaci di parteciparne nell'ai* 
tra . lotende ancora il lento Sinodo di proibire fu anello poa* 
to tutte quelle pratiche, che no» fono dalla Chiefa autorìz- 
satCr o che pofl'ono ingerire nel popolo qualche faperftizione. 

XXI. Non potranno poi i Parochi mai abbaftanza com- 
mendare l'utilità della preghiera pubblica, poiché Gesà Cri- 
fto ha promeflb nel fao Vangelo, che fe due otre fiuoirau- 
Ro infieme in di lui nome, ei (ari in mezzo- di loro, e. tutto 
fari concefl» alle loro domande . Quefta unione di preghiere 
fette con un mcdcHmo fpirito di fede, di fperanza , di carità 
forma fecondo il penlìcro di Tertulliano, come già fi òoller- 
vato , quella fanta violenza, che Iddio gradifce , e riceve fa- 
vorevolmente, 

XXII. Di qui- ne viene 1* obbligazione pev ogn» criftiano 
di prender parte alla preghiera pubblica, di entrare nello fpi- 
zito e nella intelligenza delle orazioni e delle cerimonie delia 
Chiefa , degli Ufizj divini , e in fpecie del fanto Sacrifizio del- 
la- Mefla i di qui pure ne nafce per i Paftori il dover d*invigi- 
kzfr alla efeco'sione di. oggetti cosi- importanti. 

XXIII. Prima di tutto però noi giudichiamo di do vere coo- 
perare col noftro Prelato alla riforma del Breviario e del Mcf- 
ìale della noftra Chiefa , variando correggendo c ponendo in 
migliore ordine i divini Uii/j . Ognun' sà , che Iddio il qua- 
le è là verità , non vuole eflere onorato con menfogne; e cho 
per altra parte i più dotti e {ami- uomini , e i Poocefict roe^ 
delìmi in quedi ultimi tempi hanno riconofciuto nel noftro 
Breviario , fpecialmcntc per quel che riguirda le lezioni dei 
Santi , molte faliità , ed hanno confclfato la necciFicà- d' una 
più efatta riforma . Per quello che riguarda poi le altre par- 
ti del Bieviacioy ognun comprender che a. molte cofe o po» 

co 
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co utili o meno edificanti farebbe neccflario foftitairnc altre tol- 
te dalla parola di Dio o dalle o( ere genuine dei Padri, ma fo- 
prattutto che dovrcbbcd dilporre il Breviario medelimo in ma- 
niera, che nel corfo d'un anno vi lì leggeiTe tutta intiera la 
fanta Scrinora. Il Tanto Concilio intanto adotta il faggio delle 
correzioni trsfmcflb dal Vcfcovo ai Sacerdoti con Paltoralcdci 
dì I. Gcnnajo di queft* anno (i), e rimette al Vefccvo mede- 
fimo il deputare alcuni dei noA.ri Contratelli a compire quella 
fanu .opera, 

XXIV. Giacché poi noi fappiaiBO , che farebbe un ope* 

rare contro la pratica apoltoltca, e contro i difcg:ii diDio il 
non procurare al femplice popolo i mezzi piij tacili per unire 
la fua voce a quella di tutta la Chiefa, crediamo bene di ri- 
lafciare al Vefcovo la cura Ji eleggere alcuni dei venerabili Pa- 
dri , die attendano alla compilazione di on Rituale e di un Ma- 
nuale ad ufo delta Citta e Diocelì di Pidoja, nei quali oltre ai. 
le iftruzioni e fpi.gazio.ii ncceifaric, fi trovino in latino e iti 
volgare le Orazioni c riti della Chiefa ncll' amminiftrazionc dei 
Sacramenti I gli Ufìz) delle principali feAe dell'anno, 1' or- 
dinario della Mefla , e tuttociò che può pii^ facilmente condurre 
alla iilmzione e alla edificazione del popolo . Inquefto Manua- 
le li procnreri d'inferirvi ancora dei Salmi e degl'Inni ridotti 
in poesìa italiana , perchè quelli fieno fortituiti, per quanto è 
pofTibile, alle canzoni protane, e perche ti polTa avere quel- 
la idefla confoUzione, che rifentiva S. Girolamo in udire i 
l^oriofi Campagnoli di Betleem accompagnare col canto dei 
Salmi il loro travaglio. 

XXV. Per r illefio line d' impegnare tempre più i Fe- 
deli nel vero fpirito di preghiera , crediamo bene rivolgere i 
noAri pentieri a tìtlarc un utile regolamento per alcune altre 
Acre funzioni. Noi abbiamo veduto per una tritla efperien* 
cat che le cosi dette Novene Ottavarf ec. , là moitipHciti 
delk Proceflioni , certe nuove feAe Araordinarie , iangi dal 
richiamare H Popolo ad una foda pietà, fervono piuttorto a 
dilfiparlo e ad alloacanarlo dalle pratichc.più rifpettabili del- 
la 
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la Religione» ed aprono il più delie voice V adito ad unt 
molcipliciti di rctndòli e di difordii^i. A C»fi rtfieffi voole U 
Santo Sinodo, che rigntrdo a)le Novene d'ora in poi non Je 

ne poiTa più fare alcuna, feàtt la licenza del Vefcovo. Per 
qaelchc riguarda la preparazione alla folcnnirà del fanto Na- 
tale, nella Campagna fi farà uniforniemcntc fecondo il piano 
e le regole prefcrìtte dal nodro Vefcovo m una Tua Lettera 
dei i6. Novembre 1785. (1). AU' efttto poi di' ovviare t 
molti (concerti, che accadevano in occalìone della funziono 
notturna del fanto Natale, feguendo noi 1' cfcmpio di altre 
rifpetrabili Diocefi ordiniamo, che tanto in Città che in Cam- 
pagna tutte le funzioni che erano folite fard in que^a fiera 
notte» Ci trafportino alla mattina dopo la levata- del fole. 
Rapporto poi alle felle , ccccttnate qvcUe del Titolare ift 
ciafeheduna Chìefa , e le altre ftabilite dall'antica codumai»* 
za ecclclìaftica , non fc ne faranno giammai altre ftraordina- 
ric. Finalmente le Proccflloni faranno limitate a queftc foltan- 
to. In Chiefa non fi farà, che laProcclIionc della Domenica 
delle Palme, quella del fanto Sepolcroy- edella Pnrifieazionc; 
Fuori dt Chiefa Ci faranno folamente le Proccdìoni per la 
Solennità del Corpo del Signore (2), e qucHc delle Rogar 
zioni o Litanìe maggiori e minori, nelle quali pcc la Citta 
Ci feguira totalmente il fiUema ilirato dal Vefcovo con Let- 
tera dei al. Aprile di qneft* anno (3), e per la Campagna 
fi hti in ciafchednna Chielà ira breve giro dentro i limiti 
della propria Parrocchia . Tutte le altre ProcefTionì, e fpecialmeoi 
te quelle dcftinarc a portare in giro qualche Imiginc o Rcli- 
qnia , e più ancora quelle che dirette a vifitarc alcuna Imagine 
della Binata Vergine o di altro Santo, fogliono terminare ia 
conviti» ed adunanze indecenti e tomultiiofe», re0aao> tllblii!*» 
tamente abolite . 

XXVI Con tali provvedimenti porremo (perare , che il 
Popolo non trovandoli dirtratfo da tante funzioni più fpciTo 
adattate a colpire i fealì che a fomentare un vero fpirito di 

cri- 
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eriftitna pied^t fi Ufcerà fiicilmeace riGoodim all' ofTocviittft 
ptà efàttt dei faoi doveri» e fopneatto alla vera faadfictzto- 
ne dei giorni fedivi» oggetto oramni troppo trafcuraco. E 
Partorì pertanto infcgneranno al loro popolo, che febbene 
fecondo la dottrina dei Padri, la vita di un vero Crifliano 
debba efiere una continua fefla , poiché xondderandolì fem- 
pre come vivente la Dio , egli dee cantare o meditare del 
continuo le lodi di Lui ^ oondimeno elTeDdo ben pochi quei 
Cridiani perfetti che olfervano queflo contìnuo Sabato ipi. 
rituale, è piaciuto alla Chicfa di aggiungere alla Domenica, 
la quale tiene il luogo del Sabato Giudaico , altre felle par- 
ticolari» affinchè quelli che non hanno badante fervoM per 
occQpaié conttnoamente il loro fpirito e il loro cuore nei 
Mifterf diGesà Grido e «elle grandezze dei Tuoi Santi i pof- 
fano di tempo in tempo lontani dagli affari e dalle cure ter- 
rene richiamar le loro menti a tali oggetti, raddoppiare il 
fervore della preghiera, attendere alle iìlruzioni, aflìllerc al 
Saerifino, cantar le lodi di Dio» e praticare <con maggior 
fervore gli altri ufisj di criftiana pietà . 

XXVII. Qyello per altro che nella fua origine era un ri- 
medio alla umana debolezza , coli' andar del tempo divenne 
per l'abufo una occaftone d' inciampo. L' eccelliva molti- 
plicazione delie Fede ha prodotto un' eguale indifferenza per 
mtti i giorni iefllvi» non eccettnati oaelli del Signore; o 
quanto ièrve ai ricchi per dar luogo air ozio alla vanità alla 
intemperanza , altrettanto è pregiudiziale ai poveri , perchè in 
quei giorni non poiTono attendere al travaglio , e languifcono 
nella indigenza e nella miferia. La paterna cura di chi in no- 
me A Dio ci governa pensò Ba da molto tempo a rimediar» 
vi, volendo che follerò ridotri molti di quelli giorni fellivi 
alla fola obbligazione di alcoltare la Meffa , ciò che fi diffe 
feda di non intero precetto. Ma una fune (la cfperìenza di- 
modra che quefto provvedimento non balio rimediare agli 
abufì . lì famo Sinodo adunque full' efempio di altri Conci- 
Jj» di molti faotifiìmi Vefcovi, e di alcuni Pontefici Romani 
defiderà che lafciando nel loro pieno vigore le folcnnità piìj 
aaciefie» e che fono comuni a tutta la. Chie(a & tolgano af- 
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fttto le Fétte di non intero precetto, e Haoo ridotte le altro 
ad un numero più difcrcto c limitato, fpcrando di togliere co- 
sì il pretcrto alla dilTipazionc de' più languidi fedeli. A tale et* 
l'etto brama il Tanto Sinodo» che Ha umiliata vi)a Aipplica ai 
S. A. R»t e frattanto (arà in dovere dei ParocJit il far entrare 
in qoefti medefimi. (èociroenti il popolo lom, affidato* :ed ecci- 
tarlo a fantificare coti vero fpirito di criftiana [Metà le Dome* 
niche,e le altre Fefte, che fembrcra opportuno dover rilasciare. 

XXVIII. In tale occafione rammenteranno, che il mezzo 
più legittimo per fantiiicace i dì feiliyi,} li è rincerveoirc c 
ì* aflìftere come conviene alle bere fiinzioqi, idie li dpvlvii- 
no fare nelle refpettive Parropcme-. Sopr» di cjhe (innovando 
noi gli antichi Canoni, dichiariamo elTer quedo per tutti i fe- 
deli un efprenb dovere, da cui non altro che la ragione d* 
una vera necelTud o della carità può difpenfarli. Fate tutto* 
dice S. Paolo, con quella <;onvcDÌenz4> ^con qucU' ordine che 
(i ricerca. Ora il bncm ordine che dee plTervarfi nelle fSofe tottc:*' e 
fpecialoiente negli atti di religione efìge, che efl'endo le Parrocchie 
come una famìglia vivente lotto il fuo Capo c Padre, che è il 
Paroco, debbono tutti i Parrocchiani inficmc unirfi come fra- 
telli fotto di lui , per pregare , per oll'erirc il Sacrifizio , e per 
ricevere da quefto loro padre cornane il cibo fpiriniate ad una 
nìenfa mcdeliina. QueAifono i fentimenti, che il noftro. Prela- 
to ha efpreiro nella fua Paflorale dei 6. Gennajo 1784. in 
occafione della erezione delle nuove Parrocchie di Prato (1), 
fentimenti che noi abbracciamo come troppo conformi ali* 
amica pratica e allo fpirito della Chiesa. 

XXIX. Non fi può negare, che la oniformici del .metodo 
tanto nelle istruzioni quanto nelle preghiere, che li fiinno nelle 
refpettive Parrocchie, Ila un mezzo cfficacinìmo per ottenere I* 
cfccu/icnc di quanto abbiamo inculcato fin qui. A tale effetto 
oltre al Caicchilmo di Gourlin già proposto ed adottato, ed 
oltre al piccolo Catechifmo di Monfignor Montaz^r (^ì ftloiia!- 
me opportano di proporre ai Parochi /r KflejfoniAkrtU fot 
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nuovo Teftamento (i) e il Comptndio della Storia e della Mora» 
le del vecchio, arricchito di faggio ed utili riflenìoni dal pio c 
dotto Sig. Alefengoy , il quale è flato gii trafraenTo dal no- 
Aro Prelato a tutti i Parochi con fua Lettera in data dei 1 5. 
Febbnjo 1785. (2) Qoefte opere potranno leggerH dopo ratte 
le altre fiiazioni, come vedefi con fomma edificazione colla- 
mato in alcune Parrocchie. Le fode mafTime di Religione, 1* 
iinz'tone,di cui fono ripieni quelli aurei libri, faranno per i fag- 
gi Pallori un badante motivo, onde non s* inducano così di lcg« 
gieri ad abbandonarli, per furrogarne ad effi altri forfè meno 
utili ed edificanti. 

XXX. Efleodo inoltre fempremai commendata nella Chic- 
fa di Dio Tìiflione dei fedeli in fanra lega confederati a por- 
ger preghiere al Signore, e ad eccitarli reciprocamente alle 
opere di pietà criAiana vcrfo il prollimo con quello fpirico 
di lineo «more che è proprio dei figlj della nuova alleanza » 
ficonofce il fante Sinodo per tale oggetto utilifTtma la Com- 
pagnia della Carità già Aabilita nella noflra Diocelì , e vuole 
che liano religiofamente ollervate tutte le Coltituzioni (3), 
e fpecialmente l'ottavo e il nono Colpitolo, che hanno re- 
lazione alle limoHne per i Poveri. Sopra di che incolchta- 
ino 9 che (ia ponraalmente cfegaica la Circolare di S. A. R« 
inviata dal noflro Prelato ai Parochi con faa Lettera del dì 
28. Maggio 1786. (4) 

XXXI. Ad oggetto poi che il Popolo non venga impe- 
dito dair intervenire ai pubblici uiìzj della Chiefa Parroc- 
chiale , fegueodo il iànto Sinodo le pie vedute del noftro reli- 
giofo Sovrano vuole , che fieno tolti affatto tatti gli Orator j 
pubblici di Città, giacché di quelli della Campagna è (lato 
già parlato nel Decreto della Kucariftìa. Intorno poi agli Ora- 
torj domcilici e privaci, vuole che non fìa permeilo in Citta 
il celebrarvi la Meffa nelle Domeniche e negli altri giorni 
StS&vìy e rilafcia al difcreto arbitrio del Vefcovo il determi- 
nare 
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mre-fiipn del fimmcnte quel che fembrecipiù proprio. 

XxXII. Fitiniicocbè riguardo ai Regolari non venga al- 
trimenti decermhiaco « approva il finto Sinodo i faggi prov 
vcdimenti già prcfi dal noftro zelantilTìmo Paftorc nelle Let- 
tere al Tuo Vicario Generale dei ì6. Marzo 1785. e degli S. 
Aprile deir iUelfo anno(i)t ove (i prefcrive che t Regolari 
nelle Domeniche e nelle altrs Afte di precetto , come nella 
Settimana Santa , aflenendoiì dal tenere aperta la Chiefa, fi 
portino ai divini ufizf ed alle facre funzioni che fi fanno nelle 
refpettivc Parrocchie, fervendo ìi Popolo come veti e dcfoi 
coadjucori dei Patochi . 

XXXIII. Volendo fimlmeine il ^mto fiinodé pKmwdcis 
al comodo del Popolo, che dee imervenire alla pre^iiert poh* 
blica della Chiefa Rarrocchiale , e confiderando la irregolarità 
e la difficile divifìone e confini di molte Parrocchie, e di 
fentimento che ù porga al Sovrano ona umile fupptica , adìn* 
che fi degni difporre e ftabilÌDe nuovi Circondar) alle medeH* 
me, avendo rigoacdo ai vantaggi temponli , che il Popolo d* 
/ente piottollo in nna Cura c£b in oa* akta^ 

Dda DE- 
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DECRETO 



DELLiW VITA ED ONESTA' DEI CHERICI. 




Concilio per aincurarfi delle qualità e della vocazione 
dei facri Miaiftri , Ci abbia ogni fondamento di fperare nel Signo** 
te» ehe -tutti fieno per camaunire in. una maniect degna della 
fanticà del loro eaiattere, non pofliarao tactavia dirpenfarcì dal 
foggiungere qualche cofa incorno alla vira ed oneflà dei Che- 
rici, ricordevoli del divino infegnamento , che quale farà il Si" 
cardo^, tale eziandio farà il popolo alla Tua cura aiHdaco. 

iL Che però adecando.fatal propofìto agli antichi decce* 
ti dei fanri Conci! j, Laodtoeno, Cartaginese iV. » e Tridenti- 
no, noi proibifchianio a tutti quelli , che mediante la clerica- 
le tonfura fono afcritti nell'eredità e forre del Signore , e mol- 
to piÌL a tutti i Sacerdoti cooperatori c Pievani della Dioccil , 
di afsiftere per qualunque canfa ad ogni forca di pubblici fpec- 
tacoli, dame, giuoeki e privati ridotti, dev« eoe ffavifùrno 
danno della innocenza trionfano il mal coftome, la crapula, 1* 
intemperanza , e le mafsime del Vangelo vendono conculcate 
temerariamente. Imperocché quii commercio può eflcrvi fra la 
luce, e le tenebre, qual communicazione fra Bclial ed il Dio 
de' viventi? Or ben li rammentino i Ministri del Santuario, 
che e(^ fono la luce del mondo per didìparne le tenebre dell' 
errore ; elfi l' immagine di Dio vivente , destinati a richiamarla 
fu i lìgliuoli degli uomini. 

111. Eforciamo inoltre tutti e ciafcheduno dei facri Ministri, 
per quanto fia compatibile con i doveri del proprio ministero, 
di evitare ogni familiare converfazione ed inutile trattenimento 
con femmine, qualunque fieno o della propria o dell' altrui Par- 
rocchia, o anda-ìdolc a vilìcare nelle proprie cafe, o trattenen- 
doli con cfsc in Chiesa , o foverchiamcnce nel tribunale della 
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PcBÌteoit; lapendo- bene chft il Miaiftro di Dio non folodeb- 
be tftenccfi dt ogni macchit. di peccato» ma ancora da ogni 

ombra e rofpetto di male . 

IV. iMa fopra ogni altra cofa è necefTario, chcilPaftorc 
delle anime ila pienamente mellito dello Tpirito di Gesù Cri- 
ftoperpoterlo tnsfiiodefeefiirniafe nel cuore do^ fnoi fedeli » 
e col propria efenpio edificare ioelE. ojjni genere di virtù crl^ 
(liane t l'umiltd, la caftitfif la manfnetndìne , la carità, 
il difintcrenc, il difprezzo delie cofc terrene con quante 
altre n' elprimc 1* Apoftolo nelle fue lettere a Tito e a Timo- 
teo. AI quale efiètto vuole il facro Sinodo, che oltre il Gate- 
chìfmo della CNocefi ciafcwia abbia e ritenga preflodifeilvo- 
lume delle fi^re Serìttnre contenente il vecchio ed il nuovo 
Teftamcnto , per fare della parola di Dio le fue caftc delizie 
ed il principale foggetto delle fuc quotidiane meditazioni. Sa 
queAo libro di vita lì fono formati tutti i Santi» che ci hanno 
preceduto, nella scienza e nella pietà. Se quello libro poi mec^ 
cè ladivina raiferìcordiaè ftato dato atottl gli nomini per ser» 
vir di guida e di fcorta Hcura nei loro pa(fì,egli è Hato in mo- 
do particolare affidatoallacurtodia dei Sacerdoti, allìnchc riera- 
piendofcne per se medefimi, ne facciano parte ai popoli con 
ipicgarne loro i fanti e più. falutari Mifterj . Quante volte uo 
al cibo rtescirà dolce e delizìofo al loro palato, faràqoefta la 
teftimonianza più (ìcura delle cctefti benedizioni, che fi prepa* 
rano dall' eterno Padre sul Paflore, efulpopolo. Al contrario 
la ninfea ed il faftidio saranno il contrallegno del cuoreancor 
podieduto ed ingombro da terrene affezioni , ed ua motivo di 
grave timore per ì* nno e per Taltro» 

V. Neir esercizio però dei doveri propri del no eccla* 
ilailico miniUero non fi dimenticherà il Paroco di eflere tutta* 
via cittadino, ed una parte della civile società tanto piùinte- 
rclfata al bene della medclìma , quanto più il suo carattere gli con- 
cilia una maggiore llima e fiducia del popolo. Che pcrb non 
dovri riftrtngerii la sua premara alla predicazione della parola 
di Dio, ed alla nuda amminiflrazione dei Sacramenti ^ ma 
dovrà in tutte le occafioni preflarli ai suoi hisagtii , .liiuario 
con i configli y intercliacli alle iuc afEi^ioai,. entrar me diatore 
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deUe ^flèreoze nelle Amiglie, prender cura deOi TcdòTi e 
del pupillo^ in une pwolt conlbltrlo» dirigerto, fomrenirlo 

ia tutto e per tutto fpiritiltlineote e temporalmente . Inva- 
no egli porterebbe il tenero nome di packc , fe inlìemc non ne 
esprijnelTe in se flefl'o le doti) e ne portaHe le obbligazioni. 

yj. Con quelle armi trion&rono gii i nostri Padri del- 
le ftereESB delle Nezlnni> e aprìrooooM k strade elVangc- 

10 di Gesù Cristo . Con questo fine altresì di dare alla Chie- 
da ottimi Sacerdoti ed ertimi Cittadini , la pietà c la munifi- 
cenza dell'illuminato nostro Sovrano fi è compiaciuta, oltre 

11 Seminario per i Chcrìci minori, di aprire eziandio T Ac- 
cademia Ecelefiastica per gli Adakl , affinchè non prima fi 
accingano al governo delle anime, di quello che fianfi efer* 
«itati nelle più folide virtù fociali e cristiane. 

VII. Quindi il facro Sinodo pieno di fanto giubilo fi fa 
un dovere di applaudire a si lodevole stabilimento , ed ine- 
teado-alle intenzioni del Concilio di Trento eforta per le 
. viscere di Gesù Crieto, che tatti i Chèrki di qnesta Diocefi 
non intraprendano la carriera ecclefiastica , se prima non ab- 
biano sperimentata la loro vocazione nel Seminario suddet- 
to , e quindi piallati nella Reale Accademia di S. Leopoldo fi 
perfezionino in quella solidità di dottrine e di escrcizj di 
ineti, dtl quali d rallegriamo fin d'ora di raceogKere frut- 
ti A belli . 

Vili. Anzi ci facciamo un preciso dovere di aderire alle in* 
tenzioni della R. A. S. notificateci nell'articolo 18. dei pun- 
ti trasmefii al nostro zelantifiìmo Pastore, e di pregarla ad 
estendere con un aumento di rendite il numero die'posti gra* 
taiti nella medèfima Accademia Ecclefiastica , affinchè in vi- 
sta di tanti vantaggi non fia per impotenza pfee!o& la strada 
a quelli, cbc ad una vera vocazione tinidero talento e Gosnir 
mi da KudeiCi utili alla Chiesa. 
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DECRETO 



DELLE aniFERENZE ECCLESIASTICHE . 




O (labilimento delle Coofereoze EcclerialHchc ha la ba- 



* ^ fe nellftnatttRi del governo della Chiefa » ehe è un go- 
verno di unità e dT configlio. Nei primi tempi quede erano 
i] luogo ordinario, ove fi efaminavano gli affari della Diocefi, 
li regolava la disciplina , fi riformavano gli abufi , fi provve- 
deva ai bifogni del Popolo, fi formavano i giudizf dà rei. La 
moltiplicazione dei fedeli obbligò a dividere le Diocelì io Par- 
roccl^y e cùA dtirenne troppo incomoda la continevazione di 
•al collome. S'incominciarono adunque a Aabilire delle Deca- 
nìe , e fi determinò che i Preti di ciascuna di elle fi adunaffc- 
ro in certi tempi inlìcme, per efaminare lo (lato delle Parroc- 
chie, e dejiberare s,ul buon governo di elle. Lo scopo di que- 
fle afiemblee era di confermare nd Clero l'unità del governo, 
e di ritenere nelle Parrocchie intatti il depofito della fede ed 
il rigore della disciplina. Quefl* ordine fi confervò nella Chie- 
sa fino all'epoca di quei secoli , nei quali per la decadenza de- 
gli ilud) s' inrroduifero nel Clero l' ignoranza e la corruzione 
del coftomc compagna dell' ignoranza . 

Nei tempi pofteriori s' accrebbe il dilbrdine per le nuove 
dottrina, che if lotrodoflero. Lascoladica aperfe la (l rada all' 
invenzione di nuovi c tra fc discordi fi (temi nelle verità pià 
preziofe , e finalmente condulfe al probabilismo ed al lallìfmo; 
e la mutazione della forma del governo Ecciefiaftico fjcenio 
obliare ai miniftri delta Chiefa i loro diritti, che sono nd 
tempo fteflo i loro obblighi, ternùnò col far perdere l'idee 
primitive del minifiero ecclefiaflico , e della sollccit idinc pa- 
llorale. Da ciò ne nacque, che le aire ublec dei Patli> i li ri- 
dttlkro o ad una cdcciore formalità , o ai aridi di&corii fo- 
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pra qoeftioai attratte e diftinzioni fcdlaftiche, che H ridaco» 
no ad nn materiali fmo di parole * o alla rifoluzione dei cafi 

fpcculativi , ove dopo un dibattimento fondato fopra vane 
fottìgliezzc , o fulla autorità dei Cafiili, o al più [falla forza 
della fentenza di un Pontefice iatomo a qualche propoàzione , 
il proferiva la decifiónev e talora là decifioncmedefioiacira pro- 
blematica . In tempo in cui il Signore ricordevole delle proniea* 
fc fatte alla Chiefa viene a vidtarequeda fua vigni, noi farem- 
mo rei , fc fi paiialìc Torto filenzio un afl&re così importante. 
- Conviene che noi ci applichiamo a riformare quedo Aabili- 
neoto fkhiamandolo al fno fcopo primitivo; « a quedo og- 
getto fi erede efpedieote il determinare quanto apprcifo. 

II, Il Vefcovo , o per fe medetìmo o per un fuo Teolo- 
go , proporrà al principio di ogni anno le materie da trat- 
tari! nel corfo dell' anno mcdcfimo , e le proporrà con tale 
ovdìne che vcngaiì a poco a poco ad efaurire tutto il corpo 
delift Tedogia, che fi compirà nello fpazio di otto anni. 

S' incomincc^ dall' efaminare i fondamenti della Rei gio« 
ne Crirtiana, e come qucfti fiano i foli e ficuri fonti de la re- 
gola della noflra fede, egualmente che del coftumc. Si parlerà 
della Scrittura» della Tradizione ,e dell'autorità della Cincia nel 
proporre la dottrina , della quale effe è caftode e giudice infàl- 
libile , e s' additeranno i mcEzi per diftinguere la voce della 
Chiefa nelle verità ofcurate o combattute; fi verrà quindi a 
parlare delle due potedà vicarie di Dio nella direzione degli 
«omini, s'cfporranno i loro diritti, l'obbligo che hanno i fot- 
topodi di ubbidire alle medcHme, e fi coachiudcrà qucik ma- 
tcrk col trattato falle leggi cmane. 

Podi quedi principi , s' efporrè la natmi dell'odequio del- 
la fede, che i Criftiani debbono prcflarc alle verità divine, e 
del modo di accomodare la condotta della vita alla vera re- 
gola del coilunic; e qui fi parlerà degli atti umani, e della 
bonA e malixU de'medefimi» 

Si pàfferi poi il trattare di Dio e de' fiioi attr^od^ della 
Triniti, della creazione dcir uomo , della fua cadvtft, della ne- 
ccflìtd di nn Riparatore , del m'flero della redenzione , della gra- 
zia di quello Redentore , e fi concbiudera coli' efjporre ia na- 
tura 
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ton'^delk'virtò della fpeianz«f.che i Criftiani debbono avere- 
in. Dio per i meriti del Riparatore mcdcCimo, 

Si fcenderìi quindi a trattare dei caratteri dell' alleanza 
fatta tra Dio e l'uomo per Gesù Grillo, e della natura della 
fua Legge . Si efporrà l' indole della virtù della carica , 
che è la pienezza di quefta Legge, fi rpìeghcranno gli nH^f. 
che qoefta.catìÀ prefcriKC riguardo a Dio ed al Profilino, c 
lì deriverà da quelli principi lo fpirito e l' crtenlione dei 
precetti del Decalogo. Per ultimo ii tcatcerà dei Sacramenti 
e della Orazione . 

III. QucHo è l'ordine delle materie. Pertanto il Teologo, 
proporrà in ciafcuna di cde i punti, e le quedioni che debbo>- 
no efaminarfi, procurando che le qucftioni propone fiano tali 
c^e .tocchino il fondo delle materie mcdclìme, e ie abbraccino 
nella loro eilenfione. Le. proporrà poi in tal modo, che allo 
fchiarimento della maffima fpeculativa , fi unifca Tempre l'efpo- 
fizione della conveniente direzione della pratica fecondo quel- 
la ; ed inoltre che rilcvinli gli abulì, i quali fi folFcro intro- 
dotti in qucda pratica , ed il modo più prudente , e dcuro di 
liibrniarli. 

IV. La rifoluzione di quefti punti farà il principale ogget- 
to delle conferenze, c fi farà con quell'ordine. Si difHngue- 
rh in ciafcuno articolo ciò che appartiene alla fede ed all'elsen- 
z a'e della Religione, da ciò che è di difciplina. Si pallerà 
^'odi ad elatninare la natura di qnefta difciplina , il fno fco- 
po, edi fnoi caratteri; e fi diftinguerà in efìà ciò che è ne- 
ceiTario o utile per ritenere i Fedeli nello fpirito , da ciò che è 
inutile , e tendente a gravare i Fedeli raedeiìuii di un pefo, che 
non conviene alla libertà dei figliuoli della nuova Alleanza ; e 
irol'o più da ciò che è pericolofo o nocivo, perchè inducente 
alla fuperftizione e al matcrialifmo . Finalmente fi cfaminerà, fe 
nelle Parrocchie vi è qualche opinione contraria ai dommi cono- 
fciuti,o qualche pratica di difciplina ineno conforme ai princip) 
decifi, e fi progetterà il mezzo più conveniente di riforma. 

V. Le rifoluzioni fi trarranno da' puri fonti della Scrittu- 
ra , dei Concilj,dci Padri, e dalla difciplina delia venerabile an- 
^cbitk • Riguaido all' u£o degli Autori moderni li rceglieran< 

£ e no 
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tH>quelG , i quali fanno pFofcnione ét Ante ateaccati ai fonti tìiélr 
detti; ed a tale effètro (i parlerà; in ogni Conferenza' d'egli Au» 
tori, che tramino più Panamenrc del foggctto propoftovi. 

F.d'e poi lar.mno brevi, chiare, decilìve; non fi fccnderk* 
in fouigliczze inutili o in diiUtizioni fcoIuAichc, ma s'entrerà 
con (bdezzft neHa natura deHè cote , e net rapportr di efliè . 

VI. Uno eftratto a forte nella Conferenza antecedente 
recherà in ifcrirro la rifoluzionc, e dopo hi lettura di ella cia- 
fcuno degli altri efporra filila rifohizinnc Ietta i fuoi fenti- 
znenti. (Qualora vi folle ditiercnza di fcntimenri, li efamini il 
punto controycrfo eoa* ferietà è'eo»l^')niic« mir» di trome la 
verità, rimorendor ogni animofità ed: ogni fpirico'di' partito » 
E fe con rutto ci(i non fi ottenga imanimira e ficurezza, il Prc- 
iìdentc partecipi ciò al Vefcovo, il quale per le medelimo a- 
per mezzo del fuo Teologo rimanderà la decifione. 

Vlh La decinone fetta in ifcrììtto fi eonfegnì- in mano- dei- 
Segretario , e queffi- ne eftoida dqk»r una: breve , ma compiuta 
analili , tutto in lingua voìg-a re ; vi aggiunga di più quello che' 
c ftato detto fopra la mcdclìma dai componenti la Conferen- 
za , come pure quello che vi fu cenfurato ^ ed additi anicofa^ 
In cTalbuno articolò ì nomi d'egli aumri-» 

Nella Conferenza pofberìorc il Segretario medfe (Ima lègga; 
quefìa analili , e dopo che Saak approvata» il Ptefid^ntcì vi 
lì fofcriva a nome di tutti. ■ • ' • • 
* ' Vili'. QbefK'efamé'délfe i«l)»ectivc inUtenVittdr il> (ogiseti' 
tOfdeUé Conferenze, e ficcome il' dfvègarb i tliicorlì in va- 
rie parti fuolc elferc il motivo , per cui non li efaminano a 
fo!ido e nella lóro edenfìone le materie medcllme« perciò^ 
impcdifcii tale abufo , 

IX. Solamente il ffive éellè Cènfòren2a< qnelli^v cBe afmxk^ 
no qualcHè- cblàr un porrà nte da propone per il bene-^MicRm-* 
le, e per mantenere l'unione e la unifirmita , come pure' 
quelli ai quali occorreranno dei cali particolari nella condotta 
delie loro Parrocchie, per i quali averanno bifogno di con- 
iiglio , li proporranno^ ed* t' componenti dinumo' il'lortt (èn- 
limento con brevità e oàtarezza . 

Souck pot incomfieiu;» ^ Sléficfeme il' preodfer regliTro 

desìi 
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degli oggetti propolli e della decilionc, per informarne a f ap 
t/empp il Vfiiicovo . £ qualora l' og^tto Ipffe importante o 
jinUa CotdtxetoA ooa s'aibbia pòtuto fiflase uaa ctfolazione 
jdeciriva e licura,^;li ni» dia tòiU» avvifo al medefimo. 

X. Le conferenze fi terranno in luogo decente c ftabili- 
,to dal Vcfcovo, Si determineranno «na volta il mefc, cccct- 
ituati l'Agofto, il Setteoìbrca c l'Ottobre; « farà pure dctcr- 
jfKÙflfttoH' niai^eso -dei' P^mcIù che^jirrawiQ in|»rveflicvi . Ouan- 
Ao poi per l' incomodità dei tempi debbano vittcrotaperu, iifi 
in liberta del Prefidente T anticiparle o il rimetterle, ceflato 

inpomodo , ficcome ancora il variare i mcfi delle vacanze . 
.Vi Àoktef Kierr^nBQ tjDtti ì Preti del ciccoi?4^rio fi fiato per I^ 
foiifcvefi^ef,;e ^qofJli -cb* avranno un gìofto impedimeòto aie 
4affannOvpronta contezza al Prclidcntc, c comunicheranno al 
medefuno in fcrirro il loro fcnrimcnto fu'puntì propofii, ec- 
cettuato il cafo in cui follerò impediti per malattia. Non s' ira- 
|)ieghi poi i« cia(ciiiia€onfer6nza ineno<di 4ue oie. . . 

UFIZJ DEL PRESIDENTE. ' / ' 

XI. li Prefidente lità f:letto dal Ve/coro, a nome del qua- 
le prefedetì in perfona ad ógni'CònfetieÀza.Saià ufizio di qne- 
ilo rititìioafe le Confereoze , ed il procurate cke vi fi oficm 
col dovuto ordine gravità ed impegno il metodo flabilico. 
iVccorderà a ciafcuno una piena liberta di parlare , ma nel 
4;empO:ipedefimo impedirà ogni animofità ed ogni contefa, co- 
me ^nte i difcoHì fuperflai , e fàon di pjropafito. InvjgUec^ iiiU' 
efattezza , e veracità del SegretUfio nel regiilro, che queAi dee 
eftendcre di tutto ciò che fi farà nelle Conferenze. Finalmente 
i^iformcrà il Vefcovofull'efattezza, colla quale viene oliervato 
i - ordine fiahilito» come pure alpuno vi luà -iU^o poco amtfa- 
xt' del bfipn <>rdiati.if&dellaTÌformat«Ipecìalaieiite ^«bbìa mio- 

oppofiaÌQua perànactav 

• . ' .[.tìròj DEL SEGRETARIO. 

. ¥It ^ S«igtttt«o:laÀ eletto M ÌV«lcovo EÌcfUìi^; Je 



^r-odzìohi del Prefidentefull' inftimkdone' delle Conferenze ;*e 
'qi ak)!'! qualche 'oftacolo impédi&a che qnefte ilnno fatte nel 
gio no determinato neH* antecedenti ; fani accurato nel for- 
mare Tanalili delle cole trattate in cial'cuna Conferenza , 
iincero nel riferire i fentimentl e gli objetti di ciafcano dei 
componenti* ed efatto nel trafìnettere ogni mcfe al Vclcovd 
la rifoluzione letta, e la propri:i an;ililì. Avrìc poi un libro 
nel quale noterà il luogo ed il giorno di ciafcuna Conferera» 
£a . £ qualora qucfla ila Aata diilcrita oltre il giorno ilabi- 
lito nella Conferenza antecedente» noti la eau(a osila dilazio» 
ne, quei che vi fono intervenuti» e quei che fono ftati aP» 
fenti,c la fcufa di quefti. Accennerà colla maggior brevità 
le queilioni propoftc, quei che l'ha trattate in ifcritto, e 
chiunque tra gli altri vi ha parlato fopra . Quindi colla me- 
ddìma brevità vi riporterà i qucfìti particolari» cftranei alte 
materie che attaalmente fi trattano , gli Autori dei medefìllH i 
quelli che vi hanno rifporto , Ce lìano ft.iti dccilì con unanime 
confenfo. Finalniente noterà l' intimazione della futura Cou-^ 
fetenza . ' 

OflDlNE OA. TENERSI N^:GU ATTI .DELLE 
CONFERENZE.. 

XII. S'apra dal Prendente k Conferenza colla invoca- 
•ziòne det'fanto Spirito . Quindi- il Segretario legga ranalift 

'd'elle cofo trattate nella Conferenza antecedente» e il Prefì- 

dcnrc vi li fcìfcriva . Si pafTì a Icgccrc il trattato di chi do- 
vca recarlo in ifcritro, e dopo ciafcuno cfponga i fuoi fentr- 
mcnti fui trattato letto, e fui foggetto di elio. Finito quello 
4i afcotti ehinnqoeaveire-da proporre qualche co(k, e fi deliberi 
e fi decida in comune fulle cofc propofte; quindi s'infi'niir^ 
giorno per fa futura Conferenza, fi Icn^crano i punti da trattar'- 
vili, lì eitrag:?! a forte quei che dee fciogUcrli in fcrirro. Fi^- 
nalmentc il Prdìdentc termini coli' Orazione: Deus qui erriUà 
dijperfa congregasi <^ congregata coujèrvas: qnxjhmus J'upef 
fopttlmm cbri^anum tu£ uniouis gratiam skmenter wfttude, ut 
divìftoijc rejcffir y'ocro Pafìori cecie /ì. e tu e fnnttetis tìb 't dìgve v.ileat^ 
-famuUtri . Per Dommm ^<:.,ecol ooniuecox^iidigienco di 1 / ie*. 
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SUPPLICA DA UMILIARSI 

A SUA ALTEZZA REALE 

IL Prefidente ed i Padri adunati legittimamente nel nome 
delio Spirito banco nel Sinodo Diocefano di Piiloja , umf- 
lidimi fervi e fodditi dell' Altezza vostra Rbaie, penetrati 
mercè la divina Grazisi dal .più fincero amore della verità, ed 
accelì del più vivo deilderìo di vederla Tempre più fiorire in 
quc(H felicilTimi Srati, dopo aver prefo in confidera/ione di- 
vcriì punti relativi alla clieriore difcipliaa e di competenza 
della fovranió; 

Protrati col pià profondo rifpetto al Begio Trono fi fili- 
no lecito di domandare d' unanime confenfo alla fomma cle- 
menza e rcligiofaL pietà deli' Altezza, vostra Beale le Gra- 
zie fegaenti.*: 

1. L'aiwlfziòne degli Sponfalì , e* di slconi impedimeiatd 

dirimenti il Matrimonio, 
. II. La Riforma dei Ciuramcntì. 

. IIL La cenh/tone delle Fede di non intiero precetto , e 
• la proibizione di tenere aperte le botteghe in tem* 
po dei divini ufizf. 
! IV. La riordìnazione del Circondario delle Parrocchie . 
V. L'approvazione d'un piano di Hiforma pei Regolali.- 
Vi. La convocazione d' un Concilio Nazionale . 
In fegnito di che unifcono a qneila rifpettolillims Sep*- 
plica le Promemorie gioftificative delle ragoooi cKe hanna ìor 
jdotto ii Sinodo ad avanzarle 

9 * * * 
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PROMEMORIA 

RELATIVA AGLI SPONSALI. AGL'IMPEOIMmiTI 
MATRIMONIAU «e. 

§. I. 

Cllianque conofcc T indole della civile SocicA non ignon, che i So- 
vrani regobcori «iella luedcfinia iuooo la poteflii di prefcrivece a qm- 
Jnnqne «no civ{l« e cMiiwnrione ^*imàià quelle leggi, che foob 
■più cfpcdicnti al bene pubblico, indivjfibile compagno deHa Religione e dcH'ol^ 
fèrvanza delle Leggi divine . Le facre Scrkture ; j^li antichi Fadci , i Dotcori 
4! Ann CTiiefà « e non pochi Romani Pomeficff «ome {jékSé f* SìiiinMeo'» 
1 due primi Cremori , Anafìsilo , Leone IV. &c. mcncre «OBCordcmcnte COB» 
iermano una cai pocelìii nei Sovrani , ci uvvercuno ancon t hcunoiccrla 0<h 
ne proveniente da Dio. 

H. Enèndo pertanto gli' Sponfuli propriaincnre detti un atto puramente 
civile e preparatorio alla celebrazione del Matrimonio, non pub dubitarli , 
"che Tìrm fnggiacciano interamente alla difpofizione delle Le^ CMIi. 

ìlf. Ma intanto fono 'pretefio degli ipenfali g& OMitniTti, non di rado 
gli fpofi o coabitano, o eonverfano con una famìliarith , la qu>le giunge cai- 
«oJt»-ad una «facciata licenza. Nè fono infrequenti i litigj poco edificanti 
full' anteriorìtli delle promeflè,e gli stupri che le accompagnano; donde prò- 
vengono quei Matrimoni, i qitqli avendo T origine più da una paflìone paf- 
feggiera e dal timore delle pene, che da una finccra unione cfi animi, tur- 
hapo h pace detle iàmigitc» fono di oaucolo «li* educazione idei %| « di 
feàndalQ filia fociedi . 

IV'. Che fc ogni contrarto ^ fortoposto alla 3irc?;Ìonc delle Lc2gì Civi- 
li , csnamente il Ccocratto I^Jatxiinoniale * il quale noa gjtk eflènziJmente t 
ma per precetto efige l'nnioqe col' IHctanenco, 1«A Ibccopostó ills direttone 
rnedefima in un modo tanto piùitngolarc , quanto che più particolarmente da 
efso dipendono la tcanquilliià i beni i difitò ed il decoro delle famiglie, le 
quali tono come f^l cìemenii , che «ompongon» gli Staci . 

V. Quindi è che i più illuftn Dottori c Vèfcovi delia Chieffi, coioe 
un fìafilio, un Crifotitomu, un Ambrogio ed un Agofiino, per tacere degli 
altri, ed inoltre intieri Concilj, tra ì «luali diftinguonfi gli Afificani, e fi- 
nalmente gli rcif'»: Romani Pontefici non folo fi regolarono a norma delle 
molte Leggi Imperiali riguardanti il valore del MatrimoTiio , che ancora li 
leggono alci Co<Keì Teodofimo e tjinrDniano: ma eglino ftefsi o le pubblica- 
Tono 0 le commendarono, canonizzandole poi coli*inicnrle né* Codici coa- 
pilau per regola della Difciplina Eccleiiarstica . 

VLEa 
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Jtmsn9Tum' atque Crxcorutn leges Confanguineos appclìant . Così dicliia- 
roffi- il Generale Concilio Latenneafe (beta Cailiilo II.» come fi ie^^e pref> 
Ib Gnuribno ella C. 35. 9; e^ Utm rate' dfeWantfoiie Aetf «ino ptOT 
valutarfi, in qu&nco ciie gli Kcclcfìulìici dclufi dagli apocrifi monumenti 
del Mio Ifidoro fi erano già arrogaci nel fecole undecima una piena au» 
cetick flit MlicrfWMtor oMde-atltpIiiiTOno, « ittHiinreib A lor mtenny t gn* 
di di cogna/.ìone e di atììoità . Ed a dii torto ignote le infuife ràgiorft 
che fi- allegarono, per abbagliare gl*ignonilri( o per fomentare P indo» 
koa del- Magtftraci e del PHncipi^ A fel aidi^ dk parentela fi eilefò T 
ifvpcdi mento dinmente che prov-cniva da eÌTa , perchè fecondo il falfo» 
Ifidoro lei erana le generazioni del Mondo» ed altrettanti gli Itati dell'uo- 
mo, fnnocenio III. egualmente ingegnofo ridiifle al quarto grado il medefl*'- 
tno innpeviiiTienro , perclù' quattro gli parvero gli umori nel cor|^ umliao» 
e quattro i naturali clementi. ^ 

Vii. Oté «gli è' Aior di dubbio^ per ant parte che i (beri diritti: del 
Principato non Ibe'giacc'ono' » prelcrfaìoM, e per l'altra che- la. potwdlt 
della Chiefa è tutta fpirituale , e diretta al!» fola fanti ftcazione- dell» 
anime. Non è meno certo, che quella Chiefa la quale è iCt^ìttimi in- 
tcrpetre delle Leggi Divine , nel derapi di- Si Anibtogio' non ricoQofc<»/afr 
4fp|fDfiilonr ««tUna' eollif itiedefime nelltf nox«s del Cngfrtis «V Hin» 

l(<fQa<tl&luta dipoi . Se ella ha nilora o negata o conccfTa la Ucramcntalsf 
HeiMdiisfone- a uU noue, l'ha negata foitanto quando gì* Imperatori- lo proi-^ 
blKontf, e Ph» «oncvdtt» qliami» i medMItet le- penntireMI'.- Nl^ *bS« 
ometterfl, che nella' Chiefh fireca Catto'ica fi ritenne coUnntemcnto la" oivil" 
computazione de^gradl', la quale aveva comune colla latina ,' primà che ini 
quelli w«% Qorft» odk lectem AlftiwritcF anKtNdtti- aC fincé» v^atU^k^ Qw* 
g&rlD Ma.^na. ' 

VI1U Tutto ciò pKsiippolìo » vedendofi ch'ara 1" orìgine- dellà QiirK 
tu:.le oogiiagjodtf, e della pubblica onelli^ nel Codice di^ Giu«lirti&no, ed of* 
Ibrvando che quefìo medtfìnio Imperatore nel fèdo fecolo della CkitJfa rigO^ 
lò colle fue previde Leg't, tanto l' affiniti», che la cognazione naturale, pcP 
npjlonil* il Contratto del Mairimcao, non meno che al diritto di fuccef- 
ftooe-; non reOa dubbio che al Capo fiipiemo delb civit (oòet^ tfjiutieei^ 
erigimriamente ancora s*dì noflri \\ diritto ittedMintf^. 

IX. Di ciìi perfiofo il Sinodo Diocefano di HiHoj» renpréfcnta urrlil:* 
niente a^ Reni Trono, oome i provvedlmenkl prdi cbibi connivenza de*Po<« 
«nkict CflCtoHtifi dll flniO Goitcllk» A-Tms^ pe^ rfflhngcre gì' in^pedlMeatKi 
i quali dirimono il Contratto matrimoniale, non lèmbrano bistlevoli nelle cir- 
coilanze attuali. Quello viene dìmoltrato dalla, nece(Ddi> in cui fi crovan» 
I Diocefanl, itt domandir {ìeqtien temente l« di(|«nfi»- da> qneH» Torta d*inK 
pedimcf tì, attefa Tangiii^ìa delle poco numerofe loro Ciimunìch La qual 
cofa, ed è di un aggravio notabile alle famiglie e di un pcricoU)la ritardo 
e talvolta ancor» dfi uè oAttcoto lU^^efEètttjaainne di pi& plaafibiU Matrìno» ^ 
nj; ed finalmente poco atta a conciliare la dovuta venerazione alle Leg* 
^ i le quali) per oflècvaùaoft coftaoce» Oiiduott iu. ua axvilimenia canto nw^ 
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rioK, quanto più frequentemente fe ne dh la Dirpenft. Cf» anzi avviene 

non rado che la lufirga di elìère dirpcr.Cni con facilità dnV.c Le^gi uma- 
ne, renda p ù audaci gli uomini carnali a violar le divine ; per diteli delle 
quali, fcctndo rcrprtlTìonc dell' Apoftolo , cingono la fpada i Regnanti. 

X. E perciò il mcdcfimo Sinodo porge fuppliche a S. A.R> affinchè fi écffAi 

1. Di negare ogpi azione nel foro agli Iponiiili . 

9. Di roglicie onninamente gì' impedimenti si della fpìrituate cognasio- 
»B,<he della pi bblica oneftà . 

3. Di ridurre l'impedimento tanto della aflìnick, quanto della cogna- 
done, provenience da qualunque lecim o illecita congiunzione al quarto 
grado, fecondo la computazione civile, per h linea Ijtcr.lf ed obliqua» 
ftnn però rilasciare fperanza alcuna di ottenere diipenfa per quei gradi, 
che icllano dirimenti il Contratto matrimoniale . 

XL II medcfimo Sinodo incoraggito dalla ole i-enzi del fuo Religiofifll- 
no Scwnrwio a dichiarare il fuo fentimento fupra tutto c^ò che ha relazione 
«d aleooo de* 57. Articoli trafmelD al Vefcovi dello Stato, giudica di non 
otnettcre gl* incoovenienu dei Macrimonj ikcti tawaltuariameiice , e per 
forprefa . 

XIL Quelli pertanto oltre ad efTere il frutto di una pafllone sfrenata , 
che non rifpetta i facri doveri della gfU<ÌM deferenza de' Balj da* genitori , 
podbno dirfi piuttoflo fatti io tlftnn die alla prefVnza del nroeo. Poiché, 
•gli fenza conofcere i teilìmoiq, clic fi prc'cntano talora e travedici ed 
armati, ode appena per la colmnazione la voce dei contraenti. Cbe se a 
dò & aggiunga il rffleflb che per la valldiià di alcrt atd civili <S molto 
minore importanza fi richiedo che tanto 11 Notaro , che i teftimonj fiano 
piegati. Rogati; il Sinodo beo perfualb che U Tuo piiflìroo Principe rav- 
vift in fomigltencf Afetrfmnnj un formale dil^no del Sangue di Gcsè 
Criflo, fpera altresì che elfo non isJegnerh di confiderarfi in avvenire 
pioBofto come attentati contro il buon ordine pubblico, che come Con* 
tnnl legittimi • capaci di difporre i Contraenti a confeguirc quella gra- 
z'u celefte, che può fender loro i graviflini pefi del Maciimonio e lq;gjeii 
• foavi. 

Xltl. Riflettendo finalmente il medefimo Sinodo quanto fia perìcoiolb 
l'ammettere al Matrimonio i vaghi, per uniformarfi allo fpìrìto del facro 
Concilio di Trento, che implora in finiili cafi l'ojuto dei Magidrati civili, 
eoMliiode la prefente Promemoria col fupplicare S. A. R. a degnarfi di 
ordinare, che ì Parochi non procedano alle denunzie per alcuno di queftl 
ali, fenza la liceata del Giusdicente del luogo 0 di altro Regio MiniUro 
a dft depiKMO. 



1 .. PRO. 



Digitized by Google 



SlflSiONB VI. tig 



PROMEMORIA 

CIRCA LA RIFORMA DEI GIURAMENTI 

SI 

L* Ufo frequente ed immodenco dei Giurttnend» che da lungo tempo 
fi è introdooo fra i Criftùni, è imo degli oggietd più importaodi 
che intefeAino quella làan aflèmblet . 

Quefto aito grande di religione , per mezzo del quale la creatura fi con- 
Adeozki caimencc col fupremo bu> Creatore fioo ad incerpelUrlo « come te« 
filnone e garante detto finoeriil ddle fae aflèrsioid , e della Méià delle Aie 

rmeflè: queft' atto grande che diviene una Hicrilega temerità , quando non 
rìvelUto di quei delicati riguaijdi, e di quelle rigorofe condizioni pre- 
foitte dal Profta Geiemla , cbt lo rendano degno della Maeftk divbia ; 
xjuello ateo onvde • e tremendo è divenuto una formalità forcnTe, e per lo 
pii^ inoperoia , che efpone troppo fpeflo alla profanazione il nume venerabile 
«deU* Altiflìmo . 

U. PrelTo le antiche Nazioni il giuramento era riguardato con un 
Acro orrore. 1 Gentili diretti dal folo lume della ragione nonio adopra- 

vano che in colè importantiflìme , in cafi fommameate draordlnarj , e con 
iblcnniik imponenti, atti a rifvegllare Tidea pili grande delia Diviniti, che (t 
.credeva d* iatereflare nelle umane convenzioni . Gli Ebrei Turono quelli , che 
Ile abufarono colla più ìnconfiderata e invereconda frequenza . 

ili. Quello popolo carnale, che mon fi guidava Te non con la aferu, 
Jù che non li foUeràva fopni il materiale della Legge , non giuniè • eono- 
4bere di repreniìbìle altro che il folo fpergiuro. Il divino Redentore lo tra- 
.Vd nella rea coofiietudinc di abufare del Nome di Dio io o^ni parola , di me» 
•feotare i giuramenti in ogpi difcorfo, e dilberfo rnlhftccia deUa terra in netto 
alle LNlazioni diverfit di Relig^ooeje di conomnie, diieiie ancora qoefli pn* 

cica irrclieiofa. 

IV. Era rifeiixito alla Legge di gn^a il pone m fieno • quello G'a- 

dnico ;1;fordine. Gesù Criftn richiamando gli uomini alla rettitudine e alla fera- 
plicità, infegnò loro non folo ad aborrire gli fpcrgiuri, ma ad aftenerfi da 
giummento, che i giuraaMOti forgooo da un principio dannevole, ia 
quanto che facilitano il difprezzo o la profanazione del nome di Dio , ed 
hanno per lu e la reciproca diffidenza; e che le aflèrzioni debbono corrifpon' 
dere air interna pnridk e fchiettem, degna della pcofeflioae di Criftiaiio « «1 
e^rtmerll con una netta aflèmiativa o negativa . 

V. Nei tempi felici della Chiefa nafcente, quando i fedeli avevano 
ancor (refca la memoria degl' infegnamenti del divino Maefiro , nè fi era 
ancora corrotta 1* aurea femplicidi Evangelica « fi farebbe riguardato come 
in atto lneli]poA> e indegno di un CraHano il giurare fena ma elhe- 
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m e indirpefiTiMle neceflicfc . L« eieem conrinonià dei Padri fa vedere , 
che il fentimenco comune era di riguardirc i giurtmenri come profcriiti « 
„ uomo di Dio, cioè il CriDìano, dice fjiuttr deUaCtfiituùoni Apo' 
„ feliebe., non giura nè per il Sole, nb per li Lwia» ni per gli Aihi . . . 
„ poiché il Signore ci ha conìnnJ.to di non giurare. „ S. GiulHno nella Tc- 
conda Apologia per i Criftiani dice: „ Noi noa giuriamo, c diciamo fem- 

pie ta verfA, perchè il Signore ce Tht comandato con quelle parole; 
„ I\on giurate punto, „ TtnulliLino ne! Libro d: JJr,l. foggiunge . „ Io 

non parlo dello fpergiuro, mcocre neppure è lecico di giurare . „ Il 
fitnile dice S. Ciprhmo, 5. Clemente Ale(&ndriao, S. BafiNo, S. Epìimìo, 
S. G!o. Crifodomo , ed oUrì innumerabil! Padri e Coocil) « de' quali fticbbe 
cofa foverchia il riportare le tertimonianze . 

VI. La rctciciKiinc criiìi^na , e la venendone al nome di Dto dettata 
dalla ragione, c cnmnndata dal fecondo precetto del Decalogo, per cui fi 
riguardava in quei tempi felici come una regola comune l' aftcnerfj dal 
giinaiet non ha refo illecito aflblutameoie « • tèmpre pcccaminofo il gio!^ 
ramento . L* Apollolo Paolo aveva facto vedete coli* efeiapio Tuo proprio « 
che vi potevano eflère delle occafioni, nelle quali foflè permefTo è nccefTa- 
rio. Ciò che fu fatto da S. Paolo in alcune circollanze, è pennellò fivlo ti 
orinimi , quando però concorrono motivi fimilì , e fia cfeguito con circo» 
fpeziune ,c pradena. lo giuro « diceva S. Afft/Nnt y ras. non lo fo, fc non 

quando mi fono perfuafo di efTerc obbligato ncccfl^riamentc a giurare ; 

fe io veggo che fi hcuA di predarmi fede fenza la folennità del giuramene 
„ to, e cite è di mdn Importanza che mi Ha credtKO , allora ben ponde> 
„ rato ti tutto, pieno però di timore e tremore ardlfco efprimermi in qiiefli 
M feofi : Fi parh éavanti a Dio : Dio mi è tefiimotu : fa Q«sit Cri/Ì9 , 
M le éUe$ Ut writÀ, w 

VII. Con quefla venerazione, e con quefla riferva tifavano del giura- 
mento gli uomini pieni dello fpirito di Dio, e penetrati dalla fantità e dal- 
la grandezza di un atto tanto tremendo . Ma un contegno così lodevcde H 
è coli' andar de* fecoli prima indebolito, e finalmente difiìpato. Abbondan- 
do la malizia e la depravazione nei collumì de' crifliani , la delicjcezza che 
. ve vano i Fedeli ne' gìurameod ha ceduto il luogo alla pteponderante dìP- 
i dci'iiia ; e quefla ha ^abilito per regola ordinaria ciocche nppcna fi fareb- 
be permeili) in occafioni ftraordinarie e importantiflimc . Tutù gli atti 
Curiali fono accompagnati dal giuramento , qualunque corpo motale , le 
Univerfidi, i Tribunali, le Dignità « > Contratti, hanno il loro proprio di 
Ibrmalidi, e la Caria IMI En:leÌU(lica, modellandoli fulla Giurifprudenu 
Feudale , li lin adonati nelle InvciUcnK, • fino nette fine oidiiiaiioni dei 
Vefcovi. 

Vili. Il minore dffiNCo di quella enorme moltipliclt^ di giuiamemi, 
è r eflère i raedcl-ini h-.unli , c inopcruli per la maggior parte . Quelli 
di foìmallià fi preiUno univerfalmente fenza cognizione di caufa , o prò- 
«andando una formola alla qaale non ({ ft la minima atten^one • o po- 

nendo In mano fopra un libro chiufo , di cui non fi fa il contenuto. Nei 
Tribunali o prevale aflki Irequeniemecce V inccrcdè , e i* impegno al ri- 
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flpeno per b RèUggUine» o il ftodìano delle eqaivoch£ rìrpoile e delle te- 
ticeiue , che combinino il celare la vcridi con una faira quiete della cot 
Icienza; ed è cafo raro che per quello mezzo ft ottenga prova alcuna con- 
cludeow per regolare i giudizj. Nei concracci fioalmencc , ed in qualun- 
que altra convenzione atula aggioqgono alU validità dell' ateo ed alla ofIèr> 
vana, che fi poiTono definneie, e che di fimo fono prodocce dal vigore 
delle Leggi. 

ULm Udifordìne maggiore , che il iànto Sinodo non può apprendere 
km» edraino dolore e rincrefciinento , fi è 9 difìiresio del gimamento 

ftelTb , ed il pericolo, o per dir meglio h confeguenza fieura degli rL>cr;iiu- 
ri , che non può non produrre la frequetu» dei mederimi , Ufi/Mer al-jndan- 
Hm nm m m tmfa in femetipfa «tf, dice Tarailliano . «» Gaarmevl dal giù- 
w wre, diet S. Agosiino fcrivendo ad Ilario ,(\n-xnxo mai vi è polTibilc, poi- 
I, chè meglio ò il non giurar punto neppure di cofe vere. Quando Q è fatto 
9, alò di giurare, fiamo ad ogni momento fliU* orlo dello fpergiurot e vi fi 
cade a (fai fpenb . L'illefTo ripete nel Sermone i8©. ed in altri luoghi; l'i- 
ilellb ripetono molti altri Padri, e la funefta elperienza ci da riprova della 
gluftizia di quelle rìfleflìoni . 

X. Il Tanto Concilio adunque penetrato profondamente da qucHi ^iuftìf- 
fimi fentimentì^, non può non prendere il più vivo interedè per la riluraii di 
wi abufo tanto pr^iudidale alla falute delle anime. Egli confiderà, clic il 
ginnmenco defiioaio t gnasnire h buona fede d^ nomini , e a porre V uU 
timo figlilo alta loro flnoerM colf idb die fe ne ft comunemente , ferve a 
rovinare V una e T altra . ad introdurre in tutte le claOì della fociccà ed 
anche nel Clero una diflìmiihiioae< una doppkui » ed una non curane» 
ddle core più ftme e pHk venerabili . E ficcòne e^i conolce , che non & 
di fua competenza 1' apporvi tatto il riparo, giudica a propofico di ricor- 
rere air illuminata pietà del clementilfimo Sovrano , io coofurmiiì deirio> 
congginienio dato ai Vefeovi fii qiKfto propofiio nel numero IV. d^i 
Anicoti mandati ad cdì dalla R. A. S. , affinchè fi degni di comandare con 
fua legge , che fiaoo aboliti i giuramenti che fi efigono nelle Curie A ec- 
elefiafiiche che lècolarì, quelli cbe fi preftano nefftlArt ammeflì a caridie, 
sfizj, univerfid, ed in qualunque altro atto curiale; potendovi Tupplire n 
Sovrano con una formula di promeilii di attedazione» e di obbligazione» dM 
abbb md gli cftoi die fi fimo fiuon ftpfofli m1 i^ohm»* 
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E Fefte fiif^no iflitulte nelUChiefa di Gesù Grillo per animare lacv' 



Lricn dei icikli colla memoria ^lle dìvìoe mirerìcordie , e cogli cTen- 
pj lomìnofi dei Santi, per iftraìrlt nella dottrina della Religione, e 
per occuparli inccrairente neMe pratiche di devozione lapivk conforme ai culto 
interno ed elìerno di quegli « che vuole eficrc adorato in ifpirito e veridi . 
I^lon è già che la ChieCa abbia intefo dì eicludere k oecciQcà del culto 
no , della idrutione e delle opete di carià nei giorni non «Schiarati fèftivi t 
nia an«i cnnrtrv;.ndo il prtcetto generale per tutti i g'omi , Io ha raddop- 
piato panicolarmente per quelli, che nel corfo dell' anso riconducono l'e* 
poche plA menionbili t e I v^m& piò gloriofl delle fpolà di Gesd Crifto . 
Quelle folle crifliane pefCtnCO iflituitc per norma evantiegio del nortro fpi- 
rito, iono egualmente diflanti net loco oggeui dalla carnale licenaa e tu- 
maltname tecitia dell* Orgie Pagaaiehe, c dalTtnerala (Mwiea dei nucerUii 
Giudei, rterilt odervatori di riti e di una legge incapace a g'uilifìcarli . In 
proporzione dunque , che 1' oflèrvanza di quelle feile fi fcofta da' fanti 
getti della loro UUmtioafr, ék degenera knmedìuaiiieMe- <^ ia P^igaiui y » 
Giudaica . 

II. Per allontanare dagli uomini ignoranti e «mali le caufe di que» 
fto pefljDo degeneramemo « Gesti Crlllo non fece altro nel Tuo Vangelo^ 
che rinnovare 1' antico precetto della fanti Reazione del fabato . Gli Apo- 
ftoli fiedeli efecutorì degP infcgnamcnti del loro divino Maeflro , furono» 
molto moderati nell* accrefcere i di fedivi , ed i Vefcovi loro fuccefTorì 
iftituirono pochiflìme nuove fcfte nel corfo dei primi cinque fecoli. Era- 
no ed! ben perfuafi , che la rarìd delle- fede ne tecrelbe la venemione » 
c che la Chiefa Criftiana non doveva rifplendere ed effer faoca per la 
inohipliciik delle Me, ma per il oirawro del buoni fed«U . lnf;itti noa 
fiirono mi più Tìfpetttri i giorni fefttvl , perchè non mai fbrono più ra- 
ri ,• nè mai fu più hclla la Chiefa, perchè non m-.i furono migliori i cri» 
fliani . Ma V irruzione violenta de' bai bari neil' Occidente e nvl Mezxo- 
giorno dell* Earope alieraado con f loro gmfti coftomi h difeìplim didb 
Ch cra,non rifparmiò dal comune difordinc il ftìema delle fèfle criftbne . 
1 Vefcovi da una parte nella lufìnga di migliorare i coftumi con forzare 
il f opolo • fieoKonre le Cbiefe più fpvnb , atunenttroim i g=omi fc(li> 

e con eflì I inutile rigore per T cllerna offervanza. II popolo dall'al- 
tra parte piò colpito dalla materialidl che dall' elTenza del culto, a poco 
a poco fi pcrfuafe, che per piacere a Dio convcn.fFe onorarlo C"llo fta- 
l)iltmeato di multe ièOe» Stau penlàre alla rifoniu de* pr^pi} coftnmi To* 
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pi» fe regole dellt nridt . Indotto da qaefto eirore, nato dill* ^;nontia 

e fomenrato in feguito dnlP intcrefTe del Clero , il dette in braccio ad 
uoa devozione mal regolata, che Io trafportò in breve tempo fino a de- 
Wiminare di propria autorità i giorni feiìivì , che (1 diflèro di devozione , 
di voto, e di conructudine popolare. L' importunità di qucfti falli devoti 
avvalorata dal credito che allora godevano i Regolari, forprefe dappoi i'agi- 
provulciie o la concel&oiw dtlle tum ftde, dw in bnwifliino Mn^ inon- 
darono tutta la Chiefkt 

> IH. Ma ben diceva S. Bernardo neir£^///. 174. a* Canonici di Lione* 
in occafione della nuova Fefta delia Concezione di Maria , che la molti* 
pHcazione delle Fede non è per gli efuli figliuoli di Eva, niiferi abicatorì 
di quella ville di lagrime, nta per i Citttdint del Cielo. Inracti , ficcoow 
la ilHtuxionb delle nuove Fcfle fu una confeguenza della inoflèrvanza delle 
•miche , e della faifa idea della natura e degli o^iU di quelle folenniik« 
non è maraviglia, (è il popolo fl è fenduto uifiTCreiite e inoflfcrvante per 
tutte. La pagana licenza, e l'ozio giudaico fi fono fatalmente riunici, per 
profanare le Fede criiliane . invece che quelle fìano un eccitamento alla 
caritil dei Fedeli , fomroiniftrano un* occalìooe perieoloTa all' attività della 
concupifcenza , la figlia la più abominevole del peccnto di Adamo . In- 
vece che il popolo il più bìf gnofo di foda iilruzionc Irequenti nel giorni 
Imitivi le fcuole delia fua Religione , t di in pndt alle crapnle, iln dif- 
Jtpax'one , ed al giuoco . Finalmente invece che nnt fanta allegreiea coni- 
mova lo fpirito dei Fedeli nei giorni conlàcrati alla memoria dei Santi , 
invece di accrefcere la loro unica fperanza nella mifericordia di Dio che 
hn fnntificBto Ì fuoi fervi , una proiàna ebriedl rionuova tra il baiTo popolo 
i furori ed i delitti delle antiche Baccanti , e dn luilb di fàlio e di often. 
tnzione follecita i ricchi ad cfercitare la vanità 1' orgot^lio e la loro fcrfibili- 
A , in meiao alla nudità ai patimenti ed alla miferia de' loro fratelli . Io foip- 
na è tale rabnfb delle Fette in quella fèccia di lècoll, che cflè non fiinno 
altro, a parlar propriamente, che rooltiplicue I peccati fia gii UOnrini « fà 
•ggiavaie il pefo alle loro delinquenze. 

tv. Ma ai mali dello rpirito fi riunircono anco quelli del corpo t a la 
Repubblica non m«no che la Chiefa hanno uguale intcreflè di apporre a 
quedo difordine un pronto ed efficace rimedio. L'aflinenza dalle opere fer- 
vili conmidata nei f^omi fedivi all' unico oggetto di promuoverne l i fnnt ii» 
Cflzione, tinzi che confcguire il Tuo fine nell'attuale rilafTìimento dei CO* 
fiumi f e nella ecccffiva moltiplicazione delle Felle criiìianc, càcauraai'a pro« 
ftnasìone di quelle» e arreca un dtfalliD notabile alla privata e pubblica eco- 
nomia . L'ignoranza dello fpirito umano, non permettendo al popolo di di* 
flinguere che la proibizione de' lavori tende a firlo piò attivo nella cariti! , 
iì è fermato nella corteccia di quello precetto ed creduto che baiìalTc n in 
lavorare, per adempire al fine dei comandamento, che è quello di togliere 
un oftflcolo , non di porgere un mexzo alla rantiflcatione dei gioml fellivi . 
Quin'^i la fofpcnfione delle arti fervili, cfTendofi apprefa per una patte inte- 
grale «'el colto divitio , fi fono rinnovate tra il popolo criitiano le ridicole e 
h|iiiiiieT«U coofe^iBcaM dellt giudaica Imeipeaiiiaae. 
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V. Un ozio tanto ftsfiie qwnto pernteiofo fHPCtd» m* giorni fedivi 9Ìl% 
più laborìoih attiviti, e mentre elTò genera tutti 1 nuli iDfeptrabili dtlla (04 
cGftcDZa, fi vede pionger» la Chicfa fopra h proftouione de' giorni facri, 
c dolcrfi lo Scaco fopra le perdi» e la miferia de'faoi cicnuUni. La ielaiio« 
ne che hannu per qucHa parte le Fede colli «0000111 pi4ibliet è meo evi- 
dente, quuncu lo è la madìma, che !a potenza e la proTperith di tutti gli Stati 
dipende dalla quamicà deU'vnnu» nprodiuioqe, o fie dallt fomaui de' lavori, 
e delle fatiche degli oeminl, applicati alle ard , al eomntrdo, e «IT 19!- 
colnira . Finché le Fcfte furono moderate dentro i confini della prudenza e 
della caritè* rifcottva lo Stato una perdita « ina tollerabile perchè necetlària , 

0 almeno utile a mamenere T equilibrio fra il bene fpirituale e temporale del 
popolo. Ma fubitocht; uno fpirito di mal regolata devozione moltiplicò colle 
Felle i giorni di diil pamento e dell' inazione per gli artigiani , venne vià> 
bilmente a ledere 1 diritti dell* induftrìa « a diminuire i prodotti e le riecbes^ 
ze privctc c pv'nM clic , a dannificare in fomma il bene civile, fenza vantag- 
gio, anzi Cv.n detrimento del culto divino, e con dolore delia Chiefa . A 
quello vincolo politico tra le Felìc e lo Sotto volle alludere Pio IV. oelte 
rifpolla che dette al Popolo Romano t che fi lagnava di un nuovo da- 
zio impofto da quel Ponieftoe fopra ff fromento : Ftt tmigt juttiut d$ 
Pauh jy. deplorare par eti , qui foUdum vobis diem, & iShri éutÙIS' 
tum fitbtraxtt , i/h/ituta Cathedra S, P$tri ceUbrUa$€. 

VI. Mollo principalmeme da'^quelle vedute di pubblico bene P An- 
gnflifflmo Gcn core di gloriofa memoria e predeceObre di V. A. R. , pro« 
cedè ad una riforma fopra le Fede colla legge del 4) 18. Settembre 1749* 
In eflà molte di quelle introdooe ne* balB ^ooli flmmo ridom al Ibio pie* 
cctto di ut^irc la Meflìi , e fu pcrmelTo ogni forta di lavoro, come negli altri 
giorni feriali . Benché quello provvedimento potcOc fembrare un gran paOo 
in quel tempo c un fufiicienBe rimedio ai mali politici* ciò non oflante il 
Sinodo Pilìojcfe , non può trattenerfi dall' umiliare al Sovrano difcemimento 
di V. A. R. ic fue riflenioni c le fue ilìanze , fopra una materia interelTantC 
tonalmente la Chiefa e lo Stato . 

VII. La Legge del 1749., benché aveOc principalmente in veduta V 
aumento de' giorni di lavoro, non ha ottenuto totalmente il Il:o oggetto 
per difetto intrinfeco della rìfornu . La fuQìftenza del precetto di alliilere 
alla Mefla nelle fede riformate , oltre il fortificare nelle menti del popolo 
la firifa idea di fanrifìcare le fede colla fola afiìdenza al divino facrifizio', 

, coopera molto per le altre non meno fulfc che ne corrono a far confon» 
deve quedi giorni con quelli di intiero precetto • U popolo più iaclinan» 
ntufaimeme all'odo che alk 6dca , profitta volendert di qoeAe ocok 
fioni , per cuoprirc col manto della Religione la fua pigrizia . In quedi 

f orni , che fi chiamano vi^mmente mt*M futt , U ceto degli Anigiaoì 
perfbalb di doverli iàndocare alla fu ufana , doé coli* nato , e con 

1 divertimenti . 1 più moderati tengono aperte le loro botteghe nella mei 
tà del giorno per confacrarc l' altra metì alla feda , cioè al ripofo giù» 
daico , o alla letizia pagana . La dalTc de* conndtol e fpeciaInNme di 
quelli più proffimi jdlt Cink, riguarda indlMronHi» per fbfte upali, 

ma' 
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unto te ri formate, qtnmo le Domeniche, e dilbende in folla a dinrani 
nella Città fotto il pretefto di fcnrir iMefTIi . In generale poi è certillìmo, 
the r obbligo della Meflà, febbcne non efi» per foddlslàrlo, che in bre- 
Tlffimo tempo , pure tranandofl fpeciahnente oella campagna , dove h Chiefa 
pifTOCchiale rimane lontnna dalle abitazioni, ferve a rare confumare I' in- 
^im nwtnoa , che in certe (lagioni è il tempo piò opponuno e più lun^o per 
tnendere ti lavoro Mie CampiSM. Riguardo alta Ctaft , dove il conodo 
è maggiore, quivi pure fomminiflra occafione, fpecialmente alle donne di va- 

gre per la Città con difcapìco del lavoro, e dell' aflìduitii , che debbono alle 
ro Cafe le madri di famiglia . La legge dunque feosa oneoeie il Tuo pieno 
effetto, ha per colpa della mala irruzione certamente cooperato a giuftifìcare 
in pratica la fcandolofa opinione de' hlafl'ati Cafidi , che rillriogono la fanii- 
iicBStone de* f^omi Attivi tlb fola e midh aOllem al SaciiBsio IncmeoM 
dell* Altare . 

Vili. Dopo qucHe ferie riflellìoni il fanio Sinodo , volendo fecondare 
lo fpirito di quella provida Legge e rimovere dalle Feik crilliane ogni 
caura di profanaaione, ha delibenco di umilìaft • V. A. IL le feguenti fup* 
plichevoli propofizionl . 

t. Non efTèndovl di certa , td indubitata iftìcuzione Apoflolica Divina , 
ft non che la Domenica foflituita al Sabato dell* amica Legge, parrebbe 
molto arile per la vfncratiom di quello cran giorno di riUringere ad «db fol* 
tanto il precetto feftivo, e di relUtuire al popolo la libertà di cfcrcicare la fui 
induftria in tutti i giorni dell* anoo* efclufe le Domeniche, alle quali poirel^- 
bero comodimenie msftrira le altre Fede drii ffigmm. 

2. Perfuafo il Sinodo che i Vefcovi i quali hanno potuto nella loro 
Dioceii ifticuire il preceno ecclefiadico di nuove Felle , lo pufibno anco- 
fa alnògare per il diritto che hanno fulla Dilci|riina Ecclefiaftica ordinata ad 
oggetti meramente fpirituali , hi c1elil)erato di porger proci a V. A. R. , affin- 
chè non le difpiaccia di cunfentire , che i Vefcovi tolgano il precetto di afcol- 
Caie la Meflà dai giorni non dichiarati Feilivi ncll* Articolo primo della lodata 
Legge de' 18. Settembre 1749., e di ordinare che in avvenire dopo quella 
liforma , non vengano i fuddctti giorni fegnati 0 comradiUinci in veruna ma- 
nien dagli altri giorni dì lavoro . 

f;. Venendo cosi a ceflàre ne* foddeui «orni ogni apparenza e pie* 
ceno * di pubblica fieftivitè , ed cflèndo le vigilie iftìinite providanente 
per preparazione alla Feda, mediante la mortificazione dei fenfi coll'afflit- 
civo digiuno , ne viene in conièeuenn , che anche quelle dovrebbero dai 
lefpetdvi Velbovì dieblanifl t&no abolice. Ma riflettendo il Anto Si- 
nodo ali* importante maflltna raccomandata dal Concìlio di Trento Sejf. 14. 

Saer, Exir. Un&, Ttta ebristisna vita ferfetua unittmia ejf$ dcbtt , 
non ha ponico lifolverfl ad introdum il minima rilaflunenco nel «ero 
rito della crifliana penitcnfa . Quindi è che parve bene a molti de' Pa- 
dri « che fodero i Vefcovi con fovrana infinuazione erottati a trasferire 1' 
obUlp> del ^gioBo e dell' adìnenta dalle Carni nella Feria quaru e feda 
delle quattro fetrimane de!!' Avvento , affinchè quel digiuno , che prima 
ferviva di difpoiiuooc alle Fefte dei Santi , iìa in avvenire un mezzo elfi. 
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cace, per dlf^iorre i fbdefi tilt vemm M Citilo ainoit , e iboM di ogoi Ad* 
.dfioizione . 

4. E poiché potrebbe accadere , che il Popolo , per non abbandooa- 
re r ufo dei vizj contratti nell' antica inasione feRiva tralarciallè cH fteoQ- 

dsre Io fpirico di quefto favio provvedimento , perciò il Sinodo fi dà U 
coraggio di proporre a V. A. E., di richiamare a una perfetta ed iram^ 
dHati oflisnitaca V artìcolo fcturao detta lodata Legge del 1749. « ia col 
Ci danno alcune utili provvidenze per quelli , che non tencITero aperte lea- 
28 legittima cjufa le loro botteghe » in tuta gì' intieri giorni (Ielle fe% 
abolitt. 

5. Ma fé la carith , che lia Tempre aBìmato la Chiefa nel regolamene 
to de' Tuoi fedeli , è quella che ha confìgliaio a quello Sinodo di tem- 
perare i Tuoi precetti colla propoda abolizione di oeni apparato di feda 
in alcuni giorni , e coli' intiera reftituzione di quetti al lavoro ed aU* 
induQria di coloro , che fi procacciano te flifflftenfi col fodore delta far 
fronte , lo zelo della ci^a del Si^nvjre , la giudizia e la carità niedefinia 
è quelù , che perfuade a quefto Sinodo di procurare la perftca CaodiS* 
eaaione dei giorni fellivit dì altoatanare da* fedeli orni oceafione di didi« 
pamctno , e di mancanza d'intervento alle Chicfe. Per quell' oggetto giik 

Brefo anche in veduta da V. A* con molte provide Leggi , lupplica 
Sinodo la religione dell* A. V. R. a far Tervire of^oitunameoie, ed ef- 
ficacemente la puiellh che Iddio ha confidato nelle mani Reali al fuo rai- 
^ior culto ed alla fanti là degli oggetti, per i quali fono illituite le ielle 
crilliane. L'ultima Legge di V. A. li. relativa all' erercisio delle concnwi^ 
zioni , e delle atti tollerate nei giorni fciHvi , è faviamente ordinata a con- 
ciliare il fervizìo del Pubblico culla odèrvanza dei precetti della Rciigiooc. 
Ma è In obbligo il Sinodo di rimt^rare a V. A. R. , che la l'acoltà di le* 
nere aperte alcune botteghe giudicate oeceflarie al fervizio del pubblico pro> 
duce r eiTettù , che gli unigiani , ed 1 mercanti addetti alle mededme « 
Bon folo trafcunno d* intervenire alle pubbliche idruziuni fotto il pretefto 
di Don potere abbandojoare le loro faccende , ma fervono anche di occa« 
flone agli altri che non v'intervengano . Quindi è ftaqaence lo fcandoto, 
che della le lacrime in tutti i buoni di vedere popolate di gente ozi ola le 
botteghe di CaiTe, e quelle ilei Perruccbicri , che fuao gli anelìct del luflb 
il pio capitcqiolb ddk fbcièdl, mentre le Cb^ parrocctdali neU*ano ehe 
fi annunda dati* Alare 9 Vangelo « fi vq|^ prfjre ^ «k» pochi a&ol* 
tanti . 

IX. Per rimediare • qiiefta inevitabile oceafione di diffiptmento , 9 

làoio Sinodo crede opportuno il fupplicare nelle vifccrc del Signore la 

£iedl di V. A. R. a degnarfl di comandare, che tutte le bancghc della 
lidi e delb Compagna, fenza alcuna eccefiooe reflino ciiiufc, e chn 
a tutti i vcnd'tori di qualunque genere che hanno pofto l1:To nelle Piaize , 
o Mercati, o che girano per la Città o per la Campagna , Ila alToiuta- 
mente proibito di vendere , u di tenere in raoilra per vendere , nel tem- 
po che fi celebrano le iunzionì ecclcfiadiche . Ma per non dar luogo ad 
una abuQva interpretazione cUe dillruggefTe la leg)(e, potrebbe conuntar- 
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li V. A. R. di dichiarare j che nella campagna e nei Camelli e Terre , do* 
ve efìde una fola Chiefa Parrocchiale , doveflè aver luogo la proibizione 
f'uddecta « durante il tempo dette facre funzioni , che fono nella mattina U 
MefTa parrocchiale, e nel dopo pranzo la Dottrina Criiìiani, il Vefpro» it 
Catechirmo , e li faenedixiooe del Veaembile . Nella Cittk poi ove fono 
volte Parroccfifè, la proiUifMe dovrebbe beomlDdare dalle ore nove fino 
•Ue undici nella mattina coihncemcncc , e daUe ore due fino alle quattro 

rierìdiiDe nei meli di «utoooo e d' inverno , e dalle ore (|uaaio fino aile 
nei meli di prinHven « di eftne. Con quello proffvedhiieiito non kOb- 
rebbero impedite le bottegfte dei generj neccfTirj che quattro ore del glor- 
io» C perciò non apporterebbe quella mancanza alcun pr^udizio al pab* 
Weo , perchè oltre ii «ilèie eflU Minialo quello imamlio m coaTròato di 
airri l'intiera giornata, è da rìHetterfi , che fi popolo eflèndo informato di 
quella legge, faprebbe prendere opportonaociue k DCceffitfiA diipofiuuoi per 
j ffv m àm in «npo ai propij bifogni. 
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I NUOVI circondar; delle parrocchie . : 

■■ ■ CI. t J. I^. : '. .. ; ^. • ' . 

• .-Il rf' 'jvvt .»{ i.'vt !- • • .. . ■ • 

FIEr faciHt4t« i tcfeizi , Onde i Fedeli fi unifcano col loro legittimo PtL- 
■ ftote ndti fimiBcttione dei giorni feftitri, e fieno. pià indcfcOàrnente 
' affidili? rki iMro i^flTìtoatt birogni , ftmbn m oggetto non indifferente 

ttìn holtra attertzione quello dei Circondar] delle Parrocchie della Campagna . 

II. Una poco efbta divilione delle popolazioni fiuta io princìpio, i {>ro- 
g^eflì deiragrìcolnm che hanno aoroemito le ftmigHe • le lisitKxionl , e le 
vicende occorfc nel giro di molti fccoli , dettero ficuramente motivo agl'ir- 
regolari confini delie refpcctive Panocchie , e furono un ollacolo per procu* 
nce un neceflario prowedimeflto . 

III. Noi vediamo in quefta Diocefi alcune Parrocchie cotanto eflefe e 
munerofe, cbe al loro fcrvigìo non è alcune volte fulficiente l'opera d'un 
Fbtoco e di dne Coadjucori. Noi ne vediamo altre, le quali benché rifliette e 
cooipolìc di un piccolo numero di anime , hanno la Chiefa fituata in una edre- 
mìdll della popolazione, o hanno viciniflìme alla Chiefa medcfuna moke fami* 
glie di aliena Parrncchia. Di qui ne deriva che la foUecitudine dei Parodili 
ancilua dall' incomodo di lunghe e difalìrofc vìe , e i pi; Fedeli fono tratrC' 
nuli per T iilelTo motivo dall' intervenire alla pubblica preghiera fotio i Pallori 
deci loro da Dio. Accade dunque da ciò, che non per fola trafcuratem, ma 
per vere difficolti molti non fentono che ben di rado la voce del lor Curato, 
e che nei giorni (citivi fi contentino di afcoltare la fola MefHi, o accorran» 
fiempre alle Chicfc meno dtflanti per foddisfare ai doveri della Relidone. 

IV. Il làoto Sinodo tutto inieace a rinnovare Tancica venerabile dilcipli* 
na, che preferìve d Fedeli l'intervento alle proprie Amocdde , in vHb di tali 
difordini fpcra che dal Vefcovo faranno prcfi gì; opportuni provvedimenti rap- 

eono alle Parrocchie, che fono ta^to vaile, oaiet. riefce troppo difficile e per 
I eftenfione e per il mmero dd popokirf una dillgeoce ciumra delle anime; 
e npporto alte altre che fono fiiuate piuctoflo alla cftreraià che al centro dell* 
popolazione , U filmo Sinodo è d' avvifo , che ì" unico rimedio fia il fiOàrc a 
darcunn un nuovo Cffcondario, per mezzo del quale veoHIèroaggr^telecalè 
• fomip;!'c 3 quella Chiefa Parrocchiale, a cui faranno ritrovate più vicine. 

V. A quello eitetto propone il Sinodo di umiliare una rifpettofa fuppli> 
ca al Red Sovrano , perchè fi degni di avete hi conlideiulone qoeAo affine» 
e di prendere quelle mifure che gli fembreranno più opportune , tanto per 
fitrdre l'accennato nuovo Circondario, quanto per prevenire gli fconcertì, 
che potrebbero talora nafcere per parte di chi reftaHè efclufb ààk Circonda- 
rio d'una Parrocchia, nella quale godeva per P avanti di varj cariativi fullì^ 
i^jfffme iarcbbcro doti , dillribuzioQi di pane &c. 

PRO* 
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T I i ponti primarj , alla connderazione de' quali e" invica 1"^ illuml- 
■ nata pietà del fl^igiofiflìmo nodro Sovrano oell* aurea fuii Lettera 
Circolare diretra a tutti i Vefcovi della Tofcana , gU Articoli LVI, 
e iiVIL fi aggirano fulia riforma troppo ornai nccetldria dei Regulari . So- 
pra un oggetto così imporante dobbUmo chnqilf .ftii||W9 alqwUHO le noSce 

feeovift. e le iioftK foUeoMiiM* ' * .' 

H. Bdi è innegabile, che It vita Regolare ó vogliamo dire monafff* 

ca, fu ne primi fecoli uno de' più I>cIU ornaroenti della Chiefa . NjÌ n^m 
poffiamafenn una criftiana efuluzioDe rifalire a ,wei tentpi ftalici, che 
vUdero nel foo pieno fervcire qnefte fcuole del crimnenno v e quifl vor- 
remmo perdonare a quella età il furore delle sì fiere pcrfccuzioni , folo 
perche furono 1* ogcailoae di qu^fte facre iilituzìoni . Allorché la ferocia 
de' Tiranni idolatri e la guerra oflinMi, che durd ben tre ftcott eomra 
i feguaci di Gesù Grido , obbligarono moltidìnil Fedeli ad un vo!oncario 
efilio per fervire placidamente a Dio , fl viddcro infcnfibilmencc popolate 
le folicudini, e divenir :l9«fofeQe *Slo ficuro olla innocenza e alla fede. 
Qual nobile imprcfllone non doveano fare allora fullo fpirito de' giudi 
ediroatori quelli uomini grandi , che abbandonati gli agj e gli onori y i magi- 
fìrati e la milizia , (i ritrovarono a cercare fr« gli orrori dei bofchi quei* 
la liberth felice dì fervire a Crifto , che loro 11 argomentava di cogliete 
la prepotenza infidiatrice dcUa idolatria ! Era quindi aflài mturate il pre- 
vedere , che cod ammirabili cfcmp] farebbero in quei primi fervori ftati 
iimtaii da molti , abbaflanza gcloft di coafervare la .purità della fède . .Si 

niriiww «dunque a' prfmi, e, volendo ,irìoen4eV(^ilie pnAwe delle al- 
trui idiiuziooi «1 iB^aa^t l^dOb-Toke conviOèso'iejl ceto piantalo BAIo* 

iiachifiQo, : ■ • - . 

• HI; Durò gran tempo in qneft* amadtaUlo fitnaifoàe ^ e < -vidUo 

Horire in Oriente quella catena di uomini penitenti , che furono Creduti 

'«ti compcnfo niente meno gloriofo dopo la ceflàzione dei Martìri . DjU* 
Oriente palTarono all' Occidente» che fentì ancITelfo gli cITettì di ri de- 
gni efemplari . Ma quella tncdefìma amroìnzione che li rendeva sì ri- 

^^crabitt' » Icrvl a moltiplicarli foverchio , e la moltitudine quafì ' ncceflà- 
riamente port^x la diillpazione il fUaffinwmo it difordine . La lìrada dèlia 
virtiì è troppo difBcilc , e bifo^na non conofcere la corruzione e il pen- 
dìo dell'umana natura, per luungaril che pollà eUer lungamente battuta 

éx molti . 

IV. $i Tìdde U difordine, c n ccrc2> H riparo; m ifisùm riparo ae- 

, O g i ...... .... 
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«reUie H imte, non ftrvì i rimeditrvt. Avtebbe dotw» r Wri a geifl II w 

mero c!eì Monaci , e difcacciarne i meno docili , e fminuire cesi i Mo« 
naflerj . Si lece tutto l' oppi/Ito . Lafciati in piedi gli antichi MonaQeij eik 
diiFpati« Te ne fabbricarono dei nuovi colta intenzione di (l&bìlirvi mu 
ma. Querti fra poco luli'efempio dei primi declinarono a! rilafTàmento ; ed 
ceco il male raddoppiato , invece di eflcr guarito . 1 fccoli luflegucnti tenne» 
ro ti metodo ifteiSb , <d è pur nw^viglia» che uomini fommi, o inefficace^ 
mente o non mai awertìITèro a quella inconfeguenza . I fondatori dei Rego- 
lari , che vennero dappoi cui nome di mendicanti , Gommifero lo (leflò eqiù> 
voco, perch> tubbricarono fui mcdefìmo piano; quindi occrefcendo fanpre 
Ordini ad Crdini, Riforma • Rjforan» akro non fecero che dilame nag* 
giortiìcnte là caufà primaria del male . 

V. Egli è vero che non h multirudlne fola prodoflè il dllbnline e k 
comuionei altre rR|;toni vi fì aggiunfero, che (ài^be imitile U voltie ant- 
fizcara partttamente. L« molripìmidone foverdirft dette dediene, e r amor 
dell'odio c dc'la mollerza , per cui fi fof^itu^ al taiuij neccflario laverò delle 
loani una male intcfa ed oziofa f^ìritoaltck ^ 1* unione di molte comunitii focto 
di oja' fot capò; ^afmib dei privtteg} e delle elèimoai eeitati fpelTo per ti* 
niil, ed accrrd^iti per intcrcfìc e mire po!it-c+ie, ta fmania irregolare d'In» 
trodùrfi nella ecclefiailica gerarchla, e Snatmeme quelh idea di piccola ra»* 
narcìila fundatt nel' cuore dello Stato» fìnta fime una parte capace a pien» 
dcrvi il dovuto intcrcffe , tutto potè conrnhuire a fjre sì fconciamerxe de- 

, cadere .quelle nobili idituzioni y che nel Tuo pieno fervore avrebbero potuto 
Ibrvfrè di amennmKe alia Chiefa. 

Ndi avanziamo sì farce rìflcfsìunì pieni di quello (pin'to di dolore, che 
troppo dee colpire chiunque con un cuore crilliano confiderà le piaghe di 
Ouui noftri cosi cari fratelli . 

VI. l libertini , che dalle confcguenze non Tioone rrop^KJ fpelTo unite 
.alla buona det>oiczza, e dai difordini panicoluri dt -aLuni, l\ conceda anche 

lU molli ^colgono il brutto motivo d* inftdme alla Chicfa ed alle facre illtalo 
lìooi t è gHi gran tempo che awcntanfi comro gli OrJini Regolari di qna- 
lunque ceto egli fìeno . Se fodero per altro ragiunevofi e grati dovret>ben> 
pure confefsare, che in tempi migliori gii Ordini monadici fiorirono ia 
dottriiu e io liuàià t e diedero uomini valoroii alla Repubblica Letterarie » 
■OH meno che alla Ctaleft . Voftemo noi dunque condannare tutd i fi- 
fSi perchè non pochi fono rei , fcnza pcndonare loro alcuna cofa per gra- 
S^pouie a* padri? O vorremo togliere affauo quelle adunanze, che r^ola- 
.«e fecondo lo lirico ddrantichhà pondjbew nxrfe flAMMrcì aneoie gn en- 
lichl vantaggi? 

,V|I. 11 làuto Sinodo adunque ben lotuano dal dilàpprovare le mooa- 
fticbc iftituiiini , defidtem enei co» h maggior ealdene H vedere ftropi* 

permanente e dorevole una sì nobile fcuola della perfezione, e della crl- 
fliana fcmplicicà . Troppo impona allo fplendore della Cbielà ed al van- 
taggio dei fuoi figli , che Tempre fuffiUa un luogo, dove ioacani dblle 

di!s;pazi()ni e dalle cure mondane In una fanta occaparione dì pace at- 
tender f oUòuo eoa ictvore uiì" acquiflo delle criliiaoc virtì^ \ ma queil* 
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1i>n^'iiM^«fiina neceOàrìa a colerò, che non hanno il coraggio c h ù>rm 
•ifll" manrenerfi coftami fra le infidie e' corruzioni del fecole , non dee mot- 
*til91care gli oliacoii, nelTotro che cerca di rimediarvi . L'allonunatiì per vo- 
canone M «sondo, e vìvere continuamcm» in imuo ad ciTo ; fcegHeie ano 
(lato per apprendervi nel ritiro la perfezione, e gettarli violentemente nelle 
pericoiofe follecitudìni paftorali , morire per Gliema alla focietk , ed afpirare 
per vanità alla gerarchia, oltre di eflère una contradizione , viene ad accre> 
fcere ^*inciaa]|N | fcnata noltìplicare gli ajod. Si aggiungono le perìcololè 
conreguentt d! tm (ìftema dt vtvcce , abbracciato con voti perpetui , fenza ave» 

■ re abbaiianza pefate le proprie forze in una etli, in cui non crafi al cafo dì 
poterle pefare. Tutto combina a &re, che un vero cooofcitore deir uomo 
giunga a dirperare di vedere ndl* odierno fillenn de*R^oItri mm'fMMle Ri- 
forma. Fino da'fuoi tempi il Concilio di Trento vidde il gran male, e rao- 
flrò il deilderio di rimediarvi ; ma le circoftanze non gli permifero di andare 

5^ ndice'6oiw«?jcliSefwIiho; Rrae'iEnmi'ftvjnià troppo leggieri prowc- 

'dbnenti , c riferbò la riforma a giorni migliori , 

• Vili. Entrando noi dunque nel penderò di quei fanto Concliìo , ed 

'■Blnitd ddlecme pMéR»,èd eiiidraA MV incomparabile noftro Sovrano, 
dopo maturo efame , aviiro folamente riguardo al vantaggio de' popoli e degli 
fleifi individui , che compongono o potrebbero comporre gli Ordiui Regolari, 

' crediamo di dovere umilkie tibifft. A. S. il piano fioraie, pochè fi degni 

■ 4i efaminarlo, e voglie on^name la pratica efecuiione . 

-i r- Riconofcc il fanto Sinodo come tre regole finidamcntalì , fopra dc.ic 
quali convien (labilire upt'Viiinggio&^^lqRfole' rioidìaitec del filande' 
Regolari, le fèguenti: 

' t. Che 4o (Taro Regolare, o Monadico è di natora Tua incompatibile 
colla cura delle anime , e con gli efercizj della vita paflorale, e perciò inca- 
pace di -&r pane della ecclciìaftica gerarchia fenxa urtare direttamente i prin* 
delle ftem vid menaftSea'. Un Monaco è uw die fi liclra dal mondo 

per vivere unicamente a fé lìelTo in uno fptrito di peoilSllta e di- folitudine . 
Gli alari Ordini che vennero dappoi , e fi difseto BemScaBa , o furono dai 
ftiidètOri- (labfliti fogli llcffi principi « ^ dovevano cAre . I Kiig) e le dif» 
• fenfìoni , che nacquero fino dalla loro origine in quefti Ordini , ed uomini 
fonuni ci convincono dell* urto e dell' irregolarità di quelle equivoche iftitu- 
• ^ioiA . I fanti Tommafo , Bornvencnra ed altri cercarono di dìfèodeHI e(- 
qoanto , tna fi farebbe defiderato In qnefle loro difefe men fuoco e più pre- 
cifione. Dall'altra parte in quello che alcuni di eflì, e fpecialmente S. Bo- 
naventura ne dilìero , roollrarono di efitoe pqor eoiucnd delle oiMidota i e 
del fiflcma de' loro Confratelli. .: 

?. La feconda regola fi è che la raoltiplicità degli Ordini , c la divttfi« 
tli dee naturalmente portare al difordine ed alla confufione * Dalle knifè e 
dagl' intereOi diverfi e fpeflo coninijt non puà nafcere r emonia e la con- 
cordia. Senza motta rifleffione tede mi* occhiate all'iflorit di totd i fccoli , 
dopo che s' iotroduflc la moUipIIcith dc'fiftemi regolari. Chi non le di» 
icordie , le gu9, le emulazioni , e gli odj , e le periìscuzioni che nacquero 
da qucllt diveriiikl Sico^ quelli Ordini cimo fempre clic( e potenti « 
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pafllirGno le |^u«rre dalle Calepdvace de* Regolari nelia fociecà, e nella Chi«> 
fa; ne nacquero fottevasioni » icifmi, eresìe; e la .piccola briga di un oer- 
mine rculatlico , c di uoparùcoiare ioipegao, divan^rpoOo oatffius di $a(. 
tQ , che produUc Iconcerti graviflìmi e lunghi . 

3. La terza regola fioalmcncc fi i , che un picco] Corpo , che vive adU^ 
fociedi ionxa efleme qinfi parte, e 612^ luta.pi^coia Monarchia nello Statol e 
fempre on Cxìtpo pericoMb. Ogni ^divfduo fyttm taoti legami alla focié* 
cfc in cui vive, quanti ne llringe uolla Comunità a cui fi lega; Comunità, i 
.'dé Oli ìdi9kQì ii)po XpdiÌLQppQlU.a queili d^llA SMCotn A^opocjiè | So\pifA 
fwKnM delti ìMlienabile iato e (km «Roftti^ • AMeowow» quefti piccoli 
Corpi dal loro centro comune , che cofiicuiva i Regolari un cucco croppo c- 
ftefo e diffulb , U nule è minore ; ma non fi tc^ieiì. finché i privati M|ona* 
Ae^ faiuMo legati fia loro, ù icoèiculnonó benoè in «m fiato panicoUre , 
OBB monarL'bica ideo. 

^. Da quelle tre Proipcfìsionlnoi ci crediamo in diricu>( $d ia oj^bUgO 
di conchiudere « che noq Tolo è vantaggiofo al ben- delld SiMi » «1 ppioic^ .a* 
particolari Individui che vivono nella \it& regolare o che VOanÓftOt iift 
qui innanzi, il Piano fcguetice cflefu io alcuni Arùcoli ; 

I. Non dovrebbe ellcre nélla Chie& che un Online folo . Per graticudi" 
ne e per la Ibdczza del pianò fi avrebbe da ele^^gere la Rcijola di S. Bene- 
detto. 11 metodo della vica dei Signori di Porco Reale roraminillrcrebbe gran 
luni per aggiungervi, o fminuirc quello che forfè non coavenifle aUe «iw>* 
danze prefenti . Tolta la diverOià degli Ordini * farà colta per Tempre la emù- 
lazione, T invidia, la confufione, e cucci i fidemi politici e dptcri|iali , ohe 
noto hanno turbato la Chicfa . 

3. Cr individui : dì jQiieda iUleiM Hon dovrabboro awre .^lcuna in< 
gerenza nella Gerarchli Bóclefiaflica , perciò non avranno Chiefe pub- 
bliche , e non faranno proniofli agli Ordini facri , 0 al più uno o due di 
dfi (ànono «rdinaii come JCunci o QippelJ«oi -del Monaileru { gli ajtr^ 
fimuramo nello llaco dì ■ femplid <Laiet . La tnftfa Òiocefi ha g>^ fpcrimen- 
tato gli evidenti vancaggj di qiicfla provvidenza , avendo lo zeiantil^ìnio ed il- 
Juminato polirò Pallore vieuto a (uuli Regolari di aprire 1% Chiefe ne'^r* 
n* ftfb'vi , obbligandoli a tmvMbire alla TeTpmiMi Barrpochia . In ■ dft pò* 
.minciàiRo a vedere un faggio dell* antichità « alloraquando fì (limava un 
delieto r allontanarfi ne' giorni feilivi dalla propria Chicfa Parrocchiale; 
ma quello ntdefiioo appunto' ci moflra l* inutilità prefentc di quefl^ Or^ 
dini rimafti con ciò oziofi ed inattivi , gì* Individui de' quili divcrfamcnte 
impiegati potrebbero edere pia vancaggiofi allo Staro , alK Religione , a 
fe flelB . 

• ' 3« Og"' ^'^'^ "0" dovrebbe avere che un fol Monaikro, ma fituato fuori 
di e(& in luoghi più fohtarj e lonaai^ affinchè non ne nai'celliì occalìone di 
ya^re con pericolo di diOI|MSÌOM e;À ftandola. Dovrebbe perpi{i^ ad pigiai 
individuo fìlTarfi un onellu provvedimento della vita , ed inoltre unsi qualche 
•noderata tenuta , dove poteOero fantamente ricre&rfi, ed efercitarfi ancora in 
.un onello lavoro di mani . 

.4. Quefto . lavoro eh» fii .auto a cuore a* primi Condatori Ordini 

Re» 
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RegelMì » éamkh» iadi<ip cqftbifm i iwt fic fMUtt «Uk. Joio occupazioni, I&- . 
fciando perairro un conveofenc» tempo alla falmo<fil , e per chi voleflè alio 
iludio . U falmoiiìa dovrebbe «Oère roodeiatt penjiè la foverchia luosbem 
nnen precipittstone, ffncNfcitnauo^ e£lBiMikme. Quanto più cnbbera 
M iàlinodìe , le orazioni , c le preci , (ì dimiiiairoiio in ogpd lenpo • prraov- 
don$ il fervore e la fancità dei Regolari'.' >- "v.- . • r , 

5. Non fi dovrebbe ammettere diflinziooe iS Momd À CÓipVÒ fa^ 
vizio; quefta difuguaglianza Mckò in ogni tempo gravìflUne Ud • difiìftrfift , 
e bandì lo fpirico di carità dalle coiuunità regolari . 

6. Il voce di permanenza perpetua non dovik tollerarli gitnmiil.. 
Oli antichi Monaci non lo conobbero , eppure furono la confolazióuc del- 
la Oiiefii 'e T ornamento del Crilìianefimo . I voti di caftitìi , di povertà, 
À «HbMtnsa non fi ammetteranno come regola comune e flabila ; ma- 
chiunque vorr?» farli, o tutti o parte, dovrà chiedere configlio e licenza, 
al VMbevo, il ipiaie |>efd aoQ permetterà giammai che fieno perpetui , nè 
I^nnab ii*.«im ^ Sólo li d^ik li MA 41 tiinowitt , ma colle UMfe 

■ •y. V^ Vt^ànttfAvmTU^aSontMìuìoTO condotta, fu i loro (ludj, 
fui loro avanzamento nella criftiana perfezione,- ad cQb fpetterà l'ammettere, 
o il difcQcciare griodividui, prendendo p^ Suapn il conficlio di coloro t 
die già conviveraono in qtiel MonaAeiBj; 1. - . , 

\S. Gl'individui degli Ordini che tuttora -IMifleiio pomUoo enéoia 'e&. 
fervi aromelG , benché Sacerdoti, quando banilRei>'4ll niiraltui ad filotdo 
c«el rkiiaalta propria fantificattme. iol'iiiiefio cafo -A povelibe «firpenAre 
dia regola generale fiabilita al numero fecondo, ma (1 dovrebbe per altro 
tamutabilmenie oflèrvare , che anche i àcerdod non aveOèro altro metodo di 
«la difbcDW dagli altri , nè fi permetterà loro di cetefanre fi» noft coeieme- 
mente alla regola fopra efpreflà,cioè che non vi fia più d' una , 0 al più due 
Mede per giorno; gli altri Sacerdoti dovraimo eflèce conteod di concelebra- 
le colla comunidi . - , . '.1 ► , 

XI. Lo fteOb provvedimento fi dovrebbe dare a ptoporzione alle Mot 
fliMBVfkni snméneré.mi pei-petuifinò a 40. o 45. anm", e noi rimanente 
NMHle applicate a ooic foie e rpecialmente al lavoro, e allontanandole for 
fita ogni oofa dalla canale fpiiiniaiiià, che & 1' occupazione della maggior 
pane di quelle. SanUe fole •>vederfi, fe per ellè cooveniOe aOai meglio la- 
feiar» il moaaftero nella Città . 

JCIL Se il Relitioilflìmo noOto Somae fi. (kgQeTe jdi«pptovaa» qittfio 
ptane, coM*liol to fiqiplidilaaB» ìllaÉteBtie«ée;iM^ neceflità'di neh 



terlo in pratica , potrebbe commettflfe l'etenfione delle regole a perfone ili 
turoinate e zelanti , jwr così aeodete .odle fiabilinuice. Ja vita iMOUra a colii>> 
r», dtt -fi ftminiiiotddMiM» ad':aUiiadaito4 
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PROMEMORIA 

m LA COI«{V.0CA^IQNe DI UN CONCILIO NAZIONALE. 

. • ; . ■ • 
, ... ..,1 : .. .' . ■ • |, L - ■ 

BAHa una qualctic cogtììtione della Storh ecclefialtica , per dover coa- 
fenàre,che la coofocaziooe di un Concilio nationiieè ana d^llie fln* 
de ctnonldie per •cermiiikteMlI» Qbktk delle-frl|ieid»v nukoi le dif* 

iimnze in materia di Religione , 

11. Quando gli abufi ti fono univeriàliDCflce dilaoci. e radicsfi, quando 
queni vcriki^ono per cot\ dire caooaizzati dalli pratica dcUt. onggtortfMiej i 
Sinodi delle Dioccfi particolari non hanno forza badante per eliminarli, il' 
perchè fi trovano ì più gagliardi oAacoli nelle diverfità dei fentimenti , deri- 
viti dalla ignoranza clic più o meno dumina io ciafcunt Dìocefì , dalle 
iwevenzioni perfomli , e dallo fpìrito di partito che divide talvolu im 
una illelTa Ciccii , e molto più in -una intiera nazione gli animi degli Ec*, 
clcfiaflici ; come anche perchè è aflàì difficile , che tutti quelli $iaodÌ 
conTeogano nel prendere in cooGderazione cacti queOi oggecci , almeno t 
più importanti e generali, nelP applicarvi gl*Kleffi rìmedj, neirufare i me- 
ddimi nie;^2:i . 

Ili. Ma quando anche nei refpeiiivi Sinodi fi llabiliflè V oulforiiiiià della 
dottrina e ddh ^dpHni, coerente mcme «i defideij del Rnlt Sovrano n^ 

fua Circotan « tuctì i Vefcovi della 1 ofcana comprcfa in «7» Articoli , un 
Concilio M^onale (kiUerebbe e renderebbe piò autorevoli le deetrminaiioai . 
dei Sinodi Diocefini, lé-^K allofa acqoUlèrebbero la fbcia e raworidi di 
finaiont dell* incera Nazione . 

IV. Non può nmrfi , che il vedere che le pratiche di una Diocefi fono 
dfinienahneme optinl& a qaeHo di m'aina, che in m ioogo f rigoaidano 
come errori certi putiti che in un altro fi tengono per verità , non può ne* 
gkrCi^ diciamo, che queila non fia una gagliarda Ci.nt^ziunc per i pufiUanì- 
mi, ed un arme poderofifTma peri fedìzìofi, e male intenzionati , affine dlo|»> 
pórfi con mue^iore aniniolì^ ai pii» utili (Vabiliroenti , e fedurre i troppo cre- 
duli , gV ignoranti , ed i fupcrlliziuii . Si accrefcono inoltre le nioleflic , ed 
iiravagli ai difènfori della veridi,e fi ritarda il compimento felice dell'opera 
fntraprefa , dovendo effi a fomiglianza degli ebrei nella riedificazione dei Tem- 
pio di Gerofoiima , impugnare con una roano la fpada per irchermirfi da* Sa- 
mnritani fcifmatici, e coo Taltia romefe per conònovo» la coOniiioiw del 
Tempio fpirituale . 

V. Non mancano frattanto degli efpl oratori infedeli e nuDolmenti » « 
fnnii.;lianza di quei degli ebrei fpediti da Mosè nella Terra priimelTa , i 
quali colla più patetica cfi||enaume della difficoltà dellMnprelà dillolgo- 
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no dal profeguire 1' incominciato cammino, per arrivare al pacifico pof* 
felTo della verità . Il politico fcirmatico Geroboatno trovs tuttora degli 
imitatori t che per amcararrt la fooMnifllone e l'obbedienza, «gooo ido- 
li bugiardi per ritirare i Popoli dal vero culto di Dio-. 

VI. In qaefto lacrimevole Aato non pare certamenc* > che pofTa tro» 
varfi temperamento pià efficace «IcUa convocasiooe di on Coocilio Naido- 
nale. Ma chè? dir) rorfb taluno, una 4 ftm convocazione fiA cannare 
di carattere, e di fcntimcnci a certi Ipiriti torbidi e fcdiz-lufi , in guifa 
che adunaci iniìeme fieno diverti da qaellot che erano fepatati e dilper- 
fi ? Se non fi è convenato nelle patti pyft eflenaiaU nei Sinodi particola- 
ri, come fi potrà convenire in un Coocilio Nazionale 3 Sono eglino forfè 
altri uomini quelli che debbon rifolvere ; altri punti qaelli da ftabìlirfi * 
Se toffe ver» quello difcorfo» proverriibe eh* fono ftati fiiperfloi tutti i 
Concilj Nazionali , ed anche EcttiOBenici . e che iì poteva ottenere 1' iftef* 
fo nei Sinoili Diocefaiti. Ma 'appunto per qaefto fono (lati adunati i fud- 
detti Concili Nationali, perchè fi era nella pcrfuafione che per meiao 
di quelli unicamente Ci poteva ottenere l* iocento , per cai f» ctwivocava- 
no. In&tti in quefti Concili Ci dà tutto il luogo di comunicarfi fcambie» 
VotmCBte i propri fentimenti, di confrontarlii di. richiamarli ad un pià 
maturo efame, di bilanciar le ragioni» di convenire fu i mezai di ado- 
prarli per confeguire il fine bramato. In un conreflb cosi numerofo e tùA 
rifpettabtic , la tVoile c la malizia fi vergognano di comparire in mezzo 
ad una luce si chiara per timore di reftare fcoperte e confulè. Gì' i- 
gnoranti a* illamìnanot i'pofiltaoimi fi coafiirtanoi trionfii la vetitl. e Ai 

aflicora il poifeffo . 

VII. La convocazione di untai Concilio darebbe l'ultima mano alla 
grand' opera delta pubblica felicità della noftra Ndzione, di cai fono (lati 
oramai gettati i fondamenti più faldi colle tanto provide leggi dell' illu- 
minato nodro Sovrano. Non vi ha ditbbio, che la feliciti di ano btato 

•dipende piti che da ogni altra cofa dalla concordia dei Cittadini i ora una 
tal concordia debbe elTere il rifultato ed il caTcolo di molte e divede for- 
ze, che tutte agifcono di concerto per regolare la macchina complicata 
della pubblica felidiè. Tra qneAe forze la mallìma non può negarfi ,è quet 
la della Religione } qeanto è atta a ftabilire la felicità dei fudditi una 
Religione pura ed immacolata « fondata nello fpirito e nella verità , altret- 
tanto è capace di rovefciarla lino da' fondamenti una Religione mefcolata 
di pratiche fop«rftiziofe ^ntaftiche e £irifaiche» tutta occupata drUe cfte- 
riori appareitse, e nella csrMte deNo (plrìto che le d) vit\. Le leggi 
temporali regolano la mno, ma non il cuore; ed il cuore è quello che go- 
verna la mano. Un cittadino non può eiTere né fuddito nè miniftro .fedo* 
le, fe non è ver» criftiano. La fapienia dei Iccolo Hmn d«*€1ofc»fi, ma 
non de' cndiani. La riunione de' fentimenti in tatto ciò che concerne lo 
fpirito t e le pratiche della Religione, formerebbe Teflbca fortunata^ che 
porrebbe il colmo alla pubblica fitlieiti, ed alte tante gloricrf'e imprefe 
del Rerjnante Snvrsno Ad efTo come Padre e tutore de' Tuoi fadditi , co- 
me vendicatore e protettore della Religione nel foo Suto» come Vefcovo 

Hb efic- 
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cfteriore delia Aia Chiefa, appartiene il procurare quefta concorvlia colla 
eottvòeiiionc di «n Concilio Nniontle. 

Vili. I Sovnni hanno l' irtelTi autorità nel loro Srato che gì' Impe- 
ratori avcano nell' Impero Uomaiio . Ora (iccome quelli aveano un di» 
Tino itieontraftabile di adunare in una qualche parte ratti i Vefcovi , al- 
lorché era neceffarìo per il bene della loro Chiefa : cosi i Sovrani fono 
padroni di tonvocare ove loro piace tutti i Vclcovi del loro Stato, quan* 
do il vantaggio della loro Chieia il richieda , Te non fpetta ad elli il de* 
ciJerc le ditfercnze uella Religione, ad efli certamente appartiene il pro- 
porre le materie da cfaminariì e deciderli , ed il prefcrivere i mezzi che 
giudicano più opportuni per ben riufcirvi . 

IX. La Cbiefa di Francia ha Tempre Toftenuto* che è un diritto de* 
Principi il convocare i Concilj compofti de* Vefcovi del loro Stato . E que« 
Ho fentimento oltre all' elTcre appoggiato ai diritti inalienabili della Sovra- 
nità, Ila in &Tor fao la pratica, c rcfempio de' primi Imperatori criftU,- 
«t, come «libiamo tecennato dì fopra. * 

X. Cominciando dalla prima ftirpe de' Re di Francia fino al!ri prefen- 
te, i Concilj Nazionali fono ftati convocati dai Re i ed i Papi ilelfi han- 
no taimcnte TÌeonorciiito qaefto diritto « che come apparifce da piè lette- 
re di S Gregorio, c^Ti fi indirizzavano a' Sovrani per adunare i Concilj 
Generali, quando li credevano utili per il bene della Religione. Si può 
vedete la prova dì quella propofinione nel de Marca Uh. i. jlt Ceerar. 
C*^. 7. f figaerti, e nel Cap. 15. intorno alle prove della liberti della 
Chtefa Gallicana . Clodovco fa quegli che convocò il primo Concilio di 
Orleans. Il fecondo Concilio di quefla Città ta, adatwto per ordine di 
Childebertn , e de" fuoi fratelli . Tcodobcrto convocò quello di Avcrnia. 
Teodobaldo quello di Toul . Carlo Magno convocò il fcAo di Arles. il fe- 
condo di Reims , il terzo di Tours, il fecondo di Chalons fuUa Saonna. 
Carlo il Calvo, e Lotario il fecondo di Toal. Ma per d fcendere a* tem- 
pi a oM pi& vicini, te &fflofe Aflerablee tenute in Francia nel 1398. e nel 
S4«^, il Concilio di Boorgei, ove fi fece la prammatica. Sanzione furono 
«Doveciti da' Re di Francia. Finalmente Carlo IX. era nella rifolcaione 
dloéentrtvn Concilio Naiionale, qualora il Papa aveffie procraflinato la 
OfcbiUaione di un Concilio Ecumenico. 

XI. I Re di Spagna erano in polTeflb dell' iftefib diritto, come il dot- 
to ^andoval lo prova ad evidente nella vita di Alfenfo VII. , e l' ifteflb 
dcbbe dirfi di altre nazioni del mondo Cattolico. Natale Aleflandro n<.l!a 
fua Storia e<ylefuftica Tom. {. p. 198. # ipp. ha gittfti&cato» con un gran 
numero di efemp) quello fiitto Iftorieo, ed lu convìnto d*ignorans8 e di 
cattiva fede i Cenfori Romani, che l' ioipignavano. 

XII. Per tutte quelle e molte altre lagioni, che per brevità fi trala- 
fciano, noi crediamo efpediente e neceflàrio per il bene della Chiefa To- 
fcana di nvanzrirc ài Trono del Reale Sovrano una AppUc* » ÌA Ctti fi chit- 
da la convocazione di un Concilio Nazionale. 
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Ai tre Decreti e alle Proonemorie tette in qaefta Seflìone fottorcriflè" 
io Nam. 2} 3. Padri, comprefo Moniìgnor Prefiaeote. Quelli che fi aftea- 
9tfù dal fottofcrivcre fono i feguenti : 

P. Giufeppe Baldefi , Pane» di S. Pnfftn r Pr^/r» itit Orsiérh» 
Sig. Francefeo Carobbi* Ptrtf H S. Pitr iitiggnn* 
Sig. Antonio Celli, Priore di Valenzattco . 
Sig. Marco Vivarelli, Parot» di LiugQméM, 
Sig. Can. Fabbrìxio Cellefi . 
P. Francefeo ToXomni , deli' Oratorio . 
P. Filippo Baldi, Priore de' Servi . 
P. Luigi W^^TcWi , Reggente de* Servi. 
CU appreffo Padri fottorcrifliero in qaefta guifa : 
Io Pievano Angelo Cigberi di Colonica . Il tutto ad firmam CMtilii 
Tridentini . 

lo D. Giafeppe Mattai non Ibi» la nome proprio» come anche iji 
nome del Sig. P. Francelco Lazictioi Pievano di QArrata, ratifico i* ni* 
tima mia fortofcrizione ec- ec. 

Io P. Filippo Bizzarri m* unifco a ruppUctre S. A. R. pec U coavoct^ 
sione d* va Concilia Nadomle. M. prop. * 



». 

FINE DELLA CESSIONE SESTA « 



SESSIONE SETTIMA 

IL Ol'.XXViU. S^TEMBRE MDCCLXXXVL 



wwmà - Dopo la letta» del Vangelo di S. Luca : /» rih temptre : Onvo' 
tttis Jffnf vt. fu intoonato 1' Inno : yeni Creator . QuiruU il Prelato fi por- 
tìt ftcondo il confoeto'al fuo pofto nella piena AiVemblea, ove diOe 1* 
Orarienet Da gmaefinmt BctttfUr nst mijftìcmn Dm», nt Spiritm SmS» 
tongregata , fecura tìSi Jevotiene ftrvire mertatur . Per D^mimm &C, fM ^r- 
twm à't. ; ed in fegoiro parlò al Sinodo in qaefti termini: 

. „ Venerabili Cooperatori e Confacerdoti, il Promotore di qvcfto ftn* 
„ to Sinodo Diocefano pubblicherà nel nome del Signore, come fu an> 
„ nanziato nella paflara indizione t il Decreto rigaacdante le Coftiraztonì 
„ Sinodali, e la loro aaiorità. Lo fpirito ^ perfcvenan « di criftiaoa 
M ftahilità fia con voi. 

Rirpoftofi dal Sinodo : Co/) )fir, ano dei Segretari Icflfe II detto De- 
creto , ed avendolo i Padri approvato pienamente ed unanimemente , Il primo 
Notaio ne rogò l'attOi e il Segretario profirgui dal palpito coinè apptcflo : 

„ Vi piace egli, Venerabili Prefidente Padri e Confacerdoti, di chia- 
i« dere quefto Tanto Sinodo Diocelàno adunato nel nome del Signore* e gai- 
„ dato dal Divino Spirito nella ananimità « Mlh coaceidìa » nello fpkito 
„ di Capienza di carità e di giaftìxia ? m 

Rifpofero : Pìsce. 

Vi piace egli di andare proceffionalntente alla Cattedrale* per Sfo* 
f» grasiare Iddio dell' abboodaasa dei dooi fasi lòpra di aoi ? w 

Rifpofero : Piate. 

„ Vi piace di teftifìcare intanto coi coinani applaaiì al rifpettaliila 
„ Miniftro di & A. R., al noftro zelantiffimo fanto Padre il Vefcovo, «et 
M chiariffimoed Hlomlnato Promotore, ai dotti ed illaflri' Teologi « Ca* 
„ n-onifìi .bc ci hanno aiTlftiro, la noftra profonda nconofcetiza c i noftri 
t, ringraziamenti , e quei voti che rifalendo dall' intimo dei «uAri coorà 
n fenfibili , implorliio • torti la pieiietae delle celcfli ricoeipenfii « e fi 
„ confondano coi più vivi Jefi-Jcr), che i femi fparfi in quefta fanta Chtefa 
n Piftojefe Trattifichino abbondanteoieote per la («Ulte ooAratCdelle Ani> 
» iM dM ci fboo IbM alfidMe 
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24^ SI8SIONB VII. 

RifpiHbro : Piace . 

I, Avendo ricevuto Monfienor Prclìdente nel decorfo di qaefto ftnt» 
•» Sinodo parecchie Lettere dalla II. Intima Segreteria ; per conteflare a 
t> S. A. Il la più rirpcctnfa venerazione, e la Tua confutazione ai Venera* 
„ bili Padri, da' quali coirajato di Dio ha avuto ocumo riafcimenco queda 
n Tanta Atf^Uctt ha credalo bene dì coaitt«ìcare al luco Sinodo V altima 
m Lettera concepita in quefti termini: 

,t Ittuftrift. t Jtevtnndift. Sìg. Sìg. Padrmu Ctitniìft. 

n C Ua Altezza Reale b» rìtevuto con fommo pUctrt te Lettere di VS, 
n O Wn^rì^ma t Utwr*m£ffim» «m gli idHrhfi rejmìtati dei Simdè, „ 

,, Ila ftvuro ptTrìrnfitf piticere , cb; il Can09Ì(» FMrìmÌ0- CaiUf f Jj^f. 
„ ravveduto, et/ nhbi t i/rtfe le vie dei dovere.. 

n Le fa ì foli più /inwri tompiìmtnti fym t tttimé trMuqmiUé ed 
forme riafita di un affare tanto impurtante , e fpera che darà buon efem- 
,1 pio , e farà epoca in quejìa materia , ii'o cba non poteva farfi altrimenti per 
*» fferejiato dtrttf igité utMfti^ pném* • z»/e M VS. Jikfiriìfimt • 
n Rejurendi^tiiu , 

,t Lm R. A. S. ta provato det rìmrejamantn di tjferfi in quefti giorni tr*- 
„ vata incomoJjta , giucchi noi ha potiUo trasferìrfi (ojlà a godere £ una Adu- 
t, nantM tosi rijpattabile , ma trMva»dnfk attualmente meglio gradirà mnltiff- 
n mmS mdtrt VS. niuftri/fima^ « Btnrtnéfimit venerdì projjim» mi wmi^ 
„ che accenna nella fua Lettera. 

n Ho i' onore di raffègnarmi (al fià di/ìinta offèjnig 

« Di f% Okifi^lh^ 9 Revere^mé 

Détté R. Villa di Caflell9 
Ir a7. Settéwén tit6, 

Dev9t{fs. Ohbligatift. Servitore 

n Se la clemenza e la degnazione di nn Sovrano cosi grande e così 
n reltgìpro ci obbligano tatti a pregare in fpeciat modo il Signore a con- 
ti cedergli molti anni felici per il bene delia Cbiefa Tofcana» e dei fool 
f, fedelimmi SadditI, rattaccamento e la gratitadìne che profeffiaino alla 
H Tua facra Perfona non ci obbligalo meno a dargliene an pubblico attefta* 
w«o. Vi piace egli dunque t Venerabili Padri, che il Pievano di S. Aqr 
n drea , e it Pievano di SL Gtafto in Piaznnere fieno Depvtati del Sinodo 
M per pomrfi con MonGjnor Prefi lente a ringraziare S- A. R. delia fpc- 
» cial protezione benignamente accordata al S. CancUio» e ad amiliargU 
n le fopplidi» appfovite acU» fefta StUìone? » 

Rirpofero : Pis», 



Finita quella Iettata Ìi alsanmo tuli i Hàd, 9 Uloaigmv Velcovo 
iiflc la feggeace Oraùonc: Om^ 
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•^rc///-* eP, Domine y bumanae confcienttae vìrtut, qua* intffet^ ttMt tmw 

mi, peifiaìwt itpMg, mtjencm-s Dmt, f/W fierfeao dnit\itis figf tot,- 

co>u!n,!^re penptamus ; te in n.i:r}s priticipìis occurfhrem ftf^imat , te imtte 
jme judiaorum nojìnrum hduUurem mjìris exteffìùut Jperamns , fcilicet , ut 
Ig^untige pare as , errori t^énlfens, M perfeBit votit perfeSam operi s effi- 
. €Mt«m lar^iaris : ci^njdenna rcuiorAcnte tabejcimus , n* eut igHMn- 

tia MS traxcrtc in errvrem, aut praeceps jorjitan voluntat imùaUrìt iw0timm 
iecUnart ; hot te p^Jtimms . te rogumtt, t fi quiH ofenfimùs h he Syuodi 
*Jl*t>rttéte tMtraximtis , te mijvmme inJulgentum fcntiama ; ut in eo,quod 
Joìu.'Hrf Jumus «ggregatém Synulum , a cuntiit primula ab/olvamur aqfinnm 
nexiOus deliaomm ; quaììter, Ù tranfgreffores venia, & tomfitenttt tm,M- 
JeiMtmr^muneratio Jempiterna . Per Domimi» noftrnm . Amen. 

I .P°P**^* ^ >ntaon»to dal medefimo folennemente il Te Demm^ e 
falndi fi porrò alla Cattedra, ed ebbe principio coli' ordine teiniCO nella 
primi ■*>cffione la Proceflton« fotenne alla Cattedrale . Furono faonate allora 
It Campene tutte «fella Cleti, come ncll* apertura del Sinodo , c come era 
Jato fatto nel principio di ciafcheduna Seffione. Termina r*-la ProcefTìonc. e 
Itando nella Cattedrale il Vefcovo, i Padri , e md i Teologi e Canonifti 
Deputati ai rerpettivi peftì, i Cantori dìflero Ìl verfetto r Beneéitsmus Pa^ 
trem C liiium u,m SanHo Spiritu, e il coro rifpofc Lnuiiemiis & JnpereMal' 
temus eum in J4(uia; dopo di che il-Prelato cantò le regueoti Onaioni . 

O K B M V ». 

"T) 5'"' '"j'^^^firitordioe nm 9fl mrtUfrut, & htnhatìt h^iéms 9(t t%e- 
Jf"^ i ptiffimae Ala;r(lati tuae pru coltati s donis grgtìas egimni^tuam 
Jjmper ttrmentiam exemntes -. ut qui petentibus pojìultta ttncedist e»(dem «M 
«ejerens , ad proemia futura dìjponas . 

' J^*^! ^P'>'^«^ i/lufiratJone doCuifit : 1» wàìt 

" SJ" ^f""'""' 'nSafapere, à de <•;//; jemper (onjaiatione gaudtre . 

^ì' "'"''""^ " fperantem nìmìum affligl permìttis , Jed phm 
r;""'"{praeftat audttnm ipro pojìttlationibui f}.JrJ, , -orifjue fuf-rptit gra- 
'f'tr'SZìnùm'Jt'^^' " ^""'^'^ j<mper muniamur edverfit . 

-j.k\T'.-V* Sia. Canooìco Arciprete Giufeppe Sozzi&nti 

Cdebrò la lolcnne Meflà de 5?. T%ritate\ cui afBftè Pontificalmente Monfi- 
gnor Velcovo, e nella qaal fu polla in rfecuzione una delle difpolìrioni Si- 
nodali, cefsando la niufica e il fuono dell' organo dall' Offertorio iiooalPoap 
comanio . Finita la Mcfsa . alla quale non fi detto V ke Milja n» fil 4t* 
M la benedizione. Monfignor Vefcovo fcefo dalla Cattedra 'coi due Miniftri 
f mezzo all' Altare, ove fedatofi fai fildiftoro indiriwd al Sinod» 

la talhfcritia AUocuiooe. 
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Ritornò quindi tilt Ckncdn* « ftando in piedi onlcaoMOM t tatti i 

Pkdri , farono cantare fui palpi» ét dw GtatorI !• fegOMCt uclaiMsIgiU s 
Cantores . Dicamus omnes : 
ebonu. Dmimt mfirtrf. 

Cant. Pro aitifpma paté àt htmgat im^tatm* dfpncMmmr t* . 
Cho> Domine mìjtnrf. 

Cane Pàpa noftf Pi»» «mj CUfiv ^tjì^ftìumu fir. 

Cho. Domìnt m 'ijerere. 

Cant. Pro Anttjìite mjln Scipione, & emni gregt fibì ctmmijfo poftuldmut te. 
Cho. Domine mijerere . 

GaocPiw tm/Ms fanSae Symtdi Pttribmi^mt fo ffétié Jimfìterna & ftU* sé 
BuUfiat jmai reditiis, eietrtmmt t§. Cha Dtmhf mifirtw» , 

Ctiib Pro Semì^m» Magno Duce nojlro Pìtn Leopoldo y & FsmUmtmmd' 
qat P»f»l9 ejiff , ngamut te . Cho. D»m»9 m\fertrt . 

Cant. Pro Cimtaee ifia , & 0wuìhn bMtmttib» hnt^wt Jì^vn nt . 

Cho. Domine mijerere . 

Cant. Pro aeris temperie (/ fruQibus a( foetunditfite terree ^ largitor bone. 
Cho. Domhtf mijerere . 

Can^ Probisqui i'ifrmtiititr& éì^Mtfii iéi^fK$rièBt dttMtati/r, mìJsMet nt, 

Cho. Dtmine mijerere. 
• Càx». P99 JUtlibus definXtiftmnibHs qui in nJMt wmttmis rtfaiffimit 

mt quieftant in pace . Cho. Domine mijerere . 
Cant. Exaudi nos Deus in ornai tribulatione nojlra, quia pius et. 
Cho. Domine mijerere . 
Dopo di ch« il Vcfcovo difle le fegoenU Onxioni : 

Oremus. 

PRotege Domine , Vopalum tuum , & Apoftoloram tuorum Petri & Pdull & Jétobi, 
0tf»e alitrmm Apofitlirnm patntinio'conjidentem perpetua iefn^mt ctmfen* * 
Smtutt Zt9»y ir VKUi Sm0ì tni • quaefumut Dmthu , mw akifM ti)»' 
vmt , ut dum eonm mmis tetotimus, patrocinia fentiamiis : & pacem tuam 
m^rit (emtede ttmftrikm^ & sk Etdefia /•« cm»3am repelle nefmitUm : t»e 
finuilmm ttmrn » mmiemfme Chnm ftt hi 9mm éUttRmt etmMart * & Mé- 

gnum Ductm nnjlntm tum omni ejus Ftmilia ah omnibus adver/ìtatihu; defen- 
de: itert affns , & vt/uHtatet nofirMt& omnium famulorum tuorum in /*- 
tori/ eime prùjperitst* dìfp^mt : knefitÒtr^m mt/ìrii ftmpktrmt bons retribue, 
»m0Ìb0t fidetibms defuuffit requiem aetenam toncede . Per Dominum &c. 
Terminate qaefte Orazioni dette Monfignor Vcfcovo la folenne beoe- 
dirione al Popolo, • quindi il l>iacono rivoltoli dal mezzo dell'Altare ai 
Padri óìfse : Recedamus cum p/rfe , e tutti tx^^io^tro: In Nomine Cbrijli . Amen . 
Dnpo di ciò i Padri, levatafi la Stola,* fi prcfcntarono a Monfignor Ve* 
fcovo per baciargli la mano , e riceverono dal medefìmo le dimollraztoni 
più fignificanti di una Tanta unità e di paterno affetto . Etlì corriipofero 
teneraoiente alle lagrime e a^li ampteHl di pace del loro Prelato, e quin- 
di precedati dal Cerimoniere e dal fecondo Notaro tornarono alla Chiefa 
di S. Leopoldot dove cialciino»riptcfi i propri vcftiiiieoti» fi preparò pex 
veSinUfft alla faa refiden». 
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DECRETO 



DELLE COSTITUZIONI SINODALI E DELLA LORO 



I^^J Oi fino ad ora non abbiamo ùtto che gettare i fonda- 
^ menti di qaella làlntare riCbrma, che u defiderava da 
tanto tempo nella noAra Dicceli . Troppo var; e troppo gran- 
di eraao gli oggetti di una sì lodevole rinnovazione, per pro- 
metterci di avere perfettamente provveduto a tutto. Siamo 
per altro iìcuri, che fegaendo le tracce fìn qui fegnatc avran- 
no i Pallori lami baftevolì, per attendere alla fantifìcazione 
delle anime con quella nnifbraiiti^ di dottrina e purità di mo- 
rale, che è adblntamente neceflària per bene adempiere t facri 
doveri del loro miniftero. Le maflime pertanto fìlTate ceffi una- 
nime confenfo in queflo Tanto Sinodo faranno di loro conOde- 
rate come il compendio degl' infegnamenti della Dioced. A 
qnefte richiimeranno fovente la loro attenzione , e quelle fer- 
viranno loro di fcorta, per decidere le conoroverfie che potef- 
lero inforgere nelle loro Parrocchie . 

II. Le Coftituzioni Sinodali furono in ogni tempo confidc- 
rate cqmc il corpo legislativo delie Diocclì , e queAe per lo più. 
aprirono la ftrada alle plenarie decifioni della Cbieia univerfa* 
kfi o almeno delle Nazionali AflTemblee. 

III. Affinchè però la molciplicità di quelle Coflituzionì 
non generi confufione, fapcndo noi cOervI altri Sinodi di que- 
lla Diocefi ancora in vigore, dichiariamo che dopo la pubbli- 
cazione di quedo s' intenderanno gli altri onninamente abro* 
gatìn Tanto più volentieri (iamo portati a que (la necefTariaabro* 
gazione, quanto che abbiamo olTervato eHerli intrufe in elfi al- 
cune cofc , che la infelicità dei tempi refe forfè meno fcnfibili, 
ma che noi dobbiamo conlìderarc, come non del tutto confoi mi ai 
puri fona deli' aacichità , e contrarie ai facri diritti delio Srato. 
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IV. Dopo ciò non ci rcfta in primo luogo fc non che 
inalzarci al Signore l'upremo Padre de' lumi, che lì è de- 
gnato d' infpi farci' quefta sì efemplare e oniforme cofpinusio- 
ne, onde in vero fpirico di pice e di carità ilatno giunti a 
conchiudere qucfto fanto Sinodo; in fecondo luogo rivoltarci al 
noftro zclantilfinio ed illuminato Sovrano, acciò fecondo 1* 
efempio degli antichi ianti Imperatori ii degni di accordarci 
la troppo necelTaria proceziooe per la efatta efecozione di que- 
ùt Coftituzionì, e venga a maggiormente afliconrfi il nome 
di Padre dei fuoi popoli, e di protettore dei Canoni. Abbti- 
mo troppo colanti le prove di quello Aio zelOf per poterne 
9vere la maggior certezza. 

V. Perchè poi non uafca difordine fulla efecuzione dei 
SinodaU Decreti 9 determiniamo che debbano valere foltanto 
dopo 00 mefe dalli pnbblicaziooe che ne farà il Vefcovo 1 
col parteciparne un efem^bre a tutti i Pievani» 



AL- 
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DI MONSIGNOR VESCOVO 

AI PADRI 
NELLA FiN£ DEL SINODO 

I Giorni di gioja c di confolazione per me, in cui, Vene- 
rabili Cooperatoti e Confacerdoti , abbiamo deliberato una- 
nimemcjice fogli afiàrì di qaefta Chiefii, vanno a finire. U 
bifogno fpiritiiale di quella porzione di gregge che vi è par- 
ticolarmente affidato, clige che torniate fubito a riflorarla do- 
po la voftra allenza colla difpenfazione della divina parola , 
e colla diiUibuzione dei Sacramenti per garantirla dalle inli- 
die degli Avverfiir;. Un pià longo trattenimento potrebbe 
fufcitare dei cattivi fpiriti a diftnrbare la greggia . Óltre di 
che (landò i popoli madìniamente delle montagne per allon- 
tanarli dalle proprie caL- , e andare altrove ad attendere alle 
loro faccende, non converrebbe che partilfcro fenza rivedere 
la faccia del loro Paftorci fcnza ricevere la benedizione del 
loro Padre, lènza potergli. rtccomaodare i teneri figli, lenza 
coftttuirli cuftodi e difeofori della fàmìgliaola , che abbando- 
nano alla loro vigilanza. Tornate però dunque. Venerabili 
Fratelli, al gregge che vi è affidato, guidati da quel divino 
Spirito che vi fa fcorta al venire, e che è ftaco lume ed 
unità delllQ «oAte vadoflanze: e poiché il bene dei popoK e& 
ge che con mio dolore ci feparìamo di corpo, procnriaioo di 
Ilare più fortemente unid di fpirito : e voi confortate ancorché 
lontani la debolezza del jprìmo Paftorc con più fervorofe Ora- 
zioni , con buoni coofìgl| e foggerimenti . Quando 1' Apollolo 
Paolo avendo adunato in Milcto i Preti d'. Efefo , e dato lo- 
co, te pacsfiuEie iftnsioni fi l^cenzib da-effi dicendo, che «ai 
più lo avrebbero rivifto fu qucda terra,, fu bene amara la di- 
vifione. Io non so, Dilettilfimi, quando piacerà a Dio di fe- 
paracmi .da voi fu ^ttcHa terra, ma io qualunque tempo ciò 

la iia. 
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fia, non pofTo dirpcrafarmi dal rammentarvi quello che difTc 
il S. Apoilolo, che lìate attenti e fopra di voi, e fopra il 
Gregge che vi è affidato. La vigilanza fopra di voi medeli* 
mi è troppo necclfaria, perchè Ila ncile il miniftero voftro 
a prò dei Fedeli. Invaio cfortcrcftc gli altri a vivere nella pie- 
tà, i'c noi ne delle i primi 1' efcmpio. Rammentatevi, che 
• quella Chiefa che vi è allidata c la Chiefa di Dio, redenta 
col fangue del Figlio fuo , confegnata alla voftre core dallo 
Spirito Santo. Penetrati' da quelle mafllme, che non ftrece 
per efl'a? Q^ali fatiche non follerrete, a quali pericoli non vi 
efponrete per i membri di eda? Guardate che i lupi rapaci 
non vengano a fare il gualco nel volìro Ovile. Pronpnziò l' 
Apoftolo, che tra quei mcdeiimi fuoi diletti Cv farebbero fu- 
rettaci dei iklli Dottori a pubblicare perverfe dottrine per Zar- 
ai on nome nel popolo . Il deddcrio vano di avere dei difce* 
poti, dei fcguaci, fu per lo più la forgcnrc di tante eresìe. ' 
La corruzione dello fpirito viene dalla corruzione del cuore, 
nè fi diventa maellri dell' errore fe non dopo elFere flati di- 
feepoU del demonio per la prefonzione e per*!' orgoglio. An- 
che nelle Chiefe più (ante 11 fono dovuti piangere quelli mali . 
Stiamo però in guardia, Venerabili Fratèlli, armandoci di umil- 
tà , e confervandoci nella unità per mezzo della carità . Noi 
ci dividiamo adelib per amore di Dio, perchè ciafcuno tor- 
ni ad invigilare fuUa parte del Gregge che gli c commefla, e 
però qaefta (èparaziooe fervirì^ ad uonrci piik ftrettamente in 
Oio medefimo. La noanimità) la Gonfangninità di dottrina i 
di cui avete dato liberamente in quefte facrc AfTemblcc un 
cfempio sì raro c sì luniinofo, è per me una caparra di quella 
perfetta armonia che Tempre farà tra* di noi. Il pr^ziofo Co- 
dice dì Goftinuioni che «uuiifliemeiite fi fono fermate, (arà 
per me una r^la (icari e coAaàte nel governo di .(pRlIt 
•Dioced. Ala poiché nello (lato di miferia in cui ci ha ridoiy 
to il peccato, nulla vi è tanto facile ad inlinuarfi maiTìma- 
mente nell'animo di chi prelìede, quanto lo fpirito di do- 
minazione, però ali' pggetto di non errare, non potendo fera- 
pre aver prefente il voflra configlio, nè governare. -qneib 
Iliooclì io comune con tutti voi» come nei prioit cempi deir 
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h Chiefa} ho deliberato di rapproirimarmi * per quanto è 
pofltbile a quella forma con itlabilìre ut» Congregazione degli 
otto Parochi della Città» in cui potranno intervenire, mam* 
mamcnre ove H tratti di aifari del loro vicariaro anche i Vi- 
car) Foranei. Con qucrti come depurati del Sinodo potrò io 
nei più rilevanti afiari della Diocefi deliberare e rifolvere, fin* 
che non ci aduniamo tutti di nuovo per dare i' ultima ma- 
no a quello che li è abbozzacp o propello , e per rimediare 
agli abufi che non oftante le nuore Coftituzioni fi foffcro 
poruri introdurre. Quefla Congregazione (ì adunerà neil' Epi- 
Icopio tutte le volte che abbilogni , ma filTamentc nel primo 
martedì di ogni mcfe , quando non fia impedito da folennità , 
e potrà cominciare ad adanarfi nel prolfimo Dicembre . Il pi& 
antico nella Ordina/ione vi prefiederà in miaafTenza, e quan- 
do piacerà al Paftorc Eterno , di cui fiamoVicarj, di chiamar- 
mi a parte di quel premio che folo defidero e foloafpetto, guf- 
ilo medefimo Presbiterio potrà efiere il configUo. e 1' appoggio 
di chi dovrà fubentrare nel mio mioiftefo. 

Piace egli a voi , Venerabili Coa&eefdotI e Fratelli ama- 
tifTimi in Gesù Crifto» di ' corroborare per mio conforto cob 
▼olirò unanime fuf!ragio anche quella Pcopolisiooe?. 

Riijpofero: Pia€t^ 
r . • 

FIHE.DELL'X SESSIONE SETTIMA B VLT(MA>. 



/• infrafcritto ano dei Notori Jet Sinodo e primo CaneeUitre detta Caria Ve- 
Jeovile avendo ce^frmtaeo i Decreti e Ceftituziont Sinodali, *» tnvata ti 
tatto tmuofdara tolt originate già enfiente preflo il Cujlode degli Atti del 
SimdVt * éttWt^mMt dtfo/itato nelf Archivio Epifcopale: in fede di tbe ÒV. 
' tìitvwi Peratdai frim Csiuettiert t'eJtnUt,. 

' • • • • i 

. . . .. •.; .1 • • • 
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LETTERA 

DI SUA ECCELLENZA IL SIG. CAVALIERE 

FRANCESCO SBRATTI 
SCRITTA rSR ORDINE DI S. A. R. 
A MONSIGNOR VESfOVO DI PISTOJA E PRATO 

UnOm ALLA SUPPLICA E PROMEMORIE UMILUW 
AL REAL TRONO DAL jUNODO DIOCESANO 




UA ALTEZZA REALE ha prefo in confidensiooe le 
fei Memorie che gli fono ibte prefbatace per parte di 

codcfto Sinodo Dioccfano. 



Sopra la prima trova giallo, che la promefla di fponf^U 
aoo dia azione alcuna nel foro pier obbligare i promtttenci ad 
.efibttUMe il Matrìmoaìo, ma .dia folttnto l'asione civile peri 
danni e fpefe i e qualora fopra tale ardeok» convenga format- 

ne una Legge , quefla farà pubblicata . 

Rifpctto agli Articoli che riguardano gì* impedimenti di 
pubblica onciU > c di cognazione fpirituale , ed il limitare quel- 
li di affinità e cognazione, la.R. A.S. per avere in quefta ma- 
teria nn fiftema uniforme ed egnale inMttt.la Tofeaaa, (i rìme6> 
ttsk alla cognizione e parere del Sinodo Nazionale • rUafciando 
frattanto ai Vcfcovi la facoltà di provvedérvi di mano in mar 
no fecondo quello che crederanno più conveniente . , 

btabilira uiu pena per i .Macrimonj fatti per forprcfa . 
- E darà gli ordini perchè non poflano ftrii le denunzie per 
i Matrimoni dei vaganti fenza la pernùffione del Giusdicente. 

Relativamente alla feconda Memoria > la R. A. S. fi è 
pienamente perfuafa delle rifleffìoni fatte dal Sinodo fopra i 
giuramenti . E' determinata ad abolire allolutamente tutti quelli 
che fi predano per impieghi , Dottorati , ed altre fimili occa- 
iioni di formalità; e per ciò che fpetta ai giudìzi civili e cri* 
minali Io farà o nel totale , o quafi nel totale, come già nefo* 
no fiate date in parte le dtrpolìzioni , rilafciando ai Vcfcovi la 
/acoltà di abolirli afi'uto in quel che riguarda affari eccleliaftici. 
Sopra ciò che fi propone nella tecza Memoria 5. A. R. fa- 
rà 
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rà riprendere in cfimc la Legge del 1749. fopctlfrFefte, e le 

deroghe che vi poteircro edere fiate fatte. 

E non avrà difficoltà di ordinare, che indiftintamentc 
tedino ferrate tutte le botteghe nei giorni d' intiero precetto 
aelle ore dei divini. Ufizj da fiflarfi in ciafchedan luogo. 

L'abolizione di tutte leFeAe, eccettuata la Domenica, il 
togliere 1* obbligo della Melfa nelle Fefte riformate , e la trafla* 
zioi^ dei digiuni faranno articoli che per rendere il fìfteina uni* 
forme in tutta la Tofcana faranno efaminati nei Sinodo Nazionale . 

Approva la R. A. S. interamente quanto fi piopone nella 
quarta Memoria fopra i Qrcóndarf dellet Parrocchie. 

Onde VS.. lUoftriflìma e Reverendìilima potrà prefentaro 
al Governo per T approvazione la foe propofizioni rÙpctto a'.la 
fua Diocefi . 

Per CIÒ che riguarda il nuovo Ordine di Regolari e di 
Monache propollo nella quinta Memoria , S. A. R. incarica 
V& lilnftrkfima e Revereaidiffima di proporne le Coftituzioni 

e regole , e lo ftabilimento- di un* Convento per prova in 
Prato e Piftoja ; e fecondo il refultato di querto e le circo- 
flanze,S. A. R. fi riferba di determinarne l' cftenfione in più 
altri luoghi , e di procedere in confeguca^a per l' avvenire in 
genere. • 

Convinta pienamente S. A. R. della oeceflìtà eudlitk del» 

la Convocazione di un Sinodo Generale approva intieramente , 
ed ha molto gradito le propolizioni fatte a queft'cfTctro nella 
Aiemoria feAa , e procurerà con tutta la premura che il mede- 
iimo venga foUecitamentfr adunato* per il bene è vantaggio, 
i^irituale dei popoli. 

Tali fono le intenzioni di SUA ALTKZZA REALE che 
ini ha incaricato di partecipare a VS. lllurtniTìnta e Revercn- 
dilfiina 1 alia guale col ptù' dipinto ollequio mi coafcrmo 

Di VS. llluftriffimare Reverendiifima. 

Firenze li 4. Kovembre t^%6* 



A^onfignor Vefcovo J ^ Ifevott/s. Obbligatifs. Ser-ùttrc 
di Pilloja c Prato. ) Francesco Sekatti 
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APPENDICE 

AXrf* SINODO mOCBSANO 

D r L MDCCLXXXVT. 



NUM. I. 

Mf{/Gr««Mw rìpiatiéiit* la Efirav*iéM* Ambiùorw. 



Illuftrìfltmo Signore Auditor Segretario del Regio DirttC» in t ft oi , 
lione dei Sovrtni Goonodi pabblimn«gtc aoriiou» il fcgann ImI ' 

Moniproprio . 

Sua Altizia Realr conofccndo , che dalla Aia fupTcma volontà dipen» 
de infcrsmcnic il diiirio di prtlcrivc re le foicnnici di oflcrvarfì per la va» 
liditì liei C<<ntratfi , che fi celebrano nei fuoi Stati ; Che quelle ordinar» 
nella nota E'trj v.ig inte Ambitiofae per aflìcurarc la plulliria o T utilità del» 
le Contratta? ioni l'.ii Beni della Chiefa fono lidottc id una mera foimalirii- 
e ad un' intereffe privato , nè ad altro feivono che per pfirre un' olìacnio alia 
libertà del commercio , .c per aggravate i Sudditi di l'pele inutili; Che i 
Motupropri del 7. Mar/o 1773.. 9- Ottobre 1779., c 14. Giugno 178}. 
hanno alticiMato la giuOizia , e la utilità di dette Contr^rriTioni con quelle 
cautele ilVcirc, che n oflcrvano dai pubblici M\jit>rjti nei Contntri dei Mi- 
nori c dei Pupilli , ficché non può r^ar defraudato rinterelTe delle Chie« 
fc e degli altri Luoghi Pii Ecclrfiafticì > dei quali S. A. R. fi farà fempre 
uno fpccial dovere di efler Vindice e Protettore ; E volendo efficacemente 
aflìcnrarc la efecuzlone dei Sovrani Comandi , Ordita e Vuole in aumento 
dei medelimi . 

I. Che in avvenire nelle Contrattaiioni Rei Beni dei Luoj^hi Pii Ecclcfiadicii 
dei quali Ci difpone nei predetti Moraproprj. non (ì aticiuUnu , ne fi immet* 
uno altre folenniti t che quelle pteibrìtte dalle Leggi Civili e Mumcipali. 
né alcuna formala che poteflè «p|iellare crpreflamente o tacitamente e pcc 
equipollenza alla fuddett» Extrtvagaatt 1 alla pena della nullità del Con- 
tntto c di Scudi ctm» par i Nomi eh* f« ae raglMniiiM » olnt k pel» 
vallone del Rogito . 

n. Il difetto del così detto Beneplacito Apoftolico , e di qualunque at 
tra folenniti dipendente dalle Canoniche Dirpofiriont > non dovrà produrre 
alcuno effetto civile , nò potrà allegarli neppure per le Contrattar ioni già 
fègaitc fìno al prcfente giorno, nelle qoau a Ctmela dovrà fcmpre prefu- 
merfi intervenuto fenz* aknna limjfttiane di «Mapo. 

in. In qoefle dirpofiùooi dovranno idtar comprcfe anche le Caufe che 
fufTcro attMtUIcnte pendenti, ma non quelle che gii foHero ftate decift» 
le quali non pottwino fo i c epwfi • move elàmc col fondamento ddptclcatt 
Motuproprio. 

iV. AMiM ia «d gnif^ pc» nm» il Gaodaw» 1* c(cc«tieKocgU 

A cn^ 




^ 

eUstri dell» citar» Extrivaginre Ambititjae , proibifce S. A. R. che iti z\cyì. 
Il, l^jlg Cutedn e Luogo venga, in avvenire Ipicgan ni infcgnata come v»lid» 
• obbligatoria fuori del Dominio dello Stato Ecclcnaftico , tanto pabblica- 
flMDte che privatamente alla peni della privaiionc ilcUi Lettura . 

V. E gli Ecclefiiftici coftiruiti in qualunque dign ti incorreranno nella 
Sovnna Indignacione i e ncll» pcM dell' ehlin dui GnnducJVo , del fc* 

Jioet^ro del temporale • ed in altre ad arbitrio TLCondo la graviti della tra» 
gicITione ■ 

VI. Qualunque Giudice o Minil^ro tanto laico , che eccleiiafticOt che 
contravveiri direttamente o indirettamente alla prefcntc Dilpofiuone. Ofie- 
Acri opera o conliglio alerai, farà privato perpetuamente ed inabilitite m 
^jMlviiqae impiego o pubblico Uiìzto, ed incorrerà nella peiU di fendi 
etato , e neir iflcITa pen» inconciaiuio gli Avvocati ed t Procnntorì , ol> 
Ut l' inabiliranionc aircrcrdlìo detl' Avvocatura , e dell» PracBlt . 

VII. Turre le fuddettepene pecaniarie faranno applicate per metà «U*Ae> 
cnfatore palcfe o fegreto , e per l'altra metà allo Spedale di S. M«riANao> 
va per lo Stato Fiorentino , e della Scala di Siena per il Scnefe . 

Vili. Cogniiore delle fuddene trafgrelEoni in Firenxe fari il Tribo* 
mi SnpnoM di Gioftizia ; e nel riouoawe del GitodnctiB i Giudici • c 
TttlNHMli, dtt Immm la GiarifdizioM CcimioÉle » CM obUlf» di Atnt U 
•qfono «1 Segmttio del R. Diritto. 

'Tilt i 1« «domi di S. A. R. , delta quale comanda l' inviolabile of- 
ftmnra , derogando t mSma^ Ocdiflc « Confatiidiji» in contnrlo; Ed 
d Segretario del Regio Diritt» invigili alli iCIt» t f i cm iw i t • Oftt» li TM* 



PIETRO LEOPOLDO 



V. ALBERTI • 
C. BONSI . 
VinetiuQ SeriUì Primo CanetUìtrt 



trUNf. II. 

Uttné iitk Stgnttris étl R. Diritta rMpmt» m Duplicati d*i 

M' n. /ltszza Reali è flat* Infunata che i Libri dei Cinefìmi, dei 

«3 Matrimoni . e dei Morti fono talmente irafcurati , che in alcune Par- 
ncchie fono perfino mancanti , e difperfì . 

Voletido però la R. A. S. provvedere ad un' oggetto , che ranto intc^ 
fdb il 'Imo comune delle Famiglie , ed il buon ordine della Societì > mi 
ha incaricato con Lettera della Segreteria di Saro del dì g del corrente d' in- 
finoare agli Arcivefcovi , e Vefcovi di obbligare tutti i Parochi ad cfli foi- 
topofti a farne un efatto Rrgiftro duplicato, uno da ritcncrfi appiciTo di 
loro nelle forme folire , e 1' altro da trafmetterfì ogn' anno colta loro iirmt 
•Ile refpettive Curie Ecclcfìadicbe , per confcrvarfl nell' Archivio delle me 
4«fime . 

E pctidiè fttow a $. A.B*cbeBonl ifttip» C» yrnmilaif nw odctvato» 
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*«oIe chi illt iÌM di dtfton* aimo i CmedUni Mie Cari* BeeMitlIkh* K. Ut 
finiate nd Domiaio ReicMiflo nmamao «ll'Ojpwt A S. Maiis del Floie. 
e qneni ddlo Stato Senefè ilb Bilia dì Sitm , w tttdhto di «vai» tifi 

rìcevato dai PUochi dell» lerpettiva Diocel! il OoplicMO di d^tto XefiiliOk 

e di averlo collocaco nell' Archivio Vefcovile 

Quanto poi atte Sedi Vefcoviiì faori di Stato, che hanno *poRÌone di 
Dioceft nel Granducato, il Daplkato di detto Regiflro dovrl rìneiterfif 

come fbpra, dai Patochi ai Vicarj Foranei, i quali dovranno dar rìfcontra 
all' Opera di S. Maria del Fiore in Firente , e rcrpettivamente alla Balla 
di Sicn:i di aver ricevuto dai PartKhi da cflì dipendenti tali Duplicati , e di 
averli collocati legati in iìlra in un Archivio pubblico del Luogo della lo- 
to tefidenia . 

Dichiara però li R. A. S. che non l' intenda col prcfente Regolamen- 
to innovato cdfa alcuna nfpctto a eli) che relativamente ai Battcfuni li 
trovi prcfcritto nella ('itti ai Firenze, Siena o altrove per il trafporto dei 
Regiftri in "jualchè Ufiiio pubblico, e che deliba ftar fermo quanto è fta-« 
CO prcfcritto ultimamente in Firente per ciò che riguarda i Rcgiftri dei 

Morti. 

Partecipo quanto fopra a VS. THuItriflima perchè fi degni dare le di- 
fbofi noni coerenti alle intcn/ioni di S. A. R. ; mentre in atrcnrione di ri» 
Kontro di aver ricevuta la prcfente, con ogni forta di rifpccto ho 1' oao> 
ft di confermarmi . 

Di VS. lUaftnflima e Rcverendi/Tima . 

Firenze dalla Segreterìa del R. Diritt* 
SI. Mmio tyit. 



Monf. Vefcovo di ) Devotift. Obbligatif. SenriniV 

Piftoja t Prato . ) Stefano fiercolini. 



NUM. 111. 

Lttterm Cimitn di Manfigmmr Vtfew m Vietò F«rtui 
«Ara fff Ait^i\B Srff U &*. 

7;) Er mevro di quedo Signor Cancellière della Comunità di Piftoja mi N. IMt 
•li. pervenne fino da alcuni laefi ad<liccro an feclamo contro diverfi Paro- 
chi della Dioccfi . perchè nella occafione di defcrivete le Ragatic concor* 
renti alle Doti fondate Ai i Patrimoni riuniti alla Regia Amminiftraiione 
del Patrimonio Ecclefiadico , dovendo qnellc cfibire il documento di loro 
Nafcita, alcuni etigcvano un Pool» per ctafcnna .Fede» Qjùadi è accadato 
che le più povere li fono trovate neUe «ineftine di non ftutm efibiat 
aMa Cancellerìa gli Attetlaci richieiU . 

Air oggetto di togliere un motivo e ri vetgogxllt>fe lagnanze , Tari cura 
di VS. Molto Revnenda d' infiauare a tatti i Parochi delfuo Vicuitto di 
j^trcIVarfi gratidnawace • ^er ufficio di cariti a fare tali Fedi , a»te mu do- 
U che qualora me M VniOe qua:cbe nuova doglian7a farei in dovere, cott 
oUcredìto di chi lA tveR mancato , di prendervi provvedimento. 

Sari anche efpe t t — », die^VS. Molto Reverenda avvilì il popolo» 
che ^«1 dovià ift «VTcaiH pigar coTa aiew» ai f!»rochi pec inili 

A a U 
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OiVS.Moiio- 



Fitto}» ta. Logliff 1714. 

Scrr. e Fratello AfléTÌonatirt. 
Scipione Vcfcovo di Piftcja e Prato. 



NUM. IV. 

Dtertto fuUs Prtce/fone dtl Coi pus Domini . 

IV. IfVfOi Scipione de' Ricci per Divina mircucoidia Vcfcovo di Pirtoja « 
Jl^/ Prato , volendo nlf.irc, un mcrodo cti^anre Ja ofTcìvaifi in avvenire 
. nella Proccdicnc del Corfui Domini, prefo li conrigli e il confcofo degli- 
otto Parochi della Città, urdiniamot ctif dctt> PfoenEoM fit «fegnìo dlU* 
otto Parrocchie Priorie della Città ♦ 

NclU manina del Corput Domini immediatamente dopo il fegno della 
Cadcdralc incederi in primo luogo quella rrLinii , li Rettore della quale 
per ordine di tempo fati il più modirnn; fidando noi fecondo lo flato at- 
tuale in pninu luogo la Piiotia dcilo Spirito Pianto» iiididi H, Banolooiaieo. 
della Madonna deli' Umilti , di S. Vitale, di S. GiofMBi , di' S. FmIo, 41 
S. Andrea , e della Cattedrale . 

L' ordine e metodo fari come apprclTo. Precederà la Banda della Pricv 
ria e due Chencì colle Viti , indi i Laici degli Ordini Regolari , che fono 
nel Grcondario, dipoi i Fratelli della Compignia della Cariti colla Cappa • 
dopo il Clero Regolare e Secolare di detto Cireondario , tutti io icmpiice 
Ctina , infine il Priore e i Cappellani col loro dilKntivo . 

Neil' Ottava fi farà la Proccfllone nel gicrno delie rcfpettive Priorie 
cello ftefTo ordine e metodo indicato di fopra ; esprima, cioè il Venerdì 
il giorno dalla Pieve di S*. Andrea , il Sabato dalla Prioria di S. Virale , la 
Domenica dalla Prioria di S. Giovanni, il Lunedì dalla Prioiìa di S. Pao» 
lo» il Martedì dalla Prioria dello Spirito Santo, il Mercoledì dalla Prioria 
di S. Bartolommeo, il Giovedì dalla Prioria della Madonna dell'Umiltà. 

Il giorno poi in cui dalla Prioria fi farà la Proceflìone fi cfporri la 
mattina il SS. Sacramento con Mcfla cantata , e fi terrà rfpofto tino alla 
Beaed iaione » d^odofi principio alla Proccllloiw in ora. onde tcfti ultima* 
40 il tutte al tiaraontar del Sole . 

Nel «eiBfo die fta efpofto ti Veacfabite alìftnamw d* «eaatà al me- 
* ■ alenai dei Prati della rtencdiia,* dai Goftodi del faF 



. j.ftewtoreediiie da fibifidalflteM, 

Vm. fi eeccdeift Mila CMiala il hmcm di ttamt lHii tlTAkat» • 
ndle Parrocchie di ventiquattro-. • 

Per pane dd TlUKlaMoio Ecclefiiflico fi AmBiinifliennao ad fiatilo io 
coi fi & la PMcefiooe in dalcaiia ffmocchia dentro l' Ottawa mm. 34» 



Tolde per i Collodi dd Sciaaieaco, o le Cudelc per i Sacerdoti Secola- 
ri e Regolari, ^uJido r Open dalb AunoocUa aon abbia aflcfouBoMi da 
poterlo noe» 

Ikto in PSflojadat.Pdasw Voft««Ìle «kAo di if. llla||io iTtf. 
Scipione VcfiMm di Fillaja t Pkaa». 

6«Mwaw' AnmeM C«*r. Geo. Vrfiin. 
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idMif» Cbttttn JU Mùr/r^uor Vefov» ai P»neiì dtlU IHtt^ 
ngnttrJaiit* la Sottmmità del Corpus Domini . 

*T A fpccialc Solcnniti flkbUin nella Fcfta del Corpo del Signore . la emi N. V* 
jLjI il Sacramento delia tacuiftia è pubblicamente erpoflo nelle Chicle» • 
con devote Procc&ioni pwtaio come in irfonfv per le vie • i troppo gitt» 
ftancatc commendata dai Venerabili Padii del Concilio di Trento > pee* 
chè io poflà difpenrarmi dal raccomaadare ai Parochi tVKÌ'dà celebrarla eoa 
■•'ancDtione degna del Miniftero a cui reno chiamati . Mt foiebè nnlla tanto 

ew • far* eatnre i Vadali acl vero fpirìto della Cbicfa , quanto l' ordine e la 
pliciti . con cui lì cfàguifcono le facre Fuoiioni. però mi credo in do* 
vere di prelcrivere certe regole da ofTervarli in tutte lo Chtelt dello OtO* 
cefi • analoghe ai provvedimenti gii ricevuti con foddiÀsiOM 4t tWii 
looD» chi vogliono adorare Iddio in fpirito , e verità . 

Pkimieramence dovranno hid ai Fedeli tanto net fiocao dallo Fatta* 
ÉMiftM mUo DoMiiiici fi» r Ottava Jo iftraziooi opportana foprt fnefto 
HMm Soertnonw » Mt aaiairt i Mali ad aiCttcr tempio con wm m- 
ftod» ttmilià, c aria aU» raiaIwMiaiif dai Sami Miftaii. Il GaBadùTai» 
dtlh IXoaafi, • k IAmiìmì ii.«aifiM*.cke gU ftno.flomui a nini i Pk- 
sadivoAboe Apn di ciA fooNuailliaia iMwi a Mt muimiM, 

IL la totao fl MA ^ oualb Ontoa pcciawo 1 FiBecH tndtlKatamaiita 
ftra la pabUica Ifcofitiaaa «al Sacramento acH* Oftenforto. e la Tolcnao 
ProcaflioBO . I che aedooMmo ia cale «ocaCane foU' Akaiee » ma acce» 
dawano il mimara di «caci. . ^ * 

m. siccome il coaooaA ftapidiMaris dai Popoli di Campagoa ad 
ma Ghiefii» refolaraieoca & aalcara ffmvi fceocerti, però ogiii Paro* 
ce dovrà aaclic mi giorno del CaipM Dmiai (km la ipirgaaiona del Vsb* 
gelo. Il Catcchifmo , e ratte le altre ffMai«ai fltjla pcofcia Ptenccjùa . fo* 
ooodo 9 metodo gii pseicfirto . 

IV. Qualora le Parrocchie Geno coii vicina* eoe i Curati fenra pre- 
giudi? lo dei loro Popoli pollano recjprocamcoca aflìfl^rfi '<> coagioniura 
que(>a t' -.'.cnne ProccfEooo» faci oppwM»* dM il fiMCiaM Callft MldiligaOia 
del V'icatio Forjnco . • 

V. La fola (:nmpn(;nj.i ^clh Cariti iklla Cura , dOfV fi 6 la PuBliOM» 
intcrvcrrì alla ProcefTionc col tclìante ilei Popolo . 

Mi Infìngo I che V5. M' Ito RcveunJi mi Jaii la confolaiionc di fcn» 
tire efeguito quanto ho prrfc ritto per U miglior bene dei Popoli . a ncC0* 
mAdandoinì caldamente alle f uo ObSÌMÌ ÌOQ (jlNII fttfW W dìfllk 

Di va. Molto Reverenda , 

: PiAii» 19. Ibfgi» I9*S» 

Servitore , e come Fratello ML 
S. Vdcaxo ii fiilo|*4 a Prato. 



NUM. VI. 

Mtgtltmmt per h fuatiotii Eccltfiafìitbt ittU Pmmtiti 
éeUg Città e Dioctfi di Piflejt. 

I. TN MM il owfo dair aaao , ma«x' or» aranti il levar ialjplrt fi Mf^ N. VI. 
dL il h Ghiera, a fi cckhaed la fdna Mcftii«ht fisi pMcadoti.tft* 



I 'iJi" " — «»5aMB— B— ■ «aHBBSMBBlBKff*?fW!^-«»« 

VI. fcgttita «la fervide orarioni , xhe il Popolo fari uniument* col Sacerdo- 
te fecondo il metodo prcfcritro nel Libretto intitolato : Bnvi Pngiien éJ 
«f» dclit Parrocchie dtll* Città t Dieetfi di Pifl«/» * Pro$9 . 

II. Nelle Fcftc di Precetto alle ore HC. della mattina con diftimi légni 
delle Campane, inviteli il Pcipolo «II* Mefla Parrocchiale, dbe emreii. 
tetmiAMi i f addetti cenni , tUe ore IX. « mease . A quella Mdb fi aw 
malglwiuno le felle • lo .Vigilie, i Matrimo^ ite. Il Pwoc» l^ic^ien il 
VaMrie^ conficBHft ìff^ . e per il Popolo, clw A wmwmldiMà con 

m. Le tln* MMcfi diianno in «e» diftim»} aè omì in nlcno {teso 
fi cdèbnnuuM piik MtM ■etl' i(Mb timpo . Por -qMiito farà peffibile ni 
ogtA. Meflà fi comaoichetl con fatacele cenfacrate alla Aeflà Mellà . Queflo 
fi otierrA più iMilfltent«*Ì« non fi comenichetì «he alla Meflà, tolto il 
calò ben «uo ék ma vera necefltil . 

i V. Nei giorni Peftivl alle ore XI. fi darà il cenno per avvifare 
il Popolo, clic non avclTe potato affillere alla Mefi folenne della Par- 
rocchia , perchè accorra ad affiftete al S. Sacrìfitio , che fi celebreri all' 
^ «la accennata colle prefcrittc preci . 

V. Al' primo rocco del Vcrpro della Cattednie in tatti i tempi dell' 
aiuio > comincerà il piccolo Catechifmo per i Fanciulli » C M 4uà CoU 
la Campana della Parrocchia un preventivo fegno . 

VI. In tempo del pìccolo Carcchrfmo si danOM i ft|nì dd VèfpiO* 
che incomincrrì all' ori HeiTi dclU Cactcdraie . • 

VII. Terminito il Vclpro , il Paroco > o uno del Cap^icllani Cu- 
rati farà il Catechifmo al Popolo , rpiogando ordinatamente leoondo il 
Catccbifmo tUlla Di»t*fi le verità della Dottrina Ctìftlaas ■ ed alÌMldft 
miniere efatrc e chiare i cfprcfliohi pro[irie , c decenti . 

Vili. Terminato il Citechifmo , per impetrare da Dio la Graria di cuftotlire 
con oitimo cuore la fui parola , onde produca frutti di fante virtù nel 
tempo , in cui con paricnia dobbiamo afpcttirc la venuta del Signo- 
re , aperto il Ciborio (1 cfporrà colla Piffide coperta il SS Sacramento, 
cinraniin ì Innn : Pjnge d^'f Si reciteranno le Ltr;\nn; òci .S'an* 

ti colle I'o'axc preci, terminate le quali, fi canterà 1* aliti parte dell' 
Inno ; Tantum njo (i^f. , e fi darà al Popolo la Bcncdirione 
« IX. Quello ordine fari invariabile , né alcuna ricorrente Solennità 

dovi) dar modvo di alterarlo -, cfTendo qaelVa la vera maniera di cele- 
brare nello fpitito della CrilHana Relijjione le Solennità del Signore . e 
di onorare la memoria di Maria Santiflima , e degli altri Santi . 

X. I Parochi con renderne intefo 41 popolo fiflèranno i fegni per 
iflviurlo ad accompagnare il Saatifltnio Sacramento afl' Inférmi , ad aflb- 
ciare i I>efantt alia Ghidà, a trafporrarc i -poveri tnfeimi allo Speda- 
le » e ad efercìrtre le tkfe opere di mifericordia . 

XI. Oltre le an aA. Mm fi pnhinghctl «mai liinxàone alcuna Ec 
•ddlilMau éanut» in tsk ei* feUac ùnm U Cbieb. 



Picei di noi Signore 1 Di Mi GeiftpiRl . 

Signor di aal picli.a | fitti di noi Sintore; , ^ 
pica di noi . I Sfoer diasi itel« . 
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Padre Celcrie Iddio . 

Abbiite a noi picti 
Eterno Figlio Dio. Abbiate &c. 
Spirico Santo Dio. Abbiate &c. 

Unico Trino Dio. Abbiate j(c. 

(ìesìk Figlio di Dio. Abbiate &c. 
Gesù fpìcndor dol Padre . Abbiate &c. 
Cu'iìi Vcrbu Incarnato . Abbiate &c. 
Gesù Re della Gloni ■ Abbiate &c. 
Gesù Sol di Giulìi iia . Abbiale 8:c. 
Figlio di Maria Vergine . Abbiate &c. 
Gesù Dio ammirabile Abbiirc i'c. 
Gesù nulìro diletto . Abbiate 6(c. 
Gesù Dio fanti) c forte . Abbiate &c. 
Padre d' eterna vira . Abbiate &c. 
Angel del gran Configlio . Abbiate &c. 
Gesù onnipotente . Abbiate &c. 
Gesù paziente ed umile . Abbiate &c. 
Gesù obb^lBtuilIìfflo Abbiate &c. 
Ccsù Re oelli |MC«. Abbiate &c. 
Gc4Ù fonte di »ìta • Abbiate &c. 
Gesù fpofo dell'anime. Abbiate &c. 
Gesù Re noftro Dio . Abbiate &c. 
Gesù noftro refafio ■ Abbiate &c. 
Gesù bontà infinita . Abbiate &c. 
Gesù Padre dei Poveri. Abbiate &c. 
Gesù noftro Paflore . Abbiate &c. 
Gesù Sapienza eterna . Abbiate &c 
Gesù via noftra e vita . Abbiate &c. 
Gesù fperanza noIVra. Abbiate &C. 
Gcsà gaudio degli Angioli Abbiate &c. 
Maeflhro degli Apofloli . Abbiate &c. 
Dottor dei VangelifH . Abbiate &c. 
Gesù forra dei Martiri . Abbiate &c. 
Gckù premia «lei Santi . Abbiate &c. 
Da flgoi nule. Salvicecì o Getù^. 
Da ogni peccato. Salvtteci &c. 
Dalla vollra colleft. SalvEted&c 
Dalla morte improvvif* . Shlvaiaci &e. 
Dall'inGdie del demoiU» . SatvKeci ftè. 
DkUt ptdSonc ddl' in , de'l' 

odio» c da ogni malvagio 

defìdetio-. Salvateci &c. 

^llo fpiritad' impurità . Salvatici Aec. 
Dalla morte eterna . Salvateci te. 
Dal flagello del ttcremoto » 

Dklle ttovdlt* c dai fuK 

Salvateci &C. 
Fcr a iMUIcf» ddh voftra 

fiutt» IneamaHone . Salvateci £:c. 
>fnr It vdlm vcmita nel 

Mondo . Sai vaiec i &c. 

Ite b voftn fina Nadviti . 

. . Salvateci &c. 



Per il Battcflmo.e per il vc 

Aro faato digiuno. Salvateci ACt 
Per la palTìone , e croce da 

voi fofivrta . Salvateci ttCi 

Per la voftra morte , c fcjpol- 

tura. Salvateci te* 

Per la voftra Tanta Rifur- 

rciiooc . Salvateci te. 

Per la voftra ammirabile A- 

fceafione . Salvateci te 

Per la venuta del Santo Spi- 

tito- Confolitore . Salvitcci &c. 
Nel di finale del Giudizio. Salvateci&c. 
Noi IfCGCafOri , e rei . 

Vi preghiamo o Gesù.. 
Cho ci vogliate: perdonare . 

Vi preghiamo o Gesù 
Cbc ci vogliate uTar naifericor» 

dia . Vi preghiamo o Gesù . 

Che vi degniate ridurci ad una ve* 

ra penitrnia . Vi preghiamo o Gcsàs 
Che vi degniate reggere. ccullo« 

dire la vollra Santa Chiefa . 

Vi preghiamo o Geifti. 
Che vi degniate connérya re il no» 

Aro Apoilolico Padre . e tutti 

Si Ordini della Chiefa in una 
«a. • leligiola picti . 

Vi preghiamo o Gotà .. 
Che vi degniate confervare nellA 
voftra Sum- obheditnio il n^ 
Aro Vefeo*»* emm le aniow 
alla fua cura affidate . 

Vi preghiamo o Gesà.. 
Che vi degniate di coftoditc il 
noKlro Sovrano, • raBtk fin 
Real Famiglia-. 

vi pregbiaoio n Goft-- 
Cho vi Agniai* dicmwtniiitsw 
filattvole umiliaikw. i- 
Mia S. Chiefii . 

Vi preghiamo o Gtift» 
Che vi degniate di date ai Re » 
. ed ai Ptincipi Criftiani la pace 
•d Wtt vera concordia . 

Vi preghiamo o Cct^. 
Che vi degniate di flabilire la 
pace • e r unione in tutto il 
po|9lo CriAiano 

Vi preghiamo o Gesù>. 
Che vi degniate di confortarci > • 
confcrvaici nel voilro Tanto Ter* 

oG.es&. 



N. VIL 
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N. Vn. Che voglurc follcvare le 

menti ai derider) cclcfti . 

Vi preghì«nio o Cera» 
Che vog'iite accoriiare l'crcrna 
riconipcnCl a tutti i noftri^ 
benefattori . Vi preghiamo o Gesù. 
<Uie v'ogliiie liUcrai dall' eterna 
danriiiione le anime noftre , 
g qucli'^ de' nolìri congiunti , 
« benefattori, e di tutti i no- 
ftri ptoHimi . Vi preghiamo o Gesù . 
£he vi degnate di darci . c con- 
AorifCt I fratti dell» terra. 

Vi preghiamo o Gcsu. 
C'be vi degnate di accordare 1' 
eterno ripofo a tutti i Fedeli 
defbnti . Vi preghiamo o Gesù . 
Voi che fiere 1" innocente Vit- 
tima . che togliete i peccati 
del ffionio . rcrdontted oGetù. 
Voi die fiete 1* i n noceme Vit> 
dna , che togliete i peccati del 
Mondo. Eruditeci p Geià . 

Voi che l^ete I* innocente Vit- 
do» , che togliete i peccati del 
Mondo. Abbiate pitti oGetà. 
f. Gesà afcoltaieci . 
V- Gnù afeoltatcd . 
p. Getìk cfaiiditect . 
W. Gc^ù etanditeci . 
i.-. Signoie alMtie pietà di noi*. 
V. Signoro «bbitl» pietà di noi . 

Gesù Grill* tbbiate pietà di noi 
U Gesù Cnllo Abbiate petà di noi . 
A. Sigaot» «bbìete pietà di noi . 
V. Signore abbiate pietà 4i noi . 
P.dre noftroec. ( cMMWmM wr«. ) 
f/. E non ci ibblMOBl 

azione , 
«. JUalibincoci dal male. 

SALMO iXIlL 

Qi/efJo Salmo > una firv9rof» 

jUm A«/Mè mmkiJìmmli, 

I. A Ttendi o Dio , folleciti 
AdL Pronto il foccorfo mio > 
Più non tardare , accelera 
Ad aiutarmi o Dio . 

IL • Si turbin , fi confondano 
£oief . cito 1» xaia forte 



Faa trilla. « la mia aoiaMt 
Ckicm cndeli a motte 
S*amfH> • iadiem» volgifi, 
fi fcomo Abbia , » vergogna 
Chiudile uà vuol perdeea» 
Ed ai ^i^ ^d laiMi j^ogna » 



V. 



VI, 



yu. 



VUL 



HI. 



IV, 

Abbia» ftBtegna , • ffeMW 
Dei mio «Japei cfce goiwiot 
E mi e» bdb imam». 
E chi ti cena anapili» 

Chi vuol da te muet 
Tefalti ognor magnilÌM 
In gloria ed in vimite. 
Ma rventurato e povero 

10 fono : ah tu che lei 
Mio Dio , pronto , felktilb 
Soccorri ai mali miei. ->>' 

Tn fot Tei il mio^fiig^ ' 

11 mio liberatore ; 
Deh non tirJare affrettltft 
A me vieni o Signore. 

Sta gloria al Padre e al Figlio, 
Che a dcftra egual gli liede. 
Sia gloria al Santo SpiritOp 
Che da aml^cdue procede. 
■p . Dio mio falvMte i voftri letvì* ' 
K. Polche fpcrano in voi. 
p. Siateci o Signon 

incfpognabile . 
W. Contro il noftro nemico . 
p. Non abbia il nemico alcun van< 

raggio fopra, di noi . 
W. Ed il nglio d' iniquità non fia 

valevole a nuocerci . 
f. Signore non ci traente come me- 
ritano i noftri peccati . 
B?. Nò ci vogliate gaftigare Tecondo 

le noftre iniqaità. 
é Prechiano per il noftro Sommo 

Pootefico N. ìf. 
p. 11 Signeie diagli Y eterna vita t 
« comcrvandolo fulla terra non le 
ebbandoni alle infidie dei nemici 
ì nfa i n a tt . . . 

f, ?t^^atm per il noftro Paftore 

V. ftrttili iraiia, 0 Signore, che in 
tutte le colb dia 1» fteOo per efem- 
pio nelle buone open » ncUa iato* 
griti, nella gravità • aflft *** 

• . -mu. .... 

è. Preghi ano per il «MM 
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N. N.« per runaURml Famiglia. 

V. Slg«ai»* faivtct U nelIraSomiie * 
« b Reti PamìfUa i td cfaaditcci 
Mando v' inTocliiaiBo f«r elfi . 

f. Preghi jmo per i noftri beMrftnoii» 
Dq(iMt««it SiCBoct* di fwompea* 
ùm e«IU vira eeeraa rara quelli » 
cbe CI beneficano per «mor.voftr». 

f.}fì preghiamo per i Fedeli Df 
filati . 

It. Dm» lat» t SgMirt . rMtrao ii> 
polbt c liiM kwó godÌM# pcrpenu* 
«Mte la nftn Mata rifioiM . 

f. Rtpofino cfli ocU'etnM puu. 

II. Codfia. ■* 
' f. Vi prefUaM ftr i aelpt Fntelll 
aflantì. 

9- Salvate» o Signore. daopU matt 
i voftri fervi , che rpcrano in voi . 

^. Difendeteli , o Signore» eoa ^vo> 
ftra Tanta gratis. V 

«. E dalla cclcflo Gtnifilcnale &c 

correteli . 

p. Efaudite, Signore li mia preghiera. 
H. Ed il mio gemito peaeui Ano a 
voi . 

p. Il Signore fia con ratti voi. 
9t. E eoo lo fpirito voftro. 

OHAZIONI 

Per (m nm^um M fteettì, 

O Dio , dì cui è SI prnprij Ij mi- 
fericordìa e la clcmfn(a , jcoj^lietc 
benignamente le noìTfc fupplicSc , 
muovetevi a pietà di noi , e di tucti 
quelli, che fono avvinti nei legami 
del peccato, e liberatecene col tavo- 
re "iella vo'^ra grazia, 

Efaudite , o Signore, le preghiere , 
colle quali v' invochiamo fuppliche- 
volmcnte , e peidon.itcci i peccati, 
die vi confcirurno , diteci libnal- 
nìcnie c 1' intieri remiffione della 
colpa, e la pace di Colcìran ■ dtt 
ne è il fratto . 

Fateci prova» , o Signore , la 
vo^ra clemenia, e 1* voftri inctFiluic 
mifericordia col liberarci inlicmc di 
cotti i peccati commcfli.e dUUc pene 



cbe meritano . K, VP* 

, O Oi«»che fiere offcfe dalle aoftie 
colpe, ma vi lalciate placare dalla 
peniie^ta, riguardate favoccvoloien* 
ce le preghiere del voftro popolo, 
cbe chiede giaaia , e lidiane t tt^ 
felli di collÉia, Jk» nciittBO i w 
Uri peccati . 

Per U . 
.OaaipeicMt» • ftfi w ia o 01% 
.aWita pieiil M vsftto Ac«o 3 mn- 
ttn SonoM P ofBee N. N. e gai* 
datelo r<t la via di filnce eoa una 
ditaiioil» di flùiSgricordia , iàcendogli 
volere col deao della voftra gtaSa 
quello che pià a voi piace , e ticifc 
doglielo pienamente Mempue . 
Per il Vtfet99 . 
O Dio , che fiere il Paftore , e la 
goida di tutti i Fedeli . ritardate prò» 
piaio il voftro fervo N. N. Cbe avete 
valotOi chepreCeJi in quilità di Pa< 
tare alla Chicfa di Piftoji . e di Pra- 
to, e dategli grazia di giovare al fuo 

a>olo colla parola , e coli' eferapiot 
nchè Egli infieme col foo Gwfge 
attivi air eremi falute . ' 

Frr il Sovrano . 
Vi preghiamo, Onnipotente IKo, 
che il volìro fervo N, N. noftro So- 
vrano . elle p^r vulìra mifericordia 
ha avuto il dominio della Tofcana , 
vada fcinpre crcfcendo in tutte le vic- 
ttk , delle quali adornato polla sfuggi- 
re ogni viaio,epieno di menci giun- 
gere eoa tutta la Real Famiglia a 
▼oit che fiete la via , la verità • e 
li vita. 

Per la Pace. 

Mio Dio, che inrpirarei fanti de* 
fideri, ed i favj conligli , ed a cui 
liamo debitori di quaaico facciamo di 
bene m quefta vira, date ai voftri 
fervi quella pace che il Mondo non 
può dar loro, athnchè avendo il cuo- 
re conlacrato ai vodri fanti comandi' d^ 
menti , e non avendo nemici da teme* 
re, andiamo di una perfetta rnU»|BH~ 
liti fotto la voflra protezione. 
Perotttmtrt la Caflità . 

Purificate o Signore col fuoco del 
Santo Spinto 1' anima nodia e la 
noftta carne , c fau che mctitiaoio 
1 di 
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N. va, a piMervi fttrtai» a Voi IMelmen- 
tM eolia uftiti d«l corpo , • colla fu-, 
citi dd cuofo. 

Per U Anìntt dgl Pmrgattno . 

O Dio . Creatore , e Redentore 
di tutti i Fedeli concedete alle ani- 
me dei voftri fervi, e delle vodrc fer- 
ve la rcmiffione di tutti i loro pec- 
cati, affinc'ic colle pie Orazioni of 
tengaci» il perdono che hanno fem- 
ore defìderaco. 

Pfr implorar* la divina affìflent* 

friiua £ «giti Ho/ìra azione . 
Vi fupplichiimo, o Signore , di pre- 
venire tutte le noli re azioni colla vo- 
fhi grj7Ta e diriserk; con un conri- 
niio aiiir 1 , ilTinchè le noftrc orJiio- 
ni, e tutte le noftrc opcrationi di Voi 
femprc incomincino, e fi rifcriicano 
a Voi, come a loro ultimo fine . 
Per tutti i 1 nidi V'ivi, e lìtf.nti. 
Onnipoteiuc , ed ttcrnoDio, che 
fiete il Suptemo Pndrnae tlci Vivi 
egualmente che «l^i Mjrti , e clic fa- 
te mifeiicordia a tutti quelli che fino 
dall' Etemiti vi fiete eletti per farli 
voftri coli!» Fede , c colle opere buone; 
vi fupplichiamo umilmente, che perdo- 
niate n<;ni colpa a quelli, che abbia- 
mo fpeciale inrentionc di racconfian- 
darvi 5Ì Vivi, che Dvfonri , per in- 
tercefllone di tutti i Santi, per grazia 
della voRra mifcricorJii , e peri m*» 
riti del no!lro Signor Gesù Ciiiìo , 
che regni Dio uiut.imcnte con Voi, 
e collo Spinto Santo per tutti t fcco- 

li dei fccnii. 
St. Così fia. 

1^. Efinditc , o Sgnorr* U mU ora- 
zione. 

W. Ed il mio eemiro penetri fino a voi. 
Ci efaudiica rOaaipottatCìoicm- 
piterno Dio* 
Bf. CoJÌfia. 

|k. E le anime dei Fedeli che lÌMto 
^ in Purgatorio pet U oiAticonlia 
di Dio ripolÌM in pMt. 
.K. Cosi Ga. 

VERSIONE DEL PANCE LINGUA 



CAnta. o lingrn. del glocaolò 



E éA Sauigiie freiioro , 
Cbe 11 fDOcido a redimere » 
Frutto d' uà fen seaerofo 
Spaife il Re dei Fop^ . 
U Per noi nato a mortai vita, 
Diir intatta Vergine 
Di fapienia alma laltaita 
I lemi a ditfbndere , 
Compier 1* opara amor gl* additt 
Io modo ammirabile . 

III. Allorché r ultima fera 

CoiMiletti Apoftoli 

Siede a menu, e dell' ìniìara 

Legi»c il rito adempie 

Di Ina man porge alla icUcfa 

Cilv) fe medelìmo . 

IV. Parla il Veibo , e il pane aliata 

In carne crafmutari ; 

PalFa in fan^ue il vino ancora» 
^ Nè i fenfi »1 ver difccprono , 
^ Puro Cor, che umile adora 

In fua Fede è immobile. 

V. Osnquc lì gran Sacramento 

Ciafcun prodrito veneti , 
E r antico infegnunento 
Ornai ceda al nuov' ordine; 
Venga Fede in fuppleinenta 
Dove i fenTi mancano . - 

VL Disfi lode al Genitore , 

E al Figlio unigenito! . 
Vitcù fumma , eccelfo OllOra 
Pel dono incfiabil: , 
Ed eguale al fanto Amore 
Ognor fia gloria, e laude. 

ir. Signore ci aveit dato U Pane va* 
nuto dal Ciclo . # * 

Vt. Che coati|ae in f« ogni vm 4r 



PSEGllt \M0 . 

O Dio, che focto il velo d' un 
ammirabile Sacramento, ci avete U- 
fciata la memoria della vo(\ra Paiììone, 
fateci la grazia , che noi veneriamo 
in modo tale i facri Mifìrrj del 
voftro Corpo , e del vodro Sangue , 
che pofliamo poi fentire in noi il fa- 
vorevole frutto della vollra Reden- 
tiope. Voi, che vivete, e regnale 
con Dio Padre nell' anità dello Spiri» 
M Santo Mc tocti i ftcoli dei fccolt . 
K. CMlfia. 

N. VUI. 
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NUM. vin. K. vm* 

lett*ra PaPtiréte di MoHfy»»r Vefitvt dhrtt» *i Faneii in •vogfipMr 
ai fihblieart la Cint/an del Itemi Stmnu» rigtunléiat» h 
ShMimt t dì fnfentar Im mw» ìfif»tÌ9M di S, A, 
Rivma^ma Monfifnw dì Cotlwrtdt AreÌ9tf«n9 

t fffacipe di Salitturgo . * . ^ 

A Tutti i Parochi ed Ecdefìadicl Secolari, e Regolari che hanao Ucv 
x\. ra delle Anime Salute . e Benedizione in Gesù Grido Signor Noftro 
Principe dei Paftur! , che ci hi (\ahilIto Miniftri fuoi, e Dirfwfh&tori dei 
Miftcr) di Dio . 

Lt ignoranii, e la corruiione del cuore , Fratelli miei Oilettiflìmi , 
hanno inondata la Terra. Quella profonda piaga, che 1' originale peccato 

in noi fatta , ficcome diede a queile il principio , così gli di il nadri- 
Oiento. Quindi la incredulitì , e la falfa fpecie di Religione, che ne deri* 
vano, adombrare t»ii nel S'adduceifmo , e nel Farifcifmo, che negli nltimi 
periodi dell' ancici >';lc3n?i infettavano la Nazione.- Eletti, tunno quali da 
per tutto po'>e ptofuodc radici; e fé non che la Eterna Vcriti, ne iftrui- 
ìce , che la Chicfa non può mancare , e che vi Uri iVnipri.' un Popolo fedele, 
finto , fparfo di \ht tutto , io temerei , eh» ili" annunnu della venuta 
Jell' Eterno Giudice, auafi non dovcffc trovarli «Icnno FcJelc in Terra^ 
( Lue tS S. ) f'ì/iiis bomsHÌt vtnifiis pittai inv.'niet hiJciii in Terra f Di 
quello mio giufto sbigottimento hcii mi farete ragione voi fteffi , Fra* 9 
felli miei Diletiifsimi , ove fcriamcnce riflettiate a quanto calamitofì tempi 
ci abbia rifervato il Signorr Eijli che tucto tempera, e difpone per il 
compimento della grande opera della falutc degli Eletti, fecondo i fuoi al- 
rilsirnì fini ha pcrmcfso , che nel Santuario pure fi avanzi lo fpirito dei 
Sadducei. Voi bene il fapctc , e però non rammentiamo il lacrimevdle ci- 
mento, in cui la onnipotente foria di Dio fufcirò il braccio gencrofo del 
pio, ed illuminato Sovrano a foccorrcre la Chiefa , a foftenere il Pallo- 
re contro le calunnie, e le cabale dei Fi^li dclh\ Babilonia. Voltiamoci 
piurtofto con gemiti grandi al Signore, ed inlieme unici lino che vi è fpc- 
r.i:~?a , f.iccianiofjli per cosi dire violenza , fici^Lì.- alk- orazioni della tua 
Chiefa doni la con verfione di coloro, acuiciiUo fpargimcnto del Sangue fuo il • 
Divin Figlio r ha meritata . 

Non è però quefto il folo male , che abbiamo da piangere, Fratelli Di- 
lertifjimi nella Chiefa. L' uomo, che non ha ancora cftinto a.Tatco in fo 
ftefso il lume delia Fede, è perl'uafo della neceilìtì di adorare Iddio , e dì 
fcrvirlo, mi trova incomodo, e gravolb troppo olla corrotta naturi quel 
culto fpiriruale, che lo ronficri a Dio, e che 1' obbliga a nulla rifervarfi , 
ma a dare tutto al Cicarorc , Li l-cgge di Gesù Crifto , fatta per coni'* 
battere 1' uomo vecchio , oltte 1' interno culto efige anco 1' efterno , $1 
perchè rìconofcendo 1' nomo da Dio e 1' anima , ed il corpo , a Lui è do* 
vere, che_ l' uno, e 1' altra Ceno cenfacrati , e con ertemi atei fu ecci- 
tata 1' anima agli arci di pìVti ; sì perchè vivendo gli uomini in focietà, d 
uopo è che abbiano dei legni, che gli unilcano in un Corpo di Religio- 
ne, e pei qmli vicendevolmente fi confortino , ed animino a rendere 
a Dio il tributo di loro adoraiioni . L' uomo corrotto, che vorrebbe ac- 
cordare Grido con Belial, volentieri abbraccia quella parte di culto, che 
riguarda 1' eterno, e valutandplo il punto capitale di fua Religione fi 
cred* al eoMrto di quei gaftigbi , che foli lo tengono attaccato a quei>0 g 
appamiM di pietà» ma «be noa potrà mai tvituecbiaogue non adota Iddia 
Aii!lNr/Mi «» ««rlMM. Bs Fce 
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N< VHt, Per rimcdiirc a quefti due nuli grivirsimi in tutto qucll" amarifsimo 
popolo , chf Fddio mi ha tiaro a governile con vc^i , oltre 1' averli parlato 

• lungo nello fcotfo anno full» nccefsità , e luì modo di Audiare \x Reli- 
gione , glie oc ho anche appreftati i irieiji nel Catechifmo , <!he è ad 
ufo di quel>» Diaceli . Qualunque di voi , Ven. Fratelli miei , fi è fitto 
un carico di fecondare le mire , ha potuto vedere in pratica quanto 

"* utile , e vantai^giisfo è (iato nella fu» parte di Rrcg(;e 1' obbedire al fuo 

Vefcovo. Neil' ingiungervi nuovamente il valftvenc. per non elporvi ai tre- 
mendi Kiodii) di Dio I al cui 'l'nbunalc dovrà ognuno di noi rendere 
flretto contP di ogni tralcuratcrza nel dovere eflVniialc della lftruxi{)ne , 
io ini conft:lo,che l« maggior parte , r la più Cins di voi lo rfegui- 
Ice con queir impegno, che c proprio del fuo minìl>ero; nel che fé alcu- 
no c cosi cieco . ed oilinito che vi manchi , io ipero , che 1' altrui e(èm- 
pio ( m confielio lo condurti ad eflere più efatto , printa che io vanga 

• Ili con quelle tifolutioni , che il dovere Padorale mi obbtigheri a preodere . 

A quello inpegno però, eoo coi io .veggo dalla più parte di voi porti 
ofni SudiOi perchè il Papolo tutto redi iftruiro nei doveri della fua Re- 
ligione • comantatei;* t che io dia an nuovo eccitamento con porvi d* avan* 
ti agli occhi la bella, t dotta Iftrutione di Monfignore Arcivefcove di So* 
lisburgo , il quale non contento di dichiarare le fode mafiiaie . • Ic 
verità della Chiefa , infego^ a diftinguere quello che la Cbicfa propone, 
da quello che fi prnpaM aclU Chiefa . Sa bene egli che Gcaù tìHko non 
hk unto aitata la voraMTaa» qMMo coatro dei Farifei . > La 'd>oirrint 
^ di Cofioro , come bene avvertiva uri dotto e tduiW Vtlcovo della. 
„ FfCado. ( Colbert vi. Lttt all' Arcivcfc di Sent ) M^'Mldeva che a 
M riformare 1' efterno . Ignorando la gìuftitia di Dio cercavaoo di fiabiliro 
M quella deli' uomo -, contenti deU' eflcriore , poco fi mettevano in peno 
m di regolar* V iaterno. Al ptimo» al più grande dei coraaodamenti fo- 
n ftitnivaoe 1* loro indhiolll tutto «mane. Rigidi orTervatori della lettera 
M della Legge aoa a* conofcevano lo fpìrito . Cancro sì fatti Maefìii Ce^ìk 
M Grillo mette ia gnar£a i fuoi Difccpoli . Contro la loro dottrina puro 
n aveva aluta la voce nel fuo difcorfo fui monte . E fìcceme qaeda dot» 
tt trina non tendeva che a fare drgl' Ipocriti > così Gesù Crifto didè ai fuoi 
w-Dtfcepolip che il lievito dei Farifei è 1' ipocrisìa: Ceveif 0 AmM» Pie* 
• t» f^SHmm , fMoi efl hyfcrìfii . Quello lievito non erano Mltamo fcuiè • 

w« nsiocinj per giuflifìcare la comuioo* dei coftuasi: ma erano piÌBCipi 
M t malli me , che fi (labi I ivano eaB «IktRttlonc , principi a c«i fi ftav« 
» atraccati t che fi fpandevaao «Mi impegno , clit fi paétendeva crovatU 
m nelle Scrittut* owdefime cte. • QweOo cerrib'de ^mIm Ari Docton dolf 
•Mica Ltgge , tra i quali erano i Sadducei aoMeo MUMfr» ho ocxìMM 
lo telo di quello mio illuftrtf Confratello , eh* ponfaiidaiw. «Mari dà pan* 
m argino a quello fpiiito d* inclifioM » cho ft il «anMf* del noltre 
Acelow ha di Ironw conhmiM nolk llrasi|M« eh* vi pi*rcoM» q«cl lievi- 
co firilaieo» dì coi a«o «i 4 il pift «tao a condara*» * ftahilict-w ooauni 
adk faMtodaliii. : 



, BMtpò cioAaaitM* pcoad* di aria «avdai p«in«ip» V «na 
ft ptiCao dello CfeUfr* * qooUo ÙMà t n m ima • eoo «ai «• ftlf» pno- 
tipio di Edi^oo* pNrfoao Jt TìmmIo di INai eoa %wA amai . coi qoali 
pw froc M M O io pcmUo Iddio mbm oaami. V osa. 1* aqamé. 1* fan- 
■o • lo rupcllenili «HO . o pwrioft » oado «Agriiao onafoftanBio lo 
*dAm GhiaiSr. fimo eofr MetiMliaatiU.. oaanSóiIledko la M Gri- 
fto ^aalon od altro non icrvMM » ^ ad on vano , e fkpctfla «eoo» 
MMo d*l Sontnorio . Qaajido aoa anacno dal poco arccAcia IrChWò» 

. : il 
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il follievo dei noitri Frirclli poveri, la buona educi/ìone delia gioventù , N. VUI> 

i vabblici biiogni dello Stato fono oggetti Tenta pirigone più intercfl'aati . e 

pia conforoai alU vera pietà Ctiftiana , che il lutlo Ecdefìaftko , di cai 

■elle Feflt fi vuol far pompa . eccitando la etnuUtioDe tra i dìverfi po» "v 

poli'. Ad imitutione del grande refVaviratorc della difciplina S. CarlOt ' 

«lOMCO farebbe utile il limitare a un difcreto nameto i lumi che deb» 

beoo ttétt» nella folenne cfpofizioBe dell Eucariftico Sacramento , ed im' 

•i«f*i« • vantaggio dei porerì, ed in opere di cariti , conferme prr-' 

Kn«« lo celante Arcivcfcovo , qaello che fi fpendercbbe in addobbi af> 

ftcto mondani! 

Quelle mai&me io ho veduto per prova , dio volentieri fi abbraccia* 
•0 dai popoli > nalora ne vengano iftraici , « eoofireadano , cbe il culto 9 
•Sano ha da ^eio iaterfietre fedele dei rentìOMlli dall' «Bimi verib la. 
Diviniti . a coi non fi prefta il vero culto fm aoB aflUaM» . Putti # 
J}« tMltm tfi. ci avverte S. Agoflino EpiO. 14» non. 4;. awr mhtmr * 
nifi amsmd» . Il difetto d' idroaiono è ano di quei peccati iti Palbrì . 
cae pili d' ogni ahro Èri meflo in conto. Il ripofarfi in ttn poato coti 
flftnsiale foprs perfone ignoranti e prextolato è un facrificar* la ani* 
SW, che alla noftra cura ba Iddio aftian. Voi non dovete ignorare , Ve» 
atrabili Fratelli . cose talvott* trt Sam èA fidfi A|MftoIi , cbe infcgoa» 
M ripofarfi fu d' una efatteira vana «d M|oglia(à per certe loro «Uw 
tìoocclle , in vece d' ilVruire ad applicBifi w pnipri dovori , di riforma^ 
M il ftto cuore , di rendcrfi fedeli a tutto quello che la einftitia t e la 
Mfhl cfaiedono da noi per il nollro profsimo , e a rotto qoallo dit da noi efi* 
fono per Iddio, e la Fede» e la Religione. Non è egli pur vero. Fritclli 
miei DilettiCHiDi ( che ii trafcurstc qoefii cllcnaiali doveri , e far capitali 
dell* piccd* G«b» aocotcèè buona e lo|)evoU . quando uno fe ne ferve 
in b«M , è «na liwcie di ftdaiìanc per certa aniote più peticoìofa , 
che nn' aperta tentazione di peccato ? Però faggiamente il Prelato , dà 
cui vi prefento 1' Ifttuaione . «accoounda ai Parodii l'ammaeAraiv per 
fe medcfimi il Popolo, piuttoAo che valerfi foori del cafo d' una vera 
neccfaiti dell* opera mercenaria di Sacerdoti coadiutori . La lettura dell» 
Bibbia, e 1' ufo familiaie anco nello {uatieui Ecdmafticbe di buone, e di- • 
vote caaseoi compoAe in linflaa «dgar* , fimo un nieuo utililGmo per ci< 
viUeaare i PojK^i , e rendnfi aoa meno buoni Criftiaai , cbe fodou fnd* 
diti . La BibbM trodotta in — ftia lingua non maoca ; ma quante fiiteb" 
be defidarabilc, cbe alcuno ttn voi più efpetto ftaicafle diitnena raccoh» • 
di. Sacri C2aniwi ad ufo del no fisa Cren*» onde' pocvflè dirfi di quete 
Diecnfi qtII«> cIm di Badeame, e dei Aoi concarni fcrivcva a Marenll» 
S. Cinfcaw t Bmm tfitttsJOmUmm tfi t f wf e ar wutmi9 mmm 
Anaar Umtmt. AHAU d ia li»- Adétt «ifer fjbimi$ fi étmm* tt fW» 

fbrj t e rw /Ular» imm am*. ariNaa». ttm Pitiaia • tbe fmida fino e pn- 
Mtrt nna ncodea dà Sacri Canati Mv aiéarae il papale a Intendala la 
ftimrfa di fae panfùffe , c pai fatMaa» ■iwiiii». la fpiri», «a 
wa toUcieta f etafo Ìawa 4e n e di aitaft a I^Mcal» TaetraK 1* ci 
fliiaaf»» aaalli awfiulit die fcaa. ianaieita aatia CkieAt ptrb te ha 
iàfgiamon» bìMdice . I PoftoU aM C càdUaaao* aav fidarli efièniaati , 
OH coit ìfifaìalii ne* pcopti damai . b aaaaa di eaaipafiia, dw d ia 
ckllè Mte patiaae plà.«e«*fri* alla Sod*cà»èaid» «dw-aal Mpa 
Mm la pià ^baadaaaia- •Titna fàpine -ignaaM iaa V II daaM* d» «a 
Mva alfe GMdà aidto anMir «ai-fluddW, VwmWU Fmdttr pota» 
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N. Vm. «geirolmente eofloTcerlo i pnft ehi tri vm fi crart in meno td un popolo 
^ roT7a ed incolto faccia ogni sfbno per rendere un fcrvigio si intetef* 

State , quale è il ridurlo pieno dì coltvra . e di «oeniiioni . Quaro 
pofTì in CIÒ r •cceaiioiio • t* inioflii» 4' un booa raroeo , aoo Urci* 
di rilevare il dotte Areivefcove. PiatIflMfltO U vtacnzione dei Santi, 
c b dottrina delle Indulgerne fono 1* «lti«IO OlgCttO • di cui <ì parla 
in quella Il^rutione . Q.iunto al culto dei Stati u Fede Cattolica nulla 
più c' inrc;;ni fe non che boom * ed utile coft è il venerarli , ed 
implorare prciTo Dio 1' inteicafllone loro. Gli errori Còpra queAo punto 
fono molti . e Dio voglia . che 1' avarizia , e 1* ipocrifia , 1* una del e 
i|ualt non vi dall' altra- difgiunta negli Eccleruftioi , non entrino mai 
# A poflVflb del vofVro cuore , ficcliè facciate l'ervire la pietl dei Tcdeli 

%à un fordido guadagno con proporre nuove pratiche di dcvotionì vcrfo 

^ i Santi. Trop;iii c utcclTirio fpeciilmcnrc nei pidcnn tcrrpi , che co 

oofcano i pfipoii , i:!' - quella imagine non lu alcuni particolite virtù ; 
che i Santi , e ^^ i'cì:ì Vergine fi onorano come Cervi , ed amici di 
quel Dio , a cui loij rendiamo il culto come ff primo EfTere , c Su- 
premo Signore; che li vero unico , c neccirario Mediatore, Salvatore , 
Jntercedòre noftro predj Dio Padre è Gc5Ù Crifto ; che non i Rotar j , 
non le Novene, non le aggre(;az.iont jìlc Confraternite ci fnno fanti, 
I ma la pratica delle virtù criftiane , che foia ci può date la (ìrarja 

di Gesù Cridn . Cosi 1.1 dottrina delle Indulgente troppo è neceffaria 
a faperfi dai Popoli , affinchè fticno più accorti a non fidarH cosi fa- 
cilmente di certi falfi Dottori , che per itFifcmarc gì' ignorinti fpacciano 
degli errori maflìcci, e fiiervano affitto la pentteata criftiana , facendo 
Credere, che il baciare un" Iinjgine , il correre attorno a una Chiefa , il 
recitale poche preci bafli per fuijjiifare alla Divina Giul\iaia oltraggiata. 

Io vi ho voluto. Fratelli miei DilettifTimi , così in abbaco, dandovi 
uni idea di quefta bella Iflruzione , prevenire di alcuni abufi, che pur 
troppo rtgnano anc!:e tra noi , perchè più attentamente legghiate i faggi 
provvcdimcnii prefi di MonGgnot di Culloredo, che nulla tanto defidcro 
quanto di potere in tutte le Tue parti adottare. So bene , che alcune cofe 
• pofsono convenire in un Popolo, in un Paefe , ed alcune in un altro, ma 

10 ipirito della Chiefa è per tutto il medefìmo . Ciafchcduno di voi anderi 
efaminando, e riflettendo fu quanto il bene del fuo Popolo cfige , fugli 
abufi da tiformarfi nella fua Chiefa: quindi venendo, fecondo che è pre* 
fcritto in quella Diocefì . a rendermi conto nei profllmi mefi dello ftato del^ 

* la fua Chiela , potrà in carta accennarmi quello, che menti corre7Ìon«i 

c in generale per la Diocefì , e in particolare per il fuo Popolo . I Pt' 
tochi di Cittì ne faranno anck' eHì conofcere i refpettivi bifogni, (iccbè 
con maturo configlio, e «non fenia i comuni fugseriinjnrì. polUno prea* 
• detiì quelle rifoluiiont , che fono atte a purgare la Chiefa da quelli abufi, 

che vanno contro lo (birito di Gesù CnfVo inrroducendoft in ella , ben- 
ché elTa gli condanni Tempre . e gli abomini . Io non credo intanto di 
potere in più favorevole ctrcoftania parteciparvi gli Ordini che rapporto 
alle qaefluc il Pio, ed Illuminato Sovrano fempre attento a promovete 

11 vero bene della Chiefa, ed eftirpare gli abufi. fi è degnato benigna- 
ownte di comunicarci . Neil' ingiungere a tutti voi, uniformandovi a qoe- 
fti ordini fanti • religiofi,di farne conofcere la neceflìtà , e la giudi- 
aia , intendo pure darvi un morivo di fiire fpiccare in faccia ai voftri 

• Popoli, e lo foirito di dilncercflè , che in^oi dee regnare, e la pronta , 

e la ragioacTole obbcdienaa ai voleri di ^el Sovrano, che Iddio ne ha 
saa. Uitcciilit ttttto di oilviéaidii^ .4mo ^ foMtnaici . |(i,it»«,aaGo .tt- 
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tendendo, che mi iccenniatc i meni per potere fenii ag-iravio dei po- N. VUI" 

poli mantenere il CippelUno Curjto in qflei luoghi ove fi ricliiede pet 

il migliore fervirio Ipiiiruilc di rflì , affinchè Centi clTcrc lit aggravio 

ad alcuno, e fenii mirvcare del necciTarin polTure dtv.tiimcntc compiere 

gli u(!icj del voOro miniUero , il che voglij accordare a noi tutti Iddio 

colla Ina S.inta Gratia . 

Dno in Piltoja dal Pitauo Vcfcovile li ii. Aprile i;!}- • 



\ 



SCIFIONfi VESCOVO Di FISTOJA E PRATO 



Péth CimBI 



Ì4tltrs Circ»iari del dì primo Marzo 178], diretta ai ^e/invi , e Gìutdictatì 
datU ffMM MtÉ S^fwttrì» M DMtt* . 

J^. A. R. h* «tdata cIm gli Ordini dici jjMc moéttart tum % qvd tf 
9 gM dkt fi Mavinic lB QpMfta» ndSa umuMat» ium Iwono ptodatto 
iSbm vn itMiflino «fina ■ ftift MrcM i Vimovi fi tRmao crappo co- 

•Avnati m~ * *■ " 



*4bfMtl Aill' Inponoaltl dei poMaati per ■ eewi t tp» U licem» . «d i 
GinidietMi Ibn p*mtl ad ■nwmrle pir «n tirpicte «arfi» i. Vtreovi. 

Coaipetnda perciò die fwA inorile , o di poca, dwaia qaalanqae altra 
prmrvedImcQto, fa aoa fimo gcncnlmente proìbiiak ficcooia è aanuta nallt 
determinaiione di proibire Cune le Qjiifiaa cha fi- Iknoa per le Fatta « 
•Ufìai , e per qualunque alt» o ptolaaa t o fiera fmdioaa , ftata acatt- 
mnlona akiun» case» te denari che in OMati, » aaUa GUab o filaci . 
a tanto oiHa Oifa|ita aba nella Citckt Tema, a OaflatH. 

Non fallali campraTa in «nOa proibiaiana la Qpicftaa cfca A fa- 
1* elemafim di ma Malb di pift glomi fèftivi in Armi» 



caAe per . 

del Popolo, o per Is fnfltitaaaa' di qodclia Canea / a dppallaoo Ointo , 
data 1' «fa ne è ftsbilito . a tm fia fiata anetf ^aatAiaenta pcevaifto > 



Come neppura le Queftn» per la fuSttanta dei Favori , a dei Fntl 
•veri mendicanti » e non poflèflòri , a fimaa dai precedenti Ordini . 

Né qaella (^leftoe cbe direttamente inteiaflefièro la pietà pubbliea 
prefa nel fno pia ftretto feofo , come iìiebba per .rU Spedali . Confer- 
▼atot j dai Poveri . e (ìmìlì , e non in rotta la fua eitenfione . Ed ali* of> 

fette apponto che fopra di quefte non nafcano equivoci, e non ■* introp 
ucano nuovi abufi , don) ottaMriàaa la paraufiiana o taoipacaria , • 
alToluca dal Giusdicente. 

E perchè |>otrebbe fefoire, che per un compenfb alle Qaeftue , e 
per gli fteflt fini fi accrerceffero fpecialmente nelle Campagne , le Tafso 
ndic Conare^he , e Compagnie, S A. R. incarici non loto i Giosdicenti, 
ma I Vefcevi (lefsi ad invigilare perchè non fegua, mentre ucrcrccndofi 
con ciò li (concetti in talT Socieut fi ttovofabbeto più nel petiealo dL 
efiere fopprefie. ' 

Io prevengo di tutto qurflo VS IIlvitrmaM d* Ordina èA Xail So* 
vrano per fui notitia e per fua regola. 

Si lufinga S. A R. che Elh fi uniformcrl a qucftì? Sovnns intentio* 
ni t Aipponendo che Ella lia pur troppo convinta , che tutte le piccole 

Mia, par iMaali fi io^aicca il Popolo con If QfNftw non folo noa 

• • daa> 
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ll« Vin. danno al Popolo inafgiora ipirito di Religione, mm Io diftolgonoil più delle 
volte dai doveri, e dagli efAciif più e(&niiali dae U Relieione pKfcri- 
*e , e che vcrun male ne avverri . fe non fi Ciranno che quelle facce fiin- 
, p«r It quali vi Tona i fondi, ed i facri Mipiftri fcofvadiKt. 
Firente primo Alana 17I]. 



Primift Arfhtfemn 4i Saliièmtt «v. <r. 1*. 

Cìrt» t «MSsMM imttiie pmfa rflishfii, f MMutìMttB tt/pn 
ittSgtt^mnu l» KM», t imtni»*i9nt di 9» ììiim éB tamia ■ 
tti^fiH» té imlfr^trù tn^mhm PtfttrtB» tém mtm tìtn 
^ PmitUftr étgatmtPt* Ji d l wtfì w <* imftrtMtt Un i^Mt» 

NOI GIROLAMO ec. ec. 

A Tatti gli EcclefiaiVici impiegati io cara d* anisi* in quella Soffvuw 
Arcivelcovile Dioccfi compartiamo la ooftra Pallocale beneditiont ec 
f . La Chiefa Cattolica impiegò in ogni tempo la maggior cura ed attonaioa* 
MÌi ornamenti delta Cara d Iddio . CefTarooo appena le fanguinofe per» 
ISgwÌMÌ de' di lei cpprefsori , che già fi viddero i Templi più magni* 
Sci iotliard al Ciclo , c le pareti loro rifplendere d' oro , e di marmo , 
•tVWB «flèt* animate dille più fcclte pitture, e le Sacriilie prorvcdiit* 
il fttàaA arredi per t Vefcovi , e ì Servi di Dio far pompa con vali d' oro. 
c con gemme d' ogni forra, cgaagliando i tefori de^Re . ^1) 

a. Non può negarli però > cbe di buon* ora declamato non fiali con» 
ero le pcofufioni deftiiiate al culto divino. qnaUbe volta con indi fere- 
come io S. Mat atf. 9. .qualche volta con molta energia, come 



Mr «Taoipio fi «Tpcimt ÌHAat» 4k Pclofio • il più dotto, ed il più celebre fra 
I iifeipofi di S.GI0. Crifa ft iiMMt clt C 4 Ì'tano 4.}0. che liTampti erano carkbi 
li dT ìmmaàtaid oniaamti^ ••ek* pacciò la ChicA «Minfaliernitaiiel mo* 
I» d» pi& dialictvolt» <ckfl i TcomU «raao bcaii rivaftitt à agni Tom dlmar- 
if mi» ma la Giiefa reftava ienada. e mota 41 t«eU* ffiait« « doni Spiri» 
.1 tuati da* tempi dagli ApoftoU. „ (a) 

3 Così 

{l) EmfiklH d* Vita Cm^mbUm lib. 111. cap. $0. tt 51. it. lib ir. r«^ 
ft. ffarrar. M. I.etf itf. 17. i>. Cbrouìcon Atexand. ad ann. 304. et più 
ret aia . quo/ inttr Itti prt aliis mtrttttr Paulus Silinttarius ofud dm Frtfnt. 

(1) ìfidof. Pttti. Uh II F.p. n Atolohram tcmport cum Eecltfis . tt 
fpiritualìitt trttìii tihmdtrtt, H vttat Mtmdort adfiutrtt , muIU ttm- 
pia erant . tt mfif* HmftfitUt tempia . plorqaam par fit . exorhata font : 
Ecderia antera . Ht fiiiJ ffmrimt Mttm . comicis caviUis inceIRtur . Egv 
wra fi mihi opti0 darttur Um p t ri h tt itUt filifft mtUtm, im qtibut tem- 
pia (fmìd.-m mom perimdt anatt eratt , Ettitfi» mtttm divìmis oc ctltfìibtt 
gratili u adi {Ut eiitSt et rtdtmita trtt . imam tu mflrit in auibui tcw 
jila qnidtm omnia fenaria nubmaiibat phonalUta fvM » Eccitfia avuai 
ifiriiualllnH ntii gntUt nuda » tt vacaa ali. • 
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]. Cot) è , cari Amici e Cotéjilteri . E qualora a i) htn omaincntt N. VIIL 
ftiftati pel culto divino vengano jpofpofVi , ovvero per li medcfimi fofrcro del 
lotto negletti i doveri più necemrj dd Criftianefìoio , in tal cafo i fope* 
tiori Ecclcfiaftiei non devono moftrarn indolenti . mi bensì cogliere il lu- 
peWhio > e procurare di rimctrere in (nena cfecuzionc ci^ , cbc torma 1' cC- 
ttnùsle del culto Divino . • 

4. Noi fiamo troppo penetrati dal fentimcnto de' noftri doveri per pò- 

ter paflare fotto fìlenzio quefte oITcrvjtioni . Il Giubileo della noiìii Chic- • 
fa Arcivcfcovilc , che ritorna dopo il compimento di dodici lecoU della lùa 
fondinone, e che è f.'liio per il prima di Settembre di quclV anno, non 
cede certaii\cnte in importinia a qucfti oggetti , che gii Più volte ci hanno 
dato motivo di trattenerci pubblicamente con voi, aprendovi rutto il nollrv ' 
cuore . Voi perciò afpcttate a buon diritto in uni occafione ti feAiva e ti 
ttn , di fentire la voce del fnprcmo voftro Padnre . 

5. Noi abbiamo fovente ofTervato, che fra le Comnniti di quefta noftra 
fovrana Arcivefcovile Diocefi regna un'emularione preflbchè umvcrljle per 
fuperarfì vicendevolmente ncU'alrcz/a, e grandcz7i àcs,\i llcn.:arJi di Chie- 
fa, nella quantità, e varietà dui liiftuni e vclh dcilc Confiatcrn te , nel 
/lumcto e nella mole delle campine, nclli molriplciià c ricchcira degli 
Altari c fieri arredi , delle pinurc delle pired , cJ .lUc xoltc delle Chiefc , 
nelle torcic ardenti e nelle lampade, c generalmente nella pumpi c magm- 
Jlccn/a de* Templi . 

ò. Sembra difatti , che da buona patte del n<'Aro popolo CriAiane 
troppo cafo (ì fiiccia di quelle cofc • Entra appena nella cafla della Chicfa 
qualche fomma confìdcrevole , che ftimafi di doverla impiegare negli oggetti 
Ricntovati ; in m^ncanra di danaro fi domandano colle più vive lapptelen* 
tante de l> ccorìi dalle Chicle più ricche; li formino collette colla maggior 
diligenza pieflb dei ricchi , e dei poveri , ed i moribondi Aedi vengono ec- 
citati ad aflegnare a tal fine qualche portione delle loro facoltà . &' invidia* 
no le vicinante più riccamente provvedute, quelle fi dileggiano, che fem» 
btano di avctne meno ; tutto fi impiett. pq^r potere tù di ciò o eguagliare , 
e forpaffare ancora tlOri > le fia pomUle . 

7. AflTat opportunamente non rilaooerebbe ella qui la voce dell' Apo- 
ftolo delle Gemi ? 1. Cor. la. 31. ^firsti a migliori doni t io vi mtfin 
Ì(M firsé» fiù ttohile . Almeno ai tempi degli Apoftoli , e della ptima 
Chiefk fi aveano altre idee ^ù quefto pomo . Gli Apoftoli non tafciavan» 

che alcuno fra li Cri (liani 1 anguific nella mifcria, ma diAribuivto* 
a tutti , fecondo i refpcttivi bifogni , quanto dai ^dcU ofirirafì a* ke* 
piedi. Atti dc|^i ApoftoH 4. 34. Elfi introdulTcro r ordine de' Diaconi, 
che tra gli ahri nffic} cfcrcitavano anche quello non ignobile di fervine 
ai Vifogm temporali de' fedeli . Atti degli ApofkoU tf« !• A tale grada 
fi promovevano uomini pieni di faperc, e di ailitìto SKlOto v. ). La pa- 
rala di Dio crcfccva col loto lelo, a' aumenuT» il numero dei dilccpolti 
• molti fi l'ommettevano alla fede . ». 7. 

a. Quella dift>ofitieiiie apoflvlica non fe coafcnrata In verun luogo 
con maggior fedeltà , cIm nmh Ol'da Africana > dove s impol'e a eia- 
ftnn Ecdefiaftico d* imparare un meftitie * affinchè futt' cfinapio dell' A- 
pondo dell» Gcad (i) potcflè piocacciadi U naoicniiMiiM «otto pnprii 

C «»- 



(1) Atti ékfii AfifoB 9». 13. M. I»mmh» d^Unmtt» t arpm» té f m, 

' " " " ' £ «I ' ■ ' 



•MNl» «'J0|«f «Mi « «Il f»rl94dr HWM «w». 
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N. Vm. mani , dopo foditfarti i doveri della fas vocazione, (i) La tcrtimonianza 
di un Tirrulliano, che prclcntò nejl' «nno loi. la fui difcfa, ci infegna : 
„ che ai fuoi tecnpi tutte le offcitc ccclefiaftichc fi diAribuivano gratuita» 
„ mente ni fo-Jfri . E quand' anche fi accumulaiTc qualche foftanza , ciò 
„ avveniva però fonia alcuna fimonìa , di nuniera che ognuno concribaiva 
„ a fuo beneplacito ogni nicfci»c Cenix afijetrare la minima iftanza , quan> 
„ to ccK-ril'pondcva ali? fuc for/c . Con tali rifpaimi fi formava una cada 
„ dcftinata non gii alle laureate, ma per il mantenimento de' poveri, 
I, per dare loro fcpoltura, per alimentare gli orfani, ed i vccchj privi dì 
„ foflcncamcnto . per riflorarc li danai provenienti dai naufragj , e per li' 
„ berare coloro, che per la caufa di DiO hagllhrillO fttU» gUCM» lA 
„ gione . o proferirci dalia Patria . „ 

9. Non fi conobbe altra lingua nella Chicfa per lungo tempo, fe non 
fht i di lei htnì ftno It offèrti èie' Fedéli , il ri/catto di fteeati , li il ja' 
trimtmi» de' ftveri ; e di farti riguardava^ allora come ladro fatrittto , e 
come omieida de' poveri colui , che ad altro ufo , fuorché nel foccorfo de* 
bifognofi , impiegati avcflc i beni della Chicfa . 

10. Molto più importante (limarafi il loro foitenramcnco nella primiti* 
Va Chicfa, che non la ricche77a, c gli addobbi dei Templi . Molto Ugni* 
fieanti, e replicate fono le tcOimonianzc , e le aoiorìtà do' Padri, e de* 
CoPcilj tù quefVo ponto . 

tt. Con difpiacere dobbiamo limitarci a ricercare folamente alctmi 
ftlSi , omettendo tutto il redo di ciò , che trovali eccellentemente fcritto 
M tale propofiro . Udite almeno un Ambrosio lib. IL de off. e at. ■» Il 
M flMffimo oggetto della mifericordia canuOt in ptcader fuw al- 
m cmi calamiti e bifogni , giovandovi quanto polliamo , e talvolta tildi* 
t» più; poiché molto ì meglio ectiUlt Fimridia t le mormtrsziom , tfiwJo 
n mifericordiefi , ti* indurare il proprio cutre . Come noi pure diventltmo 
tt il bcrfaglio della cenfuta , mentre alienammo i fagri vas ad onettO di 
if icdimere gli fchiavi : •'/ che difpifli-fue agli Ariani , non gii perehè HO» 
k 9» vafTer* il no(Vro contegno iiptcnfibilc in fc ftcffo, ma foltanco per avere 

„ un appiglio , oode poterci cciifurarc . Chi mai poò rendetfi infcnfibile , e 
w duro a fegno di biafimarc • che l' uomo fi redima dalla morte , 1« donne 
m dalla imparità de* Barbari ancor più grave della aMM» fbdBk , k éa^ 
n dall*, 1 giovanccd » c grin&nti oil contacio dtlT idolatèit «ad* «tf 
»* no imcciiad per dmocc della morte? Alla qnale rirelasioóe non ftn- 
tt «a ginOn riieflQ c* indallènw , appoggiandola preflb il popolo con dichia- 
n rat ioni e pcsvt* tè* Im «w» iEr ti^umian U étiuu» 1§A più coantii' 
» §a di fiOvtn t ttSm «I S^mn Mfi*, il quale nandò gli ApoftoU 
t* Kma danaro , c congregò feoia danaio laCbiefii . (taeftatoBodMde. non gii 
m par teforeggiare , ma per cooftivario all' nepo » e diffrlbdiiio nelle urgen- 
M te. Che gioverebbe cnAoditle* fé poi dóvcflè giacere inutile? Non è 
j» Ibilè noto , quinto of» td argento trarpottaflèro gli AITirj dal «empio 
M di Gemfàlerame? Forfè • in mancanaa d* altri impegni , non Io avereb- 
.1» bm meglio dcftiiian i Sacerdoti al foccorfo de' poveri « pinndto cbe 



|i) Cone. Cmi. IV. A. C 398. eoit. 31. mt F.pifcoptti rthit Etc/efiae tam- 
• f m»m eomtHimdatij , uom tam^uam.fropriis mtatmr . Con. $1. ut Clericuf , 

f&tUUmmtìiot verbo Dei eraditm, artificio vi^hitu quaerat . Can. yj. Cleri- 
. nr/ vìltmm , <b" veftimentum /ibi artipcielo , vtl agricultiit» ab/ine offrii 
.Jfc» dttrimcnro frtparet .Can. 5). Omnet Clerici , jiti §d tfertiulltm 

Mijunt, tr tifiti» ^ ^ littcnt difetta, . 
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„ Ufciarlo in balli si faci ikgo nemico I Un giorno diri il Signore; Per- M, Vili» 

„ chè lafciafti languire tanti poveri di fime. tu che avevi danaio, e po- 

„ reri foccorrcrli Pcrchii laiciifti tanti prigionieri cfpodi alla vendita; 

„ mentre potevi rifcitrarli ? Pctchè unt\ l^ciifti cadere vittima del ne- 

„ mico , che gli uccifc Non eri forfc -. meglio di confervarc i viventi 

n vaiì di elcTiunc, in vece di vafi di metallo' Qui non avvi rifpofta. E 

I, tu che dirli' Temei che mancidcro gli ornimeiiti al Tcmp;:i di Dio. 

„ Rirpondcrà : / SacratHtmi non rfiiona oro , ni ftr lui acjuijìano prt' 

n tio » fittntrt fi dijlribitifcono fnir.a oro: 1' ornamento migliore de' facra- 

„ menti confille nella- rcdenrionc degli Schiavi; e quelli vciamente fo- 

no vafi prcziofi, che redimono le anime dalla morte. Nl- quello è 
I, tcforo del Signore , che non opera quanto oorò il di lui fin^uc . Al- 
it lori riconofccro il va(o del fangue del Signore . qumdo nclT uno co- 
„ me- nell altro vedrò hi redenzione . — A quefìo ufficio egli giova , 

quando redime i pencolanti . (.'osi dal S. Martire LorrnT.o fi confer* 
,, vò il teforo di Dio, mentre moOnj i poveri a coloro che Io domm- 
ft davano, dicendo: Qucfli fono i tclori deìla Chiefa , ne' quali è Grido, 
„ c la fede di lui. l'inaìmentc T Apollolo dice: Noi abbiamo ur\ teforo 
t, ne' vafi comporti di qucfta tetta. Quali altri migliori vafi hi Crifto , 
tt fc non quelli nei quali ha detto di rificdeix- ? Poiché co'>i fla fcritto: 
M Ebbi fame , e voi mi dalV» da maogiare, ebbi fctc , c mi dalie da be- 
M »• fai pellegrino I e mi alloggiale. ( Ed in apprcffo) Quanto fàceft» 
M per «no di loto« Io fàccfte a me ftefib. ,, Pe$eiò io ertdo , ebt ntUt 
gtntt éMtifi ttmvtrtire a et A /aiit» bJò qnaato fi poffifde doli» Cbitfa 

Udite S. Gìoi. Gtifofkmio m1ì« fua OmtlU 50. alias $1. in Mait. 
un Gìtsda > nè un Srmone fì iwicinino a quella menfa: ambidue pc- 
w riiono per avariaii ■ Fuggiamo quello baratro , e da noi non H cre- 
f» da di aver £itto abbaftaiua per la falnte. Te efieriamo full' Altare un 
n gemmato Calice d* oio« dopo cbe fogliammo la vedova, ed i pupilli . 
t, Se vuoi Tendere accerto il lactificào. Offri /' aaima, per la quale Cri- 
„ ilo immolò A ftcflo . Qatfl* rtmii tmi»fa / ma fe quella farà di pioni* 
w be , e*infi»Ì0M lUb creta . cbe giova poi un Calice d' oro? fca Chielà 
n non è gd tua botraf a d' oro , o d' argento , ma 1* adunanca de^Ii An- 
M teli» D'argemo non fu la menfa, nè d'oro il Calice, in cui GetA 
•» Griflo^orfe il Tuo fangue ai Difccpoli . Tutto petb fopreziofo, e ite- 
ti mcndo . perchè ripieno di Spirito Santo . Vuoi tu onorare Crifto ? Non 
M lo iprCrtare ignnao , nò qui con fericbe vedi 1' onora , trafcutandolo 
ti poi al di fnofi , mentre lo vedi nudo , ed afflitto . Poicbè quc^i che 
MdidetqiKAoè il mio Corpo, e ncH' ilicITo realizzò la Aia parola, ci 
•I diOb pare: voi mi vcdcftr foffrire la fame fenza nodrirmi, fitibond»» 
mO lUMi mi dalle da bere, nudo, abbandonato, nè ini accogUefte. Gè 
M cbe aoo fiweAe ad uno di %iicAi minimi , non lo ficeftc a me. Noa 
'tt il Corpò di Crifto full* Ahatt'i fl» l'ignudo, il mifeto vuol cflcre vo* 
H flifo* c oodrito: Goal tu pare «ooca Crifto nella maniera da lui co> 
M ntodtta ; le. CM tsfteiitic diftribacndo ai pomi . Dio non domanda vau 
t, d* oro . ma airifl|l.aiijbe|te . Non gii clic io TegHa proibira le offerte al 
t. Tempio, ma twitemri>ra* tiW *fctifrie e principalmente fi taccia 

■ deiDoiina . Diontatinftlediieila'.nMéMIii^^ Piil le opere di cariti; 
t» Le pi ime fono stili a ^jàtl folò , cbe k rteuibts , le le^oode lo fono ancbe a 

qncflo.che riceve, niftuodifl in <|li>lllr ifn' nrriftrtnr di ortcntizimie , 'm 




yiWft iWl c oid ia . Coft giova , che la menfa 
VÙl éiÈtÉM egli PoriTce ik lame i Pn** da 
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N. yiIL M porri in Oliera un Calice d'orOf e non porgi nemmeno un C»lice d* «c 
t, qua al povero ? Ch« (tm H eaprirv la menfa con drappi telTud i« oro i 
H mtiitte neghi al porero un cencio, che lo copra e Tutto AipftiiiwtìUlM»» 
« w» poiché te taluno vedefii privo di cibi , o Tenta foeuttm» tu ado rn o-' 
M fli rolamenre k menTa* pot«^^ agli forfè eflerri graro, o bob piuttofiv 
„ li fJcgner«bbe? Se lo vtdefti con0i abili sdruciti irrigidite dal ftoddot 
„ ed in vece di veftirb. gf ilMUhiffì delk colOBM d' oro* dictododiol» 
„ fai per onorarlo, <mi« ffdbnMo «gli fbrftda n derilii.t fiwiHB » 
M 18 inginriaio? (3Ò penlii di Griilo» nofim cnaato e peUcgria» m ìb> 
tomo fctUM rieovnoi * cu bi veet di attoaiailo «Mn4 il pavunemo, 1« 
„ pareti, i cipiteUi delle coloaoe. ed appendi le lattpede u catene d* ar>, 
„ cento , mentre lui in carcere legato non degol MOimefle di uno fguardo '.' 
„ Con ciò non ptotbiico tali ornamenti • na venci die 6 oinllcio uU** 
„ mente al reftaote : ami eforto prima alle opere di pietà) mclii naunf 
„ fu mai accufato per avere omefli sì (àtri ornamenti , ma colui che oaufi^ 
„ t* le opere di pietì è deninato all'inferno, ove un fuoco ine%igaibilot 
„ ed un eterno fupplicio coi demoaj lo afpetta . Non adornare adunque 
H la «fa , rrafcurando il fratello ; quello tempio è più preaiofo di quello . 
„ Tutrc quelle riccheiac pofTono diventare U preda di Re infedeli , di ti* 
„ ranni, o di hdri ; quanto però pietolàmente Porgi al bifognofo tuo fra- 
„ tciio, (^ìimnvii porù toglieifi ntauoNie diliMOMnio* m fi eoefwVMi. 

„ in un inTitto tcloro . 

Il Malvolentieri dobbiamo pifTare fotte CIcnzio quatìto fcrlflèro con 
eguaìc fp.tito e zelo i ftcucnti autóri; Greg. I. lib. III. dislogorum cip. 1. 
Socratcs liiil. I ccl. L. VII. c ai. Poflidius in vita S. Aug. cip. 14. Codcx 
canonum AiFricanac Ecclcfiac n. itf. Symachut Papa Ep. 5. a J Cacfar . A- 
relat. Fp. Asapctus Papa I. Ep. VI. ad cumdcm Carfari um . JaHiminui Im- 

r;raror lib. I. ccmI. i. ii. l'clagius Papa in Ep. 8. ad Sap^adum Arclat. 
p. Anaibfius Sinaita in rcfpflnfìonibus ad orthodoxorum intcrrogacioncs 
n. 14. Cicgor. I. lib. VI. cpifl. i). ad Fortunatum Fancnfcm & cod. lib. 
epil^. 35. A>i l^iinam MelTancnfcm Ep. itcm lib. I. indici, a epifV. 14. ad 
Dcmetrianum & Valcrlanum clcricos firmanos. Concilium Rcmcnic-n. 6jo. 
Cui ai. Aimoniu^ Fluriaccnfis Aloniclius lib. IV. de rebus gcftis Franco- 
rum c. 41. Baroniu? in Anna), ad Annum 640. Jacobus Gordonus in chron. 
ad annum. 641. i^innidus Pctavius in larion. tcmp. p. 1. lib. 8. c. a ei 
Aimonìo. Carolus M. & Epifcopi Galliac lib. I. capitular. n. 94. 'Syncdu» 
Vili. A 8^9. can. 15. ce. co. Ma troppo acconciamente ragionaiono sù tilc 
natcria un Girolamo , ed un Bennrdo , che ci cioviamo in prccifa nccefTicà 
di citarli. Micron epifV. a.l Nepotun. ,, Mi chiedi, cariflìmo Nepotiano, re- 
ti piicatamcnrc . che ti preferiva, come debba vìvere, c manteocrfi nel 
w IcfVticro di Crifto , fuggendo gli fviamcnti del viiio colui che abban- 
»t donato il mondo, fi tivolfe allo llato mcnadico o ccclefiaflico . Ti pie- 
■» go adunque, e caldamente ti avvifo di non riguardare 1' ufficio del Chic- 
1* ricato come un geneae di antica mili/ia, cioè di con cercare i guadagni 
M del feciÀo, fervendo Grilla, nè di procurate maggiori fofHnre cu quelle 
fr die avevi , quando entrain nello flato ccdcliallico . — Piocbè taluni vi 
w futa tra i Monaci , che maggiori ricchuzie poJCedono di quelle , che avca- 
M al Secolo . Vi fono dei Uvietici , che fotto il fa)o della povertà criftia- 
i» jn n«fcondono maggiori opulcmci che non aveano, feguendo le fallaci 
M,*. liq ih i i iiit^gne del demonio . Quindi la Cbiefa vedefi coftretta a com< 
/ m jiÌMgUtfPPf jlccjM edoto » >1 mondo premeva neUa povcrtì . La 



w imegutfmpf Jtelli edero , che il mondo premeva nella povertà. La 
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M fieM • fopeij^, d& povera ed «bjeito cb* egli ert . Noi cerchiamo con fi- N. 
„ decommim di illudere la provida e fevera legge, che ci proib.fLe di 
I, acquiftare. e reretundo il Vangelo, temiamo aflai più gU oidim degli 
„ Impelatoli, che le leggi di CtiAo. come fc quelli fofl'c-io magg.ori . 
„ Si* {urt ritdt la Cbitff , mm fi» madu a uh ttmpt dt'juti figi] , ciùe dtl 
»» tr*Sg* • [over nò , cb* mudri td «litmentò . Hrrcti v»rrtm» nti divi- 
M ^r* I* tuadrt d«i figli ? La gloria d' un Vcfcovo confifte nel foccorrete 
»t i poveri • r ignominia d'un Sjcerdotc confile nel procurarfi le lic- 
m cbcltc. innaliano pareti, fi aggiungono colonne, rplendono ì marmi 
.• c le coperte d oro , 1' Altare fcincilla di gemme, e poi fi omette ogni 
» cura nello foeglierc li miniArt di Crifto . Me alcuno mi oppongi le nc- 
„ cherie del Tempio Ebreo, la mcnfi , le lucerne, i turriboli , i bacini, 
„ i calici • ed altri vili d oro fquincamcncc lavorati . Torto ciò approvav:ifi 
„ dal Signore , quindo i Saccrdcti immolavano le vittime , ed il fangue 
,, degli agnelli fcorrcva per redimere i peccati . Tutte queftc cofe erano 
„ figurate e fcrir.'e per noi, che fumo giunti al compimento de'tempi , o 
I, della verità Ora pelò che la povertà del Salvatole confiictò la povcrti 
), della fua cafa, occupiamoci unicamente della Tua* croce, e troveremo cf< 
„ fere le ricchcfre piii abjctte del fango. — Rifuditwio C ciò con tut- 
„ te altre fu^rPtiiom dei Giudei ; «vaerò J* Coro ci piace, ticvrcffima 
Il pur€ gffmart le Itro /nferjìitioni , « tutto eKcettatuie , o tutto ean- 
M éatéMOHd* , „ 

Il medefina nella Tua lettera a Dem. cosi dice * ,. Quando farai più. 
i> pofata nfegli anni , e faprai meglio limitare le tue voglie. ac^ui'^iMiilo 
» ttaiua nelle rifolutioni , allora potrai fare ciò , che ti fembra meglio», 
» o piuttoAo ciò che il Signore ti comanda , perchè troverai . «^r« «wr« 

c»m*mt* durevole la fnprittà di quelle cnft , cht ifupitgiì iu epere di pie- 
„ ri. Lafcìa pure ad altri e fàhbriore Templi , e veftire i muri di marmo , 
M e innaltare ctilonne immenfe > e coprirne d oro i capitelli > ed appenderà 
„ d* inromo pteùofì ornamenti , «ri 'ntarfiare le porte d argento c d' avo* 

rio, e fpargere di gemme i dorati alriri. Non voglio biafimarli. faccia 
,. ognuno come reputa meglio, ciò difatti fembra più fop^rtabile che 
I. 1 avatiaia di talano . che fi) covando e tien cbiuia una mutile mafla 
.. d' oro, ma tu devi prapottt una meta migliore > cioè di vifittre Crifto 
w fotto t mifcrt cenci dei poveri , rtfVorarlo net (àmclici , ed alloggiatto in 
M coloro , che non hanno ricovero . „ 

Lo (le{fo nella lettera ad Euftochio full' epitafio di Paola fua madre: 
n NelTun povero tornò da lei a mani VOnir • e poteva farlo per la piuden» 
« tf di fapcr dìlìribuire. Ella fcmpre affa folle labbra: Beati i miferi', 
n eocdiofi • perchè otterranno mifeiicordia . tt Siccome 1' acqua eftingue il 
M fiMMOi coti l'clemofim eflingue il peccato , e: Rendetevi amici grinfi:» 
tt Usi» efiBchè v'intTodueaao negli eterni tabernacoli, fnte elemofìna. e. 
H bveiM» coti le voflre^ cope . E ripeteva le parok di Daniele» quando 
w tmriib il Re Nabucco di redimete coli clemofma i funi peccati . Lfla 
n non volle profondere il daiMi* in qqelU pietre de' tcnpli» cb« veri» 
„ tanno cm leceli e cella terra) ma bótti 1^ impiegava hi lineile fwirt 
., viventi, che fi agRÌT«iM incÒilM • noi. m ^ ' 

S. BenMfdo declama col fcliu» fiio telò neirAnologia all' Abate Gu* 
glielmo cootia le gtaodi (^cft Mr I* omamfnto delle Chiefc in pregiudi* 
aio delle opere di piati. «»' vanii) fonia vanità, egualmente irrag>o>^ 
li aevote ed iaatilo I rtipfmii )» aelle ptrcti > ti è miìWb 

M W fnoi soveai. Uh wwt. i* .«it | 6flì>«d .ibboad^n^ l fuùi^i. 
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N. Vili. t> ed ignudi fum figli . Lft coriofiti trmrt tncbe troppo con* diftnffi , 

«.menuc il bifognofo non txov» alcon foccorfo ■ „ 

13. Da quanto (inora fi è cfpofto . ognuno dcdani |>cr nece/Taria 
ca;>reguenta : 1. Che li SS. Padri , 1 0>ncilj . gli anrìchi Impendori , e Le- 
gislatori haaa* Tempre tlcamcnte preferito gli atti di umanità . e benefi- 
cenza alla pompa teligiofa ; ci» qacfta volentieri viddero diminuita, ansi 
roccomondirooo , che fotte limitata per convertirne il rifparmio a benefi* 
rio dei poveri 2. Che gli fteflì riguardarono il danaro accumulato, li prc« 
liofi telori , c gli ornamenti delle Chicfe non folo come cofe inutilmen- 
te morte, ma ancora come un furto commelTo alla peifoni di Gtsù Cri- 
fto, che viene nei poveri rapprclcntata , e che ama di vedere 1 quclto fine 
ntte impict-itc le l'uddctte cofe . 

14 td iicciò non ti creda , che le citate autorità contemplino fol- 
tanto i remoti (cmpi , non già li noftri , giova qui di addurie finalmen- 
te quanto dille colui, le parok del quale retleranno femprc immobilmen- 
te le IteHe , anche c^ajndo 1 Cicli, e la Terra più boa faranno' Mat. 
14. 35., e quanto inlegnmo sù querto punto i libri della nuova Alleanta. 
che formeranno 1' unfta noma della fede, e della vita Criftiana lino 
alla fine del Mondo . Chiaramente in S. Matteo 35. 31. £ao a 46. vie- 
ne infegnato, che Dio iitfnitamtntt grande e felici , it quoJ* 0«n abbifo- 
inn di cofa vtfuaa, e Hulla guadagna csl kcjIi» btn •ferert , avrà ooff 
dinttno come fattq, a fi (leljo cii , che fer ombre crijUtn» ftniiinio .j/ 
mfìro projìtTHo ; ed all' opfojio riguarderà ia maiicttMza di amore del 
frojimo , Collie una frova evidente dtlia mangana di am*n baf<t Di^f 
e la fallirà inejurabilmente ntW altia vita. „ Or quando il Figliuolo dell' 
„ nomo farà venuto nella fu» gloiia , can tutti i Santi Angeli, allora 
» egli federi fopra il trono della gloria AefFa . E tnne le genti faranno 
«^fltdimate davanti t lui , ed egli Icparcrà gli nomini, gli uni dagli b1> 
f, tri , come il pallore fepara mì capri le agnelle . E menerà le pec*i* 
11 dalla fua delln , ed i capri dalla finiOva . Allora il Re dirà a coloroi 
0 che faranno alla fua delira: Venite bcaedctii del i'adre mio; eredi* 
» tate il Regno, che vi è ftato preparato lin dalla creazione del Mei>> 
>i do; perciocché io ebbi fame , e voi mi dadc da mangiare; ebbi fctti 
Il e VOI mi dado da bere ; fui forcfliero , e voi mi allot-gialte ; fui ìgnop 
M do , c VOI mi rivelliCte j fui infermo , e voi mi vilitalle ; fu^ in pri» 
M gione, e vei veniOe a me. Allora i Giufti gli rilìwnderanno . dicco» 
,t do : Signore quando t' abuiaiao noi veduto aver fame , e t' abbiam» da* 
f» to da mangiare' ovvero aver liete t e t' abbiamo dato da bere ^ E qiiaiw 
s» do li abbtam veduto forellicro, e ti abbiamo accolto, od ignudo» • 
'f» ci tUriamo rivcdito? L quando ti abbiamo veduto infermo, ed in pri« 
i> pam t • fum venuti a te ' £ il Ac rifpondendo , dirà loro t lo vi oico 
H la verità « che quanto taceft* «d «no di quelli miei minimi • vai l' tvete 
» fatto a me . Allón egli dirà vare * coloro . ebe fi troveranno a fini- 
» AraA Partite da Ole, o maledcctt nel fuoco eterno . che Qa pre(>arato 
M al demonio , e ai fnoi angeli ; poklii io ebbi ftme , e voi non mi da> 
^ -i* À msngitre , ebbi Mle> e aoa mi dafte.da beie. fili foccftierot • 
n aoa Oli accagU«ft«, igBado»C'nM mi védilte. infermo, ed in pò- 
iVaioRe, e non 'mi vìlmìi»'. Allon anche quelli rirpondcraano . Quaa- 
io ti abbiamo «oi veduto, o Sgnuop aiver fm» o lem* o ftvcfticre* 



«,,0 ignudo , o ìnftMM , o tn pritióne » « Boa ti nbhiaao foeeoilb' Al- 
H loca ci^i rifponderà loro , dicenlet lo 4ico ia Telili • che agamo noa 
fteeRo ad mo di quelli minimi, noa lo fieoAa a «o. £ vuli anoniin 
f* m tUó pene «teow , ed i Gialli mU'ecen» «tea. it 
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Lm p»mf» riligiofé maiunmté in frtiiudiiit dtll" amore dtl fr^mtM 
vìewe taf§i*ta e»l earanm é ipetriiU, t iì tréftnfitmt mi Dìvìm coméw ' 
J». Marco f. n Quanco acconciament» A\ voi, o ipoctiti ■Bca£»i»ò I£ik» 

Quello popolo mi onora colle labbra > ma il caore è Ijiogi da me • Invano 
t> mi onorano , infognaodo dotttine • che fono comand«m«nd degli oomiiif . 
m Fctsbè voi abbudoitttt U comandi di Dio , e (eguire li prccecd dMdi oo* 

tahà » » • fila noltf '4i toilì cofe Oifle loro ancota . Qiianto naStiofi» 
„ meote vm^ tàttmut h paiola di Dia l Moaè diflè : Onon cuo padie . e 
„ tua madn» « ehi aialcdivc padeat o aadi», ftuiojadt mona . Ab voi di> 
„ te : d) a tao padre , e nudra» t m %M » cioè» io mugS» Acrifieaie al SÌ* 
n gnoroi quefto Tari più utile a f». In tal aodft vm.aaa hlciaie piA fu 
M coft alcuna a Aio Mdn» e a Ina madie ( «vvaro al prodimo ) > ed sonai- 
», late in tal gaifa b pania di Db eoo .la tradisione dà voi ordinata , e &- 
M tt aflki cofe fimili . „ 

Favv dtt èemt, tfirt mtftricor4i»f« , r nttamtnu eamimare £ manti a 
JM»t ci) è- 0f*" trineipalmute tgli riebitd* da mi*. Mich 6. 6. 8. „ G>- 
», li darò ionli degno al Signore . come onorerò io T Alciflìmo Iddio •* Gli 
», verrò io d'avanti con Olocauftir con vitelli di un anno? Si hfccri egli 
n ricoQcllìare eoa migliaia di montoni, ovvero con fiumi d'olio (fecondo il 
». tefto originalo in multitnditu frrentium alti ? ) — O uomo , io ti voglio 
», indicare cofa fia buono, c cofa it Signore richieda da te , cioè &r bene, 
,t efTcrc mifcricordiofo , c rettamente camminare d'avanti a Dio. ,> Dfir.jinr 
i* éffirte , e It acceje iampadi war.'ioiia affai mtuo , che V e^eatt amore dtl 
fnfintt , e nulla fono (fonia di cucila) nel colpetto J' IJdio. 

L' Apofiolo Jaeofo riduee.i daueri delta vera religione a faf/fe pache pa- 
nit . „ La religien* pura ed immaealata ( religlo mundi & immacular:i ) 
„ avanti Dio Padre confiftc nel vilìtarc gli orfuii , c le vedove nelle loro 

„ afflizioni ( aoMct tfific* vfflb 1 povwi) n caaAcvasfi ìnaoniaMinai» piA 

„ mondo. 

Nat fimmo treatì all' ìmmagint di Dio , eJ il ntag^itrt t pii> ccflanti 
fitidio del CrtjUaiio dee tender* , in quanto può , a fomigtijre vìepiè Iddi» 
jieffò . Matt. y. 48. eonfifiend» nelP aiHore del prolfimo /' effènziale di s'i ftf 
ts famigli anza . Lue. 6. 31. 37. -- Se amate coloro, che vi amino, qual 
H merito perciò ne avrete? Anche i peccatori amano quelli, che gli ama» 
,• no. E fe fate del bene ai voftri benefattori , qual merito ne avrete? Anche t 
peccatori fanno Io llciTo . E fe date ad imprcdito a coloro da' quali fpcratc la 
rcftitu? ione , qual merito ne avrete' Anche i peccatori imprcftano agli altri 
,1 per riceverne altrettanto . Ma voi amate li voUrì nemici , fate del bene 
,> date ad imprcftito , fenxa nulla fpcrarnc , c il voflio premio fari grande 
e farete- figlj dell' Altifllmo perchè egli pure non ccITa di eflere mi» 
fericordiuli) vcrfo gli ingrati , e perverfi. Siate adunque miferictrdiofi 
M ttnte il PaJre v ylio è mijerieerdio/o „ 

L' ^'ìì'ìre del pra0mQ €ttrstt*ritzé il Crifliann. Gio. i] af. Da Quello 
Conofccranno tWO» tèt «wl /ttt WM éttfiìtttSt fi &Hnti ««f* f» >«l 
fer gli altri . 

NcU' amore del ptolHmo fi riduce il compendio di tutta la Icg^c di Dio 
I. Tim. I. j. „ La fomma (il fine, ed il compimento della Icgpc ) è amore 
n di cuor puro . di buona cofcienra, e di fede intitia . ,. Roni 13 K. c 10. 
„ Non fiate ad alcuno debitori, fe non di un amoic vicendevole : per' 
f, etì chi ama il /»» proffima , 6* adempita It tefS' ■ E tutti li precetti, 
•» non fornicare, non ocddere » non ruiMre, non dire &lfa tellimoniania, 
«• am- defiÉmiv k ètam • te tote «Invi , e cotti gli aldi fono com. 



vili >' P*^^' qaefte ptrditt Am it IM pArita» »feoiM (• Mb. La- et» 
„ riti non fa male Sd llcn»} fOtìb wk ili «Omie 1* «èm^Beoto del» 
,. la IcKiic . „ SlflnlliiMiW fSae. S. •» ftediè tiOÈI^ ali» fdVtana leg* 
„ ge, fecondo le fcricMAtt «M IT tméfi^mt em* u fii§»\ fitte bene. 
„ Col. }. 14. Sopra raiM «dIimA di «MCI » nal^*»4t in tffa it ntd» dtll» 

, " ^^^^m^ del fnffim ti «Mv MlMtt MM^ f MAT* ^4 fieura del 
VfTO amtri vrrfo Dìo. i. GIo. 4. 90. tt ,■ Se qtulcUBi» éSiit, io amo Dio, 
,, ed odia Tuo fratello, quegli i un bugiardo » poiché €U m» ama ju» 
„ frattlU che vede . enne patri amar* Iddio eie aoa vede * QaefVo piccete* 

„ lo abbiamo da Dio, che chi ama Ini , altieri anche Aio {rateilo, „ 

// cTiiìiaito evaMftlice amor del frofimo i amore di Dio JìtUfo : in eia» 
/cut uomo , no» amiamo C nomo , ma Dio mtdefimo . t. Gio. 4. 11. 1 y „ Niu* 

no ha veduto Iddio . St noi ci timiariio vicendevolmente , Dio dimora in 
„ noi , c la Tua cariti i tutta in noi c conofciamo con ciò , che di< 
„ moriamo in lui, ed egli in noi, c eh egli ci ha dato del fno fpirito . „ 
Similmente Mate t a. J7. — 39 ., E Gesù gli diflc , ama il Signore Id- 
„ dio con tutto il tuo cuore, con rum 1' anima tua, con tutra la tua 

mente: qucflo 11 è il primo, e principale comandamento. // fecondo foi 
„ non i dtVerfo: ama il tuo profTimo come te ftefTo. Di focili dM pM* 
„ certi dìpcoaono tutte le leggi , ed i Profeti . „ 

il /ito amore del froffimo dà valore a tutte le altre fnaliti , ed azioni . 
I. Cor. 13. „ Quand' anche parlatTi tutte le lingue degli uomini, e degli 
„ Angeli, y<r non ho carità , farò nuda più, che un riìuonante metal/o. 
„ Quand' anclic fapcfli profeti? a a re , e conofoenì tutti li milìcvj , e tutte 
,, le Icicnze . e tanta fède avclTi , che tiafponalfi i monti-, /* ncm ho 
,, carità fono mi tiulla . E quand* anche — Ufciadi abbruciare il mio cor- 
„ pò, fc non ho cariti, nulla mi giova. La cariti è fofFcrente , è be- 
,, nigna , la cariti non invidia, non pcrvertifcc , non fi gonfia, non è 
„ diCuncfta , non fi afièziona alle proprie cofe, non »' inafpiifce, non mi- 

r:i a! male, non fi rallegra dell' ingiuftiaia , ma fi rallegra della veritì . Sof- 
,, frt' ogni cola , crede tutto, fpcra tutto, tollera tutto La cariti non certa 
t, mai, anche quando le profcz.ie ccrtcranno , e le lingue ( il dono delle lingue) 

finiranno , c la fcicnra ( la maggior fapicnta umaru) fati annullara. 

Perchè in parte foia fappìamo conofcere , e prorfctirxarc . Ma quando 
a. fari venuto il perfetto, cefieri 1' imperfetto . Quando era fanciulio , io 
M pcrlava da fanciullo, avea fenno da fanciullo, « ragionava da fanciul- 
li lo i ma quando divenni uomo • dcpofi le coft d« nobinllo . Noi vcdia- 
„ no ora ( Dio) per uno Tpeoduo in imagioe ofcurt , ma allora lo ve> 
,t dremo ftwia a £iccia ( immedUtaaieiite ) ; on conofciamo ( Dio ) foto 
„ imperfènamenit { cioi folo in pun)« mft allora lo conoToeremoi com« 
„ nm fumo conoftiod» ( come ci coMftiano noi flefli). Ptafcmemcnt* 
„ durano queflc tre eofé ciò* fede , amore efficace . cognitìone , • J(f*t>^ 
„ della dottrina di Grillo, fpcranra (dell' eterna vitti ci amore di IXo ^ • 
„ del profliinoi ma la maggiore dì ruttc quefie sì è la carità • •> , 

IJ. Ecco» o cari coadiutori ncH' efcrciiio de' noftri importanti doveri 

r borati , ceco quelli fono i migliori doni , ai quali dovere aìpàra ic t q acft» 
il fentiero più nobile , che dovete ai Fedeli additare . Non uedtitK fU t 
che abbia celiato di «ITcr vera la fentenaa di CriHo in S. Marco 14- 7- 
S. Gio. 11. a. „ Sempre ariete fr* voi poveri, bifognofi » ed infelici ?» Fm^ 
i« di lado • ineontiaiio adk voftre Fatfoecld» vAtA d a giiB i , ««dove tb- 
Monite, miCcii veech| adenti* petOa» éMm Étgt ÌBcai4»« JalW 
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procelle, altre ammibtc o Aorpie o prive d'intelletto, ovvero incapici di N.VIIL 
puaJignirfi il vitto , altre vcrgognofe e cucviie fc Rrctamente fotto il pefo 
della mifciia, titre opprcfTc da ingiuftì pcifrcuTione o dall' invidil , ed 
altre abbattute da profondi difpcra/ionc ? VcdcOc mai a tctrpi voftri il fli. 
gello delle difgraiie defolare le corr.unirì , e le contrade, e dcvaOare U 
fpcran/» dell' agricoltore , m-.-nm- U (^hicfi occupata della folita inutilo 
pompa vcdeafl neccflìnti di hfcia: languire ncM ultima miferia coloro* 
ch« in mc77o alle urgenze, domindavino un riiafcio di fitti, o implorava- 
no ajuto ■ Le voftrc fcuole fono effe da per tutto in uno flato corri(pondcn« 
te al loro oggetto ed ai bifn^jni de" noftri tempi? La diligenza ed il ta- 
lento degli (colati viene poi , come dovrebbe, incoragqito c foflcnuto * 
Iflrutra c poi ella dappertutto fufficicntemente la gioventù nella ctifliana 
dottrina ? Ad eccitare la vera pieti ed edifica?ionc non mancano forfè 
tuttora multi mc77Ì opportuni , che acquifture lì porrebbero agevolmente col 
llfpaimio, e riiiufionc della |iompi religiofa ^ DaHillo forfè pli iVcdali dc* 
poveri e degli ammalati per accogliere , o nodrirc li veri biloync!"! ? L' af» 
tinta umanità , che fi dibarrc colla miferia, non domanda ella più efficaci 
provvidenze? Non farebbe da dcfìileravfi , o piuttnfto da riguardarli come nc- 
ccfiTaria una Chicfa più vicina, ed un proprio Paioco per tante comunità 
firuate in luoghi troppo rimoti dal loro Tempio iL'Ipettivo ? Noti furfe non 
vi fono di quei talenti, e meriti inopcrofi ed ofcuri , che mediante qual- 
che f'occoifo potrebbero cHerc prodotti, incoraggiti, medi in azione, ed 
utilmente diretti il bene cornane? Non conofcctc voi forfè in qualche par- 
te delle voflrc Parrocchie delle pie , cofVumnte ed econome donrcHe > che 
meglio dell altre fi ntofhino degne della rilpettabile vocazione di madri 
criftiane , e che ad onta della loro porenl , (e ottcneflero una difcrcta do- 
te, porrcbtivro formare la Irlicìtà d'un onefto marito, e di figli ben' edu- 
cati . fervendo di efcmpio, che incoraggirebbe tutte le altre ' Nella ferie di que- 
gli anni , per i quali fervide alla cura delle anime, nello (Indio , neli'cfpe- 
ricma , nella converfatione con uomini meno finti , c meno corrotti , e frt 
gii ecciramenri , e 1' afpetio d ' una ricca e varia natura . la quale il da 
vicino vi circonda , non acqnilìate voi mai veruna di quelle cognirioni , 
che meriterebbero di edere al pubblico dedotte per la comune utilità? Ri- 
flettete, volijctc uno (guardo intorno a voi, e rifpondcie ; chi dovrebbe ri- 
(pondcrci meglio di voi, ovvero chi farebbe di voi più bialimcvoic , fc ri- 
fpondcre non potedc a qoe((c noftre domande in modo comijiondente ali» 
voll i ccfcicnu , e meritevole della Boftra appravasioM ? Udirt adunque , • 
lappiate , che ^UtiUrtt non m»nebi él mttiarh ntlU Vtflrt CUt/f, frnvedw 
t€ ét iaflant* fufeììtttìlt eem dietma e e*m trdìnt , f'' importmnti 

JoM qKtUi t^etti , y«* quali fi tfl firo fiora le moflr» 4mMÌt» # •»•//• pià 
■dtgn* Jom eb* q»tl fallo * mapùfctnza . unée le CU^ ìm$ilmii*« fom- 
f^iam» . atimemaiufa la vanita nligia/m Per coavÌMarwa**' cufiamo vo» 
Jcnricri data la pena di mettervi conpcndiolàaiciitt ttUf ocello quant* 
1 inrallibilc parola di Dio ncll'andco e nuovo TcftaaiMI»» i più ragguailp 
dcvoli Concili , i Padri più illunr.iffari , lo leggi dei PnAcipi più giìSu, 9 
tutta r amichiti c* infegiu sù qiiefto prnpolìto. S* con ciònttafi u ptcflii 



dicio e la AiperfthJwit , 1k per avventuri fi fcrifce il ftriJaico intercl 
paiticolare , ah certamente ma è colpa nollra '. Colpa piottofìo fi i di col 
ro, che ci pofero fuHe labhn A notabili paiole, ed a noi btfttri di cq p <» 
larci col detto di Ambrofio Kit. i;L d» off. cap aS. Egii ì magi** di caffV 
awrf mi><mtra%ìom , r J^frìfr taftma^t «ir ff»— etrità . Colpa i 



di quelli , che con Lerrnto jficlmtaraiie eflene i poveri > tefericii -dclW 
Chtcffct ai q«tlll, iht «M Jlinteogio w Mmau éauiimtm» 4if 
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vano gli abiti confccrati al Icrvi/io de' templi , c perlìno li vifì dcilinitì 
al S. Sacnficio , (ht Ibllt-raic la mifrria , nul'i curando le mormorarioni ; 
colpi c di quelli, che imitando S. P.iolu; i \'Lfcovo di Noli (Gì -5. M. 
Dialog. 1. 1. c I ) tutto facrifìcivano ien?a nfciva il foOcgno de' poveri, 
e che alla fine . non potendo fa:' altro , fi refero fpontinej mente una vitti- 
ma dell amore del ptofTimo : colpa di «juclli , cno opinarono col prelo- 
dato Ambrogio, non dovere la Chiefa ricevere alcun danaro per impi«- 

J;trlo in riccheiTa, in luHb > o in qualunque importuna pompa teUgM>> 
il, ornanlo le pareti e mandando il nitro in v.ipore e confomot mt WNI> 
i\ dovere faggiamentc diftrlbuirlo in foccorfo della povcrri . 

\6. Animati da CjU^jIìì principi abbiamo gii con uaivcrfale ipprova- 
ùonc degli uomini ragionevoli fgombrata la noUra Metropolitana da tut» 
to ciò, che il buon fenfo oiFcndeva , non tanto ornando di troppo, ma 
piuttofto loptacc.iricando g!i Altari c le pareti . Vogliamo inoltre e co* 
mandiamo, che da quella Cliii-la Metropolitana ti prenda redola per tutte 
le altre tanto rA.io Città come in campagna . Tenta la minima eccexio* 
ne, a jTeKó /■ CA/V/Ì- in J rezisttf Jegli EeeUfiajìici , • d*' S*eoUn,ode' Rt- 
g^ém ì coficchv levato fia qualunque inutile crn imento. e falva la mag* 
l^or cara per 1' ordine c tKiliteTxa , tutto ci > Il rimuova immediatamen~ 
W Cbt dilnirha la quiete dell' anima , che dillipa i penderi , e può fccma- 
fe te rifpetiufa attcnrionc alle divin* Variti. Così pure non fi potrà in 
•▼venire provvedere per le Chiefc fc non quei mollili , eoe fieno afloiorament* 
Beceflari ed iadtfpenubili , ne fi accenderanno fopra qualnnaue Altare fé non 
é. candele al piik( petncctcndofcM 9. folamente per refpolizioDe del SS. Sa- 
cnncnce, c la. •Ileoi«xìoaiild]e7.e4i>. oreiben* intero . che tal numera non 
fi lamenti ^aimal fbttoTeninpretefto.Lcraftaotc poi « le rendite dellt 
Chicle dovnnmeoafenrtffi qual patrimonio de* poveri, qoal peculio degrin* 
IMici , e per fornire ona riforfa negli umani htrogni ; al qual fine fi potrl 
qiantoprima abilitarfi t ftabilil» in tal modoin cialcun decanato una caflà . la 
qoik icrapolorameme venga rì||aardata come uno Aabile fantuario per^ I' a« 
■Wrt del proflìmo, che tanto piace a Dio , ove unicamente trovino tiiloro 
Èli ammalati , Tollievo i vecchi cadenti , afuto l agricolicne iapoveriio 
lema colpa, educazione gli orfani, iflrurione la gioveatft detla CunpagW» 
• ccBBv e bafe tutte le altre fimili opere di picti . 

• ■7. Amdstt ti imparatt (ed ìnfegnate colle parole, e coli* efempio) 
nf* vegti* dirti h aggradi fgo U mìftrittrdèt , e •«* /'/ fsgri/eio . ed ùmm 
h eogJUtm ét Di» fti eh gii oioetufli. Ofta 6. 6. Mat. 9 t* «par* 
tifeni00t «9rp»rtte è mtiie a foca nfm, ma la fiitè (una vita in cornane 
ariti e benevotemi a Dio ri mite ) i utik adagni et/m , avtada tafnmtfs 
é»lta vita frtfeat* t dtUa fatata . 1. Tim. 4. |..,Jtanè ogni ateo dlefi»» 
re I qualora da Dio e dalP amore del pidbM»>ÌWI>«rnga animm oA awa- 
lomto tid^tfefi a aada ipocriala ed ap p a w naar* comonove foltanto una ver» 
lig t wo f a dlRìpareau . Qjoalaaqae atto, cine impadàTca gli effetti delU cariti, 
ne diminutfca i meni o 11 iol|a. dcnjiaiitufi qpaal aooevolt ahufo» di- 
tetto a fomemare la lUpcrftiiioM « gl^cood, • pccciò «* wpo diri* 
Itilo ad uno ftopa fìà luAile . 

it 4/>dn*r*« aeialfitfr* dad thvi M fiatìtt* ftìk mMU : cariti 
« coguiilunt 41 Ofa.QAa tf. é. Sopra tatto n preghiamo» e fcoosiuriame 
dK weadt imiUtimiiiiiili . aceib uitm/hi femoai fpirìtnaU al popolo 
Mni-colh C IH<tU colla maggiore «kIiI» chiareata . perfezione > e d^ai« 
«. Gioii* ÌM» di Dio, e del tappoft» «ha ci ftrioge con loi • k Utili 
" • ~ • • 10 n* 

fan% 
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U quale ^on pofTono TulIìfteTe né buoni re i Ji r lij;iane , nè pratica di N>VlÌL 
Criitiafiefiiiio , nè verace virtù e pictì . iteml^ra incredibile, quanto regni- * 
■O aaeoM nel baffo popolo le più roi/e idee giudaiche o pagine circa la 
divinità» idee fom marne nte contrarie alU fana ragione i e degradanti U 
ntcfti della rivelazione. Il maffioio degli enori fi è quello dwU' uomo* 
che dice nel Tuo caore s m»» vi è Di». Salmo iji- Ma lo rotiticifoio • 
r ìndiSeteonfmo , r apena ed irrequieta fcclcrarczzi , la AiperAinone ed 
il inMCifmo, la mftnetnaa dì cariti e l'odio verfo il proflìnio . l'intolle» 
nnca • lo l]piTira di perAeatioiie . e la^ pratica riiMgtaione di Dio ( Tit. 
1. i6.) ove trovano mai un leneno più opportuno, ove fi ei^cndono mai 
più facilmcnre, fe non coli ove l'Ente petfertifìlmo , il vero Iddio è fco- 
noTcìuio? Atri degli ApoO. 17. 13. dove il popolo afisfcmato da mille og- 
getti recoodarj brciafi nrll' igiianHlia< e nclL pcrruafìonc > che la prind- 
pale fantìlà conlìfl» acli' oOervania d' infinite piriche efterioti , e dw 
1' omiOìOM di fucile coINtttirca il maggiore del; eco'' dove foltanto rnpeifi» 
cialmenre , e negligentemente egli vicoc awcnico dell' imporiantiflìmo rtp' 
porto, in c&i ila col Creatore e le altre creature; dove non fi ricordane S 
lui come conviene i doveri della moderaii«Nic , dell' amor del proflìmote 
della vocazione per l' eternità? Guai a coloro che ardifcono elTerc maefìrì 
ed iftruicofi del popolo, e poi nci^ìgennno 1* opera del Signore; cfTì do* 
vranno foAenefC un gióditionnco pia fevetot elfi del graffo della terra fi 
fatoUano , ma non e(ciranno , fc pagato prima non abbiano fin 1' ultimo 
danaro . Giac. 3, 1. Gen. 48. 10. Mat. 5. atf. Tuni coloro > che abufàno 
del foldo che godono dalli ChieTa , talTomigliano agli Scribi • Farifci, che 
uAireggiavano con bugie e col fangue del SigOOte. OmI cf^ciaefi il CÌtttO 
S* Girolamo Comment. in Mat. 

■ 9. Noi non abbiamo giammai potato penfare Tema grave cordoglio 
air abulb, che fi fa in tante gnifc diverlè del Santiflìmo raiftcro dell' al« 
rare, per fiirne un traffico (candalolb; che tanti Sacerdoti per un vile 
delidcrio di guadagno ardifcono accingerli all' alto più facto del Sacerdoiio} 
che alcuni ociofi impieghila an quarto d* ora , quah per mcfbicrc , ncll of<* 
fèrta della Meda, con 1 unico difegno di abulàrc in feguito del guadagno 
ricavato dal Sacrificio t in maniera che gittano poi mircramcnrc ncll' ozio 
tuno il reftanie della giornata. Dopo molte cure e molta infillcnia abbia* 
mo finalmente vednto uomparire quel numerofo Auolo di oziofi Ecctcfiafti- 
ci » il quale tanto aggravava la noftra Capitale . QuefVo noflro Seminari* 
lari in avvenire 1' unica fcnola de Parocbi nelr Areivefcovile DioGaii 
di Salisburgo. Nè alcuno fari proraoflb alle maggiori Ordinazioni , lena 
avere pttma foUenuu una prova di molti anni , ed acquilhcio quel fape- 
re che è neceflarìo . Non fi peiflicneift ad akono di menare una vita 
oeielà ed inottle. I noftri Demni» i FuocU* i Vietri ibne perciò da 
■oi efimati a pcecedem aaiamemenee eoi knon dVmpiD 1 fiovani Cn*. . 
mti . « fiTMadiamn km d'iocericaii diienamaote egUno Arfi «1* illniin- 
ae del pooolo • della diftahoaiene de' flertmeniit come cib ai peaHcap 
va anohe in fnefto feeolo, alleicbè em mìnoie il mnaem de* fkctì* an- 
mentaraii dappoi . Ne fcnta nifMM» aeccfid id pociann» alltandonafe itti 
incooibeote ai giovani fuprannlMMitrj.e .neadjateii t mentre altri li ■ 
ciedeflcro «mieameoie chiaéaeti ali* ^teuutaikà * • cwnedo fedincnto doUe 
entrate dopo detta k moAi. In «fai ealk aiilce nN|(lio il Frtnelfnle 
deftiaatovi, che il mercenario AftiwinMri. €Ì9> «•> fa* Qén.4Mfte a» 
tede tempre più fi andnano dimlnnmd» gr inalili Pmt '«dia BDAia 
Aieivefcovilc Dioeeàigli abili giungeranno con. maggior fkilitl ad ele at 
•HfcuMlenBi pnrvedKi i a poco a poco diminniti Ja centtOMBÌtnef cb* 



)( »8 )( 

-t ? ■ '■ !I-!J ! l!— " ■ ! - - Jl.i I L - - ^ UW 

H. VHI.quasi id fitrni mufla cmi'/ m JjI [■'"ptlo con tanto ap:;iavio. 11 fantifiìmo 
oacritizio fati cc!elf ito flnza villa di guadagno, c k- prcgiiicre de' Mi- 
ni (V ri dell Altsrr 5 I I 1 vivi, c per i ir.oiti unu de più impomaoi 
loro doveri — prnctrerjnno i Cicli , fccvrc c nionJc di cgni terreno in- 
tcrcfTc ; i considcicvtli patrinronj per 1" adi icno cfauriti con legati di 
Klcflè. c le tante fofìantc per 1' addietro pi^iifLducc diroidinatamence . bri- 
mando qaasi'di portirlcnc li rendita all' iltro M^ndo, per aprirù 1' in* 
greflb del Ciclo , mcgUo per 1' avvenire potranno^ coovettini od bifiMCm 
Sci viventi . GrindifTimo in ul guifa ne forgerà il vaMtfgìO ti ftn wi* 
fiiane«iino , ed all' cliìcace amore del ptofTimo . 

Ora fc volete camminare in nna maniera conveoicBM al voflM MMS 
• «Il imporame voftra ufficio , degni foAiiuri di Crifto , «fcoiwte eoa •fK» 
ta uòmo fadT invito, cke a voi fi fii dai femplici, ed indotti vefii 
Plmccbisni » ìnTegnaci il padre ., Gio. 14. I. 9. Inlcgnate loro il p»> 
d(«. moilratc loro 1 tntt Aipremo come 1 onnipoflcme Creator* , mim 
il più figgili» • benafico reggitore del mondo , come il loro Signore 
infiaiCMMOn g iud a t Micci che di nulla abbi fogna, che abbraccia 
timo col foo amore e piovvidcnu . che è inAancabilc ne* fuoi benefici > 
qoal fadfc mifeticordioro, intemo al bene de* fieli fuoi tcneramenie e 
CoUt naggioce bontà ; indicatelo come 1* autore dell augura ed imm«fiiÀ^ 
■aam» ceow la forgente ineiauribile di quanto godiamo e fperiamo per V 
awcBire > come il moderatore del noAro deftino , come il Signore dell «cir* 
9àlA • come perfettiflìmo ncll' infinità della fua natura , tmniatabilia «é 
illiminto nell amor del bene , ami il bene Arflo ( e poi dite loroi «COV» 
anello è il voAro Oio -, nulli vni fiere a paragone di lui ma por fiere gito* 
di nel cofpcito della fua cariti . e provvidenra > grandi in conregocm» 
dklla voftra vocacione , perchè prediftinti dal numero infiniro di tante alno 
«Mcnc col dfloo della ncion*. della libcni» • d'ua. oià oofaik finiiacn* 
w, cfat vi anoddha» iUlT inagiiw di l»i » e vi noMoo la priaM ddte 
«RMOra folla tota. 

A mifora eoe per «pra voftra conofceranno le fìiUimi pcrfttioai di 
Dio* « le tv^ amabili nìme qualità , efli più facilmame • dcgMaeiM 
fi «oeoperaaao di quello grandilflmo oegctto. e pcneutti dal fiÉ iudmo 
tirpetto adoreranno amiloieiK* 1' augulVa fua «MwAi * «BaiflUMO le infi- 
nir* fue perferioni, lo adottmno , e glorifichctMdw eoa diTniin e gioia . 
ininndo tutte I' ahre creature ad imitarli. Ptac lai Modo «mnera 1 cht 
«ficrvando le fliagiuficbe opere del Sigaoic aaik GwntOM. • ricordali' 
do gl' infiaid di Ini beaea^ ad cfu illaatt ddfa vka. fieno commoS 
da quelli ftodOitMi* A|flfo ripeiaBn aom tìà abbrmirce , nè giantoiti 
Mtendano di «nBcam un tale Dio con tfenetal corporali utili a poca -co- 
M»«on doni cita ornaiM fokaMO le pietre e le pareti, a eoa ofléiaa 
iàm fi pcedena ia vnoae i «m piattefia aabtUiiBa in cgai incontro il loto 
«■osa con piA chiari ftaciaieMi di geustadiae, cha naploriao k bana- 
diafaaa divina nelle loro imraprefe • che V efito ne abbaodoBiaD caa fi» 
^Bcla alla figgla e benefica fua prowideosa < dM ia tal «oda lo aait^ 
ii# Ibpra agni cola di catto cuote e con tutte le fòrze . che intiera* 
aMttta ii coniaeri no a lai • e che ccrd dd fua bene|»kciKi riptmgano la 
fiipceiaa felicità nell* unione con lui , che fempie più crrfcano ferT0ni> 
ftateate nella cognizione della fante fua volontà , e che fia^ticliino di divea* 
•are fim-li a Dio in rutti i loro penlìeri , poiché la fola foni:gl anta d* 
ìatencione coflituifcc un vero amore , Mai. 5. 4I.: e ccai lo adorino nel» 
lo fpicitn I e nella verità . Gio. 4 a) 24. 

.• ao. Ecco ii fentjeco più. nobile, che afpctta le paftorali voftre fatt- 
dw. Vai naa pattata gtaaaun kdaori ad Sigaeie» fincbè aan ^<^^^^^<<^ 



pigi; 



dil tcflÌTtonro della voftrs cofcicnza di iver AjJisfitto a farti qikfti do- j^^ ynf 
Viri, ed impiegare tutte le forre voflie in qucOo oggetto. Coritmuatc a 
fabbiicare lu qucfla bafe , acciò il c'>[po di Cjdii Cti(\o e<"ihc;?io 1Ì3 nclì* 
comunità a voi affidate, finché ci i incorri i^ir.n tuiri fieli udità dclll le" 
de e ti Ila conofccnra ikl I ii;!n:clo di , c divcr. iimo un Homo per» 
ferto dWx irilura dell' cti matura del Corpo ei Cullo. Ef. 4. 11. 13. 
Lutigi (il dalle vodre efoirarioni qualnn^e aiFettaiione di vana dortri» 
jMt che folk-iica unicamente le orecchie, e deviando dalla ver iti , (i 
volge tUe favole : 1. Tim. 4. f. Evitate fcrupolofamcnte qualunque ap- 
ptrenia d inteiedc pariìcoUfe, Mciò non & trovi motivo di applicarvi 
M dogliante di Ofea 4. 8. Lue. ao. 4A 47. t. Tim. 4. a. 1. Tin* «. i. — 
9. (!) « Tira J. 1- - - f. 

«I. Colla maggiore atrenrione allemamt* dalla pabbUca iOruiione 
nme ciò . che non può foftenere il più leverò cfaim. I Sacerdoti del 
paganefimo ufavano 1* arte abominevole di viepiù precipitare nella fu» 

Seiftixione il oopolo colle fàvclofe loro doario* od invcncioni , e pre- 
tta vane di coti denfe tenebre > per procorarfi le ricchrrae . gli ag) . gli 
oomì: ma il Ciiftianefìmo non teme, e non proibifce 1' efame, anti lo 
•fige . Dato per certo che Dio abbia in tale , e tale Snilk parlato , o fiaft 
manifirftato , non refta più luogo a vcmn dubbio . ClctCt però eraminaro , 
lo ^tlefls «toctrina , quella legge . e quella fennnta (ìebo contenute nello 
Ùen fogino. Sù quello punto il pcnfatore Ctifìiano può domandare «0V> 
tlionto lo prave in modo, che ne fia convimo ed appa|;iito. l.a bo" 
ugna provvidvnra ha ben 1 pofto millioni di uomini «ella felice firaauo- 
no di furchiare col latte, nafccndo , i principi dclU vera religione lon- 
tint dall' «ccalìone di dare adito ai dubbi inquietami in ule iranieras 
M ^alon par ptopna, o per altrui cdpo* o par altio avvcmmefim 
• caMmi vacilUre %«(U' antica f^do, con cui per 1 addietro intaitw 
o4 im pani ta te 0 oonfiermono le innate idee di Keiìgionc , in tal calb 
41 v ia nocdhrio di cercare diligentemente la petfuafìone. la ce rf erra • 
• kt ^vicCO idell* animo . Allorché nè vicini paelì . e in mcrro di noi 
forgono peribne, che adorrarono tiltre idee rrlifioierallorché incvirabilment» 
conviene di converiare ogni giorno crlle medcnmo, allorché i fcguici ftefi 
dclT antica dottrina cominciano ad afci-lrare una dottrina forcfliera, e 
paarofi limangono e confufi , anifchiindo di limnnere foiprcti per in- 
Cipacid di lil pendere a chi domanda qutl sia il fondamento della loio 
fperanra; in tal cafo fiù che mai frntiie si ft agli Bbottrri del po' 

polo criftiaim 1' eccitamento di S. Pai Io a Tim. 4. 1 „ predica la pò» * 
M toh , od ìnfta « e sia in tempo e Arar di ten<po . „ Allora debbono met- 
tere in opra ogni metro i per confermare nella Mt ì loro Parroccbtani» 
e prefèivarli i^bbmo da egni dubbio • non gii introdncendofi nel labi- 
rinto delle qiudioiii ttolegiclie, ma ben«l dil><nguendo diligeniement la 
tiv(h/iono dajg'i Mnaffi lartocinf ed addirioni . i dammi dai siOeir.i ed 
ipotefi, le co{c prtnciptB dalle acecflmie* 1 eflcntiale ed univerrvle dal 
panico! Jie ed accidentate! i divini precetti d:Ue recole di dif:if>lìna» 
Cd la lal gniA, o con d ddatc prati^ lUegationi deflo mnA Ciiftiaot 
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(1) St «IrMw infigM éottrìÉ» Jlmf/k . » «*• «nitm *lh f»nt d*t 
Signor m/Tra òtti Cr#-I», ei sttm dMilr}M« #♦# * /*ttmi* U fntà . > .'i 

/ molt ifahM-t-mui ftft i àh nmllm «oM» tèe / Jtaum* in fMrA««<»i • 0 
f^t di f0n.'* 4alt* puU mìSom finhli» . muUìtemK* » tuutjjstiMdt 
JVP**** » «Mf diffMU à* nmM ttmM -di mttn» » pnml dV wrM » tU 
/tinMM I» fitti t/udàgiè • 
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MJVni. rendendo loro Tempre più ciii li finta Religione, e facendo che di- 
venga per loro 1* oggetto più intcrcflànte dei penficii e del cuore . Sai. 
I. 1. In /otH'il* i vofiri Jermoui fano ftmpre tuli , (he 1' uomo rijchiarat» 
fofa aftoltarlì e»n atienziome td éffUmfo , mtmtrt il Crifiiaiw vil^ért ii 

trovi tttmto di!ci , ftr/uafivi , * fnuinmU » ttt gimM» m aiftt f^em firn' 

ctre rìfettrìi alla fua fatniglia. 

il. Fià qucrte cure nulli meglio anldcrj :1 Pjroco relanrc e ad' 
dottrinato, che di rendere più univci ulc nclh lui P-irtcxchii U Icccuri iklla 
Dibbia , c particolarmente del nuovo rcflamcn:o, che è il vero liliro di 
TÌvcliiionc ■ c della divina IcgisU/ionc , ugevoIiiiJo i nic/.ii o«r giuftamcn- 
tc incenderli, c renderne l'ufo più odificintc . Giù che in qucda parte fil 
un anno li cfcguito da un gran Monitcì , era già di noi melFo in opra 
più anni fono allorché per promuovere fra il popolo crilliano h lettura 
dclli Bibbia, ordinammo un' cdicione del nuovo Tesamente K-condo le 
migliori riadiwioni. A quelìo pcnficro ci conJufTc la pcrfuaUonc di non 
vedere ahb.illinzi appianaci la (Irada conducente a quella pieriofi , ed 
inefauribilc miniera d' ogni crifliano fapcrc, d' ogni più utile morale, 
d'ogni fondata pieti , e conlblay-ione . Sperammo, che diventando più comune 
la lettura dclli Bibbia, 1 uomo rozzo pcnfcrì più chiaramente, deporrà 
gli errori e i prcgiudir] , (1 renderà più docile e dilpolìo a iiccverc la 
vera cnltiana iftrut.ionc , più inclinato alli pratica delle virtù criftiane 
e cirili ; quindi ci parve già di vedere accrcfccrfi la cultura unìvcrfale 
COU ellanderlì la cognizione della Bibbia . b ficcomc fnpri 1 uomo grof- 
fblano influifcc più I autorità che la ragione, coti la maerià , ed auvotiti 
di Dio fari il mc77o più efficace per condurlo al bene. GÌ' infelici di- 
ilrutti da lunghe c gravi malattie, quelli che fono in preda aJ angofciofc 
padlont di animo, ed i moribondi ftelFi non pofTono meglio ciTere confor- 
tati ed acquietati . che rendendo loro • previamente ben note le più ov- 
vie fcntcnie della S Scrittura, c prcJcMtjndole nelle urgerne all' affan- 
nofo loro cuore . Q.uerto divino libro iiivi dunque più caro c pregevo- 
le , clic i tclori della terra; ciTo vi fu la forgentc , dalla qmlr caviate 
ogni giorno quanto fa d' uopo per illuintnarc , conlblare, e rinfuriare il 
TOftro gregge. 

aj. In qucdo libro folo voi troverete elevati , e convincenti motivi 
di pietà e fedeltà nel noftro ufficio, chiari e fubluni eicnìplj applicabili 
alla voftra vocarione di curi d" anime, ed allo zelo per 1" onore di Dio, 
vive imagini del più tenero amore pel voflro gregge . di fuavità , dì 
m 'nìuccudine , di nobile diCatercfle , di fermezza, c prudenza ndl' ani- 
naor.irc e calìigarc i, Tim. 4. a. di coftanzi, Ji pacifica rafiegnjzionc , 
c rinnegazionc di fc (lellb, e di fervore nel pregare. Noi comandiamo 
perciò ai noftri Decani di oflènrare artenumencc nelle loro villcc , fc 
ogni Curato Ci provvcdnto d' ana Bibbia tedcfca , come non voghiamo 
dubitare , e di un laterpetre della Scrittura , come di un Tirino , Meno- 
chio> Calmet, e ne faccia a n<n la telationci anche fui punto, fe diligcnce- 
ntate li legga , e itudj . 

34 Grande del pari fi é I* ioflneOTa de* bnoni cantici in liaga» nu^ 
dn, ditte la Bibbia . per rifv«|^iBcc Semàmmì 4i pieA. • icndcM vicriA 
edificante il pubblico culto. 

Tempo su fu , in cui con iodicitil* «adificrenza hrciavanti cantatt t 
e zecitare al p^lo nelle pubbliche» c private devotioni cafe prive di 
lènfi) . perchè non abballanza fi conofoevano per tali . Non è gran tem- 
po • clw zelatori igoorand cilunUvaiu»* e dedamaTano come eierodoilà 
l' iflicoliiiiom A buoni camici «eddbhà » ptomfcnd «n» agionevde^ub- 
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blica c privata deveùone . Non penfano gì' ignoranti che il Salvatore N. VIIJ. 
Aeflb in S. Matteo v6. Jo, o Marco 14. ì6. poco prima della Tua paffìone 
fantificò Y oraTione del popolo in comuni cantici cfcguitai che Paolo 
eforta i Aioi Efèlì f. 9., acciò pieni di Spinto Santo ù tnttengano 
patijndo di Salmi, e cantici fpirituali . t caittiM, t Miué il Signor» mt* 
loro cuori; come pare conlìgUa ai ColofT. 3. 16 lofK-fTo S Paolo . Ifirmittvi, 
od ammonitivi ncifroeamotite con Salmi , Inni * ttutiei ffnituali : eaw 
Utmd» con ricomofctnm mi Signore » eom fentimtMto di cnore . Non Tanna 
forfè, che fulAitaio cfempio di Grillo IHbilito en ne' più amichi rcmpi 
dell* Chicfa 1 ulb di lodare Iddio in comunione» e che al dire d' Ihno 
(i) , CrifoOomo (a) , Ambrogio (}) ed altri , tutti quelli, che intervenivano al 
CuUo Divino uomini e donne t gìmiii • «Mcfei ìiitMaMmii» iafiMM 
ad alta voce le lodi di Dio * 

. Non è leggiero vam^gio de' noftri tempi > che quafi in rotte 
le Cattoliche Provincie della Germania fveeliato fiali un ntilc zelo di rac- 
OOglicre buoni cantici fpirituali ad ufo del Popolo Crifliano per il culto 
pubblico e privato . Scn^a togliere il merito ad aitrc raccolte di tal 
natura , crediamo che principalmente debba raccomandarfi quella da noi, 
approvata nel conciftoro 10. Agofto 1771$. col titolo Conto /acro ftr il 
etilto ntita Chirfa Ramona Cottolica . I faggi, che in qucdo frattempo 
ne furono fatti in quefla Cittì , riefcirono di piena noftra foddis£idone * 

coficchè niente ci può diiiugiitio d' isnodatlo la mm U nafte» Afdvt- 

fcovile Dioceli Al Sniiiburgo . 

16. Comandiimo perciò ed ordiniimn , che ptincipiindo 1' anno prodi* 
mo 1785. in tuuc le Chiefc della noftn Dioceli ove non fi tiene coro 
ordinario ( c per confcgucnia ■ eccctruatc fu^ranto le Cattedrali, e Chiefe 
de' Conventi) all' occafione di tutti gli ufficj di laudi e di funrioni per i 
morti , meffe cantate , litanie , avanti e dopo la predica . procedìoni i prima 
e dopo le dottrine , avanti e dopo le fcoole , ed in tutt' altre opportune oc«. 
cafioni diligcnrcmcntc fi adopri detta raccolta di cantici , efiilufa qualunque 
altra mufica c c^nro ; di maniera, che noi pure qualora vcniiremo in talu- 
na di dette Chiefc , non vogliane adiM altra aiifiait chi facILt della des- 
ta raccoira. A qucfto oggcrro . 

(al Dovranno i Decani diflrlbiiirc quanto prima ai Paro-thi , Predica» 
tori , Vicari . Coadiutori quefte paftorafi cforrarioni , raccomandando la piik 
efatta elVcoriorte delle medcfime a tutti, c a ciafcunu di loro. Col pnnci» 
piare dtir imminente anno ■ e più oltre ad ogni tniticftrc dovranno i fud- 
dctti Decani, prima di trarmetteie. la loro rcla^iune angariali, domandare 
in ifcritro da tutri i Parochi : Primo; Se, e come fieno ftare cfeguirc le 
roOic dirpofuioni dirette foltanto alla maggior gloria di Dio . c i 11 pmfrcdl 
dcUa fanu noftra religione* Secondo ; n^l cafo poi che non tolFcro mcfìe in 



(1) n:/.i,iui in Vfahu. 6$. ., Aadlat eritntll fofuli m4f(km$ ftìB tMtt» Bf 

clefiam v crs, fftUtt ctitkret bymnorum foaitot . 

(i) Cbry/t.jì ^m. jrf in i ror. ., Olim onnti in unum cenfrefoti commmHt 
wee ciJat.ìiarit luad iy net hoAit fucimut ,- ittm bota, in Pf. t^$. FotUlt' 
n.ie C- viri, /encs Cf jattntt dilliiifH fnnt Ò" Jtxu rf?- attjte, non tO' 
ruta di/ìiuéfi funt rattorte cuLcenfut uniufcujufyue rnitu vccera Jpiritnt 
temptrant . unam rx tmtiint coa/cit nifloJiairi . 

()} Ambrefiut btxéour. L ■} (. 5- > Htfftnjeriit Pfalmormm , canto vira» 

rara*. muUtrmK» ùt^m m» pm vt km » tn^énan mnémnm fitgtf n- 

f»ttat. n 
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N. Vili. efecuTione rfporranno il motivo, indiclieniiino come toglierlo, e come pro- 
muovere cffic ICC mente fi poff» in alt-i guìfa intcnrioni co»ì faluran , Do. 
vrauno unire a taito ciò il loro parere, noa omecceodo di nlevirc qatato 
è a Inro notlria. e fpediianno le reUrioni hnt ia ttt gaUà al tMb» Cam 

ciftoro , dal quale ci Terranno trafmcITc. 

(b) Tale ordinatione doni da rutti i pulpiti delh nofVra Dioceri Ar- 
civefcovile edere indi laramcnre , e chiarameocc annuntiati -, e per maggi»» 
re inforcni7ÌonL* del popolo fari predicato tre volte Ctwfccutivaiimc» fml 
tetto corrclitivo, che IcgfcTi ai Col. i '4- — • 

(c) I Parxjchi , Vicari, ed altri Carati procureranno col msggioi relo, 
che gli attuili profcflbri di mulìca diligentemente )i cfcicinno in auefto 
canto, che i co<) detti cintoti di Chicfa , e la ì;ir".Lntu ne fiano ilnmiti 
prontamente e perfettamente, acciò l'ufo di tali cintici poifa inctodurfi oel- 
It Chic fi; anche prima dell'anno nuovo. 

(J) Col prallimo Settembre ccfferanno tutte le elemofine, che fi do- 
mandavano in occafionc di dottrine, ne altre potranno farfcnc , fc non quel- 
le dirette ;i giovare, c rifchiararc il popolo; fra qucftc principalmcnre fi 
comprendcri quella diretta a procurare il libro del facro cantico, circa il 
quale fi piovvcdcri ulteriormente dal noftto Conciftoro ,. per diminuirne il 
fnz70 . 

(c) Non fi potrl inoltre fcemare gli ftipcndj defVinari al manwnimento 
della mufica nelle di%'Crfe Chiefe . ma piurtoflo s' inlii^tri con fervore picf- 
fo ì rcfpcrtivi l'i ofclfon , perchè eglino pure canrinn li fuddcfti cantici in 
turtc le picdctrc (xcifioni , c fi predino al comanda de' l'arochi , qualun- 
que volta vorr.inno quelli fcrvirfeue per le iflruiioni de' cintcìri di Chicfa , 
• della f;iovcntiLi di fciiola. 

17. Quanto approviamo la buona mufica nfara a luogo e tempo , altrct- 
tamo ci conviene di riconofccre , che gli abulì ben fuventc introdotti nella 
•fnufca delle Chiefe Crlrtiane fono tuttora aflai notabili in mo'ti luoghi . 
Pur troppo fi verifica ancora ai nollri tempi il foggctt* del lamento fatto 
gii dal (Jrifodomo contro i corruttori della mufica della Chiefa . ,, Tu pu- 
„ re. o fventurato , dovrclli cogli alrri concnircic ili angelico cantico, • 

poi fare al tuo Creatore wna dolente conftlTionc de' tuoi peccati , e do- 
„ mandirne perdono: ma in vece ni ralTomigli nel contegno ai ballerini , 
„ e buffoni del teatro, entri faltellando , fchem fpcniicratamcnre . ne il 
„ tuo corpo è mai compolio. C;omc mai può daifi, che motivi così iinpor- 
I, tanti non t infpirino alcun terrore? Non penfi tu, che il Signore è in- 
n vifibilmente prefente , olfeivi ogni moWoiento efteriore , e l'interno di 
n ciafeuno? Non rifletti forfè, che gli Angeli ftanno vicini a qucfta prò- 
»> digiofa menfa , fchicrati d intorno con venerazione' Ma tu non vi pcnfi 
«I perchè le cofe del teatro offu<c,ir»o tutt<iri li rua lagiofic, e trafporti , 
,1 e mcfci ne riti della Chiefa ciò, che f i'ij»ti>n\icn? .i quel luogo profi- 
„ no-, perciò divaghi la mente con voci fregola re . Come implorerai pctilo* 
,, no de' peccati, come orrcrrai mifericordia dal Sinnore. tu che con unto 

fchcrno fai la coinune preghiera;" Tu canti: Signore abbi pietà di me. 
„ jVta lo fai in guifa di annie rare ogni pitti. Tu chiami: Signore ft\vii- 
t, mi. Ma tutta la tua condotta chi ima il contrario Che );ìovano mii qne- 
»f (Vi gridi vaori di renrimtnto, che altro non moflrano, fuorché la durata 
n • la iiarea dd CQO rerpiro:* n tal modo imiti quelle femmine dilTolute. 
,t che nelle pnWltkhi lìt^de ilaano il canto feduttore , e coloro, che ni t 

teatri fanno un iraiiwo della Toce . Cf«ri dunque aidifci di bamroifchiare 
„ profaniti idolatre all'tafelìca melodia del Signore? „ 

OppgcwflàOMme p»t i aoftn tcaipi dtfe pw« (SmImm; ». Lodar* 
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A dcllMaao il Signore non tanto colla voce, cbe col cuore , e non tv- N>1flIL 

Wtmm coli' irte i labbfi noftti «Ile molli dogliuise delle tragedie • 
M cofiecbè luili Chicfa litro non odafi , fuorché voci loGaghiere e «tati 
n tMCrali ; ma bensì glorilìcare dabbiamo Iddio , temendo ia Tua pccfeB« 
I» n< edilicando gli altri , ed attenendoli alla cogniuont della S. Serie* 
„ tura. Devono io tal modo cantare i fervi di Dio. die non la voce* 
„ ma le parole piacciono} accciù il cattivo fpirìio* che tanfara Senio • 
,t (caeciaro ita da coloro . che (oM infimi « • aon vrag» ad afàfct» 
A Bare quelli, che lo «olo M SigMm «OOVKMM m tMld« per eUccw 
i, al popolo. „ 

Poflbno pure applictrfi •* ooftri gÌMi le perdo é* Udoro i% Ibtilfi» 
■il I. lib. lete 90. w Qanto ctaao iaccmi gli Apoddi oA dloonsiM 
1» Mlo-uAro rtligiofe •doBCBio «gn* iadoccato dieorfo» 0 CittMdè chi 
«. ani i eoaviena dia danaat • ctoa p dhm» » duettanto cooceOéc» 
n levefaBcaw, cha tatd ièoM iAltmm* di teo , icIG» . o eti peidRua 
to dfano ceataro . Me fiecaaM por tMppa ftcHacacc A abafa adla A> 
m ero dirpofitiooi , cosi eacho qacfla lòmdaiSrft afreiaw» éi difordiaa 
», a aiflipetèiaa. Ora piiH aaa fi ceacfta ^actt* iatìma pcnetraùone. col* 
H le qadc i rcliaioffi cantid ladaaeaa al eaaia. La volwtuofa muGce di 
» GhieTa , che alla prima fi è fotitoha • aan riffcglia che un piacela 
M ftafnale, < fi *^J>*t (èocirla, -coaio fi eadcfobbe d teocro. „ 

Noi paflèteaw lotto fileoaio ciò che Polidoro Virgilio da r«r. iavcat. 
lìb. tfé c. a., eih che Maldoaet. de 7. Sacraoi con. a., a Dotando da 
^ijk lih. I. c. ai. f a dò cha Ciad alcn Ibciflcca eoa cgoda tela cfi 
ascfgla • 

sS Ora (è ao* armonto£i ben^eoattai* lècondo tutte le fcgota deO* 
arte ieave malica meritò tanto biadalo dai fiii illuminati foggerd, corno 
contraria all' edifìcaiJone del popolo, ed al carattere delle pubbliche di' 
vtnuoai ; che dovrà poi dirfi della mu/ìca delle nodre Chielie in Città, 
e in Campagna, ove con ilrilli i più difpiacevoli H fcacctano dal cuore 
del popolo i buoni penfieri , e fomentafi uni fredda fpenlierateau col 
pili abietto ronzio . 

ap. Buoni inni popolari crino già in pregio ne* più remoti tempi 
prelTo i valornlì noflri antenati . ElTì molto contribuirono a raddolcire i 
coflumi -, ia loro inorale, le leggi, le lodi, e i ringnxiamenti aìU Divini- 
rà , le gcfla eroiche , i grandi cl'ecnp) degli Avi fi liduccvjno in canroni, 
che cantate nelle loro religiofe adunanze, ed in altre fcftolc congrega» 
zioni producevano 1* elevatezza dell' animo, ed il coraggio. Celebri fono 
tuttora ì canti dei Birdi , che accendrvano la l>cllica lorp virtù , e li 

Jeodevano formidjblli ji più potenti nemici . La conluctudinc d' iQruire 
I ^popolo con canti, fvc|«liare in lui 1* amore di Dio, e dclh virtù, i 
qujfi tjnro antica, che I' uman genere ftcllo , poiché il più antico Tuo 
itorico jMo^c , e 1' autore del libro di Giobbe citano molti palu di an- 
tichi anni . 

jo. Con qucfte e con altre paftorali infinuauoni credijmo di avere ba- 
ftantemente dimoftrata la fomma noflra premura . acciò vi prcftiatc diligen- 
temente a promuovere in quella Arcivefcovilc Diaccfi lo fchiJiimcnto de* 
principi, « l'ortèrvanra della morale: Ben certi , cUc piovL-ti in lejguito 
(opra del popolo a noi affidato ogni lotta di bcncdmoni, e di feliciti. 
Sip. cap. 7. V. II. Matt. 6. ji. 

31. Il folo Parrvco ignorante, trafcurato , ed avaro potrebbe trovarfi 
meglio con un popolo ftolido e cieco, ma un Paroco rifchiariito , fedele ^ 
d iud dofcd» c Bcmica dell' intcìcflc avrà pcc afpcnaaza già cenofc^to^ 
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N. VlU.cbsoli tmotaggi un» Cafa, d*nnK Comuritì, d' uni Provincia fopn 
dtll altra* dtnvitH» ftmpre dilU mijjHore cttltara, di un carature ptà 
iattlOi dtlU ■origcntetia , dalla dilciplina. • dall' cfisrcisio in geaaòlt 
CI tane U vinè CrilHan* . « civili . Quelle febbene foSeco nlv<^« veoàa^ 
te dal concorro di faafta ciccoftani* , fono però da trovarli paiocipuaMatt 
ove operi un migliof*. • più activ* «r» dèlU ftcdià aionli. 

}a. ll^^ttfto egualmente e a«MVolc fi è (|uel Mf inltais» dw «aiHb' 
fblamcflt* I faoi partigiani , flu DM gii la rilpettabil* dafi dei CmhM^ 
ai. riputando fuperfliia per ctf 1* caltttra dello fptrito . U pcfl^cià » • 
r abitudine di giudicare , e coaduuiuldoll ad opentt folimto par aanuml* 
dirpolirione i • per um cicca ' aw c mil ca ìMltadoM M pafko. Ss caafi> 
derare li vogliono i rapp >i ci del Cnitadino* • I» «»iat* dieollaaso. dw 
lo circondano ; le i ifletulì ai danni , cke 1' incallii» Villano può recare • 
fe fleflb , al Padrone del fondo , al Sovrano • ed allo Stato per mancantt 
di vide e dì bonri di cuore, per darà oftinaelone, e per occolte auliiie , 
cbiaramènte fi comprenderà Quanto utile e necelTario al reftante della Co- 
cieti fìa lo Tviluppo delle di lui facoUì intellettuali. 

Djir induRria e dall' economia del Contadino na^ce la di lui fulfiften' 
ea, e quella di tutti gli altri, egli foAiene la maegior parte de' carichi civili, ed ha 
bifogno di fomma prudenza per difenderli dii cali fortuiti, che potrebbero 
Acrmiriirlo . e per fapcre talvolta rivolgere i medefimi a proprio vantaggio. 
Che farebbe di lui , fc non conofccITe la diverfa qualità de' terreni, non prevedef- 
fe il cangiamento de' tempi . ed in vece di allantanarc le Jifgritic dalli fua eco- 
nomia c dal bcl^iaine , le accrcfcelTc con lìoiidi ripicchi , c popolari pratiche 
fupei Ili/ iole ? lìgli deve faper' evitare la frode ne* cnmratti , fii[;sitc i pregiu- 
diij , pr<ifi:tare delle circoftanie : lujorf fudJito, cittadino tollctantc, paci- 
fico vicino dee l"ap«r(i dif:njcrc il ii rn-'i , ci evitare a un tempo le rovi- 
nofc liti, chiuder deve le orecclue alle maligne il1i{;aTÌoni , ed occupirfi 
principalmente della fua famiglia . Saprà occupare m ogni Ragione la 
moglie, i figli, i mercenari, sbandirà 1' ctio, forgente dei viij e di mife- 
ria , feivtniio agli altri d' cfempio e d' eccitamento. Moflrerà coraggio 
nelle dilgraiie, nelle malattie, nella morte de' fuoi , e nelle pubbliche 
calamiti , conforterà gli altri, viverà decentementt con rifpirinio di tempo 
e di danaro, conolcerà 1' arte di profittare della vira, di raddolcirne le 
fatiche con innocenti follazii , di iicunofcerne in tutto la divina bontà, di 
adorarne i voleri nelle fvcnture , tra le grandini, i contagi, nalla temendo 
dalle potente infernali, dj^li Oregoni , «dal ftllcCtì » ch» UKbailO di trop* 
po la credola mente del popolo. 

jj. Ma pcf riufcirvi dovrà elTerc illuminato , provido , pronto, cora^- 



giofo, e monito di moita virtù criRiana e civile, per non cadere vitti 



ma dei pregiudirj , dei vagabondi , degl' ingannatori , e dell* impoRuif 
medica, ed ecclcliaRica. Mille danni arrecano le fcioccbe leggende, le la 
vele di fpettri e Rregbe, le molto confoetudini irragionevoli, fra le quali 
annoveriamo a preferenxa di tant' altre quella finora pratìcatafi , cioè di 
cominciare nella fera della vigilia di S. Gio. BatiRa . e di continuare fino 
alle 4. ore della mattina a faonare per le ftrcgbej il che univerfalmente 
proibiamo per 1' avvenire. 

34. Cn Contadino abbandonato a fe flelTo, ed oppreRb dalle fiticlw 
del Tuo Rato rimane troppo debole , ed infcnfibile per aitarli a quello 
grado. Chi dunque dovrà fuccorrerlo, iofpìrargli coraggio, volontà, e fol* 
za , chi dovrà appianargli la ilrada , fe non il Piroco ? £gli non felamenw 
d«t ferrile al Vangtlo ed eAeodere il regoe fpìrtcaal* di Getà Crii» t 
m ft vmI fit fMpifl.atl (vQ «Sóot ém tisfA iwpitpw «gai ama* 

par 
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per illoaiiatM te pctfoa* • lai afiidace, e intgtionnit ti cuora. Egli fo- N.Vm. 

hi BOB pIcceU eftcnlioae 4i paefir è 1' unjco uomo avvc7io a pen- 
fim» fliitd* cdà GOIM r> oricolo comttoe , qaal guida fmarrici, fo^lc- 

Eo ai tracillanti . f «MBOBÌcm d»*mvÌMÌ* 1' amico, il macftrp , il con- 
„liere; egli poflielt I» IHoft de* fiioi Pamediiani , perchò fin no cfTere 
lóro mandate* fa oeenpttfi ioee&otemente della loro felicità anche tempo* 
rale > perciò le dinoflra vn verace telo pai loro bene , e conofcc il cacaf 
Cere di ciafcuno, pnò impadronirfì di tutti i coorìt ed efegait* VIUW* 
vuole , fe precede ed incoraggifce sii altri col bdon efempio . 

}< Ma la ragione tanto neceflaria al popolo negli affari temporali , e 
domenici. molto più dee guidarlo nella religione ed avvcz7irlo ad in- 
dagare chiaramente ì mocìn della nedcfima , poiché la di lei bafc cfTcn- 
«iale confifte nella di lei cognixione» ed a miluia che queAa rendelt più 
chiara e più pura, diventa patt la nU|ÌOM più «iva, fià àSMmn» 
e piik fertile in ogni bene. 

3^. Egli è un importante punto di religione e di cofcienca , che dcb- 
bafì adoprare h propria ragione con pefatetti , c buona fede, per cono- 
Icere I* verirì faiutari , c i doveri citili vi-:i : li nc^ligcn?» ditale cfl- 
me, pur troppo ordinaria, coftituifce un peccato non conofciiuo bensì, 
ma non meno pcticolofo ed univerlalc , coficchà di lei, qinfi di feconda 
Ibrgcnte, deriva un numero infinito d' altri peccaci . o almeno prende da lei 
Un colore, ed un prcrclìo . QuinJi la vera ChieCi llimó m nt^ni tempo di 
fbmma nccefCrà il rcnJcrc ilìruttivo, c penetrante il pubblico culto , e 
riguardò come parte ciT'enr.iale del medefìmo la chiara edificince fpiega- 
aione delle verità teologiche, i cintici c le preghiere che inalzano il cuo- 
re, oltre r incruento facrificio della MefTa . Fra l'inccrtantc di/IIpazione dei 
fenfi, fra le diverfe occupazioni divife negli afFiri di qucfta vita, e la 
falute dell' anima non pi^fono mal ahbananxa mantcncrfi e rinnovarli 
nel popolo (^riftiano le cogniiioni leligiofe. né al cuore omino troppo of- 
fufcato nelle ienfualiti , e troppo recidivo potrì mai renderli abbadanca 
chiara e ferma la verità, che d^^ii EiTeri ragionevoli non cfige Iddio fe non 
un culto racicncvole (i), clic non poITiamo in altra guifi onorarlo fe non 
con filiale fiducia , adempiendo le fuc leggi , vencriniin il fuo dovere, e ri- 
guardandolo lemprc per il più faggio, e benefico pidrcdi tutte le lue creature. 

37 Infegnatc al popolo , come da molti non fi rifletta alle prove con- 
tìone della divina fapicnza e bont^, che nella natura folgoreggiano ogni 
giorno, e ad ogni patio dell' umana vita . Allora fi sdorerà 1' auguda 
griinderra del Signore con rifpetto ben più profondo di quello, che in- 
fpirino la pompn reliijicfa, la mufica , le pratiche, e gli abi:i ; voi con- 
ducete per i]urt'i g'iiii a Dio anche il lemplicc , vai 1° dllpirrcte a 
ricevere con cuore riconolcente le più fublimi verità» ed egli icncirà vi- 
vamente e con gioja la boKieciitt, 1* ecceltenaa , • h diviniti , dw 

contengono . 

18. Cbc Ce gli adulti pppnnelTero un cuore indurato, e vani rcndcf- 
fero tuttiqli sforri per iilruirli, e raddolcire i loro coftumi , troppo cor- 
rotti d« chi 11 profittare ilcli' i^no^anii del pupolo : cella però vicina 
femprr allo lelante epurato la gioventù del tuo («regge-, qucib afcolteri 
docilmente !e fuc i liruzioni i fe in lui non mancano volontà e maniere, 
• qaeOa riceverà par anco le migliori impreffioni di religione e di oma- 
aitl. Svegli ama ^mHi gtwanecti , che el patemQ fin cnon «CBdaran* 



(1) li vofin em/to, tbt offerite « Dio Jia rapoiuvoU . Rom. la. t. 
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N. VlU.k Chiefa , e lo Stato . fe avri 1' atte di adattarfì alla loro iatelUgcnta . 

■trlaado di cuore la lingna ad clH comune , fe vcftirì il caranere di 
«in ed «aefta dolceua . qaefti corrìfponderaflno vicendevolnctiM alle fae 
■Cmt* t qoala fra Imo patii mai non efrcre , e non riefcirc quanto erit 
vorri. fltoigtado tutti gli oOacoli ? E ficeocna la fcelta di colai, il quale 
è rpeciabamt* incaricato della pubblica educatieaa, dipende per lo più 
4al Paroce, cosi in lui porri quefti avere un fedele eoidjatore nelle (*• 
tatari fu» premure . Se egli conofce come fi forali 1* animo della gìevea* 
tù • e ti dirigere il maeftro a lui fottomciro • fa ami teme la fatica nccef- 
larìa al ptiocipio ed ampiamente rieompcnfata dappoi , fe oflerreri gli or- 
dini da noi dati » o che in avvenire fi daranno per le fenolo , egli ln« 
prl pariaciitit ove trovare al bifogno torto quel foflegoo . che noi OM 
f U lafceremo mancare . Un fol uomo baderà per fare alTii ; ma cofa no* 
ntebbero molti, fe tatti eooMcaflcte» fe 1* intiera claflìs de' Parochi , in 
vece di afcoltare 1' avarizia» 1 anodt» dcg^. agj, 1' abietta timidetia in- 
fpirata dagl' ipocriti, dai foptiUitinfi. dfi pregiodit} > • dalle ciarle po* 
mUiì» garefiieri modeftamente . per ottenere nna migliflre riafeica? Qm 
Hrconai» nralaainne nella religione , nei eaftani • • afll« ftÌMa* 
re non fi vedrà tra la giovaatà dell* iMftae eaavagaer 

3f Anche però gU adulti imm Nftftmnno «t nnftr» «In . Cott M« 
può anntdaifi la eroda oftliiaiiaM* che aoa fi pkn n mianqan 
09 cooficUo dnaiun* cm fieimo éi hnm la fiiiiaviti > il tv» 

t la mBMik dirama. Ma doft fiMW Acii 1 «Miti ddl* mm, • 

dal cittadine . ove al faddic» ladeftriolà non naaehi II Ufiignevalt • oat 
«Miti piaceri • «naiadi dalla vita pofiaa Inoltre goderfi . coli an oncfto 
aiioillro • che flaada 1* flMai al popalo con gioja e piacere , che fegncn» 
do le madime del onnane UlnMoni onifca lo celo alla rasione , non ve* 
dri lènaa beneditione e Inatto In faa fatiche . guidate dalla prudenza . • 
ftHeant* dalla fermetaa . Gli aomini piìk ragiaaevoli e rifpettari nella 
aonaanitl fegairanno ben tolto 1* cfempio del raroco . ed abbraccieranno 
la canfa della religione { la feraa dei lami, della chiareata , dell'efem- 
pio renderà docili i vicini , e gl' incoraggirà all' imitazione . In vece di 
tanti oppretrori, che s' incontrano nei capi dei contadini, vedremo fof 
gcr« ben tofVo nelle rufticbe comanit) degli Abrami , i quali in contorcni- 
ti di «jucir antico Patriarca (Ijbìliranno il fupremo grado dell' onore , e 
della relÌKÌone nrll' eltendcre colle maxime, e coirli efempli fra i fuot , 
e tra i vicini il vero ben' eflere , e difF. n .!.-rin un col metro dell' ohm- 
aiti e domedicheizi la veri, la ficile , ed onclU arte di effere fempre 
«amento . 

Per quelle trécce pilTare devono Tutte le riforme rendenti alia fpi- 
lìtuale e fcrrp>Trilc utilitj del popolo, o derivino dil Vt fcnvo , o fieno 
emanate dal .Sovrino. Coloro prima degli altri debbono eccitirfi , che 
r ahiriidiiie coiitrallfo , ed il piacere Ji ragionire: gli altri verranno in 
feguito. A (jaetìo il Paroco dirigerà le fuc fervorofc efortaxioni , perfua- 
dcrà fe fleflo e gli alcn , che il principale dovere della crilllMta pietà 
conGftc nel raf>ionare imparzialmente ed attentamente full' crpericnza, 
fuglì clcmpl, lulla dottrina della divina parola, e fopra tue re T altre or- 
dinationi, e configli-, pcrfuadcrà che nell' ufo della ragione conlifte il 
carattere dilìiativo dell' uomo aflcnnato , c del buon criftiano, che in lui 
è radicato un dovere di relisionc tanto eilènriale, coficchè lenii di quello 
rimangono ineflìcaci tutti i dniii di Dio , e tutta 1' irtruzi iiu della facra 
Scrittura, cofe che non poflbno giovare per la religione, fc non qoalora 
tbbitcdtit dalir lacclInMi lavndk nd couft» • ftdchnenre « 
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coftinteme ntc fiano pnticire ; perfuiJeii che, iL-canJo S. MaCC. 13. la fc- VfHi 
Olente dell* piroU ài Dio domanda aa buon terreno . fioè uo incellcttOa 
ed un cooro con diligenia preparati . ul fati Sa» blfogoA JfpDfUaM 1 
prcgiodiij e vincere 1' inema di peofare. 

40. Il Pan>co inolm riflettcrì , che le ftcdè più vive efortationi gite* 
ciono inncilì» qualora non iftruifcono e petfuedano gli nditori } le que^ 
Ai non 1* ìateodono • non le ponderano , e non le prendono a cuore • 
fentiranno nnic amente ma tranfitotia cServefccnta neU' immaginazione . Per- 
chè allora foltanto fi edifica . e corregge flabil mente il cuore e la f»* 
lontàf quando rvanifcono dell' intelletto le falfc idee, i giomalicri pret 
gìodizj circa la divinità , la pietà , i mezzi delia falute , e frafciidaiaen* 
te fieno fcolpite dell' aniae giufte idM conviMenti dell' interna perfezione. 

• CTìftiena raigMcà* Con umile Csott» iawinofa della vetici, nuove for- 
W fi tcailifcwi» far guidare eflEcacenente le inclinazioni verfo Dio 

• la viflif mi ÌMBIÌ HW ai eoAaaza e di vigore le buone riroluziooi . 

41. Dif u Signore Iddio di prcfeteuB ofai cattnaità da un Pa> 
toc* inanmi» M fnprio eificio, okr qwl »eBWrio le adempie per, 
neccffin t neMiìdniWKe» cbe trovafi contento » qualora abbia occupato, 
gli occhi • te ONMMtt di» riguarda ^eneficf ecddùftici cone meati di 
vivete igimniMW, «d MeimaUn imBmoc . die pafiài giwai, •teveo- 



do el veaiat ed « AÌubumm» • dMjUnwaliea di àtmt» egli ftteii*. 
' * IWM »» Mn il • M ^ Non dombb* ^aaà ùmf»» wnA; 

% llauli MtfCMOMi l*lia«aiiH( 1» f mm» • 1^ cocnuinw è»* «v» 



ftuml , che fi vegnuo deflda«ra in-tuici in«ki ? 

43. Ma Mfdiè il-Peiaca fdb «aatribain ali* anivctrafe calcara » 
daa fdM Mflèdeila» SaiaMa 4a é MantA • ajuti nciefrario. che oltnai 
la cegoiaioni Ipettantl at faa 'ÙU»t agli m atdw iM» fundate di pfica» 
logia , diritto aatarale, filofòlìa mcala» lluria, • blUa ktterf. cc«iMHnia«i 
regole per le falute , fcgoataaianta nella OiMatiaa. delle IcMi e con» 
Ibatodini del paefe, e prinapalmcnte di ftoria naSBtak in ^ntK* Kfloni^ 
tiMO ficcbe éi prodonì della natura . i quali e fono poe* conoftiBci »- 
e non «ilmente impiegati ec. Il peimo dovere del Paroce fi è perè di 
canofieetc la. Religione , le di lei eflcnzieii dottrine e prove . 1* infloeatt. 
in eeereggere e felicitar gli uomini , e come pofTa applicaifi al cafi di^ 
uerfi} conofcerà il cuore umano, nè indacherà le occulte molle e le 
pieghe più recondire, lo aprirà ai benefìci influffi della Religione e potTc 
dora il dono di rendere chiare , c luminofe le verità applicabili alla vita 
comune, i. Cor. 3. 1. 1. 3.^- 1 Piet. a. 3. Eb. 6. 11. egli daià latte a 
coloro , che non poffòno fc^orttrc cibi più fo ti . e nel Isbcrinro de' mol- 
tiplici conirifti inerenti j1 luo impiego faprì con prodcnia trovare la l'or- 
tira i KuideTà il luo tcIo fu 1 pjffi della rj|>»one con modctlia e pruden- 
za, per faperare le difficolti, ed «(Fere fcJile al Tuo dovere; il luo Ipl- 
rito paciHcn diifuro nel lue gregge egui^licrì il laSlime e brnttka di 
lui intereirimeruo , Ainza del quile ogni Piftore diventa un meicenario ; 
lèrrt^re padrone di le ftcITo non fi lancerà "ummai l'orprcndere dall' in . 
dati 4W3ii<:3 , ihir olì inazione i col Tuo cunte!{no , decenza, e puccvolrz- 
za fi.rcnJfr.» rilpcri'abile anche all'uomo più culto, e f^rì on re al pro- 
prio officio. Il of;ni p.fTo.ed in ogni arione l'aii tanto cjuto, quanto con- 
viene ad un uomo, che lull' clemp'o del Salvatore, Arti dcgn Ap i r. 
dee prima fjic , e pai infegnjre . che ni>n Inlo non dimentica 1' occhio^ 
dell' Onnipoffcnte . che. lo fcgui? dappcrtuirn , ma che inolf» s' impofe la 
VoCBiionc. <d il gravL' »)ffi:io A' illituioic del p',j , di ra..comin ù ire i 
precetti del Ctiilinaeiae più colla vita e coli' cicmpie i cbc colie pateic^ 

1 -. ii- 
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N.VIILe di eflèT» un modello del bene al Tuo popolo, perfpicice pià cht aoa 
Cftdefi quando Ti cratu di giudicsre il Paroco. i. Piet. f. 3. 

4). Quelli doveri fono gtindi bensì , molciplici ed importanti , ma fa* 
DO altresì chiaramente eindt » cflèouali. e à ptteanmrate (kdotri daU« a«- 
rura dell' oggetto di COI pwltfi, cht fia t«Cti MO ttovimo «1 folo» ds cut 
fi polTa in qualche pim rtcedwe. 

44. Dipende «dunqoe dai voiiri talenti, buone qualitì, ed attività il 
diiBiodere la luce fra i popoli , la veta pietà e la felicità . La chiara ed 
iflnittiva efpofìzione delle vollre prediche e dottrine promuova fra le voUre 
camiinità la lettura della Sacra Scrittura, ed il defidctia d' iftraiifi mc 1a 
Alate i variata diventi detta iftruzioae nelle pubblich» éhrauoai » ndk e- 
fbrtationi piene di unzione tra le fervorofe preghiere , e tn la cooinunione 
dei caatici ; le più fcelte parabole franunilchiate alle firofe più iftruttive 
ie* cantici, animino ì voftn parcieolari cntKnimcoci , te ammoniaiooi m* 
canftÉonarj » e I' afEUsim tgti ammalati, tenendo (copre di mira U ve- 
ro Ciiftiancfimo , c 1* inienift tdoracaoM di Dio . Per tal modo U vctt 
divonoae fi diftiogonà Inapn piè dalla Cilfr, la religione del CMra 
éMt Avificfin inicuioac di vane eerineaie » da vacui clamori della 
ftUb iivorioMt l> vera fMk deU« relif(io<« CMMifioni atteggiate d'ipo* 

r intinte Cmiitoaoto dt* foeiali dWeri, la fMritt. I' cffcioiti, • b Md* « . 
fiaeft diQ^inone a foccorrerli . Aneli* k eavoaitl Baditanao smIm più 
ywflo colto, che qualunque altro » ibanoin qoelU ftfavtnaÉl divauo- 
ni , cb» fi ridncono ia peidiia di teaipo» « di dàBira» effe verranno a. 
voi d* latotaa più cdiaean a pift ifiraiw, par lìMvcfc dalle voftte ma- 
ai i fiati ftcrancatit aii|Soiaco il ealto, illumiaMo 1* iatendieicma. aai- 
oata 1* indofiria andb* ne* temporali negozj . vedtafi il visio dar luogo 
alla virtè. «a abbellitfi tetta la creazione, che vi circonda. 

^f. Nelle voftte mani pofe la provvidenca i tomi , onde operare 
•1 Btile rivolutione balla, che fiate fedeli economi, attivi difintetelTa- 
ti. Quand' anche non ne avelie alcun vantaggio perfonìle. ne lari pa- 
go tanto più il voQro cuore, Te contenti delle rendite anncffe al vo- 
ÙTo impiego, potrete appropriarvi la gloria di S. Paolo. Atti degli Ap. 
3o. 3}. ,. Non ho mai domandato aè oro, nè argento, nè vcftimento „ 
La pura adoratione di Dio . e la falute delle anime formino 1' unico e 
principale voflro intereflè . Lungi d» voi 1* empietà di coloro che al co- 
iperco di tutta li Germania vrn^ono francamente addiuci nei più recen- 
ti ferirti erme iiisiuQi filhllLLUoii della verità, Rom. 4 18 , che dipin- 
gono r imte fuprcmo (\v.A D o teiribile, inaccefTibile , inefunbile, che 
rapprafcntano la l'ui giufliTii , non già guidata da infinita bontà e 1,1- 
pienza , ma armata di t'ulmini c di turore, con al fianco la vendetta e 
la diftru7Ìonc ; che difonorano 1' infinito amor luo per ,'ii viomini , laf- 
ciando o inlpirando a bella porta V opinione, eh' egli inlcniibile a' noflri 
mali, non curi le noftre preghiere; qnaficbè dcbbali perciò guiJjpnjilo 
con oflètte e voti, o rimuoverlo dalle prefe rifoluaiooi, mandandogli o 
la flndfe(i)* a alerà de' taok amieif o una aMlcitndiiw dai Budcfimi» co- 



(1) Con qnefì/t efprrìuout upprovittn JdlLi Chtefa , e c»:<,li altri tittii di ma- 
dre di Rra7Ìj, mjjrc iìi mifcricordia , Rfi^ina (Ul Cielo, degli Anijcli 
degli Eletti, nortn Sianuri . mediatrice ce. /< Ivcgliam negli idioti idtt^ 
mtiio vtte , ittd.-i;nc di Dio , <• tlanncfi.- alla fKrità della rrligien* , fi B99 

io imfedifia una fiadat» ijlntiuu Jtmirt mttJItrNt i» im^ii e^. 



V 



Digitized by Google 



Xa»K 

me più facili a corrampcrfi . per obbligarlo ad afcoltire le umine ilìantc VIU. 
fovente contrarie alla divina lapìenia , ed all' amor del prodìmo, e ta- 
lora JÌ pu -r '.i e sì (\olte , che fvanilcono al l"o!o cofpctto della lana ri- 
gioriF . Non é il culto de' Santi un affitto necclTirio , e importante con- 
trafTc^no del culto cattolico, nè nn eflèocialc punto di religione, avendo 
la Chicli unicamente dccìfo, che il culto de' Santi fu utile, t Itdeoole , 
ben' intefi) , che ciò facciamo per animarci coi loro elempj ad imitare 
fedelmente quegli che fu noi comparve qual modello il più perfetto dell* 
amore vcrfo Dio e vcrfo li proflìmo , delia Tpontanea rjiri.[;naj.ione ai 
divini voleri, e della piiì ferma fiducia nella divina provvidenza, i. Cor. 
4. \6. Et'. 5. I. Allora lolamcnrc Uri lodevole il detto culto , quando nelle 
vite de' Santi ci occupiamo principalmente, e particolarmente di queiiniti 
ne' quali fi diiVinfe la divina clemenza pel bene degli uomini, per ndìra 
confolaiionc, e per corroborare la noftra fperanza ; quando la memoria 
de' Santi, e la vcnera7Ìonc de' loro cicmpi c' invita maggiormente a fer- 
vire Iddio in verità e lantità c giuiViz4a , a ricevere 1 Sacramenti con 
maggior divoiione e fervore, pentimento de' peccati, e dcfiJcria di giun- 
gere alla vera virtìi ; allora foltanto che venerando i Santi , rifletciam.) col 
mezzo della ragione e della rivelazione, efière i medefimi creature intmi- 
tamente piccole in confronto di Dio , febbene grandi per i loro meriti . ed 
■flài elevati fopra di nei; dal che non fi eccettui nemmeno la Vergine 
ftcITa ; e quindi fi creda , non potere t(G che intercedere , ed inoltre non vo> 
lere intercedere, fe le preghiere fieno irragionevoli contrarie all' amor del 
proflìmo , e alla divina fapienia ( e fi creda parimente , che «^ualor» avanzano 
un' intercelfione, da (berarfi per lo pli^ ne' foli ai!«TÌ (biricuili, ciò non fe^ue mai» 
f« noa.colU pi& ncrmu ralie|auion« alle divino dllpofixioni nello Ipirito di 
IMfte, Mac.a.iOb LvcsM*- (*Molo «Uonnon fi ttown dUodcvofe il «alto dt* 

Sto- 



(1) La benedetta fra le donne fi chiama «M ferva del SjfMn. Lue i. 38. 
47» DiJ^ Méfis ! tee» A* ferva del Signare , mi fia fitt» ftetndo le sue 
pintt , — li mi9 ffirito fefltggia i» Dio mio Sétvatore , percbì deptoffi 
tmttmpltirt /' umiltà delta jua ferva „ Ella incontiò dei rimproveri per 
una preghiera intempeftiva . Gin. 3. 4. Ella iodiriiia i fuoi fervi a Go*i 
sù . Gio. a. $. — Il più grande fra gli uomini fi chiama indegno di fcio* 
glìm t C*lMai«lXi • Gm4 . Marc. 1. 7. Ci», i. 17. iadirizu la (pernii* 
«1 le pccghitie.e la fiducie de* fuoi uditori a GetàOtAo l'agnello di Dio, 
Ciò. I. %9% fi. " Da fi manda i Difetfmii a Giti Cri/io re. — Il più telto* 
te ed atdvo hà i Difcepoli non infptra in tutte le fue epiftole , che Ult 
icrvido «nuire ptf Geaik CciA« , «he k sift tatima fiducia nel Redentot* 
delle acidaia «flMaItl.ed il Mfe •tdem* «efiderio di cilcie iiifepecaWliiMii- 

. te unito a lai . - Catì mìt* tuMm àmmb fi Jipiagm H^ì i fumi , 
«eri h^eptanua gH uamiuì fiè iOimatiU atU» Are '^miam fir ia fh- 
ti , t$mt mm, S, Fnumtfn di Sak$. luU» Jm» Filttea . Tnffa fi <#f*w 
stia ftrità Mf autit» dattnmm , e. $tMÌt s taluumw t eletta ffifM M 
Cei/h , it vederfi tamt» efapnut t mtUi calta de' Samti eam afa aettfi' 
farH ti affettate . f^uhfi «e JEeefe étf mhn feeoudae^ P Midfee datti 
fifi* e P hittHfi /e HtèUéa , td étaat/è leemeaevetmeme ftm IW- 
ej«»a , m/wJ^ P efwaltumt t-([mA <»M> *i t-à fuaU eJTer deUm P «f 
getta de' matgitri Jtiai attori t doli» /u» fidutia t li if Dm immm eia 
foia fah ver/ara tè di liat €tM0milit» h /«e ;rr«slr . a Cer. a. t «If 
è rkea di mifermrdia » £f. ^. ^ eie afeté im w» U vaimi e /' «- 

dem^ 
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«1 vtiT Q,^,; nui'nin oer ttl lootivo BOA vtrcà fccoiM» 4«itlU fommt adomio* 

nrc^a^n^r. &n cETSolAi^l. • Di» W 

. "NofviVumo fperw» , efct fiaiitl rimprowri . trofpo comuni «i tempi 
noftri. non pofljn» iaiiritmfi «* alcun» . benché piccola p»rtc dclU pottja 
Diocefi . Dcbbon per akt» ferrifadijavvertimcnn» » o»lcon Piroco . e tirlp 
Tiflertere illc pericolofe cotife|Mna , dw nalccc MCrebteto.>od^ Cale 
accefforie »l culto divino «' M»fa«aa[Ì9n mSt» ilkfiKiaw, ifMMflàH. • 
aktimenti di lpto»»rfi. * , • ' t 

^ I. infaltMM a ■wiwilia 4i min 1' «Itra * • fi 



vantino tipetti va mente Je indaÌ0a»M a PMimnu * . * •'f?^, " 



i» 

dcmpioifHte ; FU i. t).// »7 D/o fr4£Ì4 , eie ci citami Mm 

faa ZÌorU ttema ut Cri fi» Getà . t. Pitt. ? io. /< ./ D«» ^ f 

, immutalMli , iwifibile . otmtftfntt , i. T»iw. i. i? *** 
il cult» dt' Santi , vidrafi fitalmentt in ntct^tk la Chi^ja di parvi 
fnm per togliere gli aiufi. Dovrà i»vt f i/are , che i p^lT> d^ila SenttU' 
fa, i aaaO ftmbrano attriiuire a Dio le umani pa'Ji»ni e d,toltt,za , 
Ctme la c alter » , f odio , il pentiwento , la niiitaiilità ec (<) ttpofh fitto 
coda dovuta prudenza e lpie-^,iU'.i:f ; r'v /j di ti» Re adcpxiia 

nella Scrittura per rapfrtjent.tre 1,-i.lto utn /«f cautamente wanerr.-.j- 
ta i eie t notav rwsio ed i-'^irante vja incUiato per fe fìeff» a f-n- 
fmn di Dì» in «* w-'o feniuate e troppo terreno , mon veuca indotto 
tm iMatricbe idee , f -uriiNdofi li Santi come favoriti dtlLi Divinità ,• 
eie im J! efitada la pagana opinione, i. Re i8. 18. riguardanti il 
itejSc» Iddi» t em* aeCMpato a prender piacere nej^li /pantanei tormenti 
del nottro eotft «• mattrationi , e violente contro di mi med/fìmì , ridw 
cenilo cui a pi^memt» ad ma efercitio orporal^ , fJ ejiiagutndo lo [pi- 
rif dea intento cordogli», eie dt/loglie il mare dal peccato, r i» gui- 
da al Signore. Si leggano il cip. 1. 0 fipttmti di Lamimd» Pntani» 
delta -sera Pietà . Dovrà la C bitfa pemfare a Jerit limita%tom , Je de- 
miamlo dalT aatiea dottrina , fi penfa ad oetnpare variamenti il pop»l» 
in vomì oggetti, J»rprenderh> . e fltrdirta eoa favohfe ItSfrttd* e r»man- 
%i fpiritmaK , in vite di una fondata ifitmione: ft file rebqaie, bene- 
dizioni, e eofitumtttf* fi m$ttihnif€a non gii qualthi vtrtn f ttOeite- 
dere preff» Dh» m»\na fin* magita e fuafi omtif»frmo f fi ' 
gnCoiawo fi MiMMf» iKtt ormo fiamtto/e alt' «wnt»« . f*r fia 

nuggior /e€tat» irlmfto» nitta Mm di mm Santa, feUeme levata, tèa nei 
ghièa ibi Sffitni pt^Mè Awr* aw^*'-^ pascolar, tntomdemza 
fipn aerti Ufigid a wtHa mtkM*% tè» tutti Mer» oa»r»tt t»ir oté» #J 
IrnhOaiM. ebe mti^fummtj 9ondieaStr» d" n- lecito e ari f tan a ItvaPa , 
meUPn in Manta wM* pofoao gnadatuare eolle no.ire tmdala, ogwte . 

non tir i0 <yrf alww;. f tmm e ia g/ort» di M 7»wpiv fi ifiiÉUm» 
taif atnan eM fi'^fiii9 • 



(a) Qnefle id altre efpre^^oni emmnt mHaBOH» . eatectu/m . puUha, e- 
fertir.3 dì dtootione , pregtier» td slM feriti , Jn/e daQ nomint . ed 
applicate a Dio , po(Jor,o certamewtt mdor fatfi t /nprrfiMt l^ 1»^ tdn 
dei tft« • fi?* '''w *l /•«•?/»•«•• 
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in venia modo rtcadti*. Voi fnàutàa MIt iatelfaMO. noci tacerete agli ^Ul 
uditori , che le indalgcote ttoff» MaMfOft » ftcUi «4 ofttTe > m non accom- 
pagoare dalle condiùoni. eh» MbEmM 1* BoAlm Pdhctio 14. Febbrajo 177^ 
degenerano in abofi » Mtdoao H iSpùtk , lo Ipitico éi conretfìone e la vera 
difciplina , come lo dtrecive ti fmrto Lattraaenfc Gmcilio ael 1115. „ in- 
t, dulgente Uravaganti, fopcrfloe, colle qnali r indebolifco 1' aatotità delle 
„ chiavi affidate alla Ghietà, ed annìcatafi lo fco^ d' una verace penitca* 
„ ta, cioè la foddisfauOne de' peccati} che perciò fi conccderi in avveni- 
„ re occorrendo la confacnzione d' una Chiefa 1' indnlgenia , che non ol» 

trepaflì un anno — . e nel anniverfario della confiKcaaione folo di gior* 
„ ni 40., qua! numero di giorni dovrà oflèrvarfi in tetti gli altri cafi. faè» 
„ cb* il P0pa mtdefimp uja fefts atdtmione. Preferi veli parimente dal 
t. Concilio di TrentOi h indulgriti* Jtcanio t tmtica tonfuetudint appttnm' 
,1 t* JsUa Cfjie/a , » pn^trmat» dti Contili fieno parcamente uccordatt » 
M acciò colla troppa faciliti non fi pregiudichi alla dil'ciplini -, inoltre 
I, velli intU'riiuifiit* abolire il vergtygne/o tracco delle indulgenze , da tni 

derivano t,/uli motivi di aiufo nel p»pclo cri/iiaBO . Quanto poi riguarda 
t, la fuperlVizione , 1' ignoranza , 1* irreverenza , onde nacquero qucdi ed 
„ altri abufi , che variano nelle divcrfe Diocell e Faefì , c non è facile 
,, di proibire in ifpecialicì , comanda il Concilio a tutti i Vcfcovi . che 
„ cialcuno diligentemente inda!;hi gli abuft vigenti nella fua Chiefa . c 
n li rifcrifcj ai prolllmo Sinodo provinciale, /icciò le indu/f(eiize difpenfate 
„ fieno tra i fedeli ftr V avoiotre in modo Jtnto , fio, ed incorretto. Quello 
„ Concìlio comanda di rknm /a^mttt f ^ ittt» iwét f pm t tffftmf 
„ dai Ccucìlf generali . 

47. A VOI tocca pertanto di conofcere le antiche leg[;ì della Chiefa 
Lirci Ì3 penitenza . di aver giuda idea delle indulgenze e loro origine 
;!c' rcmiM Apoftolici , il luro ulo continuato ,i cangiamenti, lecaufe dei me- 
li cu. 'in , lo l'pirito antico della Chiefa, che ci viene ricordato dai Concili ci' 
tati , gli abufi poflàti e prefenti , come fi vede dalle confeflloni , e racccmanda- 
tioni delle indulgenze ce. dilìribuite da tante Congrep.azionì , e C^oniutcrnite • 

Voi dovrete di tuttociò informare chiaramcnre il voP.ro pepalo , c 
farete ogni sfoizo per togliere gli iL-ar.daU , clic 1' occafionc JlIIc indul- 
penze foventc promuove , accorrendo di lontani luo;;lji numerolb popolo, 
che abbandona pettiò i dovoti ìl\ ivo (lato , cJ onoio fi rende per 
molti giorni , che pallj le n<itti a][i rinfufa , fenza riginrdo alli difFe- 
rcnzi del fcflo : e <iu;ndi ne deriva , che privo di contrizione affollafi 
in:orno al confelTunai io , incomoda . e diftrac il ConfciTorc. Intanto c^li 
non può fcopiire maturamente lo flsto del penitente , nè adempire aJc- 
qvatamcntc al triplici uft rio di giudice, precettore, c medico dille anime; 
intanto il popolo palfj caniufamcntc a firfi luo{;o per la comunione , re- 
citi le orazioni per 1' indulgenza, e railrgrandoli poi d' averla ottenuta, 
corre a darfi bel tempo fullc ofterìc , ove incontra le prime occafioni , 
e finalmente ritorna a cafa ncU' npininne di cflcrfi riconciliito cun Dio, 
e. di potere abbandonarfi alle prime colpe, adonrando poi nuovamente un 
d efficace rimedio . 

48. Nè vi enrrafTe mai 1' importuno timore, cioè diminuire fi pofTano 
con CIÒ gli orn.imcnii e fcftanze della Chicla , le ot&rte alle iVlelfe pei 
i vivi, e i per i morti , o "il mantenimento di clii ferve all'altare; perclic 
giammai nè il Sovrano , tic il N'clcova lafcerannrj tiì^N ne il ncceO'ario 
al Miniftro della religione, purchL- ùhhiì a cuore la dottrina di Crìftc»-. 
Matt. 6. »4. -- 54. c Paolo I. Ti 1 t < 3, lìb. 11. 1 Fil. 3. 8. c. 4. 
<!■ e ProT. di Sai. 30. 8. Pesche aoa iacultcheri CUCCO all' amu di l>io , 

F MI» 
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N. VnL ^11* vìnàt ddr cc«rtn fatate, colui . che a'fam panoechUni configlia di 
dividete ancbenn roiTO di pane coi bifognou* perchè non lo fari di 
-Inión «oimo» pintcoOo che operare contro i piccerà di Dio , c h voe« 
della propria cofticnu ? Non è egli forre tenuto di oiFrire ali iOrurione 
dei fuo popolo t alla vcritl . al generofo amor del prodi mo . ed alla re» 
lìgtoiie del cuore tutto ciò che avanra a' Tuoi veri bifogni ? Non è foriò 
meglio di guidare la cariti del popolo cridiano verfo colore, che vcf** 
«mate r^nn poveri e birognosi. piuttofto che verfo i Santi, o per le elcOM» 
•ilie delie Mede? 

4<;. Cnuimcnre allontjnate dil divino culto ogni biasimevole Ann» 
giOTa . c!ic nicquc ne' tempi ofcuri ; e fu generata da fuperlKtiaiie ed 
avarizia • Togliirtc dalla cafi di Dio o^ai oirumento indecente o equi- 
vaco, r[;<ii imagine e ridicola rapprefcnuMunc , che impedifra la vera- 
ce aJorj£ion; dell' Ente rupremo* il quale è gcaade e lèmplicidìino ia 
fe ftelfn , ovvero che Mamente abbagl) i (èmi Itftiaado moto lo fpirico 

di fanrità r ili fbtUlO 

5c; Se 'iifhuggete e riedificate in tal modo , coneggende 1* imel> 
letto e la volontli di 1 voUro ^rrfige ; fc lo eccitate ad una efficace ad^ 
fazione di Dio. a fentire la tua nacuia, la Tua vi>catione , i fooi doveri* 
ed a raflbmigliare Tempre più U diviniti nell' amore del benei ttM te* 
Jìgione per tal modo clèicinita raddokiri i coftumi . feiìcitcfi 1* amaoa 
Vita in ogni nppocto * pnidurri le più Tante unioni • e lenderi aaivec* 
flU la ragione • e la viltà . Tal religione infpirari coraggio , himns* » 
coneordia, e tollera nra verfo i neftri ftatelUt cke diCcorano da nei in 
qualche punto di religione, cllenderi 1 «fficiMÌtÌ> e I* vnanitl falla (er- 
ta, avvaioreii k fperaiiee del cooio per 1* avvenire, ptocorcii pievianeato 
tanafloeUa pace e ctnrenteia*) che foggionure poflono in qaefto fbt» 
inomle. e pnpateil il pi& firlico cranfito «, quella ftlicìtà . che da ve- 
na «oebio non Ai veduta , da versa onenio adita . e che bob potrà 
ani ftemarli. Tale religione fi raccoottadeift da ft Mb > praftncaadofi 
cflOi* il più fermo foifegno della Statot cane il' fik doko • Aldo ^n- 
colo della civile focietl « e malgrado totie le fbelb BafiìcacMieaie foflhite 
in qnefK tempi , procuierà ai Miniftri della Xeligtop* Mdi > attivi , a 
taocD di onoro e lil^acto. come a* nccedkrj miniftri dello 



<t. In quella maniera* a eariflimi amici, e aoadjctori nella viglia 
del Signote . folenràmw dAMamo la fella dellimia per gli otto del prof* 
fino Setiemhia nella noAra CUeTa ArciwftovUe . dopo trefcorfi laeo. 
«ani dalla tn tedMìone . Fate «he qveila fa an* epoca memorabitc . in 
dio pift lieoidevoli dei «oftto dovere che per lo paflato» pià |w- 
dalla difairil del voAro affido * pià eomaoffi da vivo • nobile 

pai vaAni g*4gt i • pift occapati dell* «Ncna «oftca Atme. in»- 

floriau iti ddo nuove Ione, e aoevt diieaiont» iaAgaiate il vera, 
piatie», ed intemo CriaianeliaM, la pura e dcfna adoiatione di Dio 
nello fliiriM e verìti . e quali* eMEace ita ordinato amor del proffimo , 
inÌ)>iraro ad nn Cime fenfifaile « e ripieno di al ako oggacio» «atamo dd 
dovete, guidato dalla ragione* e firiele a tutti I ptccetti del verace Cri* 
fianefuno. VtflHni «deefer «eie» «diwf dV Di» , Jami r dt/trti, di vijitn 
4t méfrrtctniM, di èndpS$è, «V maUtè * éi mti^tut udirne , <> fttieau . * . 
Apre tutto veflittvi di tmnti, «de i f^o' V * ftrfizitmi . E ìm f»' 
ar dti Signere gtvmi I v^M tmmi , «t/s puh tmi ifitiiét fitt* Marnati. 
e JkM rkonofanti . L* pani» di Dio sUti i» vti d*9i ù^ a m i0t <«e agej 
Jl^tm» , mtaatjlrmdni , 9Ì tmmundtvi ruifr^mviu- ttmimd » V -em* 
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tieì f^th^uii , t»9l*9do con CUOI-: grttv «I vofitv Signoré. E qualunquttl. Vili. 
tofm fétriatt nm ptmtt • ctn futi , fit t»tt0 im mm* di Gt$à Crijio, rin- 
gnmitmdt DÌ9 Pidrt fn Imi . Col. 3. t*. 17. 

Dftco nella aoftn Arci vefcov ile Gipinlc e Jlefideou di Salisburgo 
art liocM 4(1^ SS. rimo» ^Fulo Giàtùo i7«a. 

GIROLAMO. «e. 

{L«'S.) Ex cùwmifflooe Ritmi, ac Cilf'Jimì DDni. An6i'Efifc0fi 
tt. Priacifii ete. tte, ut futra JftciaU /ul>/erifft . 

Antinins Mtditnlu; k'i\-nt:;v . 
CoufiAorii CancclUitus. 

CIRCOIARF. 

Del fpfriKO Ci,uiijhro di S.-iìisburgo al Tr.pdtnte , Dir*ttoftt CnetUhftt 

■* ■Cuo/Ì'lieri deputati fer le co/e Ecctejìajliebe . 

Olamo ftati informati, come dopo la pubfclicaiionc dc]h Sovrana Pafto- 
O r:ilc 19. Giugno dell' anno corrente alcuni Parochi la reciravano dal 
pulpito letteralmente c materialmente, in guifa che, cortìc era facile a 
prcvederfi , nacque della fvogliirc77a cil indirpohiionc negli uditori , che 
non V intendevanu , nè intenderla outcvano non ellcndo liciirta per loro. 

Dobbiamo pv-tcìò pGlcCarc il noAro difpiacere, ed avvifare gene- 
ralmente ■ che Jc difpofitioni di tal natura non devono gii efTcr lette 
nell" intiero e materiilc loro contenuto, ma bcn'ii è nccclTano di eftrarre 
dalle 'mcdellme fulo quei punti, che pfoprÌLimence riguardano il popolo, 
ed anche quelli bifogna renderli intelligibili con oppoitune fpicgarioni . 
efpontnJo il tutto con favieiza . moderazione, e prudenza, ed allegan- 
do mutivi convincenti ugualmente e gtati , ed utili al pubblico, c degni 
di odcrvania . Con qucfta occafione dumo pijie cfcguimcnro ad altri or- 
dini correlativi , grandijinentc emaniti, in vigore de' «juili ordiniamo e 
comandiamo a rutti e llngoli i Predicatoti di qucAo Arcivefcov.idu tanto 
Sccoliri, che Regolari. 

Primo: Cne attentamente c giornalmente richiamino alla memoria, 
ed efeguifcano con efattCTTa e relo , quanto S. A. Revma. col più intimo 
fentimcnto e coli" cfprcfnone più energica , e conforme alla luMim'? Tua di- 
igniti ha incivlcato agli I cilel^anicl , che illruilcono il popolo, nella fud- 
dctti Pafloialc dal paragr. XVII. lino al XXIII. c dal piu.r. XXXI. fino 
al L1I. 

Secondo: Che principalmente e di continuo prendano in viAa 1' ciTer.- 
ciale della religione, e l'unica cofa . per cui fiamo fulla terra; Lnc. ic. 
40. riguanlo alla quale avvi tuttora nel pi polo tanta ignoranja, falHti 
td incivivenicn/a di opinioni L'cfTcniialc di quefla dipingeranno coi colorì 
della maggirjrc importanza, e fceglierc dovranno per oggetto dei loro fcrmoni 
od altre cole rebtivc ali 1 religione, una chiara e degna cogniTionc dell'Ente 
fupremo , un' obbedienza (pontanea e piacevole , un amore e nconofccnia quii 
doefi ai fuoi benefici inviti , ed un efficace generale amore del proflìmo . Di 
rado poi , e con meno premara » « folo anaxido 1' occafione Icmbra prò- 
— ' — 4i tSigeO», nicffhwmiio k coft accKObii» alto ie1i|iMt« . rq» 
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V'* ta prcp,:UiiÌ7Ìo delle ctlcn/ii-li , crjt inicntc rifcrcnJofi t fMlb« • dUHB* 
guenJ'i fcmptc fcdclincfite I occeilnno dal ptincipilc. 

Tti/o; Clie arrcfi 1' aiHucaii «icili Jfjmiiu e degli efcmpli, omle il 
mig!ioiv>, ed il più grande fra tutti i lUiii, cioè ìx Bibbia é ripu-na , 
iaticiir ii. ritc li allentino pei l' avvenire di tiicti t racconti cavati dalle 
leggende c «accolte tic' miraceli, firtc pei 1'^ più l'enti Icelca , fciiz.a 
elame., e fecondo 1' antica m.iiTima che in exrmf'lis non requiritur vtntai, 
•lille qnali fornennri la fupctfli^ionc , 1' impcnircn/a , e la rozzetia del 
cuore; dimodoché, dirigenjofi per tal pini i , verifichino in fe ftcfli le 
parole dell vUtiSiino . Oer. i. 9. „ Ecco io ho mclTo le mie parole nella 
tua bocca . ,, 

Quarto: Che non cerchino 1' ippiaufo del popolo con meui illegit* 
timi, e non convenienti, come farebbero i citati incerti ricconti, lo ze- 
lo indifcreto, 1* erporre anche in dubbio il decoro degli individui , il con- 
correre nelle popolari dogliante contro de' Magtdrati , o loro decreti; ma 
piuttoAo infrgnino colle parole , e coli* cfempio ad amare linccramentc la 
veriti , a rilpettare rcrupolofamente 1' onore • la aulete dei pronimo , 
veKire con tutti un carattere pacifico e manfueto, ed a vivere fedelmcn- 
le ibmmeffi al Sovrano, ed a chi lo rapprcfenta (i). 

Quinto: Secondo l'erprenione dell' Apoftoio (a) afcoltano i Criflianì la 
parola di Dio per bocca dei Piedicatori , non gii quii parola degli uomi- 
ni , m* fititt9fi0 f •«/ psn/s di Di» vtramemtt tale . Perciò «fpoacailo 
le verità criimne 1 coloro , cit ftihvndi e famtltei foM di gimfiHim , *4 
mfpettano amStfamtiat fmk di wk» ddt/e taUrs de' Predicatoli , domn- 
00 (luelìi aftenerfi dail* firtfi anpollole ed inutili, dallo udite tùsnSmt 
ed aUcgodc Ibverchiamenie ricercate , e fpcflfo mal appUene » dai fottili e 
vtni giuodii di pitele , che fermando^ a folleticare le onedde hfciano poi 
vuoti di riAeiBone,e di fcntimento l' iateUetto. ed il come ; tfoggiranoo 
eflì tutte qndle *(i>re(rianì , che tendoao m diTOttire 1' uditorio, ed eccitate 

BiurtofU) le rifa , che )a pietl ; ni cadcraono nel difietto di rendeni iniacel* 
gibih con propoationi , e divisioni enìramatiche ; nè ^ordiranno gli adilMi 
COB dedeousioai e gefti caricati , a guifa de* ciarlatani , che bramano di 
firagliafe la maraviglia ; nè adopreranno eicnpj , e fpicgationt poco c«Aiga> 
.et» «ade ne reratti l' inregntmento del vitie, in vece dell' aborrimento* 
LMgi tia da loro ^nell* orgoglioik pniiinaioae» che vorrebbe (ar palTareper 
decreti divini le duowriclie iovemiont d'una calda &nnilt. ed ittriboireo 
allofdegno, ed alla vendita dell* Aldflimo agni natunle avgreninento prc- 
giudicevole ; ai guardino bene dal cen ttiUM » 11 popolo con prediche fparfe 
di (hepito, di terrore • e dTinprecaiioni . IM» io ièrp r etino a takiito loro 
^ i paflì della Tanta Scrittura > ne li «pplichlno contro il ftnlb ricevuto dalla 
Chiefa, e contro le fané regole, non inpedircano U raiote ddl' anime» 
abufando della prcdiciiakM. «ne itUi pit uUi ifi^mttiU M Cnfiism^» 
difficultando al peccator» la vi» M peaciOMi»» in vece di appianarla, • 
deviando il popel* datt' «Am di «a eoo» wmSn «d MoaUto nm milto 
iocoapnent» • fiitilhl . ck* AmiAaiii» alMiàd dcUt ndAm ban Rellfle- 
ae watfUMaio lacrimevole di dcndcite. U €neiift(s) <SwknMiriiciw 
la IMB aocmn di «pKKt. e di pedate. 

Sdla 



(1) f>«v. t. ir- Gtr. tj. ta. Rm. i}. t. tf. Ef. ^ i. é. Cai. }. la. tf. 

, P- l'w^'* J* «• ^ 
(1) I. Ttff. i, »f. 

(}) Cer. a« a. 
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Seftos Impedìn S. A. Revma. pw te *»ft» «Otiifiotia delU fàa Oiv» w VltT- 
«fi» • per I» ^tiMtìti A* litri aflM, U MCiii» Mrrfi«alaiiit* •lteiftt«> 
BkM M fiio popolo, come «<ige il cmracitv il mwn di VcftofiB, no* 
la noadiaiena enèra bforaitu, per qoumfini poiiUte', i'iiMe«ft> 
Ainwti «tH* «fiei^ Mflwri* •Miapiuio tale {ncombenÉ , -coiM ét^Mf 
nao te farah Ote. • finimuioo il pane «i figli Mte OMà* Fttcib 
«mciHiM «fi p*r r «wniw tean» &afn in iUbriKo te tero ftédielw, 
par «BKtete pcoMimMt» ai Oeeaai» owara tnclw al Coaeiftatbi qaifam- 

£0 Tolcft Q« {UGho ricaceaci . Sciiveranno aBa fint di tane te ptadicht ,U 
loro i«no cMivalh* o fmu 4a quaklw liteo» cba doni nwnteatfi. Af 
vmiBO paia laawia ia Manta . a Ibctafarltca aa toTeatacte dcT tela BM, 
par taftuMito al agal liclitefiai nè Ib l—iB ta ii qntlli * dia lata «me- 
tta i a a ajtrtteatefcata» wi aaean H tmA qadii» eh» davttaaajM«a 
■i fiecaHMi, dìfliagwnidaK caUa pnatei SftmmiéUa Panwcira» ritmi*' 
H» C— arfn»»» Ctiu(f*nA» tt. 

SatbteKfa if. NovmAn tpta.. 

filUlBPfl GoBCa 4i STiUtEMMUi 
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NUM. IX. 

^ dHU mSSi farnthit di IVwM. 

Cipione de' Rìcci per niferioordia di Dio VaTcovo di PMteiit • iNMa V* K 
ai Priori Curati » t Papato diUt auov* Fmacchte ancia ia RUa* .%t> 

rito di criftìtna ctriti. 

Face tutte It cofe , dice S. Paolo (i), con qnelta convenienxat e CM 
qneir ordine , che fi ricerca . Con qaefta regola generale conchiode l 
Apnftolo i mniri avvertimenti , (he ave» dato ai ('orinti riguardo alle 
adunanre ecclefiaftiche. QueAo infatti è il mezzo di confervare la p»ce, 
la verità, la difciplioa nella Qiiefa , e a queflo vi eforto Frate li miai| 
e Figli dilettiflìmi , con turco il mio caore. Il buon ordine che dee ar> 
farvarfì nelle cofe tutte, e principalmente negli :itti di religione • 'jP* 
die, eflèndo una Parrocchia come una Famiglia vivente fotro il i W.W ^ 
po • Padiv, che è il Paroco . i Piiroccbiani tutti debbano pift <Hatt ^ 
mente confidrrarfi tra loro come Fratelli , che vivono ad una iA<tl& a Maw 
poTciuti di cibo fpiticuaìe dalla nefTa mino.e dalla fteflà voce di iM-ri^ 
dre amotoro, e benevolo. Voi ben l'»pete , cb« nei primi tempi date 



(i) Qmm» itMtfi*, &fttiuidnm ordtntm Jiant . S. Peate Cet. l*» 



^' Ghiera avanti die U loee del Veegtlo fide eAdk mi popoli e aelle 
luzioni , i FeMi tatti di cttftfaedsn» QxA fi edmiuftae ia ira ìlldio luoge 
col Vcfcovo , s ca« oa Prete ehe ne fieelb le ved ' '^ ' * " 



col Vcfcovo , o cM oa Freie ehe ne fieene le ved mt celekmrvì i fimi 
Midtii. OitsAe fola en l*tdwMiiiK legtaieH. dei McN . iOmrimgH dm 
M«f ftfgàfidt, dìee TemUiano (i).yiMfei^ etfr mtd^fiiu miifmt, ««M 
per il tMKtib S mmt mtdtfimm ffnawsm » floi»w» fadmu dv *■ fig» («r> 
f. IM ci ahniém mti /*r prfmmn m Di» tg mfin mrmtiùai» .0 «atti 
mtfln mmmH farmlàm im nrf» di mut« , tèt fé 0 Di» ma» frtta vit- 
ItHt,» . N«i prtghiami Ptr jT Imfmttri , ftr i Miidflri , ptr i Mmgi' 
ftra$i, ftr h flit» pnfnU dtgtt »fiiri, t ftr i» faUMt» trtmtwìttttè . Ntt 
ti mimmàtutt ptn Itffm Ut Jacrs Serittura, ks*/^ diniM farcia nudrifct 
I» mifira f*d», riifré»e» Iti nofìra fperaaut* 9 tfitm» U ntfir» fidneim { 
t U fn%tu»ti fpiiittùMì , chi- fi Ht fata* ti fiimÓfttm mHlm Mricé dei 

frt€«tti. tino dù tempi degli ApoftoU ooi Itovitmo icgiftitto da S. Loca 
t) , come li adunavano tutti iimame i Ftdell per la celebratione dei 
fanti Miftcrj , c per la predtcaaiOM ddUe divina parola . Qaefto doppio 

Sine di vita e d' iarelUfeQaa fi fOO^Cfe* e fi dava ai Fedeli (dal Pa- 
orei elle vi prcfadeva. Moltiplicaiofi m beve tempo il numera dei Cri* 
ftiani (ù iwceiTarie il dividete UM Qdrfa « o Oiocefi in molte Parroc- 
chie . e in ciaTcìiaa di eOè fii fllKttie no Prete • che la governaflfe . di-« 
ftribuendo ai popoli il pane di vice» IVidendoae loto la rtniiti e i mi- 
fter), ed aiuiandoli a fame «n lènte «f«. Qacllo che S. lanario diceva 
ferì vendo agli EfeTi , che il non veni re etf aflemUea col Velcovo era un 
inditio di fupcrbia , e un .fepaiaifi dal leftame dei Fedeli . lo fteflb fi 
è detto in appreflo dai Padri » lo fteflò fi è dichiarato nei Concìli rap- 
porto a coloro , che fpecialaiHite ad giorni fedivi abbandonavano la pro- 
jtrta Fanoecliia . 11 Coocilio di IVeme ha rinnovato in tal ponto eli an- 
tichi Ouioni volendo . che i Vefeovi ewenaao i Fedeli dell obbligo . che 
hanno di afliftere . ed . inmnreidie alle iftmùoni che fì &nno nella loro 
dra . Tntte qnefie premure ad altiO non tendono , che a riunire le pe- 
corelle al loro Paftote legittimo ^er pregare inlleme con lui . per o.Tc- 
lire il S. Sacrifitio. e per ricevete de ellb il cibo fpirituale del corpo 
di Gei& Crifto . e della faa divina parola . E* qnefla cottvc ben vedete . 
Fratelli, e Figli miei dilettiflimi . una imagine fenfibilc d'ib uni:\ dd 
corpo dcUi Chicfa fotto un folo capo , e paftorc che è Gesù Cniìo , e 
della unione dei cuotl , che ha da regnare tra i membri di qucflo cor- 
po tutti animati da un medefime fpiriio. Qiiunquc Te ne allontani viene 
a lire una fpccic di fcifma . Vm mi direte forfè , che cTenJo una fola 
la Ghiera , e formandofi per il vincolo della cariti f:x nicd uni camuni- 
caaione di beni fpintuali . poco importa 1' unirli piurtollo cogli uni, che 
«ngU ehci dei aoftri ficatelll e piefMt ,. e cia|nniaie il Sgnoce^ Ma 

do. 



(1) Apolog. 39 Ccrftu! fntHas de confcitntia ttligitnit , tt Jifciplinse divi- 
nitatt , tt Jfc UitÀ;rt . Coiniuj in coetum . et eongTigatiti:<tm facintus , 
Ut »d Dfum yuiiji m.imi faéta , pucaliomibus atuLìamut. Hurc l ir Deo 
gr*ta tfl . Oramus ttiam prò Ifiiper.ìtonbui . fra miniiltriis eorum ftc f c- 
te/latiiut fsecMli , prò rerum guitte prò ttwrd fimi . Ctg inur nd l.ttetJtum 
diviuarum cummtmorationem ,Ji fuid fratjeutmm tempor1.11 qu.ìlitn' , 
praem^ru-rt cagit , aut recoga^er* Qtrttjiiemja»£lì$ vscitus pé/eiiOMi, jftiu 

trìginius . fi.iuaavi figimut , ii^^mm #rMCiffffMV aiàitmi»»$ ìm tv» 
fmlfttioHikMt dtiijam»!. . ■ " 

(a) Ani «• M7. 
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dovere riflettere «he la Divina Scrirtura (i) ci nfTomiglii ad un' armart 
bene ordinata in battnqlia Quello, che fa il predio, e la fona princi» 
pale d' un' armata' i 1' ordine, che vi regna, quando ogni foldato Ì}z nel 
luo poftu . nurcia fatto la Tua bandiera , e combitie fotco il comaBdo , • 
folto gli cechi del fuo capitano. I foldati formano tutti infierae un corpo 
òi armata, ma ove non fi mantenga 1' ordine delle file, ove cìtJcono 
non dia fotto il fuo capitano, tutto è in d:fordine , e in confusone. Noit 
•Itrimenii feguiri nella Chiefa di Dio , ove fi voglia fotto altro capo • 
ptSorv, e fono altro padre vivere in altra famiglia , che in quella , ove 
ci ha nodo il Signore. Noi fiamo tutti fratelli di Geaù Cri (lo , che t'f 
conofcniamo per i meriti di Lui un folo Padre Celefte, a cui volgiamo 
Tempre le noOre preghiere e domande . Noi fiamo rutti membri d' un 
iftcflb corpo, che è la Chiefa, il di cui capo è Crido Gesù, ma non tutti 
i membi hanno una OefTa funzione, ni tatti t fratelli hanno una medelima 
incombenza in una fami^lii (i). Stiamo io torno t ripetervi in quell' or- 
dine , in cui fiamo podi : Ommia ttntfle , tt ftatnJum «rdÌBeta fiaat . I 
Paf>ori delle anime fimo come i capitani , a cui i affidata uni parte della 
truftpa , fono come i fervi fedeli , ai quali il primo piAme Gesù Criftn 
ha confegnato a guardare una pontone della greggia . Vedete come nel 
faziare la turba famelica pare fecondo il riflcflb di qualche pio interprete, 
che volcfTc Lgit medefimo darci nn fagoio dell* ordine , e dil'ciplina delle 
(Ghiefe e Parrochie . Comandò egli ai Difcepoli di far federe il Popolo 
in partite dì cinquanta, o cento uomini 1' una, e qucfVe erano (èparati^ 
mente nudrite col miniftcro degli Apoftoli e dei Difcepoli , che diÀribat" 
vano il pane, che davt loro il Supremo PaDore Gesù Crifto. Per qucdo 
la Chiefa non fenta ra{;ione ha voluto» che i Fedeli aflìftanrt alle pubbli* 
che preghiere nella propria Parrocchia . Nella Ilhutione fulla Religione 
che io vi feci , pubblicando il Catechifmo della Diocefi , ve ne nioftrai e 
la neeeflìtì , e la ragionevolezza . Io non darò a far menzione dei molti 
fpirituali vantaggi, di cui allora vi parlai ma foto _ vi pregherò a riflcf 
rere, che nella Parrocchia fi fanno i proclami per » matrimonj da aon> 
trarli, fi fanno le denunzie di quei che debbono ordinarfi , fi pubblica* 
no le fcRt, i dieiuni , le iftrutioni del Vdcovo, e quanto altro i necef- 
farìo a fiiprrli dal popolo. Se non afijilete alla Melsa , e alle altre fun« 
eio.-ii della Parrocchia , come potrete manifeiìare gl'impedimenti che pa(^ 
fono clàere tra i due contraenti il matrimonio , come pregare Iddio per eflì, 
iacchè qutlH appunto fono i morivi per cui fi fanno i proclami ? Lo ftefTo 
ico riguardo ai Cherici da avanzarli negli Ordini, dove la Chiefa, e ne 
ricerca le qualità, e invita i Fedeli a pregare Iddio, che le dia degni 
Minidri del SamuariA. Se mancate di ofservare le felle . i digiuni , gli av- 
vertimenti > ed irtrttzion del voAro pallore . o non gji offcrvatc con quel- 
lo fpirito . che vuole la Chiefa. penfate forfè, che vi fcrvirà di difcolpa 
r avergli ignorati , quando avrete trafcarato di frequentare il luogo l'anta 
dove n pubblicano ì Le doglianze, che taluno di voi ficev:i di non irò* 
vare le Pamicch'e COSV fornite di facti Mmidri baOrinti a fcddui.ue U 
pietà dei Fedeli . non avranno più luogo per fomma benefieenia del rcli- 
giofo è illuminato noUro Sovrano , che ci ha ibmminiftrato dei meni per [>roy- 
vedervì . La fpiegasiooe dalla divina parola • il. catcchifoio M| pli adulti . 
il piccolo caMcbifiiM» per i ftaeUdii iarataM io ow idè • im tmm t a » • 



(i) Caiit. 6 9. 

(a) S. Ptnh «d Rm. 1». 
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N» IX. comode «1 popolo. Ogni Pjrrocchia «vri quel numero Ai Miniilri , che 
pofsano baftarc alla pieti dei fedeli . Le funrioni fi faranno con dccen- 
M, • fenra lufTo mondino, ed efleiido provviiio alla fulTiftenia dei Patocbi, 
• dtì Cappellani, io fpero per la divina graria , che lo fpirito d' inteteiro 
■on avrà mai luogo era loro, e che tanto il povero , che il ricco tico- 
nofccniino in cdi un vero padre e paftore. Oh «ne felice, fe io potrò 
riguardare quelle Parrocchie, come tinte famiglie, dove ciafcuno a' inte- 
leflì per l' altro , fenta il ricco la mileria del fracello povero, e lo fol- 
levi , conofca il povero 1& carità del Tuo benefattore , e lo afiifVa colle a- 
razioni ! Se vi è tlcano infermo, od afflitto non io lafcino in abbandono i 
vicini , ma lo foccorrano colle limorinc e temporali e fpiritoali, lo con- 
felino nei travagli , Io ajutino con buoni conlìgl) . La cariti è ìnge- 
fltoTa, Fratelli miei dilettilEmi , abbiatela grande, e non vi mancherà 
ovt praticarla, o nello fpcdale . o nelle carceri , o per le cafe , o per lo 
bottfglw} ovunque troviate il fì^atello voftro bifo^nofo di ajuto foccov» 
retelo» e quando il Signoro ne chiami alcuno a le non vi Ita a vile 
fercitate quell' ufficio , per cui il buon Tobia fi montò tt bentdicioni del 
SignofO, Quelli uffici di carità, che prcfta con eanta «dificatione , e «\n< 
Mgfte i»l popolo la Compagnia detta della Mifericordia , preilateli voi an> 
coro ai veltri fratelli della Parrocchia, e procuratevi incanto il vantaggio di 

SmÌ refori fpirituali , di cut fareto voi pure mefll a patte . 11 Paroco con 
coofi((lio dei fuoi Coadiutori fceglieri ogni anno quei buoni, ed ono- 
rati Criftiani , che fi eferciteranno nelle diverfe opere di mirericordia • 
nelle pratiche di pieti da farfì nella Parrocchia. Egli dovrà deftinare quel- 
li, che accompagneranno il Viarico , quelli, che avcranno cura di feppel- 
lin i moni , di portare gì' infermi allo fpcdale , ^i vtfìuirli , di foccorrerli 
MB aMM che i carcerati , di procurare delle lioMlìne per i bifognoli i 

9 quelli potranno dirfi i Fratelli della carità. Io prexo i ricchi « oott 
Menare di erercitarlì In ufficj s\ nobili , ma a riputarfi anai onorati caiM 
il buon vecchio Tobia, che quantunque di sì alto lignaggio, e con tanto 
rirchio di fe , pure oón lafciò mai di ufarli con i Fratelli iuoi . Ai poveri 

10 raccomando il confiderare , che il Figliuolo di Dio piefccire venendo 
•1 inondo lo Rato loro ; però rcnra adiiarfene fi confolino di ttovate ne* 
traodile nei ricchi vircete di mifericordia per tfTì . A mttì io ripctot 
Coofidtfarevi come fratelli . e membri di un [(ìtiTo corpo. Amite i Cri- 
ftisni tutti, che compongono la Cbicfa di Dio, o fieno viventi, o fieno 
OMianati , che eoa) vuole la comunione de' Santi ; ma abbiare un più Ipe- 
ciue a&tto, una più tenera cariti per «uet che vi fono più d' appreflb. 
«àe vi«one con voi nella ilelTa Pitroceba €MB* in iw>a iftcflà famifflia . 
Se non amate quelli che vi fono vicini , e con eni «tole più fpecialmente 

11 Signore, che ufiate atti di carità, come poetò limare, che amiate quelli 
•ha vi fono lontani? lo delìdero che il noflro Signore Ge5Ù Crido da fera- 
pre tra voi. e che ardiaie feapte di carità divina, ■« che lo Spirito Santo 
vi comtwichi abb<MiÌMKe«eM* i lÌMi ItlflU-. flnaiM. J)«wifli aq^' /e/e Cèri- 
li i , et eiariw Dti, tt tmmmimi» SmM SfMmJk^am mmMmt wHt. 
S. Paolo IL ti Gor. & ij. r. ij* 

Dit. b Vktie ^ G«wt}o t7l«. 
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NUM. X. 

Lrtttrs eirct/art di Mia fi- Vi/cno ti Viearj Ptnit*i dna H Trattato 

IL ritifTamcnto della dìfciplìni fui punto della penitenti hi coadorto t M. 
Crifliani ad avere le più falfc idee della Indulgenza , che la Chiefa 
in vigore della tumrttà delle chiavi a lei date dal Tuo Divino Foadacore 
accordi per meato dei foci Miniftri ai veri penitenti . Per ifchiarire una 
mitcrii , che li turbi degli (colatici avca t.inro imbrogliata > io ho pre- 
gjto un degno Sacerdote a formarne un Trittaro cipace d' illumioare anco 
1 fcniplici fedeli, che hanno intcrefTc d 'infcrmarfi della Religione che prò 
fciTano- Di queflo Trattato io indirizzo a VS. jMolto Reverenda alcuni 
efern[)hri, perchè li diflribuifca in mio nome ai Prefidenti delle Con- 
fercnie , che fi tengono nel fuo V'icaiijto . Siccome quefta imporrante 
materu fi:l un punto di trattarli nel Sinoitii ^ così è mia intenzione, che 
qucrto libio ili Icito ncilc ronferen7C , e dia motivo alle faggic riflcflìoni dei 
Parcjchi . Io mi inno iicdutn tanto più in dovete di prevenirli fopta di 
ciò, in quanto che un'antica I(\ruzione pubblicata molti anni addietro d^ 
un mio AnteccfTsxc , ed inferita nei Supplementi Sinodali potevi clTcre 
male in:efa . Le cofe non erano ancora molto fchiirite e la cilimitì dei 
tempi ptecorfì avea troppo ofcurato certe verità, che il Signore per fu» 
mifericordia ha fatto fcorsere in più chiaro lume . Le falle indulgerne 
che la intLTclTata pietà deul' indifcreti qucftuanri , o dei vcn liryn di 
leggende fpatgeva in fpccial modo nella campagna , hinno più volte 
lichiamaio 1' attenzione dei Pallori , c lo zelo del Religiofo So raso 
con lòUecito provvedimento vi ha riparato. Ciò fegui appunto non fono 
ancora dne anni per le fallo Indulgenze di un' aflcrta Congrega? ione , 
che furtivamente n macchinava d' introdurre fotto il titolo della fi iniril, 
e per quelle applicate da una non meno ridicola che fupcrl^iziufi pratica 
di fupj>ofta preparazione al Natale riftampata in Fircme . Per quefte due 
etne io mi vcddi in obbligo di icrivere una Lettera circolare ' hno dai 6. 
Dicembre i7«4. M» lo zelo dei Pallori, e la rcligiofa vigilanra del Prin- 
cipe non ballano contro le arti dell' inimico feminatore di aizJnia , fc la 
grazia di Gesù CnAo non iUamim le menti degli nomini . Ad ottener* 

J|aefto voltiamoci con vera Irrito ii preghiera al Signore , e per non tra- 
curare intanto alcun metto cbe t noi fi appartenga , VS. Molto Reveren- 
da procurerà che fìano tolte dki Parochi del fuo Vicariato tutte le Cantile 
denotanti apocriCi Indulgente, e mi £iii dar nota di quelle cbe .fono in 
ogni Parrocchia, cJie io datò pare ordine tib mia Corta «i Ben ifpcaine 
alcuna fenza un più maturo efame* 

Attendo rifcontro di queOa mU t ftw eOfl taiCt b «imi 
Di VS. Molto JUmcfwU. 

Kflnfa a a*. Mani» lyMi 



S. VtNOTO M FUTVJA « Tbato . 
G N. XI. 



HDM.» 

*«• «»M<rt« *»»•»«»• "'^ 

fOA ALTfclAA .«^VJ? ' ,7 Cuoi fo/diti in dovcfi tr»sferire Ofni 
•T *ifcP'S»Ì"u ?.ftSS. di cSre in f.mi!. colpe pcrfonolmcnte^l 
yolt» die 4SvS<,;no i Vefo^^^^ confida chr . mcdcf.mi li uniranno nelk 

•«ffibife di fodd.si^rc ai dover, della propri cofc.enxa. 
"•HSLi^'wÈert rini i-" cede pertanto opportuno. 

V I vlfcovi del fuo Grinducito. o eh* vi efcrcitano giurifdiiionc 

S*22£ «^(folvere d^^^^ "f^^^"' "die loro renpemve Di«efi. . 
** irSaifiiate a VS llluam.. qucfte Sovrane jMfm» «• 

«S?^ MBS^STunif^rm.niofi alle mcdcfimc procderi al De- 
!2S°S SrJiiSf^^» pubbl.ca..onc del ">cd«fimo^cg»adoI» 

• CW diftiiwm ftim* ed offequio m» dichiMO 
Di VS. ÌUuflrifs. t Rroirindift. 
fir«n« ^lU Segwicri» Regio Diritto i. Eebbctjo i7«J- 



//>. ti Ohili fotlff Sffvh- 
ViMcnizio MAa-ruu . 



Monllf. Vtft0f*> 
iiPilSiicmM*) 



NUM. XIL 

«empi .««Ito I^TJ?* "clh ri ferva 

chi., il ycfo«»«. f-^a^S tì^^^ eferci.f cCp^.o 

e dopo ehe » lei svmuw eoo *""6"J. j.""" ' 'J„Vii.ro dai luoi Goope- 



drcoftanze fecondo i Canoni al folo Vefcovo rifèrrata.e niuno altro fé noa 
di Tao ordine , o in fui afTcnta , e in car» di neceflìtl potea farlo . Moltiplie»* 
tofi il numero dei Fedeli , ampliate le Dioeefi, e difUotc le Parrocchie, la 
4cleftcione dei Vefcovi nei PaRori del fecondo Ordine per riconciliare i pnbUi' 
àpeniceoti fi reft piìi frequente . e più neceflaria per Udiftaata dei luoghi • 
e per la aiokipliciti dei cali . Frattanto addolcitoa qoefto faluievole ri^* 
dula peaitcnu , cefsò infenfìbilmente d'importi la pubblica pmicraupcrgU 
OCOdO delitti . Un rilafTamenco ne trae feco altri , onde II con è fioi^ 
ta • iègiio , *€he la Chicia fi rillrige a fofpirare di veder rtnaoiratt qn«i 
felici t«inpi , in cui la pubblica riconciliaiionc dei penitenti dava la con» 
Iblaaione di vedere dei veri eouvettiti . Q^edo indebolimento di difcipli- 
Itt. che deriva in gran pane dal non tenerli più . o ben di rado i Sinodi 
ndla Diocefi o nclta Provincia , fi i enduto di potere in qualche modo 
COneggere con moltiplicare le riftrr» dei ctfi. Ma poiché nei gravi maQ 
anco i più efficaci rimcdj , fe non ficoo Imoo tdoprati > o daanofì piurto- 
fto . o inefficaci rimangono , così i qaivi appunto avvenuto > mentre la 
aotciplicauone delle rifcrve hi refo meno orrendi certi delitti, e la fiKiliti 
di «Icnni Confeflòri in ufarc della opportuna flicolià • che venga loro in tal 
oropofito dclegita, ha fatto credere, che fii una mera formalità il domandar- 
la .lo fpero , che a molti di sì )atti abufi potrà porti nualche riparo nel Si* 
nodo, che a Dio piacendo fi adunerà. Lo mIo per ta Religione, di coi arde 
il noftro Real Sovrano ne di colle fue provvidente continui eccitamenti . 
Anco il Romano Pontefice, a cui in fegno dell' Uniti detti la Rolatioot H 
q[ue(la ( hiefa . nel commendare le molte rifolnzioni fitte , e ì prowtltalMi* 
et prefi coli* appoggio , e ooU' aotorìti del Principe , mi fVimola per qvdlt 
generale folleciraaioe che ha In ratta la Chiefa a celebrarlo , giuAtOMiM 
riflettendo al vantaggio , che ne deriva dal riunirli infieme i Pallori per con- 
iérire fu i beni , e (n i mali %be la citcondano . £' vero che in parte a 
ciò fi fapplifi» colle Gongitgaxioni dei Vicar} Foranti . colle annuali rdh* 
nom dello flato "di cialcnna Panoechiat ma vedo bene • che fono ftarfi 
compenfi al bifogno. Frattanto adunatie, che daremo attendendo ìltMlf** 
* in cui potrà dal corpo tutto dei Fattori infieme adnnati rìfolverfi quèll» 
che fia di neglio, legoitando 1* elèaipto degli antichi Vefcovi più fopra 
accennato, e confidando netto teto dilcteto dei miei Cooperatori i Paro* 
chi . delego a ciafcuno di loro la Gwolti di alTolvere dai Cafi Rifervaci 
i propri Panocchiani . Riftrincende id eifi fottanto qocfta facoltà delegata 

Er efercitarfi ove liifono ■» ■& i pnpr) Parrocchiani , io fpeco che ne 
rà in avvcnift &tta alo co* l|tiìcBite vantaggio delle anime , e perà 
fivolto al Signon lo ptifihMÒ inw fl kawm w w ad inibiMtofO in toici ^lel 
vm» fpirito di lUbtrabDSMOi adk iigole MI* crifttana peBiceaca » fer 
cui fi pdb fimdataacmo 4«ftM mì tti ana parfim lieondliatioM <^ 
Dio. 

Off MMf Dmimn f^miat ad difimuiiKm j«d8rf— . 
D»u in ttuù a A I. Mu» 17I1. 
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' ' ARCIDUCA D* AUSTRIA 

GRANDUCA DI TOSCANA ce. ce. ec. 

N.JCIIL ^Apendo Noi edere un precifo dovere infeparabile dilla Sovranità il 
O nr ufo dei meui che ci fomniìnidra la Potedi Saprema per mante- 
acre e difrnderc la nolha fanta Religione nella fua puriti . Ci fiamo 
dctctmiiuti a pooderarc con It debita marorità i diritti del Tribunile del 
Stnt' Ufitì»! ed i provvedimenti ordinati in diverlì temei nei nofVri fe« 
Gciflimi Stwi per contenere i fuoi Miniati dentro quei limiti, che fono 
Pfcfcrini dal vero telo, e dall' cfempio dei primi fecoli della Chiefa, net 
^nli aniichè la punizione» A cercava con la* manfuetudine e la cariti 4i 
ti^niiiirff nel feno della Tanta fede chiunque aveva la difgtatia di traviare. 

AUiamo dovuto rilevare cbe f» la Chiefa dopo dódici fecoli cnlsk 
ffIMieote di fofpcndcrc in qualche parte quella Tanca dolcezza , e crear» , 
éA Tribuoali con leggi di non più ufato rigore» «piali non poreTao» 
convenire ai Vrfcovi . dalla 4i «tti ginnfilìùam fcNDO .ptcci* icmuMt It 
caufe di fede, vi poti eflcr coAftiu db cagtwt aftt» ftrapniiauitt t 
4alla infèlicitl dei tempi. 

CefTate qnede cagioni . le quali potevano perfuadere a tollerare un 
■•It per riparo ad un male maggiore, la più parre dei Coverai ha per* 
V«4«(o alla pubblica quiete con 1 abolitione del Tribunale del SfelK* UntiOt 
I» con la moderai ione delle Tue legji. e della fua coditarione 

Prclauvamcnte ad ogftì altro provvedimento ci troviamo nel dovere di 
nconofcerc 1« maifima pndMU • ed efficacia in quello che piacque al no» 
fin» Angnftìfltfli» Geniter» di gmiolh memor a di (labilire nel 174;., dal 
^a1 tempo più non fi fon trovate in Tolcaaa le irregolarità > e le prepo- 
«eoae degi Inqaincorì non rare in avanti. 

Ma riflettendo che i Tribunali del Saot* Ufitào fono onnai imitili nel 
Gran-Dncato , che i Toli VeTcovi hanno ricevuto da Die il fiero depolito 
della Fede , che fa ad cffi «a torto il dividere con alni la poiiìooc più 
feloTa della loro ponili* tcitt cfli faranno tanto pììì impegnaci ad uTarne 
. con la maggior vigihou faaado fiaao foli » til^oadcnie » Dio ed al 
Sovrano : 

# Ptndà abbiano dtntaiiinc» di abdir» intieniiieme * cene di &tto eoa 

k f i ii KMA ddh mllm foBnoM «d «lISdn» Poccflà «bolilcbiMiv» ed w 
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nnlUimo nei nolVrì feitcillìmi Scati il Tribunile dell' In.] ui:U ione, orJi' IT. XIIL 
nindo : 

I. Che contemnoraneimente alli nubblicj7Ìone del nrcrente Regio Edit- 
to cefltno negl' Inauisicori , e loro Cancellieri . nei Vicari Formi, ed in 
^ualunqae altro Miniftro del Sant'Ufizio tutte le (acoltì, l'elcrcr/io delle 
^Qtlt c a noi )>iaciuto di tollerare fìrinra . 

II, Che tolti immcdiatamcriic , c demolita fopn le porte eficrne dei 
Quartieri degl'Inquisitori di Firenre, .Vieni, e Pila, ogni e qualunque i- 
fcriiione , titolo o altro contrafsegno denotante efser ivi (Vati una volta la 
fede dell' Inquisizione , s* incorporino, e s' includano nella claufora dei 
refpeitivi Conventi , i cchè ai medesimi non pofsa aversi eccef>o d' altron- 
-^t che dalli porta comune agii altri Religiosi . 

HI. Che del Magiftrato Supremo in Fircnie, dall' Auditore del Go- 
verno in Siena, e dagli Auditori Vicari in Fifa e Livorno l'i prend» in 
nome ncftro il pofTe/To di rutti i beni mobili, ed immobili del Sane' Utìiio. 

IV. Che debbano immediatamente gl' Inquifitori , n qualunque altro 
Atinillro, o Vicario Foraneo, per quanto temono la Noftra Reale Indigna- 
zione, conTcgnirc ai refpcttivi Vefcovi gli Archivi, gli Atti, e Procedi, 
« qualiinque altro foglio, che in qualunque modo apparteoga al loto abo> 
lite Miniftero, ritir.indnnc il debito rifcontro , quale ftRMW' fUUciti' 4i 
rimettere all' Auditor Segretario del Regio Diritto . 

V. Che i fondi e le rendite, che ha polTedute , o fono ftate «flegnate 
in Tofcini 3! Sant'L'fiiio fiann arrribuire , ed erogate in fuflìdio delle Par- 
lOfchie bifognofc di rifarcirTicnti , c di aumento di congrui. 

VI. (Jlic IÌ3 intieriment» rnnregraco I' tpifcop.i[o dill' u urpara cogni- 
tione delle cnufo di Fede, e le Procefsure delle medcfim» non dtrbiuno 
in qoanro nli^ forma ed alla foftama in minima pirte dit^erire da quella 
Cht di ragione si ofterva in rune le altre caufe ccclesìafiiche criminali. 

Vogliamo confidare, siccome confidiamo, che i Vefcovi si faranno 
rponraneamentc una legge di rendersi prefente . che talvolta lo flrepico di 
nn Procefso , e di una condanna produce più fcandalo di un errore paf- 
l'eggiero ; che molto più giovino ali emenda del reo, ed all' edifica/ionc 
degli altri le monirioni , le efortJ7Ìoni , e tutto ciò, che faprì loro fog- 
gerire quella paflorale moJeraiiunc e carità , che anco per clcmpiu degli 
alni fono in dovere di profefsarc j ma qualora le circoftan/.c dei casi tsi- 
gera.^nr> che proceda al rigore, e che sìa fatto ulo del braccio fcco- 
lare, fVmpre che a Noi faranno collare della fperitnentau infuSicienz* dei 
nietxi indicati di fopra , ci crederemo in obbligo di accordarlo- 

Tale è la noOra votiRti, la quale comandiamo, che sia iaviolabil- 
mente olTervata , derogando con la picncrza della Noftra Sovrana FoceAl. 
a qualunque Legge. Ordine , Conraetndine , ePrivilegio. i«quahloitts 
do contrario alle prelèntf noftr» diìf^oitztoni . . . . ■ t ■ 

Dato li cinque JLugtio ihillé jh««SMtò'«KMÌb doK ^ 

, - 1: • • •( — •• ,. • ... 

pETRo leoi^qi:do 
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Méhifr*tri» di 5. A. B. riputiam Ir Pameeik dtU» Città 
9 Dhe^ di 

• 

. QUA ALTEZZA REALC confidennilo , cbe il bene iei Sadditi . ed il 
O buon governo della Chicfa eilgc , che quello che la pietà dei Fedeli 
hi dedicato a Dio per l'clìcrno culto dei Templi , e per il manteni- 
mento dei fieri Miniftri /la con giottt proporrionc dif(ribuito , onde non 
accadi I che mentre alcune (ihicfc ioao ncIU indìgenu , vi fieno de' Che- 
rici che abbondino di fuperflu? rendite ; ed e(1«ndo venuta in cogairione 
per diverH reclami Aati fatti replicatamente , che un tilc ahuCa regnava 
principalmente rclli Città di Pifto)» . dove alcuHc Congregaiicmi di Preti 
iccohri pofTcdevano un cofpicuo Pitrimonio fenia che prellafToro un con» 
veniente fervirjo ai Popoli per 1' iftrutione e 1' amminillrazione dei Sa- 
cramenti . mentre che nella moltiplicità delle Parrocchie Ce ne dovano 
•iTii c mal provvifte di rendita , e fituate io luogo poco decente , e co* 
modo per i Popoli .-.quindi è che fcntito il parere «Tel Vefcovo di Pifloja , 
e maruramente efaminato rutto 1' affare colla pienezza di qucll' autoiitì , che 
ha ricevuta Dio per il bene dei popoli che gli ha dito a guvernire . e 
per r icrrcfclmcnto dell» Religione che profcffi , è venuti nclli dcrcrmi- 
nationc di fopprimere, conforine fopprimc ed abolifce i Corpi iÌciIl- rre Con- 
grc^ar.ioni, dcUo Spirito Sintu , dtlU Triniti, di S. Marii di Pii/.'i, oi 
ordina parimente la dimimmone , e riordinaiione delle Partocchìe della 
Città, e coinanJa altresì la foppreflìonc dei Corpi di Compagnie EccLMÌifti- 
cbe c fecolari nel mctin c forma c con i provvcditnt-nti , che vengono di- 
Chìtrati nei i't'guenti articoli. 

I. Ai Fratelli delle foppreflie Congregaiioni vuole, che fi faccia un af- 
fcgnarinne dai feudi due ai cinque al mcfc a proporzione del mei ito <li 
ctjfcheduno, ed il Vefcovo IM ùotu pronumeate la propolàxaoae i aflegnan- 
do loro il carico di aflUhi» jdla Bm oc clù i iMt gwini fiutivi t • ■Itre* cho 

gli parrà conveniente . / 

II. Al Fratelli viventi accorda U nomina a quelle Doti, a cui avrete 
bero avuto diritto , purché fi tratti di forcUe o di nipoti di fratello dei 
medefimi e non altrimenti . 

III. Fra i datti Fratelli non 4cbbano comprendcrfi i Chcrici , che non 
fono per anche iniuatì neflt Ordini facri , ancorché fieno gii nominati 
ai polli ééi9 Congragarioni ; vuole Telo che fi abbia loro uo rignardo per 
prercegUerli ai polli dell' Accademi* Eccledadica di S. LeopoMQ t C M» 
concorfi, qualora diano indubitati fcgni della loro vocazione. , 

IV. Per avere un giudo riguardo ai Patroni delle voci oella Con- 

Sregazione di S. Maria di Piazta , vuole , che fì aflcgnlno ogni anno tre 
oti di feadi qaindiei 1' «na per le Ragazze delle famiglie patrone da 
goderli per turno, e da ritirarfi in occaAone del matrimonio delle me- 
dcfimc . e quando tra le £imigUe de! Patroni non vi Ceno Ragazze , vuo- 
le» che vira naturale durante degli attuali fratelli della fopprefla Con- 
gregazione di S. Maria di Piazza , Aiccedano in quefio diritto le forelle . 
• 1» aipod di frucUo jki HMdtfimi. Nel eafo poi della naacanza to. 
alt ai M lUiiuft at^ di «wftt 4aA, • iOk «tiMÌm» dcUe Fa- 



^^^^ • 

niglie Parrone, vaole che il diritto per turno paIG nelle Ragaiie dei N. XIV.. 
Ginfervatori delle Abbandonate, e delle Crocififflne. 

V. Qualora i Fratelli delle Gongrcgtsaoai • ft cui ha tocotdit» U paa- 
fione, godetaimo il poA» 4» Man ù ék GlprtHu» Cani»» ceffi h pMi- 
fione aifesnatt'. 

VI. KifKttendo eh* vi fono alcuni . a cui già erano anegRati dei pofti 
nelle ronpreiFe Congregazioni . benché ne Sofft forpefo il godimento fino 
a certi detcrminati tempi , ordina . che in occafione di vacanti di qualche 
CappcUania fieno prcfceiti . qaando previo l' efame (ìeno in |^do di de- 
,gnamente roAcncrIi . In cafo diverfo quando fi tratti di Pitti iBorigttatt 
• da bene . e che 1» forpenfioiie al fodiOMMa dei pofti vaqfa por un de* 
cmo del Vefiiovoi fociwa» dkr paiUfeui «ili alvi PcMelU ddle Coa* 
gregarìani . 

VII. Lo fleflb ordina rapporto a quelli, die hanno pift aosi ftrritO 
ai G>ri delle dette Congregazioni in qualiti di fodituti. 

Vin. Dieci fole olire la Cattedrale vuole , che fìeno le Parroechlt 
nella Cini , cioè S. Andrea , S. Giovanni fuor Civitai , S. Paolo , Madoa» 
Da dell' Umiltà , S. Virale. S. Pier Maggiore. S. Bamiloaiinco , S. Leo- 
nardo, Spirito SajMO» S. Pnfpero. Sari poi cura dal VcTcove il deiermi- 
nare i limiti, ad il Ciceoodario delle medefiine. 

IX. Le airre ratte refterainoo roppeflè nel nodo • §MBa» die fi divi 
in appnflo, o immadiatamente qaando i ic(^ailivi Xenoii se eoMeagaao» 
e ìa coogiantura di vacajita delle medcfime . 

X. riemendo oimmodo alla R. A. S. 1* iftrnziooe del popolo . ed il 
' hMQ fervirio delle ChieTe. vuole che is defchedaoe Flacniiecfaia oltre il 

Priore vi fìeno quattro Cappellani Conti , che ttaitaoMMe • dipmdcAte* 
mente da ciTo amminidrino la Cara . 

XI. Quelle Cappellani faranno fiflè ed incompatibtU con «fai altm 
Benefìrio reridenxiafe , e non farà ntai lecito efercitarle per mezzo di un 
Aiftitnro, e faranno on legittimo titolo per 1' Ordinazione. 

XII. Tanto per la colUcione delle Caie» che delle Cappellanìe fi terrà 

il concorfo a forma dei vegUami Oidiin » e qviodo vi concorra la ne- • 
ceSri ■ ed il bene delia Chiefà . porranno aouDiRietG anco t Regolari , 
perchè ne ikno fatte le debite partecipazioiri a S. A. R. Volendo perh 
•vere un giallo lijpaanio alte ^oiàglte Patrone delle Chiefe di Ripaua • 



e dì S Piero in Ifaada» che leftefanno foppreflc, il Vefcovo concetti xpa 
cfle per il patronato, dw patii aceordaifeli di due delle Cappetlaale ue> 
" > per efercirarii» eÌDb ferita del foggetto fira li approvati nel coaooifb. 
Xin. Il Pitraeo itBa Omadrale lui fflìuiMKNe «lello, che gode P Ar> 
apretniB. e fi prewdeit a «aoearfo» «d «ireAne di fimnargli um Co»* 



gtna unifimM al Frieti dèi]* CM. paDÉ «niricgli qtialche 
. ^XIV. I Paiochi di S. Maria del UàSHmt, di S. Jacopo i« Ikflethi*. 
di S. Maria ia lorf» Staila. Al f. «Mio» icftaiid» ÌflMteflè«idle fki^ 
taechie. daoiaMo peefbndaMMa «Itftinll fenwo alla cEnedrde. • «ri* 
nmente e dipeadememeMe dall' Aaripnte afitAete alle Confiiffioni . e pn> 
ftare ogni amo fervigio paifoechiale* e (uh loco, afif nata V abitaziooe ia 
Canonica, o in akro luogo «ieioo. Le ft i W ada che prefeacemenre fo* 



don/i dai Rettori di quelle Chielo fiiaano I* eflSfabiamemo del Capnclladi 



Curati della Cattcdtale, che anaaao pure il diritto dieaneclpate alle di- 
flriboitoni ed altri eoiotaaiaari cose i Cippcllani . OomiMo pei tara» 
&w l'nfizio di Beneieieri, qoanda Temano a flHacaft qatlU <* 
«IRwlmente in poAo. 

XV. Nelk Gm li S. lunkouM IMKUUM i M«Ml «kn II I 



H, XIV. qatwo Sicerdoti ConfcfToiii ttti ad aiutarlo aell' cléfcUt* 

' ' delli c;uri , e tanto qucfti che il Pjroco non potranno eflèr rinuflì ftim 
r afTcnro del Vcfcovo , di ooocano del qntk fari poi* fatto loro un con- 
veniente afTe^namento dal MoMfttnr.par i« -teo; putietilaii iadigeaic » vo* 
tendo che in cu'to fi uniformino in qacl che riguarda i proventi detti di 
Stoh ce. al icgohmento che li prafcrive per le altre Chtefe. * 

XVI. La Cuia di S. Profpeto fe^airerì ad siBniiaiftratiì dai Filippini , 
c qaaloft abbifognino di qualche fudiJio per preAufi in tutto gratuitamcn^ 
te ai pr(i dclh Parrocchia netli formi che fi ordina per le altre, il Ve- 
feovo fifTcri qnant') occorre cnl Supcriore delto Congr gaiione. 

XVII. NclU Chìeù dcirUmitti, in cui dovrà ufiziiui quotidianamente 
CM CMKarfì la Mcfit ntlla mattina, ed il Vefpra il giorno, oltre il Prior* 
ed i qntmo GiippcUani Curati » dovrann» dciUiuiTifi tini £n Ptf^XUnk 
ACnBcnWt i qpiH Ammo Md allr GoaMbait « fi ftomàmmo u gm»> 

^"^XVia U Cai« a S.VÌMlt pòttà afttdtnfi Bella GkiilU^Uailiili. 
ed il Vereovo tefta amtarittaiD • aiaui e co* «hi ocam* . 
- XIX. Lt Con di S. Lt uut èt fotti qoaiidi» ffMba più coaolo, tfoc* 
ditrfi aelU Ghiift 4k S. Marco, uaoadovi il popob dm xfaUM émaiolA 
Gtti. 

XX. Lo ONfM» i Pfi«i tM a tedi mM«>» «wai dafthc- 
dnao » • icodi «•MOfWNiNoiwme mmiiì Ari 1* tfifaMMan» dai Cippol- 
hei OmmI . AvianM tncdmacMMrooiente alHcnioao * • b mèilla fnik » 
• fi oto ct eii eh* la «cAiKt fit ale. onde ooflTaaa vifwt aollMiiiMMBWl. 

XXI. Ai fei affrihai ftninaci aclla ChieTa ddl' UnìiMlTjfacmrr» 
" •flòginmaato diJbidi dloB il awTa colla riaaioa* dì Beacfii}. od IMi- 



(iatofo » dM non fieno di fatrìmoaio privato , • colle dtlhìbaaìoid dw 

Sii Amm la detta Chiefa . Dovruaio qoeni rìtinia la ptcftazioaa awalhal* 
al Provveditore della medefiraa , che amminidreri le rtadin dd Beacfic^ 



Ufiaiature , e Legati pii che ferviranno a tale offlcetto» e dovnaae 
ttlmrvi la McITa in fodiafittioat dogU obbl^ ddSa Chicft fcai ■ «ti ; 
dm alcuna limofina . 

XXIL Rimanendo i Priori i c i Cappellani Curati di Cittì ben prov- 
vifti cdl* affegnamento fidato , dovranno atlcnerfi dal prendere giammai al- 
cuna limofina per celebrare la Metfa , e amminiftrarc i Sacramenti , e reila 
par« loro vietato il ricevere alcun provento detto di Stola ec. « e general- 
mente ogni . e qualunque fìipendio, o onorario, che in congiuntura di 
fuffragi da farli ai Defunti , o di qualunque funcione parrocchiale venilFe 
loro oirerto ; fopra di che rcflando ftrcrtamcnte aggravata la loro co- 
fcienza , la R. A. S. fi lufingi, e per la lanità del loro miniftero, e per 
la vigilanza del Vefcovo, che faranno Tempre fpiccare il loro difintereue, 
ed il vero (pirìto di cariti in tutta 1' ellenfione dei dovcii parrocchiali. 

XXIII. In congiuntura di Efcquie tanro per i povcn , che- per i ric- 
chi dovrà dal Priore e dai Cappellini Curari farfi tutto 1' utiiio , the viene 
prefcritto dal Rituale fenia che pollano efigcrc cofi alcuna , come si ò detto 
qui Ibpra , Saranno però efortate le perfone l'acoltofe a riporre qualche limo- 
sina nella caftetta dei poveri della Cura , ed in queiìa pure dovrà poni 
il ritratto degli avanzi dclh cera, che farà fiata ponaca alla (.bicla in 
tale occaùonc, falva però ove sia la confuetudinc di confegnarla «Ilo fV> 
fpcttive opere o corpi deflinati al mantenimento della Chiefa . 

XXIV. Il Priore ed i Cappellani Curati dovranno celebrare la Mcfia 
nella Parrocchia , da cui qom potranno efentarai fenaa licenia del Vcfi:ovo 
•■«w VicMia,* la Mao» Anna inlahaw lanriiwBiiii» mB' «n che 

A- 
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faranno affcgnarc in una tabella firmata J.il WLcvo. Nei gÌQiiii ftftìvl |f ^ XIV. 
dovrà nella mattini cantaili la MilTa , c nel giorno il V'ti'pto. 

XXV In o^ni giorno ttOivo dovri ùjI Ì'tìuic, o dj uno de' Cap- 
pellani Curati (piegarti il Vangvli in tompo delia Akil'a pjrroccht^lc . c 
liei giorno o'rr^- li piccili dunimi, clic li farà ai i.igJ7?i, cJ :;lic ri- 

Cite fcparatamtntc , li tari la Ipugazionc del (.atcchilnis ordinato per 
Dioccfi . 

XXVI Nel primo giorno non impedito di ciafcun ir.Lfi: fi canteri il 
Nocturro e Mefla per i Defunti . 

XXVII. I 1 rieri c Ctppcllani Curati dovranno prcftarfi ad afliftcrc fpi- 
ricualmente le Monache ciie iono nel recinto delle loro Parrocchie > ove 
il Vcfcovo lo crederi o^rmnOt fcnxa che poflàno per quello cfigerc al- 
cuno cmolumemo t e dovnime pure vlìuira la Chiefa , o Oratorio delie 
aedcfime in quei giorni in eoi erano tenute a queAo Iv fopprcflè Coa- 
ficgaiioni , qualora però non rcfli impedii» il ferviTio della Cura . 

XXVIli in opti Chìcfa Curata vi fari una cafTa.ore fi tifOtnUBfiìo 
linofine da daiii ai poveri della Cura, ed il Priore col confiflli» dti 
peliani. e iatnne partla coi Vefcovo. ne fari la difltitmzione . 

XXIX. Ncili Aagrcflìa di ciafcuna Parrocchia fi ferri in una tavo- 
letta regifttato il nome ci tutti i beflefiitt«ii dell* Coagr^ha a CaiCt af> 
finché dai Frioii e Cappellani ne fia Atta letale mcBairia ocl Sacrili» 
sto* ed altre pubbliche preghiere. 

XXX. Le molte Ufixiature e Pii Legati di MelTc e di Ufitf, di cui' 
erano gravati i Patrimoni delle Cure e Congregazioni, t* intcndcià che 
reftioo ibddis&tti dai Prtoii , e Cappellani net modo • forma ordinata 11^ 
gli atticoli precedimi, ed il Vcfcovo potrà farne le dichiaraiioaì oOpatCOilta 

XXXI. Una fola Compagnia vi fari in ciafcuna Parrocciiia. I vratelli» 
• le Swrelle b fceglieranno dal Paroco . che alTegaerà annua Im ente a qtiefti 
divedi offici <1> carità , a ciH dovranno preftarfì . Nm 4 pagheti alcuna 
tata» né fi fari alcnna fefla . Avri la tuta di accompagnare il SailtilEflRO . 
agi* ipfèrmi c nelle pubbliche proceflìoni t di raccogliere le Umofine par 

i pmrtrì della Cuia, di feppellire i moni, di vititare i malati e cai^ 
carati della Parrocchia , e generalmente dovri preftarfi a torti gli eferciel 
dì picti e cariti crifliaoa ucoodo l'oidiat ad il regolamento da preferi- 
«elfi dal Vcfcovo. 

XXXii ki ogni Ctira dovri confervarfi una Chiefa o Oratorio > dova 
poflà adunarfi la ' oropagnìa per gli efercÌ7j di pietà • a coi è addctcat • 



dova^|wui£irfi la damisa aà nfiuì ftpanaunmi» dalle rsgairc 



xxin. Vedando Ù Mia giaada dw M doriva nel popolo dal tr»* 
vaili abbaodonatt la ftcfoecbiai «d ali* iacamro vedendo quanto pregi»* 
diCBÌno a anello tanti Oratorf» « adanante di Compagnie; però ordina 
S. A. R. CBe la altre ' ompagìe . e Confiatcìaite tutte della Citta teflino 
abolita • fopprefloi falvi però tutti qnei diritti, prerogative, privilegi, 
aaiaai « e ragioni , che hanno aknne fàmiglàa fa i patrimoni dalle nwdeli- 
^ne > • a tale oggetto ordina al ( encelltere Comanitativo cba ne ftecia 
capfneftntinia I proponendo il modo, par cai ninno lefli afgtavatot o da" 
ftradato dei proventi goduti legitttmamente fino ad «ta» ed ogni avaaao 
polla erogarfi in pubblico beneficio a vàntaMìo dei potati . Intanto fin- 
ché non fu difpofto divcrfamenrc . l' amminurraiioaa fi eanftrri pralfo^ di 
chi r ha tenuta fin qui , e fi continuino per ot« le folite diftriracioili e 
limofine, delle quali dnvrà poi renderfi conto al Magiflrato Conunitativo. 

XXXIV. La ompagnìa foltanto detta della Mifeticordia, vuole , chefuf« 
fida I c fcgutci ad cfctcuatfi negli ani di ctifiiana cariti» e per uTaigli 
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N XIV rpecitle ri|atfda iO' benemereilia dri fervigì che prrAi . ordina . che 
' ia avvenire le n» •(Tei rnatojw: luogo, ove aduniifi, U Cbicfa «Iella Aip> 
prefla Congrc|tatìooe della Sanriflima Triniti , ed U lurgo , ove Ì i adn- 
nan fiaon dovrà ced«(fi a cooiodo della Car& S. Giovanni ; e U j^ ft 



che 



occorrono per t milioni o altro . a comodo della Gimpagnia , 
ciano dal Regie Ammiiiiftfatac»» da coi pnt* li Inppliica io mancama di 
t fendìM alle fpeie neceflàm Ptc u Baddiiiia > votead» ai ' 



altre fendìM alle fpeie neceflàm ptc u Baddiiiia > volead» anche par 
qoafta aboliie cune le talTe. 

XXXV. Tutti gli Oratoti, • Chic» della Cun, Congreghe, • Con* 
ptgnlt fopprefle. e che non faianao rhamca mccfiria M Vaftove' pM 
camode delle fanroccUe, dovramio prafiMarfi, ed aHeoaifi» e il *nna 
che fi ritira da qnelli delle Compagnie, vuote che vada a vantaggio dd 
CoflftnrJtorie delle Abbandonate. 

XXXVI. Dovendoci per miglior governo rpirìtaale dei popoli erigere 
Dna nuova Parrocchia fuori delh Porta al Dorgo per comodo dclh po^jo» 
Ijrionc. che ò atcuilmcnre foggorca alle < ure di Cittì i vuole, che quc« 
fla lì fàccia ncU'Ontoiio di S. Lucia» o in altro più comodo, ed il Pif 
igeo avrj im affcgnaFncnto menAialc di dodici feudi. 

XXXVII. Altrctranu fomma vuole pure che fu pafTira in congrua al 
Curato della Vergine fuori di Porti Carmica , e ccfTì per cffi ogni altro 
piovenio, dovendofi ancor efli unlformitc a quinto vicii prcfcnrto nei 
anoieri :i. 5?. i«. zp. 

XXXVIII. Il Popolo tli S. .Mirco, che riefcc fuoìi delle muti fui 
afTcgriiro l'Uc Cure di Ca-npagni circoir.-ir ioe , ijuanJo non li credi ne- 
ctllario tjivi una nuova P.irrnccliii . l'erri airc^r.-ufi per qucfto ogfjctto 
J'Ufi'i-rura 'i , che ù r>J \'icc-.'i ibiii Cun^ijrcgui' ne tli S. Mjni 
di fÌ3i'3, e nel rcilo p; tr.-.niio ;l:; i.'lirc alU COngiUi i Monaci di S. Bjr- 
tolommc o . 

XXXIX I fjcri rrreJi delle Core. Compagnie! e Congrrguioni fop- 
pwfle dopo che fsià ibi V'cfcovo fcpaiito quello che no:i per un vano 
luflb , ma per uni onella dcccnra fi richiede per le Ckicfe della Città , 
e Dìnccìi , faranno aliesad dal Regio Anuniniilnton a vantaggio del Fa- 

tiimonio i;cc!irnal>ico . 

XL. Il Patrimonio delle Parrocchie turce dovrà riunirfi a quello delle 
Cnn^rrgi/ioni , ed il R«gio Amminidratore delle medclime ne prcndeti il 

r iTuli), fubito che giilamili Rcnori ne conveapno, ed in ófi» divetfo 

• La vicjnra di quelle. 

XLI. Le fptfc tutte della Chiefa «5 di cera, t!ie òi facri arteJi, e 
minrenimcnto di F.ibbrici e di Canonica dovranno fiiffi dalle refpcttive 
Opere, e dove qiicilc maiicliino, o non fieno di rendite fufficienti , pu- 
trì fupplirfi dil Rcg.o Amminilbatorc , fpcrando però la R. A. S. , che refe» 
candoft tu'm ijnella che vi c di lufTo e di fupertluo, non Uifogneii fiiod 
elle alla ( iiicfa lUlU Vergine a Porta Carnrica alcun afTcgnamento . 

XLI1 I ùidlJI dotali, che Ibno a carico del patrimonio delle Cure , 
e <~ongrcg]/ioni fupprcIFe. fi continoveranno a dare a qoci ceti di per* 
foae , a cui erano g<ì deftinaii , e 1' AmiBÌliìftiMOfe fcfltM i Fanichi 
ne fari ai debiti tempi la propofitione* 

XLIII. Qualunque volta vi <ia nell* atnmìidlhaiione dei Parrimooj 
dc-^le Cure e t ongrcgaeioni fopprcffe un fofliciente avanro, colla (IclTa pro- 
fKir/inne , e colle mciicfime condivieni che fi fono dette per le Cure di 
Cini S. A. R. vuole , che fi formi la CMigma per le C^re della fMocelì , 
m fpfciahMenCB dei pti graffi GaiaUiMln AUmgna. dove pouanne affé- 



K f9 )( 

gnarfi feudi dagento f«aiwia tami «i Hmai» • cfow li fftrpeUMi m yrv 

oltre 1' abitazione . — ^ly. 

XLIV. l'cr folltvarc i poveri, a cui S. A. R. intende irete uno fpe- 
ci»!e ngaanio, vuole, che tutte le rendite Ji quarti Hjtrimoti) vengano 
dcpofitatc d^ir Amminirtratoie nel Monte Pjo Ji l'iftoja , a condizione 
che non fi fj"ci;ino altrimenti , pagjre i fiutti , o meriti per quei pegni» 
che noa oltrcpjtT 1 II ) ùudi deci. E qualora 1 miniali dei Monte non fi 
dichiarino viliJamentc di accertare la condiiionc, potri 1' AmminilYntore 
depofitarc le rendite in altro lungo cauto e fjcuro. ed in tal cafo farà 
permeflb al Soprintendente al Conlcrvacorio delli Divina Provvidenta , or* 
Nuova Ragione di Lana , il valcrfcne per aumentare la hvoratione per 
i poveri , tempre però avuia in confìderazione quella fomtna che tlk ft> 
fpcttive fcadcnzc del mcfe dovrl pagarfi dal Kegio Aniininiftniort del 
Fatrimonio Lcdcfiaftico a ciafchedun Paroco o Cappellano fcaM ««nM 
iiourdo. 

XLV. Qpuido gU attuali Parochi e Rettoti dei Bcnefiaj non coneor- 
uno VOlontariaiaente alla foppreflìone e riunìune delle Cure e Benefici che 
fodooo* il plano in quella parte dovri cfeguinì alla vacanaa dei mcdcCmi. 

XLVL Ma quanto olla foppreflìone delle Congreghe dovri wm9 in 
piena fui cfccuzionc nel nrìmo di Agodo prolììmo • e da quel giorno co* 
■inccrà a correre la prenaùoH* flaaTuale ai Fratelli delle mcdcfime. 

XLVU In tutto il reflants quanto al temp» « al modo, hrcia al 
Vefcovo il carico di farlo fubit* che gtndìcWrl «MifVnìenev » e feconda " 
gli ArticoU formiti qui tafmt * coerentemente a queftt procederi in 
tVBO di concerto col ittndtfiaw il Regio Amminiftratore, nferbandolt di 
provvedere pjr?icoUrmcnie per qaei cau» dw fia naceilàrìo fecondo lecir» 
co(Van7e . Il Cancelliere Comuniudvo nlcgoifi gli «idioi in quella pattit* 
di cui refla fpccialmcnie iocariicato. 

Tale c la volontà di S. A. R. la qoale vuole» abbia la fua pie> 



m cfecuaioaci deragtiido per qaelb vola* in qntiuo ficefae di bif^gn* 
n ttitra le dl^ofiaiottt L^gp» • Owitd, eh* pMnfiv» cficcvt in «w 

ai. Laglb 171} 

PIETRO LEOPOLDO 



nario. 

Dato U dì ai. Laglb i?!} 



V. ALBERTI 

F. StBATH. 



NUM. XV. 

« 

Mrtt^tofrit MS,A. R. ettattuntt rtvtrfi OnlW ivtewf «Air CU^fi Ctrél* 

dtta R*tis te. 



SUA ALTEZZA REALE &cefldofi sa àtmn 4i tfiiomrt ftnpre più XV. 
la fccita dei Pendii ftWli alle < hiefc di PndnMfO Regio. pnWico . 
di popolo, o mifto» « ftaadole fommanicns» n eoate di ptmniM qa*> 
Uiflqve ntaib ìa «n «HKO* wk* iiMwifmiw U iéifisio di DUb*'* il 

H % Upe 
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I* bene Jci P< poìi, Comanda che ni nvvcniiL- in tutte le vaciMlV dclto 

* fuddcttc Chicfe, Ila cfittamcnre oiRrvito quanto npprciTo . 

I Cancellieri comunitativi , fuhito che vacherà una Chiefa tanto di 
Padron.no Regio» Pubblico , ofia di Spedali > di Magiflrati in Fircnie, delle 
Comuniri t di Luoghi Pii , o altri Corpi pubblici , quanto di data dì po- 
polo , fitiute nel Circondano della loro Cancelleria , dovranno indil>inta< 
mtOIB Cure aflìgere pubblici editti per invitare tutti quelli, che voleflcro 
concoiteivi > a dsrfi in nota avanti li (Vefll Cancellieri dentro il termi* 
m dì giani quindici » con erprimervi la comminazione > che fpirato que« 
Ilo termine, non Iknnno ricevute, nè ammefle tltre iibnrc, e con 1' av> 
mtenra di efetodcR i non fadditi di S. A. R. qualora non cfìbifrefo la 
fiazia Sovrana * • qnei foggmi clw non avefieto compiu V età di anni 
ventiquattro, e che non «wOefo gli «Ieri feqvifiti'vdmi d^li Ordini 
vepliinti. 

Un ugual niìcma éortk tcnecfi anche per le Chiefc di Padronato m'- 
A» in tutte quelle vacanre, nelle quali la colhriono fpctti a S. A. R. 
o il n^olo. 

Spirato ii termine degli Edini , dovranno i Cancellieri comunitativi 
rimettere la nota dei concorrenti . non folo al Scnator Segretario del 
Regio Diritto t >M ancora all' Arcivefcovo , o Vcicovo , nella di cui Dio» 
cen farà fìtnata la Cbiefa vacante , e ai Giurdieend • nella Giurì rdiziooe ' 
dei quali i coneontoti ouaiiìsftetanno di aiutare > e fefpettirameaie al 
1Luogo>Teocnte Geocfate di Siena « o al CoBimifmio ddla hovincia iafii- 
riore del Senefc. 

Quando fi tratterà di Chiefe filittte nel Dominio Torcano . ma in unu 
delle IKocefi » il di cut Vercovo abiti iìiaii di Stato , dovfi «Ttee rincfia 
nna ni nota a quel Vcftovo del GtaftOlieM»» che è vìeiaiofi alla Die- 
f cfi * io coi è vacante la Chiefa . 

Rcflaao pttò dirobbligati i Ouicellieti comonita^Ti dal nflHttete di 
ifù tmoA la lìiddana anta al Sofiaiindaco. • SoptlntcndeoM della Ca- 
mera ddl» CMMoaitl di Fjnnw, • lef^iettivameate al Provveditore deir 
Ufirio de'FolB di Pifa* COnbme veniva piercritto per le Chiefc di data 
di popolo dalle lUtvaioni loro date dal fopprcfio MagiiVraio dei Nove , e 
vàanovaM mT hE. Kov tmbt o 1779. 

S. A. X. avendo la malBma fiducia ndlo telo degli Arcivefcovì , e 
Vofbvi per la miglioce fcelia dei Patochi , affida ad cflì , in luoghi degli 
Elhninatòii Regj, 1' efame dei concorrenii} onde ricevuta che avranno 
dai Cancellieri comnnitttivi la nota dei mcdcfimi, porranno eriminarli avanti 
di loro colla podibile folleciradine . cfcludcndo quelli ai quali oOafse qual» 
. che canoidco impedimento . 

Gli Arcivefcovi , e Vcfcovi trafmcttcranno direttamente al Senator 
Segretario del Regio Diricto il refultato degli crami, con individuare il 

j[rado in efso ottenuto da ciafcuno cfaminato , e con dar conto dell' efclu* 
ione di alcuno dei concorrenti dall' efame nei cafi che sia occorfo di farlo; 
Ed unitamente gli traftnetteranno le informavioni fulla cri, patria, coftu- 
ini , e foflanre dei concorrenti, come pure fc godano di altri bcncfi/j. 
lì per i concorrenti non Diocefani , _potri 1% ftefso Vcfcovu incaricato dell' 
efame , esigere tal i rrtÌ7Jt dil VlIcovì nTpcttivi. 
^ E perchè i GiulUiccnn pofsono alle \olte efscre in grado di avere tma 

flU fpcciale cognÌ7Ìonc deci' individui alitanti nella loro Giurifdirione , 
• A. R. incarica anche i Vicari Regi , i Potcfti • ed ogni altro Giurdi- 
ceato A* ioftanaio il Seimoc Scgtataiio del Regio DiiiRo iufn ì' età , 

pa- 



ptnìa* e coAumi di ciareun concorrente , come pure fé alcaoo di eflìgoda M yy 
altri Benefìr}, e quali (•ano di' incirca le loro Toilame. 

TaU inrarouiioni dovranno preodeifi àù Giufiiicenti faUto ift* l 
daeriUtri comoniiauvi gli inffflencrum» li non dei concamnti «A lU 
coite delle piedone OUdT* vteuxi , firmt attendere di eAf ne vdn Mt 
volta incaricati • e ptoeurertnao di riimitcrle al Senatoc Stgietatio dct 
Regio Diritto colla autffioe rollecitudioc poflilMle» • con «Anem.* • 
demglio • onde poBa fScÓMcfi la giufta ìdM dd vcie ctninn davcURéatt 



Non avendo fK QlgKno il prefente itRtma fe ani cba b Iòle Cliiefc 
Curate I non s'iatendeeà kulovata cofa alcuna rifi>ctto ai Canonicati • • 
BencfÌM femplici , ma fi cflèrveri ciò che per qoefti è ftato praticato 
nora • fema ftanie perù nello Stato Seneie 1' unifisriniti di fiftema eoa 
quello del Fioren|ino relatifamente agli affari Beneficiar] , ordinata con.Rc* 
icKilCO de* 19. Maggio Tcadoto . 

La R. A. S. non teme che i Vercovi Bicendofì carico delle Tue So- 
vrane premure diretta al bene delia Religioac, ed alU Talute delle anime» 
che lì confidano ai Parochi , non fìano per ufare di tutti la loto atten- 
zione affinchè gli efami fi facciano non per fola apparenra, ma col do- 
vuto rigore > Tenia curate il difguAo ed il ricorfo di quelli che vcnilTeto 
zigoti. 

Il Scnator Segretario del Regio Diritto, raccolte che avrà le infor- 
mi igni , le combinerà cnlh (locj dei concorrenti a lui rimc^ra , e fe fi 
tratterà dì Chicle Cvirjrc di colla/ione del Rcal Sovrano, dari conto alla 
R. A. S. dei foggetti ammclTi all' efanic , e del grado che in cfr© ciafche- 
duno avrà ottenuto, c dello loro qualitl c rcquifiti , per dipendere in- 
tìetatncntc dilla nomina del foggctto , che piaceri a S. A. R. di prcfccrrc. 

E fc A tratterà di Chiefe Curate di dati di popolo , vuole la R. A. S. 
che il Scnator Segretario del Regio Diritto faccia cfporre al partito 
colla maggior poìfibilc l'ollecinidine , quei foli fd^eetti che faranno Atti 
approvati nell' efame avanti il Vcfcovo , ancorché tolTcro due, o un folo , 
e che trafmetta ai Cancellieri cotnunirarivi i nami dei foggetti da patti- 
tarfi in una cuti fig.lht* incliifa rulli Ictccri contenente 1' oidinc del par- 
tito , con proibite ai Cancellieri di aptirla Iprima dell' atto del partito , e 
con prcfcriTCvli di ftc lefiUtaie nei cnntratto ddla colhaioat di a«ick» 
efeguito. 

E confermando ^a R. A. S. le vcglianri Iftru/ioni in tutto ciò che 
non fi trovaffe contrario al difpoAo nel preferite jMotuproprio , incarica il 
Senator Segrcratio del Regio Diritto di fimo le oppottunc pattecipationi 
tanto agli Otdinarj , ai Giufdicenti, e rcfpcttivamcntc al Luogo - Tenente 
Generale di Siena . e al Commiffario della Provincia infciiore «icl Scncfe , 
qnanto al Sopraflìndaco, c Soprintendente della (amera delle Comunità» 
C al Provveditore dell' Ufitio de' FofTì di Pifa , ad oocito che lo COAIIiUp 
» ai Ctneellicti comtinintivi , ed iavigiluw all' elccuzione . 
Vu» il di M. Luglio I7la. 

PIETRO LEOPOLDO 

V. ALBERTI 

F. ScAATTt . 
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NUM. XVI. 

Litttr» ChtQtm éttts Sipitnim dal Rrfh DMtf* «hm It Chicf* C»rMe 



vm ALTEZZA RBAIB parTatA M taidki» cfct ti4enda al popolo 

N. XVI* 43 iaXit itoiciii « iNioat opniom del Fuochi i Vuote die io rinnuovi « 

V5. Illaftifs. , conforme adempifco, leReili premnie, alEochè nelle Chie- 
fe Curare di pidroaato dei parcicoliri non fiano ammefll fe non foggecti 
abili e dì probità , racconindandoie di opporfi con vigore alle prcrentt- 
lioni di foggeni che ella credefle iodogni o incapaci , potendo efler cetta. 
che u R. A. S. raffifieilia qoalfivogliaxanutdiKkat, cbt incooodb mik 

i Parroni . « 

Nel mentre che ho l'onore di parteciparle ì Sovrani comandi a me 
comunicati con Iccrera di Segreteria di Suto de' 30. Dicembre intimo 1 
j ji pri.;iiti ili rìfcdntro di ^otStaUtt BBd0 fl vianfgMi dì 

eoa ugiu Iurta di nlpccto 

Oi VS. UluOiiis. e Rcverendifs. 

Ftreau 10. Geonaja i7la. 



' MpuRc. Vcfcovo ) 
di PiAoja • fttu ) 



Dtv6$i/t. OèUkmi/s. Snvit0n 



NUM. XVIL 

Lmtn CheUmn Mlt Stgrcurié del Rfvo Dhitto i» t^ggimt» «I R. Mum* 

proprio dei io. Lu^/ia 1781. 

vi/ii ALTEZZA REALF, volendo promuovete negli Ecclenatlici dei fuoi 

«•*VILt3 fcliciflìmi Srati il defiderlo di renderli otiti al fcrvizio della Chicfa e 
del pu bblico , ed alnciirarlì inticme che i premi riferbati per quelli che 
fervono air Altare fi conTesaifcano dai pi à degni , ha conandato con fuo 
Rcal Motuproprio de' 14. frante, che nella dlfpofiùone dell'altro Tao Ma« 
tuproprio de' 10. Luglio tjti. che riguarda l'Efamc dei Concorrenti alla 
Chiefe Curate di padronito Regio, pubblico, e di popolo, fiano comprell 
ancora tutti i CanonÌLj:ì c Dìgniti di CartcJrali o Collegiate che fono dì 
fui Regia nomina . o de' quili l' efercizio del padronato fpcRalTe a Ma> 
giftrati. Univerfiti. e Luoghi Pii ad cITa foctopofti , deco^do a tale ef- 
teno air Anicolo del detto Mocuptoprìo > in cui H eccettuano i CamMii* 
cati> ed a qnalanqac Legge . Ordine» e patto di fondatione in contrarto» 
férmo (fante però 1* obbligo ingiunco in alcuni Cinaaicati e Dignitl d' aver* 
ftndàato nelle rerpective Unitrerifità dd Gran-Ducato per il tempo decermi- 
nto daUe Lcgii vigliiMci, «d tvccvi ia (èfoito lipatui la Laurea Dof 
nule. 

Non 
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Non cdendo dirette le pie inrcniioni della ^- A. S. a ri>g1iere il deco- u XVU, 
ro che hinno alcuni .api:oli per U qualità di Nobile nei Soggcti cke U 
compongonp, quando quella può combinarli col buon fcrvitia della Chicfit( 
di* fempre dee riguardarli come il primario oggcno, c conia g-uHitÌM» 
h qaale «fife che llano preniati e promofll i loggctti dorari delle oli* 
glturi qualità perfonali, perciò nella rotale Moaglianaa di abiliti c di m** 
tiro valuccri , ove ciò è ftato (olito . il reqnintB étih lufcita • ma poi» mai 
lo valttterì in concofrenza di un merito maggiore : CoBM pare ia parità 
di merito e di abilità fannno pcefcelti da S. A. R. qtudli dette fdpMÌ- 
ve ( itti e luoghi , Tempre cbe vi fia fra effi chi vi eomeom.. 

Ed è ■NO te della R. A. S. che 1* efame fi ftccte tàfn madri* teo* 
logiche o canoniche , fenza curare qnalonque «à de" concanenti . 

Nel partecipare a VS'. Illuftrìfs. qoefte Somo* deCetmillnÌMBi fatdkk 
fiano efeguiie . fono coi p.ù diftinto otflqaio 

Di VS. lUnjkifi, t ItiHtwdifi, 

Fiicfltt U %, MtrM tjtu 

MoaMg. Vércovo ) ' 
diPiftojiePtito.) 

Dtvuifi' ti OUiigtti/i Stnit* t. 
WatfeaM Memorai , 



NUM. xvm. 

Lmm Gmbn itila StsnttAa tM Jtrffe Dhrhf tibHv ««« CUltdmu 

SUA ALTEZZA KEALE ndho Signore tiftetrendo prcvldamente , che N.XVHt 
aireffÌKTo di promuovere nel • lero la cuitun e lo (Indio, e di ad»- 
curare nei Capitoli un numrro fufficcnTe di fjggjtti capaci di fervire i 
Vcfcovi ncir aatmpimemn delie loro incomheoze , fi rcnJc neceflario eftrap 

dere gJi Ordini dati per 1' cfamc àc< cunrcrrL-nn ai annniciti ; hs ordì» * 
nato che ne (ìano eccettuati f ilii-unre ni unicimciire quil.i, che faranno 

prcfcnnti li Car.truic .il ilr pjjro 'irti privare) iftivo o padivu i intcn 'crido 
di avete un benigno njjuirdo jj diritti delle fimielic , ed alli volontà 
dei fondatori . 

1 onfida la R. A. S che i Ve/covi refidenti ne! Griin-Ducito in con» 
tingrnra di vacanza nei meli Epifcop:!) di > anonicandi libo a colL/'one. 
a rifledo delle Reali fuc giuftiffìmo inteniioni , e per iirpulfo «'lI'i lo- 
ro C()lcicn7.a clic li obbligj a preferir fcrtipie.i [/lù dfj;ni nelle colla- 
TÌoni dei Bcncfr/j hcclrfia4ici , fi faranno un dovere di afì'cura-lì mtdian- 
te il precedente cfimc del racrit dei concorrenti j fc pure in ijui che 
cafo "Irao liinjrio non funo indotti a detogsre a qutla rcgol» , o pt r ri- 
cnnipcnlirc c dire il lipofo a qualche vecchio taioco, o per premiare i 
fcivui Idi pubblico HLile Icrrue, m-IU predicai iuoe , ed in litri cfcr- 
ci'i c nt'ciienti al fuo frjrn , t f>ivimc-i:c r^r ;cquillare ti fétvitio dell* 
Chiefi Qu Iche rog.;ctto di un merito fpcrimcotato • 

Agli iltti CiMoicati «mi . acfloao eccettuato, ■ vnlmqoe ne Tpcttì 



K )( 

I II r — g ^^a^ 

H. XVin '« • « ««""Pf*^'' fpeciulmenrc quelli che per quilfivogli. rirolo 

Il conferifcono dillt Diterii Apoitoltcì , e dii Vefcovi non refìdenti la 
Tolcani, Vuole S. A. R. che li emendano gli Ordini pubblicati mediante 
li Circolare del j. Mjìio prolTirao paflàro quanto ai (anonicatt di kegio 
e pubblico padronato, comandando erprcflamente , che qualora non fi tratti 
di Canonicui confenu o a preTcnniionc dei privati , o di antoriti ordi- 
naria dei Vefcovi rciidsnti rei Gran Ducato , non fia mai ed in alcun cai* 
accordato il Regio txejujtnr alle Bolit; , fc non corta mediante 1' efiki- 
rione degli atti .che i Collatarj fiano Ilari formalmente approvati nell'efame. 

A.Vii.lomi S, A. K. comandato di dare gli Ordini , e partecipa liooì 
necelVaric a chiunque occorre , e d" invigilare per la pien* crccuiioM 
dei medefìmi, fono in debito di comunicarli a VS. Illuftrii^. , la qaale 6* 
ccndomi gtiiia intanto di darmi rifconuo d' amti ricevati • -iiovxi ai 
delìmi cfatcaroenti: uniformarli . 

Io loao con la più oiTcquiofa venerazione 

Di VS. Ulujtrìft. t Rntnniifi. 

£iteBM iaU* SegtcMdi del R^(i« Diiitto tf, Gisgoo i}ta. 



MaoAf. V«lcMo 1 
4tFiAofieffMe.> 

Dm^ té MSm^i. Smk. v. 



-NCJM. XK. 

Letttf» C/fwtoir éttit SfgrtttAs dtl Xtp'» Diritf rit/utUm t tfim 

N. XIX. ALTEZZA REALE noftro Signore eon ^idMm^èf tf. Mifgio 

' ' v3 piolTimo paliato (I è degnato di comandare : 

I I he gli OrJiniij di't Gran Ducato prima dell* efame Jci concorrenti 
allo Chiefc o Canonicati del genere indicato nel Morupropiio dei io. Lu- 
g!ioi7Si c nella ircolarc dei : Mar;o i 782. , o a qual'jmiuc altro Benefizio 
che «i meJefimi venidc in nwcniie a tal' effetto parificato, ammettano 
indilì:ntamente le ilìan/e di qualunque vorri prefcntarfi iircfamc. oltre 
i concorrenti comprefi nelle note che fort tenuti rimetter loro i Cancel* 
lieri comunitativi ; qualora p«r tkco i fyfWnWUà tbb «BO X ICViifilì ti- 
chiedi djgli Ordini veglianri. 

II. Che feguito l'efame feai* ammettere afjolutamenrc altri , qualora 
le loro iflanrc non fiano accompagnate di un ordine della Segreteria del 
K. Diritto, diano immcdiat l'unte notizia ai ' atKellicri dclìi i omunirì, 
ove è (ituato il Benefiaio.del nome, cognome, patria c prudenia dc^lt 
ammeflì non compcffi mO* oow* dw «muo ikafOi dalb CumUtf» 
CMnunitativt. 

MAI* MMe di mtatàtm l SvnuX CmuAì a v$. 

la- 
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luftrifs. aOinchè fi coiafiaeab «Agnirii. B cdIU più fj^ hviitft imimiin ** «n» 

ne mi fegno * W« *»*• 



n« mi fegno 

Di VS. IllunnA. e Rcverendifs. 
Firenze dilla Segtecctìa del Regio Dictcco li il. Giqglis tjtl. 

Monfig. Vefcovo ) 
iifiOoia •fta» 



DmtUi. Oèèliiuifi. StnHm v. 



MUM. XX. 

Vacanti, Quineteani te. 

P' Mente di SUA ALTEZZA REALE, che refti in awuiire ìattrMiMlK ^' 

te abolita nc« fuoi Stati ogni taOs di Spoglj Vaeaad e Qoindcnnj. 
c qatlunque ■Itia di (Imil genere , che piffi dittnameaK o indircttaiimM 
e per cOQtMfliO per quallìvoglia titolo « RoQtt . • die fi paga digli 
cichaltici unto RegoUrt che ììcoolari , e da qualtuutie ala» stdMn • 
Itli^ Pio. 

« omanda Inoltre che quelle fomme , le quali con Ciiei2ti« éA if M*g- 

£0 proflìino paflato fu ordinaco tenerli a dirpoTitione di S. A. R.. fiu« 
il fuccollettori confegnate a VS. Illuflrirsinu , dtt vìMW ioBMicitt ^ 
•iftribuitle ai poveri più bifognofi di codetta Oioccfi 

Kcnifice ■ VS. Ulnftiifi. qvefte Somoe Oennninauoni , coofiJW' 
VerimMBita fiM icMibm* eh» m pfoemcrl U pwKualc db» 

Ne'antndo m tifi»Mco ptr nateM gmw» a S. A. R.* mcnm £»• 

nipettofamcnte 

Di VS. iUufifìfi, t Bttmwiir». 

Firenze dalb S^gMCnift iA Iccb DSrit» If. GTvfM irta. 

Afmfig. Vefeoro ) 



dBPiflojaePiato. 



Dtvotifi. eJ OUligdtifts StTvit. W. 
AmtM Ahrmtrai . 



NDM. XXL 

Lttttra Ciffitn della StgrttfrU éti Repo Diritta eirut U Cbi^ft Curstt 

S nètta tti/tmitm «p. 

SUA ALTEZZA REALF. effenJon refi prefcnti gli ordini dui finora VVff 
per ottenere . per quaAU> è poi&bile . cih« oci tnoi feliciflìiiu 6uu i 

I 80- 



J( wX 

N XVI Benefit! liano coafieriri a foggetti meritevoli per la fantitì dei cofhimi , per 
iN.A&i. Citrina c per li pradeau» bs avuto luogo di oflcrvarc che non è ftato 
■acon pubblicato un R^obnwiKD generale, poiché le Circolati dei io. La> 
■Ue I7ti. e dei a. Mano 1781. > provvedendo unicamente alle Cbtefe Ca- 
«M*( ChnMÙCttit e Oignitl di Regio e pabUieo Padronato, fella ancora ds 
pntoiverii un provvedimento adattato non tanto alle Chiefe Curate di li* 
MM cottuione . quanto ancora alle Dignità per qualunque titolo iflèìn 
•Ile jKtelè Rilèm Pondficìe» lUe aa«li dm l' ìnuiico di tffillere ai Ve* 
foovi nelle graviffine iBCombcnst iMl* Apoftohto » i nlvdn «iMflk b cop 
n dello amino. 

Si è degnata iaoltK ili pmdcTe in confideraiioiie il difpofts delk 
Saotioni (anoniche in quél* fute, cbe ngoaidA k cellasione delle CtUèfe' 
Parrocchiali» e fpecialmente del CoMilio dS TiMOt della Bolla io 
rtudit del Sommo flMidkc Pio V. e ddle tiMwioni della Cofigregauone 
del Concilio emanate anco nel prereac» Aeolot ed ha veduto con ioddiilà- 




ftolica, hanno l'obbligo di conferire unicamente a quello che tale £ ripa- 
tato a giudizio dei Vefcovi medefimi . e non ad altri . 

Confapcvole inoltre» che nella Tua Rcel Perfona. come infeparabile dal» 
la Sovranità c dalla Maeilà del Trono ridede il doppio debica di protegge» 
xe le Collitunoni EcclcCaftiche , e di aflicurarc infiemc il buon' ordMio , ed 
il fcrviiio fpiritualc dei Cuoi dilcttidìmi fuddiri, fi è degnata: 

I. Di licordara ai Vefcovi h Circolare dei 16. Gcnnajt) 17S1. , in cui 
f\ pone 1 ciiico (Idia Ìoid cnrc;(::n/.i il r::'CTuc cm nirto il cu. r.i;i;io , e 
tenz' alcun ligajrdo , noiv (olo ij-^tlii che : '.loio allointamcntc incidaci, ma 
anco i meno ulunfi prt-lcnuu alle (^hu-lc Curate di padronato piivico, giac- 
ché per fiiianto la R. A. S. lia nciia dil'|>oruionc di prcfcrvarc i diritti delle 
famiglie, c la volontà ik-\ fandacori , non intendi: alToluramcnte permettere, 
che alcuno abufi dell' eferci/io dj quelli diritti in uni materia di tanta im- 
portanza , e che cfigc tutta la Sovrana pirerna fcllccitudinc . 

II Di ordinare, che alla vacinra delie Parroccliic di libera colla?ione 
o di padronato eccidi iftico fii dai V'tlcovi elerto in tutti i ciTi , nclTuno 
eccettuato, qiu^llo il ijuilc , pollo a party; ogni urnino rillcllo , farà da loro 
giudicito il più degno tra gli ap-irovati nel pubblico cfamc, o fia concoifo 
da tenerli avanti di loro; ci unicamente del prclcclco , come il più degno 
avanti di l«ro, fc ne levi Care li pi\ Icntarionc e la rcrpcttiva collaiionc 
da chi fpcrti. non efclul'a la Ujtcrii Apolìolica , nei tempi e nii cafì delle 
pcetefe fue nllrvc. 

Ili Che lo llclU) metodo fi oflcrvi impretctibiimcntc alla vacanra delle 
prime Dignità dopo 1' Epifcopale , o altre di libera collarione , o di Patro» 
nato EcclcGalhco » il confin'ire le quali appartenga o alla Sinta Sede, o ai 
Capitoli delle Chiefe tanto Cattedrali , che Collegiate del Granducato . an« 
corchè vacaffèro in Cnm, o per qualunque altro titolo reftafTero affette o 
Comprefe nelle dette picccfe tiferve Apolloliche ; Vol.-ndo inoltre la R. A. S. 
che r efame degli approvandi per le Dignità G £iccia ancoca fopta i doveri 
degli nfÌKi anneflì alle medefime . 

IV. Cbe sefti pcefèrvato il diritto d* elione che per coftito? ione , ocon* 
fbetndine di alcnne Chiefe compete alle Dignità, con cbe per altro di qae- 
fto diritto non goda chi non abbia gii conleguita per concocfo la Dignità 
cbe poffiede, e non abbia luogo altresì l'orione quando la Difoidl» alla 
«»l* «kaiie vokdè v^SUt»» abbia. aondlà k cna d* uum. 
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V. Perafllcurarfi la R A. S. dc'l" cfLC", 'Ione Jellc riferite piifTìme oidi- «* XXL 
nazioni, ha cfprciratnentL" proibico di accorJ iic il Regio èxff itjtur alle B( Ile 
di fimi li provvide • cxnto per le Oirtiuti anco le prime dopo le Pontificali, 
quanto por le Cliiefe Pirrocchiili di lib.-n colhr.ione, o di padronato cc- 
clc(ìal>ì(:o , ancor qujito fimo conferite dalli D.uciìi di Koma , qualora 
non fu d'ibira conccinporaneamcnce la tede dei proprio Vcfcovo , in cui 
vengi diclii.iraco , che il provvido è ftiCO 4a bli prtlcvln COBC il pià 

onrt tra a\'t irnrAvapi n/*l ri»nr#ir<% 



gno tra gli approvati nel concorlb . 

Partecipo di Grdine cfprcfTo del Rcal Padrone i fopnrif:riti provve- 
dimenti a VS Illuflrif!;. la quale fori certo che fi progierà di eleguirli 
religiolamcnte , ed intanto in attenzione del fìfcoUtlO di Mtttt fìCtVIltl* 
colla più ofTequiofa vencraiione mi railegno 

Di VS. lllujlrifs. I Rivtrtmiift. 

Firenze dalla Scgtcteiia del Regio Eliritto t]. Loglio 178». 

MonCg. Vcfcovo ) 
diPiftojtcPkate. ) 

D»Miif$- *d OUKMsfi. Stfvit. «. 
AaMi» Mumtni . 



MUM. xm 

LtUtH» Cimbtn JtUs StfrettrU dtlRtgto Diritto rìfpett» tthOtn 

di Padronato privato mancanti di Co»iru» 

E'Inteazione di ALTEZZA REALE che tvtM k Cora del Gran- » 
Danto fiano fufficientemcntc provvide . tffaehè i FtooeU foddit&C 
ciano al loro dovere , e il popolo fia afliilito . 

P^r le Chiere Cacate di padronato pubblico o di 'collazione ordinati» 
la R. A. S. in parte ha provveduto, e per le iettanti prende le ncceflàrio 
dirpo^zioni a provvedervi . 

Rifpeno alle Cure di padronato privato mancanti di conn^a , V A. S. R. 
crede di noo poter tollerare , che per un riguardo a un diritto d' un pa* 
crono privato fia trarcorato il ferviti* fpiricoale di tutta nna Popolaaiooe . 

S. A. K. fi Infinga cfae 1* iàmìgtio patrone • le qnali fono nella paffi- 
Ulitè di fovvenire le due loro povere > noo maachecanno di fiirlo» pniip 
cipalmente per adempimeoto del loro dovere* ti mttH» filli congiuota It 
fliaKior foddis&sione del kro Sovrano. 

Kirpetto a quelle aUe quali ul fontemente fiiflè gravoTo 1 fe olne 
al padronato di Cuce , ne eveflèp» alni dì Ampliei Benenai pocrcbbera fia 
da ora procurale t quelle 1* ■nioM dù OMdefioi» per dovete aver efetio 
alla vacanza . ^ 

Altre porrcUiefo .emtra fi liaaiKbrt 8 padionaro di tali Cure con 
robUifo dì taawMMne la coogrea a quelle 'fiuniglie più ricche, che 
poteflèio ibflenerae H pifii . 

S. A. R. dcfidera , chef VeTcovi partecipino tono quelloai patroni delle 
Cnre povere, che fóÀio Bolla loro Dfoeel!» piendmo con cfli «me quelle 
difMfiiwii «he Ano cocsniti alle Sovrane i nn i w io ni t • diano con» alla 

la Al *• Si 
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N. XX U.^ A- ^- ^ SagNiuio M R. Diti«o Itti* «ftm ch« Mfiaiio 

lo fimo MlU più nTpettofa 



m VI. lUoftrift. • RtftNiidift. 

FìrtaM f. Gmufo tftt- 

Jtivtr j/ì. OHlintif». Stnitm 9. 

di Pilìi ja c Prato. ) 



NUM. xxiir. 

Lettera di Munfig. Vefevto in oecafiont di pnUticare la Cireolart dtlié 
R. Sfintarì» M JL Diritto dr' ,z. Asoflt tflj./slte C*Ahh«w 

Beili fzj . 

W OTTI? Sfcndori degnato il noftro Rcil Sovrano di rimettere i Vefcovi nel!' cfer- 
Mt XXIII. Iij Cirio <ii qucll' originario diritto, che hinno nelli dirtribuMone delle 

rendite ccclefuHiche , fecondo le canoniche dilpofitioni , e la vera difcipli- 

D» della i hiefa \. 

10 mi cicJo in dovere ili comunicar fubitoqucft ì Hnti e falutcvolc or» 
dinarionc minifclì ji ìh-.I per ictceri della S'egrctcui dui R Diritto, affinchè 
fìa nota a tutti anche in quella parte la (om-ni pietà del Principe i che 
nel dare ai Vcfcovi il modo di provvedere gii r.cclcfiiftici veramente me- 
ritevoli ed utili al fcrvir.io di quefta rhicla , mi U conlolazione di 
vedere, che in avvenire i Preti della Dioccfi fxHfanno più abbondante* 
mente profittare degli avanti di quelle rendite , che non ftranno portate 
throve . 

11 tenore delli Lettera dJIa Segreteria del R. Diritto è il feguente : 
t, Lt diSrìbutione delle rendite ccclcfiaftiche fecondo le canoniche dif- 

N polkioni ( • U vera difciplina della Chiel'a , Tpcrtando immediatamente ai 
ft Vefoovir ai qtitli unicamente debbono efTer noci quelli che Te ne rendon me- 
li rimali eoa nn iffidno fervitìo fpirituile al pnpolo, ed alla Ghiera , Vuole 
M ptfCià* t eeMtnJ» SUA ALTEZZA REALE con quella autorità che I* 
n tnm fW t come protettore e difenfore della < hiefa e dei Canoni , che iti 
I» Avvenire ratti i Vefcovi che anno giurirdÌ7Ìone nel Granducato» *hxc\- 
»« tino quefto loro originario diritto indipendentemente da qualunque al« 
li tra PotcAì , in qualfivoglia tempo o modo fe^ua la vacanza de' Beneiìc) 
M A libera collauone, o di padronato ecclertaiìico , falvi i diritti de* pa- 
ft noni > ed i regotamenti veglianti . » 

M in quefta «Ufpofitioae dovranno Ifltendeiii compccli tVCtì i bencfiri 
« ftmplici e refiientiali , non e''ctufi I Coa ci faeMi » • !• ptiait Dignità . „ 

H B ni Im commiato crprt&neait «U iM» jMMHar la lieenca del 
« MÉelIb , i nominati BeoeHt} non litnnno iji awcair» confinili in co» 
n «HmitA dcDt pecfemi Sovrane deteiwinaaioni . 

.1 Ho motivo li loiingarmi ebe V%. mnftrifs. fi fari un levtto 4Sl oA 
w ftmro «clicloAmeme qoefti Reali Comandi , e di favorìhni il riOBOB* 
H tto che Et non poitcnuti pct renderne conto alla R. A. S. 

FirtKu la Ai»Jl9 17S3. 

Ifel 
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Nel dichitnrnii fèrmamenre riroloto « woora wà digaic ptr debita *j XXIIL 
di eoTcMOia in meta U fu tftcnlbae i decd Ordini t non pofto dì^^eabimi 
dUiriaeulcara mMVtmemt •catti i ftdeli l'obbligo indifpMlihilBtclMal^ 
Mmbo dipinge iaeofantemeoM Mdia pw ■» pio e wKgMò Som— « 
Mr ntn 1» Reti Fu^slia .Al Awm cht d ftiiMo cooM fiidiM • «■■• 
CiUKmiì. t mire» io noi per canti ChMi «adlo ddfifift iMcn ikaaorceti- 
*■. NoBffl maiMtte gbdinalf Pnttlli iKlmillìadtnlmniriloMieho &qa*l« 
lo cbe «wom on pio e dono Martire delU vnitìh t.adTimotè. s..,elw 
lo grazie cbe fi octengono per il Principe fono gratie ttntvetfalì , mentre il 
tipofo temporale del crilKaao dipende da ouello della Chiefa . il rìpofo della 
Ikicfa da quello ddio Stato, il ripofo dello Seno dilPiìiicipe che lo govct- 



Out. k mok M roano ViOovU* tt ai if. Afofto irt}. 

SanDm Vimmtd m Fìsmja a Tmavo < 



NUM. mr, 

ifffMW ChttMtH dilla Sfgrtttrii del Regio lìhitra dlrtlta ai 
itile Porreechie dì Padronato Ecclefia/lico ec. 

COI rcguentc niglicno dcHi Rcal Scgretcn'» di Stato del di primo Gcn- N. XXIV« 
najo ftjiitc SUA ALTtZZA RI!ALEfiè degnata di minifc(l»rc 1.» So- 
vrana Tua vuloniì diretta al proirveJiaienco di dtverfe Parrociiic del Cìran- 

ducatn di dipendcnu» o 4i fidrouMo ccdcfiallko » 9 H looglii |«i di Co- 
detta fua Otocefi. 

ìllujlrìft. Si^. Sig. Padroat CoL-ndift. 

SUA AT.TFi7ZA REAf.F. apprmknio qmnro importi all' afTOcnra fpi- 
riiuvile , crf j'.j» ilìruzionf dei papi'li, che le cure fi-no piowcdurc di buo- 
ni, ed Miniftri , dopo aver procunto di ioccorruic a milura degli af. ^ 
fcgriamci'.ti ricavati dai Conventi . e jMoniftcri fopprcdì . quelle Cure di da- 
ta di pnpt lo , e di libera collaaiouci che per informa/ione dei Vefccvi fono 
fiate riconolciute le pià bifognore. hi prefo in fpccijl confidera/ione le Cu» 
re di dipendenza e padronato de* Capitoli, Abbaaic , Luoghi Pii, Conventi, 
e Mona (te ri . 

Ha veduto con dirpiacere quanto ruicfle dar» mancanti non folo di 
Congrua, ma anco della più mìicra fulliilcnTa , non odintc che (la obll'go 
indtfpenkabile dei Patroni di foccorrere le loro Cute; the ircuo fijno fi nfi« 
bili di aon adempirlo quelli . ai quali noa mancano adcgnamenti per fjtlo} 
che da un tale obbligo devono effcrc meno efcnti i Patroni ccclcfiaftici co- 
me quelli , ai quali dombbt più premere il fervili ^ della Chiefa . e U fa- 
lutc dei fedeli, e che una parte delle if reite di quelli Patroni ccclefiaftici 
provengono dai beni rmcmbrari delle ifluic Cure. 

Vuuic pciciò la R. A. S. che fi rendano inamovibili tutte le dette Cuto 
di padrnnaro di Capìtoli, Cleri, Abl>atie , Luoghi Pii, Conventi e MoOIf 
iter) , afi^rchè friolti i rumi dt •4ni dipcndenra vcrfo i Patroni aoa fitno 
obbligati pe timore di eflcn. Ikcniuì Mi fllbiif lefg*» ^ ^li 

mtdcfiiiu gli fi Tolellc impone 



^ ^ , 

IT'XXIV Quilori i Vescovi non abbiano cicc/ioni cojicro 1' ibiìirà , ed il coftume 
' ■ degli attuali Paiochi , o Vicirj di tjl Cure amovibili, dovranno esser con- 

iérraati iVjbilmenrc sema el'ser permesso ai Patroni di variarli. 

E vuole che alle detto ' ure rtano aumentile le rendite in quelli forma, 
e fino a qu.Ih somma che (i trova indicata ncll' annefse note . 

bari iJcnnL'Sirj ai detti Patroni IZcckiliftici di valutare giuiTamente la 
itnJita ittu,-.!e del? Cure ti netto di tutti gli aggravi reali, ebbi giù , o 
conlumi per uso della Chim • come il corpo di Chiesa, e 1' avaaao dei 
Benefirj che &flciD uukOì «111 Chwft» «4 il Cbuio» in Mou dill'iodka» 
fomina. 

Oovri dctrarft dagli aggravi anco il manteaimmw di ftUakhe » quilon 
il Patrono non ne rilerbalfc a fc il carico , 

Per aumentare gli aflegnamentl l'i Jan.' Cure, firà pcrmcfTo ai detti 
Patroni Eccleiiallici di unire alle medelime qual.hc Bcneiitio fetnplicc di 
loro padronato , purclic ila a carico di efll il (rafporto degli obblighi, e ciò 
non gli cfenti dal lupplire del proprio, finché non fegua tale unione» c 
«nfporto. A tutto quello c!ie manca fino ali indicate fomme dovranno dctd 
Patroni Eccletiadici fupplire col proprio patrimonio , ed tShUàit alle Chic* 
fc predette per l'importare dell'aumento dovutoli tante teoaile CflCtCì o in 
Luoghi di Monte , o in Cenli , o pagandoli una prefazione annua , finchà 
non Ha fatta tale aflèjSaauonc . 

Sarà in libertà dei Maufter} , Conventi, Luoghi Piì, Capitoli, e Cini 
A Tifermare in correfpettlvìcft 4ella maggiore fpefa , che foffriranno per it 
Core, le fede di iiilE»* e tutte quelle Q>efe che credmiuio fupcrflue iXOOW 
fate di diminuira il numero dei loro Canonicati t « Gippelltnle . 

J«*aniinato aumento dovrà dt tutti efeguirfi dentro tre mefi , dacché ne 
•venuUM ricevuto il prefente ordine , e dentro qucRo termine dovranno 
tstti tmne giuiUficata l' efecuiione predo t cefpettivi Vefcovt » dove filM 
iÌM«te It Cine. 

La Segmetia del lUgio Diritto tsafintCMà • daCefcedon niciono la 
i dtOe • liifft» dw gli appartengono, «MI V iaficoakna della fooraia 



fino alla «^vale deve anmcntarfi la lendiia delle medcfime» e «on b 
fia dei pencoli oedini. 

E tnfawtieri fine corfa dal m&flti oidini ai Vdbaeii con h 
tcipettiva ddte < ii>o eie Ibno ndne loco Diocell da fbIBdiatfi , e con or- 
diùtU di tender conto a fuo tempo ie tali foffidt faranno flati nKd alÌMnati . 

E dati rifcontto degli fteflì ordini t e delle t Jtidc noute ai Gìnfiii- 
centi , affinché invigilino che le intMttiooi SovilM ebUlM «fino Xeiue 
ritardo t e fenaa oompeofi appateoti . 
Sono eoa fetiiRto «ùaiòio 

Di VS. 01dlii& 

V. ALBERTI. 

Dalh SigieMila di Amo il A t. Gnaaie tft*. 



ifs. ouiigttifs. Stnkm 

Ctrla Banfi. 

Non ho credalo di poter meglio cfcfuire gli Ordini Sovrani che par' 

istt SMii A ^]llaftnA.4n1Ìi MonaoMfe ddk CUefe che 
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dovranno eftere prowifte, confidando che ella unirà allepccmutedi S. A.R. w «XIV 
il fuo zelo ed aurorkl per procurarne il dovuto adempimento . * 

Ne attendo dalla fua gcn:tlciza il rifcontro per renderne conto alla 
R. A. S. , prevenendola per di lei regolamenro che rirpetto aite Chicfe di 
padronato mirto s'intenderanno obbligati i patroni ccclefiaftici al comandato 
aumento a proponione della loro rata di padronato, con facoltà ai Compa* 
troni bici , che non volef»ero concorrere all' lumcnto, o di rinunziare alla, 
porzione delle loro voci a favore dei Compatroni , volendo accettarne il 
pefo. o liberamente in mano del OcJinarin , nel qual cafo fi compiacerà 
VS. Illuftrifi;. di rendermene confapcvolc , non avendo omefso d' incaricare 
i rcfpcttivi Giufdiccnti di far loro pervenire um iniif t^flWf i MGÌÒ 
poftano ptcfcegliere o l'uno o 1' altro partito. 

Sono con ferfttn ttimt • — ' 



Di VS. IttiiaiÌfi.»]Uiffcnlif«. 



Monfig. Vefcovo ) 
di Piftoja e Fnto ) 



Devotift. Ohiliittifi. Strvittn «. 
Ptr Aiutili» lUmméì imfatìta 



NUM. XXV. 

tttUn Cifttbm dtttè Apwfvr}* liel Refiù Diritto I» «MMM» é*lk 

Circolari 4ri i}. e \6. tM[iìa 1781. 

S^UA ALTEZZA REALE volendo ftabilireunfiftcma uniforme. e prmrw N. XXV. 
w dere efficacemente ad Mni abufo in aumentn deHe ircoliri di queftaSfl* 

![rcterla del litgio Ilititco del 13. e ì6. Luglio i78a. (ì è degnata di pt». 
criverc per recola coftame. che in avvenire non Ha accordata la lìceasa 
del poAscfco e Pcfecttiione alle Bolle delle hiefc Patnccbiali» Dignità * • 
Canonicati di libera collatione > e dt padronato ecdefiaftìo» «lìftwicì tA 
Granducato , fc qaelle non fìano indirpenTabUniente accompagiiue eoo gU 
Itti del Concorfo in qualunque mefe ne fia Icguita la vacant»» dft'viiti 
•liparirca che i ptowiikr fiMO ftati praAaici come ifìà degni. 

Gli atti del Gancodb pum n o o dmetrtifi 6gillicl al Segretario del Re* 
DinttDi àk «tk fliNaao>iaHBoAiaca0MKe rinandiitl d nmtttfl Vefcovi. 
dopo «he bA ftua aeeofdaca b Ucmia del potaem-ncll» (oRtr firme . 

Di tamo ho V onoM di nadir oonfapevote VS. lUttftriff . . cmilidBJido 
che fi &cà un pndfe domo di uai fo w a tfi 0 Metti Sorcaoi ComaadL 
dm b naggion flims od ontfoio mi dichiaro 

DI VS. IlAiftrifi. • lUfHmdUk 

FifMse datb StgBMRli dd Regio Diiiceo li 14. Mkggb ijt^ 

Monfig. Vefcovo J 
diPifioiaePrato. }■ 

gkMifi. OHUratift. SmHm» 
Viiiamt» Martim. _ . . . 
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M*tmpr9pri$ 4i S. A. R. full* Catléthtu iti Btntfizi m. 

N. XXVL F 'f'"'^ '''- ^'5- Segretario del Regio Di rirto 6 pubblicamenre noto il 
JL/ f':;ii.ntr vcr.cratilfimo .MoruptopTÌo del dì ili. Luglio prolTimo pallaio. 

SU A Al Tl./.ZA REALE in aumento degli amichi ordini proibenti 
la collarinnc ili alcuni dei Kenefi.-ì Lcckfiaflici del Gran-Ducito ai noa 
fudditi > Vuole clic in avvenire al ioli fuddici fiano gcnerilmente rilìrctte 
tutte le collaiioni non folo dcUe ( hicfe Curate, Dig:iiri, Ocnifio relidcn» 
xialt. mi di tutti ancora i Bencfirj femplici fondati n^l Gran -Ducato, o 
delle Chicfe e Benefi/j di ogni genere, limo il» daci Ri;gia, del popolo, e 
comunitativa . o di darà ordinarli , e di pidronatu ccciciiallico , o di padro- 
nato di piivite lainiglie , e pcrfonc . 

V. proilii Ice che (i accordi il Regio Fxtfaatur a qualunque collazione lì 
faccfll- contraria alle prcfcnti Sovrane Dcterminarioni . 

Rigtiarilindo inoltre come abufivi i privilegi per quanto folcnnemente» 
c da qualfivoglia autorità coiiecffi , per i quali le rendite dei Benciì?) Lc- 
clefiaflici fi tolgono all' oggetto , a cui doveino religiofamcDtc confcrvarfi , 
dell' immcdiito fervÌ7Ìo alla Chiefj , proibifce che nel Gran» Ducato pofTa- 
no avere alcuno eiFecto i piiviicgj dei Cavalieri di Malta, e di quelli di 
S. Stefano, per confegaire pcnfioni ccclefiafliche , o ritenere quelle che a« 
vefTeTo godute , quando detti Cavalieri rofTero (lati in avanti nello ftato cle« 
ricale ; e folo permette che poflano continuare a goderne a quelli che ne 
fbfsero gii in pofsefso , conche per altro non pofsano confcguime altre . 

Ed cgaalmentc abufìva riguardando ogni altra condifcendem* t lollt» 
rame»» per evi fì trafcura che le rendite ecclcnafliche fervano alla loro 
VCMi • laginina defUnaùone. vuole che i Bcncfì?] di padronato privato 
non pofsano conferirli che a perfone. le quali abbiano cIFcttivaincnte fcr- 
vita la Chiefa , o la fervano attualmente , o fiano in difpofuione e circo» 
fititre da fare gli Audj , ed eferciz) neccflàrì per wodctfi «bili » Icfvtrla» 
non mai a pcrfonc , che fiano per goderne comt di tendile pagÌMBoialì ed 
■ nTatparle col fulo ufo dell'abito clericale. 

£ lafciando i Vcfcovi nella libertà di ufare di qncU* prudente tol- 
IcTMca rifpetto a quelli che SoCstio già in poftefiw di nJi Beaefiajt e fpe* 
dalmeate i pià provetti in ctèi ai quali làcebbe 4àActle V «dKcarn ad un 
SMwe 6Aen»» defiden dw 3 loto selo* • ia toM «i|0aMa obblighi ad 
un f npoadoiiiiM cftnitw fermio tutti i mmi Wnmkai lèfliplici , con 
ftnSA di firfpendefv U leodit* t ^wHa die ttderaaiw di laU Bendid di 
•dlatìeoe eedefiaftiet. Quando màdiiM d Jmo'éiveaet • di donandai» 
«dio flete cefo tal forpcnfioneper didtia » o padwini priva». 
Duo U ef. Luglio ijgf. 

PIETRO LEOPOLDO 

V. ALIBRTt. 

E tutto ec. Mand. ec. 

C. Beirti. 

Dalla Scgteteria del Regio Ditino li $■ AgoAo 178;. 

VkKmsh Sfritti trim CMetttim, 

N. xxm 
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NUM. XXVII. 



Lttttr» Cireoltrt dtlU S*grtttt\a del R. Diritta i» éuimtnto t di(bianni$m 



-S 



UA ALTEZZA REALE in aumento c <ii<:li!aTa7lanc Jclli Circolate ai NiXXVHi 
Vefccvt del dì 11. Agefto 178} colli quale comrindò che tutù i Vc« 
Icovi , che hanno Giurisdirione Ecclclìalìica nel Gran.-Ducico, cunferilTero ìn« 
dipendentemente da qualunque altra PotelU i 1 eartiri à\ libera coUatione, 
e ili padronato ccclcnaAico tanto fcmplici che refidcti/iali , Conciftoriali , c 
prime Oigniti in qualuoaae tempo , modo e Iuoro ne fcgua h vacama , ha 
MdtMto partcciparU ai Vcfiwvi medelìmi eflere ftira Tua Sovrana inten7Ìo- 
ne , che m detta dcteiiniiiiii«w vi reftìao conprcfe ancor» le Chielè di 
lìbera colleiioot* • di fuìmmto «cdclUftìeo la fnlno^at modo • «eofo 
vacaflero . 

Ho 1 onore di partecipare a VS. lUaftriri. quelli Sovrani Comandi, « 
mi lufmgo cb« ella fì fari un dovere di rigororaoMatt €ÌIcrvarltf «d ia 
attenzione del lìfcoatto che le fiaoo pervenuti , per cendetne canta tlk 
R. A. S. c«n tatti la Aiata • rifpem aii didiiuo 



Di VS. malbi& • RmftaaUiu 

Fkcaw li if. Geafla)o i;*;. 

MonlSg. Vcfcote di ) Dtvttijs, ObUigatìft. Stnìtttt *. 



NUM. XXVI il. 

IfiraMÌn» Psfitnk di Mtnfiptv Vt/tm» fmUa mt^à « /mi mU$ H 
fiudtar* U lUHfftm. 

Scipione de* Rkeì Vcfeovo di Kiloi» e Piate d Tuo dìlettUEoio Gregge 
ftlate • heacditione ia Gcift Crilla n^ Macftro aalho. . N. XXVHL 

. Uao dei pi» cffeantli davcfi di ogni Oillian», FnteUi nitiDflmiÉ- 
aii , e quello di ftodiaie b Beligione . Qpefta verir) * clw niuno di vai fa* 
febbc mai cosi ftolto da ««letali negai*, e però inpraiitt coanfiiota A pe> 
co . che Te verrete turni saglaa*» aovMta par coafeflère, cbe a«a vi 
vere , a etti d iraucamentt, • fima akoaaeallaro dalla pi& parca ii maa* 
chi. Cndefi da molti , che la lladia ddJ» JUlifiane per il comaae dei Cri. 
fnafli n lidtua a quel piccola CaiacliifiBO » per coi fi aAtica la mcmoriadei 



teneri landallì . i oaali OMierialaieata fi afuetona • rU^oadcia ia kcvi 
note I. che vi è m law Dio ii tre perfotie diftinte, che la feconda di Quefte 
ha ptalb «mana carnet • cod qaaao li fappia con certe formule, a nfini* 
lioni itebìaratc lana \ Cowandamenii di Dio, « della Cbicft» i Stctt- 

K meo* 



• 



KT4X 



V yyvnt menti . rOrnione volgMinaiitt iem il PsNrNifier, il Simbolo degli Ape. 
n, *Aviu. j^^,. g pcn& difi»eni«qilMW» bill» fw^opmw la noftn pnpifo £kbii9. 

Ah rà. ftitvIU miti Dilttriflimi , iwii vi lafatn Mfiogara 4t nat idtt eod 
bUk in. «Il tfir» A connr* impomnxa. 



lo (6 bmt . elle a audlt ignoranra , ci» è b ptaa MT antico peccato» 
di cui nafchtaro nacdtitfi toni . eia che «are boo cI éanS»» noi crovlano 
di aceonodard di baooa Vaglia » dlfpìaccnéoei talora il cono^ 

fccTc una lefge, chr ci r«fifte,% ci coManm mlk noOra condotta. So7 
che fi aggiungono degli (prcinfi {»retelK di an itligiaG» rirpctco per nOB d» 
vere troppo indagare certi Mifteri. che ci pnpOBt la Oii«ra Madrt noftta > 
onde ci lembra bene il dìTivcnrarct dall' iiMendera It noftre più eflJmriali 

obbligarioni : sò finalmente , che non fon mancanti in facili modo negli oU 
timi tempi dei pcrverfi Teologi, che fattofi un nnoro corpo di religioneae» 
comodato alle umane paflìoni , (otto l'omUra dclh igdoranra volevano fofti» 
tuirlo alti Dnrtrina dì Gesù Crifto. Ma poiclù- per eterna difiiofìfione di 
Dio r p.o >liiMpirc di mino grande quelle tenebre, e quei fintafnii, con coi 
fbavcnnvinlì l; anime più timorate, e perchè. Fratelli miei Dilcttidìmi. 
le ne hanno a perpetuare le mafìimc, come con r;i".ive danno fi è fatto talo- 
ra da certi f-ilfi declimitori di pulpito, clie mancanti delle rKC-fTarie co- 
gnizioni, c volendo folle più per vanità e per moda , che per hon principio 
combattere i coiì detti Spiriti ftrti , prrlìano in foftan?! 1? armi ui mrdc- 
fimi col fare «n punto di ltclii:ii-ne ijii^ llo , che puù (Vrvit<.- p^r di!>rug- 
getla ? Ch; efortando i Popoli al comodo riHcma di non dludijila eJ a ceri- 
tcntatfì di quanto ne hanno tpprefo nei piccoli Catechifmi per timore, di- 
cono effi . di non din: in ifcon![, c lafciirfi r^rportare da «ni infolenre cu- 
riofiti , pretendendo una cieca irragionevole finnminione n rriv.i-e ril'oluTio- 
ri , fld oi'vininni rcoIc^i;h? c metrcnJo (jaeflc del pari colli Scrirtura, coi 
Ct^nclj , coi Piihi , e cnv coiFiMiilendo 1 idee di mlftcro , di reguli , di con- 
figli o ; credendo d'avere bone ndcmuito al loro Apoltoljto, (e hanno per- 
luafo il dclufo popolo ad attcncrfi ad una deplorabile ignoranra ' C/fff fatit , 
<^ Aneti caecornm . Nò , Fratelli mici DilctiilTìmi , non ri hfciJtc inf^innl- 
te da cofloro . 

La noftra Religione rrn è rfcrs di Uomini , ma di Oìt, e può di nul- 
la altro teme, che di non cRcr ci^nofcinra , Se vi fono dee;!' ir.;rcdi;li , e 
dei libertini, come pur troppo vi fono, pcnfare voi t!ie fia (lato lo f^uJir> 
della Rel t;:one , che gli a)>':ii A con Jatti in rania pi-rverfitl ? Nò certan -n-.'. 
Jl libertinaggio, ed il di1prc77o della Prligione, che nafcc ordinariamente 
dalla comitionc dei coftumi, non fi ftabilifcc che <à i fòndaraeoti della ignr- 
nnia. E' imponìbile ilconofcerc la Dottrina di Gesù Criflo tale <]-,iaIi ella 
è feni' ammirarla ed amai'a , ed è egualmente impoffìbilc 1' apprrtl i Jarfi 
di buona feie in qucfh) fludio, e non ritrovare la Religione Tempre piìi de- 
gna di ammirazione . e rtfpetto . 

Nato l'uomo colle regole della tegg* etema imprefTa nell* anima fui, 
allevato nella credenra di una Religione che di uni idea co^\ grande di 
ZKo. i cui miflerj fono così Tublimì , la morale A patat ti conforme allo Aa- 
IO ed ai bifogni dell' uomo , H necelTarii alh Alt vei* ftlicit) ; pcnfate v«i 
cho lo Audio di quella medefima Religione poiTi in Ini cangiare ana flra- 
aa firohtf ione d' idee , ficchè gli oracoli che prima riguardava conte ema- 
nati dal Tfooo di Dio» nià non gli compariremo . che Menrogne inventate 
dalla polìtica* O Aalla rapetftivione deg'i unmìni? Ah nò. Fratelli mieifM- 
lettiffimi, non permetrercbbe mai Iddio, che 1* OAnio fi rmatrifTe , quando 
la verità con defiderìo fincrro di rinvenirla} ed io ÌK>n rimo di anda- 
diceodo colla paiok iftcflè di aii «io nimOtc ConfratA- 

1» 
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lo (0 z'io:. ^ CLiaroUiione della Chieft . che di tutti gì* increduli non v« 2fi XXVOL 
n' è pur uno. che abbia fiticato a ilitbilire sùdei foUdi appo^gj la fìcurez' 
u, della quilc fi vinta. Troverete bussi che coflnro miina jUra cognizio- 
ne hinno avuto giimmai della Rcìigioae. che qucLa che hanno ricevutola 
una educazione fupcrficulc, c t|>c!rr> ancora poco crifliini , e che, fé han* 
no apprefo alcuno dei dommi che dcbbonfi ammettere, non hanno cercato 
Mtò le ragioni per cui bifogna crederli : la più parte di colìoro diventano 
■aevedtlli fenza efame , feoza cognizione di caufi > per trafporto, per pre- 
WniOM- i^na Legge, una Religione che comanda il frenare li pallìoni > il 
HAVaciue al Mondo ed alle vaniti, troopo gì' intercfTa il non conofcerla* 
O iBceder'.a falfa; e Te alcuiio vi è tra eiC, cui lo Audio à' uaa filofofia pa- . 
nmence amana . e la lettura 4i qualche aatore che di propofìco combattalo 
maflàme delU Cbiefa. pollà aver fitto pià celebre al mondo , niuno però VO 
ao bt che abin* tfaminate le prove innanzi di gudare gii objetci , e che fi 
flo Jan la fens ii meditare i fondamenti della Religione , e di confiderarae 
attentamente tatti i tùncipi* Coil divenuti aaa volta inccednli o per fop> 
primere i rimocfi Ìc31ft cofeiaoaa, o* per ambiiioM di bello lecito* coli' ajH 
poggio della ignoraota ti mantengono raU e per comodo e per vaniti . So 
■ueiti infelici fladiaOero la Religione che profelTano colla mira di ftudìaiv 
Geiit CiiftOt alla coi immagine dobbiamo conformarci , penfate voi checa-> 
darebbero in tanto accecamento? Ah non vi lafciate ingannare. Fratelli 
miei Dilcttifljffli , ma fìate pctfmfi eh* quelli vani timori, che vogliono far* 
vifi concepire fopra uno (Ione A atcellà t io per ben cooipire gli obblighi dì 

J nello ftato che profefliamo» non vcofmio che o da maligno prurito di fe« 
ituire dottrine nuove , o da fapina igaoiania . 

Il fapcre la fua Religione altro non vuol dire , che conofcere le perfe- 
sàoni di Dio. gli cfFetti della fui potenza, le opere della f^pienza fua, 1* 
ccceflo della fua miferìcordia • il rigore della fua giaflizìa . il pregio delle 
f«« promeflc . la fua fcdelti in adempirle . Quella dottrina ci fa conofcere 
in certo modo, e in ceita raifoct » noi proportlonata il roifiero d' un Uo« 
mo>Oioi la necelfìtl d' un Redeocoret la infniScienza di ogni altro rimedio 
fuori di quello del Sangue Tuo per guarire le due grandi piaghe, che for> 
roano la infermiti nodra, cioè la igooranaa, e la concupircenta . Per <|tto« 
à» Aotirtna noi conofduaoM i divmfi cacaitert «lie diftingoono il ooftio 
Capo, di Maettto» di Paflott, di Saoetdoce, di Vittima» dr MadiatMO. di 
Giudice: per qoefta vediamo, che l'amore con cui ci ama è toccofrataiiot 
da quefla impara quanta è la feria , e dolcezca della fua gratis» qmt» 
è la fintiti dei Sacnmcoti , che fimo i ficgni Icolibili » i nuafi ci denotao* 
1* interna operaitono della grazia oedefima» per col dal atvioo Spirito A 
fanefieaao le anime nottre * maotn le fante coimooie dai Sacmmmtl fi 



pniìcanot o di qui ci facciamo ftiada a meditato lo difpodÙbni che fi tip 
chiMgmM per riceverli con fhltio. Vìo»lmM«o lo INdto della Religione k 
^•eflo» cbe ci couìmo • cooofecre la Chieb » le fu* qualiti » le augufio 
ptetofMìve «be V adornano di Tempio vìvo dello Spirito Saaw» di ^màdi 
BmA ( rMo , dì Eiede delle Cut promcfle , di Oepoiitatia dali» foa aweritif 
n co^t venghìtmo fti m cenfidetailoco^f ■•cecpe.miAieo. eh* f ftama di 
Geaft Grilla, che no il Capo» e dei ftdeti cbe no fooo la membra iicr 
wn anione inl^C»bile, per cui diventiamo micmMImeote eoo lui un (a^o Si- 
ctciotot «aa lòia vittima » un iblo ndotacoio pcifitttn di Dio Fadtc ia fpiit* 

K t to 

(i) iSuifit- dr Mmmtt ^MfM/Swie M Umut tfin^tm Péifitnt* f»U* fil- 
ami thUt i mnM itè, $ i fiai^mMM Mh SHit^m P, u 
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N XXVI n to, e «enti. Si potrì egli «MMUtt Vntdlt aiti OiltttiiBau. eh* k cosni- 
^ zione ài quefte imporaati variti» I» ^mH mann» il con» • k tmam» 
delta fant» noftra RcligioiM, che r«iitt« Mie «4 cpplicttiMie ^ vi s* 
impiega per acquiftirle. poffii rendert gli Mutai lÌMRini , ed irreUgiofi? 
Eppore di che «i vogliono mai fpivtman coloro, cbt o naiixia, o per 
ignoranza penfano ritirarvi da uno flodio cod aeceflàrio? LtTciaie ««II* 
Alcorano di Maometto un» maffina a) pernicior« , che pa6 foto giovuv td 
una legge fiitta per favorire le paflioni , c le perverte inclioMMai degli 
uomini . Qaella non ha poruto cotanto cftcndcrii i e gittare al profonde ra- 
dici in quelle fvcnturate terre . che fiorirono già per U cultura della no- 
ùn finca Religione . fc non fotto I* ombra d una liE^rimevotc i|>|noranu . 
Ma voi che profcffite li legge di Gesù Cri(Tò , perfutdcccvi che cllial con» 
crarin abbifegna di edere (Indiata per propagarli , e che la ignorinia «Uro 
aon f« • che preparare la via a dii&rmarU , e di^rugi^erla . 

Il timore adunque come vedete, Fratelli miei Dilctti^fi-Mi , cheunferio 
Audio dclU Kcligione n ilTi icnJervì mircreJcnti , è un fàlio pctniciofu pre- 
te ilo , che ri'in piova che ah Anticrifto, e a quei che 1' Apolialo cincjracol 
nome di f i 1 prccurfori . Non c però mcn fill'o, e pcrniciolo 1' altro, con 
cui pretendono dirimpegnarOnc molti . perche credono qvielìo sìuilio proprio 
U;lo delle {^ittcJic , e de' .M:c Ari in Divinità . Se iovi fitcffi confi iWre fjue» 
fio fludio ncir appianare le il;fficoltì $ù qualche palTo delle divine Scritture » 
che occupi r ingc^^no dei più fcienriari; le io »i obbli^idì a difcueero i 
dommi più ficrofanti della JVidiiione della Chiefa , a fcUiarire i punti d' Ilio- 
ria che hjnno efcrcitaco i più bravi critici, avrefte ben ragione a dire, che 
a questo s'i:Iio non l'oro tutti cbh!i|»ati Nulla di questo peto io chiedo al 
comune de' l'cJeli . Io vi ho detto più fopra che coli è il fapere , ii cor.r- 
fccre la fui Religione , ed a linjo ve 1' lio dicl-.iarjto. Non ti l'ai a chi pcnll 
tra voi di dirmi, che un artefice il quale c iiite.-.to di qu'lie pocU;rego!c, 
che quando piccolo Bir?f>nccllo entrò nella boctei»a , udì d irfi Jal (nicsrro , di 
nulli più li è curato di fjpere del fuo mefttero, fia poi i;i yrado di clcrci- 
tarlo lodevolmente. Quale è mai quel sì trr.fcuraro lavoncore di t;-re , rlic 
fi contenti di faperc i foli vocaboli degli '^lumcnii ruibcali , chclcn7aeri- 
minare i tempi e le ft:f»ioni , e fechi , e pianti gli alberi, e faccia la le- 
menta e la raccolta , e non nìiitt'-!>o consideri la qualità dal legname, qua! 
frutto e quali femi fiano adattati ril fuolo , e quando coavenga gittarli . e 
fempremai interrogando i più vccchj pratici e del melTiero c del paefc . 
tutte le proprie cure non rivolti al prodotto maf;i;ìorc del Tuo terreno' E 
nella profeflione del Crilliano dove fi tratti di una vita d' un bene non tem- 
porale , ma eterno, vorremo eflère si trafcuraci da non nfare nemmeno una 
ugual diligcnta a qaella, che fi ricerca nelle profcflSooi del fccolo? Li me* 
noria , il talento > 1' avvcduteara , che non maneano mai in qualche riguir- 
da t noAri iNtvrcffi; e lo sfogo delle pafsioni, ifuriranno in un l'obito, qu^n» 
do fi tratta di studiare la Religione? Ah Fratelli miei Uilenifsimi . guardai 
tevi dal meritarvi giammai il rimprovero, che ai Difccpoli fece Gesù Cri» 
no 'i), e ai Gatati faceva l'Apodolo (a) per rifvefiiarli da quel letargo, de 
quella indolen7a funella che uccide 1' anima in on affare ditanu importan-i 
Bt! Petfaadetevi che non vi è et!» aw vi è Sito, nò condirionedi perfeoet 
o^cui non convenga, come dìo»8.Pkék»> ()) l'andare crcfccndo nellaeogni» 
(ione di Dio. Non con altro metto che con queAo ha voluto che fi propa* 
. gbi le Religione il fua divino Fondatore; e fe il Giudeo incredulo non meritò 
di cooofecte cbe fono i'onbr»! t in panbale» AiiAerj dei Jlegao dea Cieli. 

Ge* 
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Gesù Grido li fp'ìeett aperttimnr* t' Tuoi Apoftoli , t gli ordinò di predictr* mi yvvm. 
su i certi quello che dieevt l«r« alte orecchie ; che i quanc* dire, gli oréinft ' 
ili fic pitte ai Fedeli di tutte quelle verirà , lumi , e grazie, che ntUa ara- 
«ione , neìle me<iitationi faileaiTÌne Scriirure, nello Audio delia Tradiiion* 
tonoaicherebbe loro lo Spirito Stnto. Q,ueA' ordina fedelmente efegaitoda* 
gU Aditoli , e dai loro Succelfori, che ripieni del meddìmo Spirico t appiic«* 
roao a far crefcere i loro difcepoli in lume, ed intcUigenia , fti dato forfè per 
i primi rrif^iani foUanto , o fu dato ai Miedri vanamente, ed inutilmente» 
dappoiché non vi f«no«bhligaci i difcepoli ? Non cosi la penfavano i Gnior) » 
gli Ambrogj, gii AgolYìni , i Gf ifoftomi . quando iniaiavano tutti n«aiVÌal 
Miftetj , come le Omille, i Tratutt loro» e 1' Epiftol* ci ftaoo chiaramente 
contTcere. Non cosi la penfava certamcate il grand* A^ftolo Paolo, quando * 
(toif» ìa vtdcn i poMii di ColoOò cMeitro nella cegnnioiMdi quei Miflcc}» 
cfw mao ftMi BtMoAi là G«ocilÌ> • al ceoiane dei Giade! . ondo voaifa* 
no cori a coaofecco le tkciwrae dilla gloria , che voleva liberalmente ea> 
muaicare alle Natioci Udio ftàit Per i metiti del Piglio fno. Quello au- 
defioM divìQ Silvicare non riagmi* il Fkdct foo» cht lu rivelato ai po- 
veri «d •ì 'Aneialla qaelH miftnrj? (t) 

Depo tcftinioafaaÌM d fiant r a il cbiait a di Gflsft Cfifto • a dei faoi va* 
ri difcepoli vogliala aal hlciarciionaaaiadaqaei nnoviOotttatif che trac* 
tenda di profana r ai ialUama tammA «• ndàa si oNtl&tio von ab fc eaa 
■wnirvi fopra di ciò in ripafa> Io vocao a dirvi » Fiacdli miti EMittìdiai» 
file non è il connine dei fedeli obbligato a paitara a fueio flvdiotBicaaqel 
wofimdo difeaminenio eb* diSinfè quei fanti Velìcovi , a Dottori della Caia* 
Ik , che vi bo nominata} ma ft focUa eafr dw lima fttitte» Tana aoittt a 
vantaggio noftroi a pae nolliv amimialliainaaw» la AramiaiaatUaKaie» la 
naa nma abUigari ad affMafitiama. Vai Opera qoali , e qaanti ronoiSa* 
cnMcBCi» a li dicbiaiita con cena fotmvla eba avete appcélbt ma la nan 
v* iftraite con quali difpofiaioai doveta accoftatvi a ricewtli* fifenta ffadb 
cha la grazia del divino Spitito opererà in vai quei miraKIi affetti, dì ani 
noellt Ione i fegni fenfibili? Oade avviane, eba tasti infiiliei Criftinri sì 
fnqncntcmenre fi accattano al tribunale della Paoiienca . «a non pcrqocfta 
diventano migliori , a più efatii nella pratica dette virtb? NMÌfaanMW«it^ 
fioro quelle nfpofte che dichiarano dacché fi richiede per ana buona Con^ 
lìone, «a non iftudtano fhe quel dolore, con cui banno a deteftara i loca 
falli, è un poro dono gratuito di Dio meritatoci da GeaftCftfta» ebanraè 

10 mino no^ra l'avere quando fi v Jole, che non (ti attaccato a qa^aMf 
mula che s' impara a mente , o fi legge iù i libri . Cosi molti Ama lapatlB 
fi fanno in pratica Pela^iani . credendo che da noi dipenda la noflia fiallU 
(icaiione. e cosi fi menrano la condanna, che ebbero gii gl* Ifraclitr. Il* 
raelK*, dice S Paolo (i), avendo una Lcg^e cha gl* iofegnava la f^iuftiiia . 
e fiicendo profcflione di cercarla, non è arrmto a ceafeguirla. E per cjuat 
motivo ? Perchè non cercava la giuilitia come doveva . perchè in loogo di 
riporre tutta la fijfacia in Gesù CrilVo. che è il fine della Leg;;e. lafòndav* 
fui merito delle fue a7Ìoni , e falla ofTervanzi della Legge , che i impafll* 
bile offerviTC temi la Grazia . IgntrsnM tnim juiììtìtim Dti , dice pi& lae» 
to (j) , Ó" f^ani voftHtet flatutri jmflitimi Dti non /uat /ii/V^ff^Pariavana 
molto rIì l'brei della Lcgi»e , ma non la intendevano; fe I* avvlfero baoa 
intera, avrebbero fapiitc , che Gesii Ctifto aoo folo è il Sne della LegfC» M 
CU' fiu'iire tutri* Ij riguardano, ma ne è ancoia ti compimento, mcncraiP , 
i.-nòa' Lgii qu^;:o che tiiuììifica turti quotoba ctcdoiio ia I.ni* faqmUacfaa 

11 Lrgje non poter* efeguire . al 
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IH UVIB» ^ Demonio cbo ben ti U impornma d' aver gioflc idee fui miftcro 
dclU Grttu, ne ha con cfiècco pur troppo buono per lui, lagrinwrol per 
foftttuite dell* falfet fbndue nella faperbia . nudrice nella ignortnta. 
piopagice da ttomilii «ountt di noviti, per abbattere la necedìtà, ed efBc«- 
età della R«dMStOM> • cosi farei ignocare Gttù Cttfto . Riflettete, Fratelli 
miei DiIenÙBint • dw U igaoranu . • il dirpcMEodivctiti coti importanti fe> 
ce d, che per un tempo, il tonale pare ttunviadafAt fi rolpandclTero Culla 
infitta natione £brca i Cereri delle divina Mifitieocdie per irpargccli io* 
canto Topra i GenciU. Or non è egli da temere con ragiono che fieno ta- 
gliati poi , e rigettati dall' albero , che è la Ghiera , quei rami , che vi tono 
loocftati che (tanto noi. poiché fi trarcnra ia à fatti guifa la cogniai«iie 
di quelle medermie veriti? Quei paefi che ora fono in preda allo ScifoM» 
•U'fiiÉlìa. »l Maomertanifaio dieetranft gii una volta le fertili. Chi^ di 



d' Adi , e d' Europa ancora, dove tanti Santi, e Oottocii 

}|>earate voi > Fratelli miei Dilcttifltni , che fieno così ad untractope- 

aitti le non a cagione di quella igoortota • che rende gli uomini infcnfi- 
ttii al pcwielb nfMO dcUa verità owililaftaMCÌ dal Signore ? Effi per giufto 
giàdtcio di Tìi9 btone poi •bteadenaco qnat* nedcfiffle veiiii , di cui fi 
•Beavano s) poco, e mìieramente hanno facto nella Fede un ^ terribile 
■Ulfiragio . 

L« Quera, Fratelli miei Dilettiflimi» non perirà giammai, petebèciiil 



ba piMMir* r eterna infallibile Verità « ma quella ptoreelTa dm itgwiida 
alMM -Chid* la pantcoiatv* « vi laraoiio d*i tappi d' oTcnraocan* in 
coi ttait farà la liisatt». eh* t gialli •arranoo io canfieoto ben pochi* 
• gtìdcraono pieni di timore i Sifnore lalvatMÌ . peKhè Som MBcaci |K 
■omiai pii. perchè le verità fono vcnat* meno, fcno ftat* alnratt dai 
gUaoli mU Maini (i). Qoefti tempi al calaaiitofi, che già patvc di «•• 
«Ht Mtt'nà fm a S. Gngorio (a) . boa fono eglino da temei* oar aoi ? 
B cas m tiaue* ^ Haàan vìvciwdo ialcafhiU al «Aro delie miil Mh 



Chiefà? M cab eh* ua f ■w wiM aOt fi abbaaioMM ficìlawiiia . uè omì 
H iMiam «odilo che oan i caaolc* . Se poOà difflt Pmdn aliai Diltnit 
imi, dw cala caaefea haoe la faa lUliAione. oh* sai riia flndìata. di* 
•amaitco di facile poeha aoiiaal, che da &nciallo ne appreTe, fa coati- 
flart la fm pwtè nella rcdta aMCecial* di orationi , che non intende , 
odia pratica di dìvoiloni falle, • di nuova data, contro le quali ba aU 
uta aitimamcot* la voc* il nio Metropolitano, fall* qoali io flcllb non 
mancai d'iftmirvi ndl* anno Icorfo ; fi» tate , dico , conofea bene Tua Re- 
ligione io ne fb gìo^ci • oon'qnei faki Dottori . che ci»ennoo4 loro ««lo 
in volervi pinttofto ipocriti , che Icandolofi . ma bensì quei che profetTa-' 
DO una pietà vera e foda . che ìllnminatj da Dio tn i loro cflcni:iali do- 
veri piangendo d* avanti a lui gridano col Re Pro fiata . Dtiìit» fprr imtti' 
tt^ì ak Mcultit m*ii mai$da ««(3).Qaeai vi faranno |iadici competenti 
par dirvi, che molti e gravi peccati fi commettono per ignoranaa.c chela 
ncilità dei cattivi Cafiftì per ifcur«rli , non baderà a cancellarli nel tribunale 
ddla Verità otema per quei dii'grjtiiti che gli din fede ; rpecialnienie ove una 
Ciccaimgionevole obbedicnta a quedi falli Dottori anunti di tenebre gU ab- 
hia condotti a chiudere gli occhi ille vetitl propoOe dal Paftote kgittiato con 
diflnadergliene la lettura , e U coi;mtione . SI , Fratelli mìei Diletti (lìmi . bi- 
'^gna dirlo in tutta l'amirexia dello fpiri-o . vi è anche quello di ntjle nella 
GUtfa, poiché le verit'i che riguardano la graaiadi Gcaà Grillo fi fono per una 
daerincvola trafcnraceua oftataca a Icgao da «amar ino a difpuiar.- rra i 

1-c- 
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Fedeli di quc lo che è condannaro. Si è prcrcfo di foiìituire al Vangelo «n ]^ SIVOL 
movo c<!-po di Docrrini , un fiOema più accomoditn alla corrort» niTura , * 
<;'ondfn'c per ncccfTiti derivata tini nuuva redoli di coflumi p u adjttara 
a tomcntarc le padìoni , che a ^arirle; e perche non fe ne vegga l' aflTur- 
40i fi vuole fino dalli fnrgenre troncare ogni mc77o d' illumimrfa . 

Io rendo i'r37:i: a D o Pjdre . e Datore d'ogni bene, elle per la cura 
de'miei Anccci^ori regni nel Clero la buona malfima , e mi confo)» il ««• 
derc tanti de(;ni Parochi , c Sacerdoti intercflaci per foltenerlì»» mentre il reii- 
giofo S>vnno ne propone ogni di tanti meni per perpetuarla. Tnmciò, 
Fratelli DilcttifTiTii , mi ò di conforto ben grande , ma che per queftt) ? Do- 
vrò io ripofiirc foltirto fall" ihiui cure fcni» raccf mandare con ogni impe- 
gno uno ftcdio , a cui tendono sì falutiri provvedimenti : uno (Vndio si ne* 
nefTario in ogni ctì , in ogni ftito ? No: non fari in quefto mai tioppa la • 
mia roltccitudine . ed io non ccflerò di nui nmmeiiut^'i , che la proftffioiis 
del Criftiano non ha da diere di ptfgior COndiuOM d«)lt tltfe » cbt fi at« 
tentamcnre fi ftadiano . 

Per quel che io vi* ho detto potete cenelcere t clie è una empietà oi* 
ribile, una ftravaganca infolFiibile ,un errore ma(fìccio, che tendo • diftcnf* 
gere 1% Religione, il ritrarre i Fedeli di quefto IVudio col fiilfo piftello « 
ofana iorolente cnriofitì ; che ami nulla vi é , che tanto appiani eprepwi 
^ via alla increddlitl , alla irreligione quanto la ignoranza . io credo pura 
di evcrvi tniftantenicnte fitto conofcerc anche da quel poco, che vi ho at- 
cennato, che tottf tndiftintimeutc quel i , che vogliono petvenire alta etcf' 
na filute , non pofTnno efTere buoni Criftiani » fenta ftudiare la Religione cbe 
profcITano: onde non e meno £ilfì>. ne Mniìeiofb 1* altro pretefto che qae> 
Ao ftndio non 11 richieggo di ttttti , nèi (fa a porcua degli uomini volgari, e 
del comune dil Popolo . E po chè vi ho niie|aM pi& lopra, che cofa è lo 
l>ud>-ire. il conofcen la Religione, fatemi voi Ifaera ragione, fe il dire che 
quello (ludi» non è tlla portata di tutti, non lii un belkemmiare Iddio, ua 
ingiuriare enormemente la fui Tanta Legge, un oppoffi • qaeU' obbligo, 
che abbiamo di avanzarli femore nella virtù. 

Ma poichi^ quelle dilHcolià n:ifcono dal non conoflere i mcTri che deb- 
bono tener(ì in quello Audio , e il trafcurame il modo ordinato ha fatto er- 
rare n molti la via , però di queflo è neceffarìo , che io psrli in appteflb. 
Confìllonn quelli mcTii nello aflìOere con aflìduiti alle pubbliche *I(lTUZioni 
dei Parociii, • di chi ha la Icggittim» miflìonce nella lettura dei bnonl* 
^Quanto air tififlere alle IftniTioni . che fi finnn nelle Parrccchie, fentt 
^He. io ftia a rammentarvi , Fratelli miei l>iletti<nmi , le cagioni del rov«> 
leiamento di un punto a) intereiTante la Difciplina ccclefiaflica , per cai ne> 
gli andelri lècoK « 11 negava la comunione a chi per tre fede confccuti*» 
avcTae lafciato di >flftcre ai Divini ììfah nella proptia Parrocchia, « non fi 
ammettano cori fàcilmente alle Chiele i Fedeli, cbe follerò d* alna Goral 
fenza, dico, clkt io IHa a rammentarvi !• cagioni diqnefta pemieioA4MÌ*« 
aiotie , io mi contenterò di 4i(vi • nooie del fiato Concilio di Ticato, cka 
mht incaricato noi Vcf^ovi, cbe tadiatealla PMtimcbia ftcqnenteoMina 
meno nelle Domcsicbe. e nelle Pefli fUenait Memtnmt ttìnm turni*» P»pm- 
Zen» , mt frtfitmtt »d ììu$- Pmuèiiu fahtm éi*ia$ Demimieit , à" najùri- 
ttit Fffiit atttém ( t) . Qpiivi eoegregatì v\ voftro Paftarein^ow con lai 
pregate, ofliftec» •) gnaA»amminbi]« Sacfiflrio «fifatalo «ol SMtedeia la 



( I ) Sfftt SI. Ditr, dtthfin. ^ nituh i» €tUiia$. Wfi»» 



fi, XXVJD Vittimi »ir Eterno Padre, c ricevete il cibo rpirituile del Corpo di 

' Gesù Crifto, e della fui ptrol* per meno delU i.>cui:'jr.e Riflettete , Fr»- 
tdh mici Dilei'tiflimii chela Veriti eterni che fi e mcjrnarj, è venuta 
•1 monda » • per metto degli Apoftoli ,e del loro lucccllori , che fono i Ve- 
Àwvi fi i propagata . Moltiplicatoti il numero dei CriOiini, ed afTegnati dei 
Preti > ciiTcuna Parrocchia in cui f! divifero le Dioccfi , quefli fon chiamaci 
.ft |Mrt« di;! dcpulìto confegnito al Corpo dei Paftori , per cfTcrnc i fedeli e 
l«|htimi dirpenlatori fotto dei Vefcovi . Da quelli nelle Ghiere fi legf;e ,e(i 
ftwgt la parola di Dio nel modo proponionato alla capaciti , ed ai bifogni 
del popolo , che a nelTuno fono pia noti che al proprio Paroco . Voi afG" 
{lete. Fratelli miei Oilertiflimi. alia Meda. e ad altre pubbliche oraxioai . 
cbe A wlcbmio ia nat lingua , che prefeacemente dal cornane degli uomini 
fMM •* iattndt . £ chi altri meglio del Paroco può bene ordinatamente e op- 
portunamente fpiegam, e dichiararvi quello che non fapcte . e coti tuglicn- 
dovi da quella ignoranra mortifera , che è la pena del peccato , riunirvi tutti 
nella Chiefa, come figli d'naa ifteflà FaougU» fono il PiftoM , coi fsMdip 
tv in cura r uine ToRte? InctI gaifit lafiMW ilMUi» eoi voliti vati • • 
totle voftre ocationi fateti , per cori diro, ano finn tÌoIobw oll'oHnio F»> 
Are, ckt per i ncrtii dell' unico PaftoM SopccOM. voifttà fbpt» ^Urolito- 
lóri della Gracia del Divino Tao Spiiite. 

Gli Oratori , e le altro Cilici* niori della FtrroccbU non avrebtero taacn 
concorfo, fe il dirgnfto della divina pirolOi lè la igaoctnaa dei più cOèniiaU 
doveri non facelTo erodcn . che al ctoftanio PitOKto della làntificaciona 
ddUt Feo* baHanwflMaie loddif& una matctiale prafóaio oUo cticbcntìoaa 
delio M<A t CMM con inaudita temerità fi è pciMfb nodoraoBieate dì fiy 
Jlencie cantre i fanti infegnamcafi, • l*iUaariaot»«d» ddrEoineatiflìmo 
AiàveTeov» di Bologna. Quella i aa iantua i Faiifiri dell* natica Legge , 
ad aa nvpararfi ia coafegaenta lo awdc fi am coadoaao a riproratioB*. Ah 
mùo fno, non periBitcew gioauBoi • cbo okono doiroaiao di coi «idaviè 
va fiania rcadim Umim «oata vado idAtiaiame ia nata ocdaeoawaca t 
EvM.FimnItt ikloilKtetiilBmltdie oaw catti teacfomoace iaGcii CriJIo, 
che ali vìJm caaJcfnatlideh non vojgliare dare à Attaaflialone ad un Ve* 
fcevo. che dea eflòra inconfolabile fulia perdita di alcuna delle fue pcea> 
relle l II eibo delle anime voftre • cbe è la divina parola non vi è meno ne- 
cel&rio per fa viu fpiritoale di quello che per la temporale è il cibo ter- 
reno . Quefto và a riparare le perdite giornaliere di un corpo che vi a di- 
Hniggerti , e molte voice ancora ne accelera il disfacimento, laddove quello 
di forza, e grazia per vivere eiernameate. A 

A voi però ora mi rivolgo. Venera1>ili Sacerdoti Cooocratori mici nn 
grande unico aiTtrc che abbiamo alle mani di formare Gesù Crifto in tutti 
I Fedeli. Non (ìa mai vero ,che poiTa dirli di alcuni di voi : Parenti fttie- 
ru»t pantm,(y ntn trat q;ii fraH^trtt tìi . Inutile farebbe la rcRienta alle 
Chicle, fc il pane di vie» cbe i famelici popoli afpettano da voi, non foflè 
loc compatito. Quii confolatione peri» clic in qucflo adempiate si bene no 
dpvere che ci d comune .' Le fede malTìmc, che avere jttinto nei bumi li- 
bri fifpargrranno anche nei Fedeli, che pmilcrcrinni) dille vu'*t^ ii^nuio- 
1)1,0 lo yclo che fate comparire in fodilistarc a quella piitc di oiuultcro, 
ae fa fperare ogni più faUitcvol» effetto . Ma per ben riempire un o;;gctto 
cosi importante , dove niun» miggior dilij^enia c fupeiflui, non ho creduto 
meno nccciTano per mantenere anco in avvenire li un-formiri delle mai'si- 
me e della dottii n, il proporvi un piano Ji Cicechifmii , Ciie dovrete tutti 
ftgttitarc . 

Tra i Catechifmi , voi ben fapcte , che il Romano ha fopra tutti la pre* 
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tènia*- Dell* aatorici, e predio i' un rat liVto per ordine éei Padri Tri- XXVIII* 
dmcilii eonpilsto • dai Romani Poncctìci approvato, e rintc volte propofto, 
dalle pìft illailii Oiiefe evidamenre accolto, e ncHc orklinj^ioni nadrc Si- 
Dodali pirticolarfflcnte raceomandaco, Tup^ifliin è il fir paroU, ben volea* 
tieri rinnovando tik cik le premure dei miei Antccenbri . Ma poiché o la I 
dificoltà della lingua , o la forma delle cforeflìoai forfè troppo fublimi fano j 
Ma die lo pertone idiote, e meno calte tono poco in grado di profittar- 

ne, però ho creduto erpcdience di adottarne uno a comodo di tutti, eh* ! 

per eflèse. Mnbrae alla doiciinadel Catcchifmo Romano non può dirpiace- 

w non • qacUi, i quali la fina Dottrina che ivi è conceniu» , amano di 

cmutaftare • cembactet». L'eOèrt poi fcriito in linjnM noflti, e eoa 

Ij^cflioni e lermini adattati alla capacità delle pcifoDe mena feicaskai» 

mi ha fatto giadicare , non dowew io di tanto foccorfii defraudare il aio 

Fopolo. fu qaeH» fifc ikampato In Napoli,- in Genova, oltimamentt im 

V«MBÌai ffA «hn i Monti aacora fatto il titolo di BJMmitnt , *d ipruA' 

m OrUStas , e fia ifimlam gnunU fmlh v»ri$i CHfihm h forma di Cf 

ttfiifiM. Quello di nooTO oca fi pobbliea per mìo ordino ad ufo, o vmp 

nnlo delle Chiefc alla mia con coflUMlb» e ftrettaawnto v'logian|» H 

valirvene. Cesuendo per mei^or comedo dal fopolo acni no ticaomando- 

icce In letiK , r ordine delle materio dw vi fi ctattano» c cho noveitto 

AcUacatt fèmpre , e difcnflè confbnnemento alla Dotirina del CatacUfmm 

Ronano. Rigùrde ai giovani ecclefiaftici , che abitano nelle^oftre Parroci* 

chie |li avvertirete che fopra dì quello faranno principalmente efamioari. 

E quanto ai Sacerdoti che celebrano lo MtlBk nogli Orator} CMipiift od 

firo delle voQfO FanoBcbie , voglio do la oM no ordinatamente in totlo io • 
efle qaeUe Iftrniloni In tempo aeHaMcffidopo il Vbnfdo, e perciò v' li^ * 
carico d* in^filaro fitriamtico lopm di ei6» • daimeno eonco ogni annoia 
occafione della Cannefatione dei Vkatj Foianei* aflhchè io polb io cafb 
^i mancania provvclervi , come ifremiflibilmente fuò anco coli* interdetto 
dei medcfimi Orator j . La Storia delia Religione , la Dottrina della Chiefa, 
il fno fpirito nelle preghiere, nelle collttmanTc. nelle cerimonie , le regolo 
certe dtlla morale, le malEme di Gesù Crifto, tutto vi è fviluppatoin que- 
llo Caiechifmo con tale femplicitì , e chiyretza , che ho creduto bene tra molti 
preiceglierlo . Il giudiaìo favorevole . che ne avea dato 1* illuAre mioAntr- 
ceflòre ottimo conofcitore in sì fatte materie, l' incontro che ha avuto preflb 
alcuno di voi. che avendone fatto ufo lo ha trovato utiliffimo, ed il vantag- 
gio che molti Parochi di altre Dioccfì ne hanno ricavato, mi hanno dcter* 

minato Tempre più a proporre quefto Catcchifmo, di cui dovrete valervi , 
nelle iftroTioni cbc farete al Popolo, il quale con quella uniformiti di dot* 
trina e di n>j(Tlme. che troppo è necefiìnìa» fati ntUmento condotto alla 

cognizione di tutti la Religione. 

Se io ho tutto il luogo di r:prc:ncttcrmi in v.n afTire , che t:n ;o m' in- 
tercITa , della cariti c dclli dilip.ciizj dei r:.roch) , potrò io cyuannonte fljt 
ficuro della piemura dei l'rjnili per prpfìrrarne? Ah l'r;ttlli mie; Di cttiflì- 
tni , non vi perdete in un piinco di r.inco rilievo, «jiiaT c Io fluJio ilellt 
Religione che prnfefTate . Non vi lufinRite. che pi-r avt rc sfliltito ad co 

corlo di Prediche in una Quirtllrrii , ji nulla piu al>l>ils guitti.- . I.o ftu '.io * 
della Religicne è lo Audio di tutta la vita. Oltrcdichc i;uel!c liliujioni, 

che dai l'arochi nei ' «tcchilmi , o da altri che aM-iano li legittima faco!» < 
tà ■ fi fjnmi nelle Millìoni o in un corfo A' clcrci/j , Cmut più adattate e 
più utili che tante Prediche, dove piutrtifto che meditare la Legp.e di Ge- 
sù Crirto, per uri indegno abulo di un miiiiflcro sì facrofanto fi prepongo- 
no talvolta le idee degU ttomiai, onde non è maraviglia, (s dove fi i avu- 
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yyvm to oi;actn> T intprcill- e Li vaniti, il frutto ne tu cosi (terile , e p»f- 
AAVUI. fMjjiero ."ln " ic-a che vi licno moki Minilìri Apoftolici , i qnili UmO 
dlfoccorfo s' i'i l-. c ili ai ICO nella Chicli di Dio , ed iu veggo colla xutg- 
•iore confohnuTic per le lr>;t> fatiche crcfcere il popolo nelli picti . Q.iieui 
'•n dirtruggono, ma cdificiii ) , a quefti io mi ticonofco obbligito , e pre- 
go il Paftore eterno ai ellVr loto h ricompcnf» . Mjl fono turci cosi, trj- 
teUi miei IXlettiflìmi ? A'i fo futi (n'Icui Cosi, non (1 vedrebbero icgiurc 
gli fteflì difordini tlla fine di una Quarciinva , corn» in principio : iT Po- 
polo non (irebbe coi! poco iftruito noi fuoi doveri, carne larunri lePre* 
diche ; forfè non avrebbe acqaidaco delle cattive idee «ù i Sacramenti > • 
fnt modo di ricevetli, folle Indulgente, fui l'urgitorio , fui peccato origi- 
nale . Per i doveri dei fudditi vctfo il Sovrano , dei figli rcrfo i Genitori , 
degli Uomini vcrfo i loro fimili, delle Chicle vnlu le altre Chiefe, quin» 
(a di tado e caorenientamente fe ne tratta dai Pulpiti ! Eppure fono forfè 
qaeftì oggetti che poco intereirmo la Retigiopc ? Per ovviare però ad un 
si grare fcnnccrto onde (ì vedt talvolta dei cattivi Apolloli diftruggere 

3ueUo che dai legitriiiii Pittori fi edifica, inerendo alle maflìme teligiofe 
el pio . ed illuminato Sovrano , che è ben pcrfiulò , che non vi è il migUoK 
foddito del vero CiitViano , niano potrì in •weilin» che Donfia ParoGO » 
•vanurfi a far Prodiche. o Ilìrutioni fenia a««rno in ifcritAla licenca . 
cbo gratnicaneiite ftri accordata dalle refpective Cancellerk di Pìftoia , e 
di Pcato. e che quante volentieri, e di buon aulttf 9|Serirò a ^uei che al» 
mad* mi è gii noto , che degnamente adempttibfll|i» al loro miniftero . al> 
tncnnco làcè ri guardato a cooccdairla • Vici che mi ceno&Oi ed a cinaon 
l*aeeorderh in verun conto , feoca ao pnvio cÌmm Mpta la doccnna , pit- 
ti, e pradenta di dafthcdiuio* 

Dopo «netti plowedimeatif Fratelli mici Djlettifllmi non vi ftrIaklH 
Mche fìofla dilt maacarglì iaenì , per f^e lo fludio della Religione comò 
coovleii* . Ma vi è anche di pài »• qnefit fono i buoni libri . la lettura dei 
iili pMti «flttvi di gran gtovmneMo . Le divine Scritture fono quel Ubc«b 
1 FedeH tolti devttbhera «vcc fempee urììp mani . Quefte vi fono ao- 



che tradotte Meloente . pctehè odo tùuMUM pcàvi dipana s) importante 
lettura , qoei che altra lìajgna ooo faono. D ptenote nuo Metropolitano è 
anche per tal conto bencOMrito deHa Cbie& d' Italia-, avendo il primo io 
quelli ultimi tempi fnpetato U vano pte^adiaio . pec coi fi toglieva al po- 
polo quello pane di fàìste > CM aver diUiMMeawoM tndocto tutto il facro 
Tello, e eoo oppottnoe diebiamioot nivitato»pec coi fi è meritato gli 
elogi i pii giafli del regnante Pontefice . La rifbnM pur» àm&è &n»,^ 
tutto il Sacy in nollra favella , porge un grande • fitaNVob pawole ai Fede- 
li, che vi trovano anche una edificante fpicgaaioae dd Icnid letterale, • 
i^irituale tratta dai fanti Padri, e dagli Autori Ecclefiaflici . D Owipendio poi 
della Storia dell' antico Teftamento del pio e dotto SiglMC MeMDgiiy .-cht 
già fi trova tradotto in Viccnia , e la Storia Ecclcfiaftìea di Radne * éht è 
tradotta, e preHochè (lampata in Firenze fotto eli aufpicf del Religioro So^ 
vrano. fono due Opere. che formano la Storia oi ttttu la Religione, cbeci 
vien prefentatain un moJo egualmente foddisfacentc ed edificante , ed io non 
pofTo abbartanja raccomandare a tutte le famiglie CriBiane il provvederfenet 
e fame la giorr.illera lettura La Storia della Chicfu nen è , Fratelli miei DilcC- 
tiflìmi ,una Storia , che pofTa edervi indifferente. Ella è la Storia d*l com» 
pirncnto delle prediiioni , e promefTc , e dei divertì giudi? j , che Iddìo cfer- 
cita fui fuo popolo nel corfo dei Secoli , cioè di GiuftÌ7Ìa , col quali per- 
mette , o manl.i I m.ìli y per Riunire i citrivi, o per prova degli Metti , e 
di JVlil'cticotdia per cui «lupcnl» i beai ed i fgccoxfi, e £» ieivire i mali 
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Bwéefimi «Ha ran(ific3TÌone degli Eletti , alla gloria della fui Cbicfa ,. Efta> ¥XVi**- 

„ ro uno fcoglio per i Giudei ( dice un fanto Vcfcnvo ) di non favvifare * • 
„ nelle Scrircurc che la ^randc7Ta della Gloria del Mel'sìa , e di noa vi tra» 
M rcdere l'cccefro delle lue umiliazioni . E'tm gran pericolo per i Crìfliani 
„ dì noa eftcn.icrc la loro mira , che folta magnifieenia ddle promefle di« 

M nti* ol fo" Corpo mimico, fenza fiue attenzione ai mali , da cui è mi- • 

«• oaeciato . Quedc idee difeitolV« • non ci hreiino conofccre la Chicfa a 

M cafionc de'l'oot mali, o ci fanno prendere imili per la gloria dclUCbie- 

« fa. Non bifoj^a dividete quello, che è unito nel piano della Religìonet 

tt e per formare una giufta idea dello ftato della Chicfa , bifogna raccoxtare, 

n • riunire in un fot punto di villa le promefl'e e le preditiont , parago- 

„ nare inerme qucOi diverfì Oracoli» C Bon dubitare > che non abbiano 

,. tutti il pi t ferro lor compimento (i). » Per quelV oggetto io non credo, * 

FrateiU nici DilettilTmi . potervi proporre due libri più adattati dì quelli 

cfcc vi Iw ccceanari , il Mefengay, e il Racine . A molti di voi no« >arà 

coti grave il provvederfcne . quando feriamente (ì penfi . che ii ptocnraifi 

un loccorfo cosi vantaggiofo per uno ftudio si necelTario, merità MMÌIGip 

criiiaio di quello» che fi profonde nei piaceri e nelle vaniti . 

Per quelli poi . che non fono in erado . o a portata di tanto , poni fìipptSre^ 
oltre il ioprallodaio Catecliifaio > CM fati ad ufo di quefta Città e Diocefij 
quello à bello di Mefennty > Iclllitaiiooi di Poitiet, tradotte gii fotto gli 
aafpicidcl sì illmiinate Mona. Mia 6hcnidefèa>qaiiido però non fiano ai- 
tante r ittre Cnechifno MniltaOre Batbn «ddnaaent* rillampato a 

Livocao . giacché tutti qoeiH fimo confbtaii alla Oocnina'daUa Cbitu» eh** * 

Il tmf*. nagiftratmente efpoila nel OttacUfno Komrao. Il Catediifflio mh 

I* £ Flemy , che idi d fkeile «cqniilo, dove fi trova in compendio la Sco* 

ria Sacra , c la Dottrint OilHaiiai fiecene tmci i fooi Difcurn folla Scmii» 

Ecclefiallica fono doe libri féGColi di aiolo» aa grandi per il naerito - LeRi- 

fleSonI morali fopra l'Uena del vaecbte e aoovo Teilamcnto cavane dai 

Santi Padri , che vanne tata» il «asie del Sifnore Rojaumont , quanto mai 

fono utili per regolare I coftoBi del PcdeU di ogni conditioneì il Difeoifo 

falla Storia Uaivet fate di Mam, Boflbet noo farà mai lodato abbaftanca . Lo 

fwt EIcvaiioBÌ a Dio Ibfna i mifteri della Religione • le lue MeditaiioDi fai 

Vangelo, linaltiwiivei ^gj di Morale di Nicole, la Vita H Gaaft Grillo» 

la ImitaitoMe di Geaft OMo, gli Obblighi del.Criftiaao,cd altri maldidw 

polTono fervire di edificarioiie , ed ifttntioae ben vatttaóiaft ai Feddi . di- 

modoelii fi pelTa dire che non i amai, aaa la volontà aTiftrBitli OMaca là 

Criftiaoi. 

Non vi figurate però, Fratelli mici Dilettiflìmi , che la lettura di q«e* 
Ri libri poflk difpeniatvi dall' afllAere ai Catechifmi . ed Idruiioni che tan- 
no i Paròclu • o altri die abbiano la legittimi miflìone . Ha Iddio voluto^» 
cbe far aiette di eC voi ricevette il cibo faluiifero della fua parola * • il 
tialoiiafe un nctao e condicione (ImiU , potrebbe portarvi a quelle ftinefto 
ceoiieglieiiMt cbe nni piangiamo ancora in una parte di tanti fratelli, eh* 
II Iboo da noi fepirati , perchè non nella Chiesa nè dalla Chiefa apprefero 
1 i «^ìgB a0ieBto . Quefte letture edificanti potranno per altro giovare pee 
confermarvi in quelle maflime, che avrete gii uditelècoodo quel metodo» 
che trover e te nel Catechìfmo , merodo che fu fempre in ufo nf 11' epoche 
piik ftitaoate della Chiefa, c di cui ci dà la norma l' ammirabile. S. Agom- 
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vywin no. Oh tnc felice, l'c pnrrn confolarmi in veliere uT, ti i prfpiifVi merfi pcc 
lo rtuJio dclli ReliRiont- ' Qunto c-mfnrai farà per tna in udire, che ì 
buoni libri forvo avidanic-nic ietti, in fap.-rc che le Illruzioni dei Paro* 
chi/ono f.cqucnt:ite . che anche tifila c:mpigni . ove pur femptc è chi s) 
leggere, l'Ji buoni Padri di ^.lmlplii fi fa in comune la lettura di qualche 
Iffrurionc falla Religione, ed allecijnce vane. ii peccaminofi p iratempifi 
fa foftituirc un qualcne buon libro di pietà, che dia una vera idea dello lVa« 
to che fi profefsa, che vi faccia entrare nello fpinto dell* i hu(i in quelle 

tircci che molte volte materialmente Ci dicono, perchè fi fiinn ponn di Rè> 
iSionc il recitarle in una lingna, che non s' inrende . 

Concluderò , Fratelli mici DilcctifTimi , quefla mia cfìrtSTione con pre- 
gire Iddio a darvi quella fapicnta , ed intelliRcnzi fpiritualc che fi richiede , 
onde il cognizione che andate acquiflando lia non già fpccuiativa c (Veri le , 
rni frurtuofi per camminare fecondo i precetti della fua fanca Legge in una 
maniera degni del fuo Autore, cioè (dorandolo e fervendolo in Ipriie e 
Verità, e ficf n lo rutto per amore, c fpirito di religione. 

I Harochi Tiranno contenti di leggiere queftt mia Lettera ;1 loro Popò- 
lofubito che r avranno ricevuta , e ne rinnoveranno la lettura tutte le volte, 
Cbc rìpiglieranno da capo il corfo di quelle lilru/ioni. 

II e*in de Lumi infonda fopra ditatdtarua finti Grazili sicché s' im- 
yui e fi MBofea Ufin fkimLeffe t • liseoodo qoeft* fi operi» 

Dato ia Pillo}* M aoftco Palttio Vdcovtle il A t. Magfb tjtt. 

SCinONB VESCOVO DI PISTOJA E PRATO . 



NUM. XXiX. 

Mottfrcfrì» di S. A. R. riguardanti le Psrrotcl^ie di Prtt» . 

XXIX, CjUAALTEZZA REALE coerentemente allcPropofitioni che gli fono ili» 
kJ te avimtte dtl Vefcovo di Pifloji e Prato , Vuole : 

I. Che fette fieno le Care delli Cittì di Prato t cioè : Li Cattedrale , la 
Madonna delle Carceri , la Madonna del Giglio, S. Dooionico, S. Donato, la 
Nsnciata , S. Agodino . E fia dal Vefcovo formato un nuovo Grcondario 
Mie medefime , e le altre ratto tcftino foppreffe. 

n. Che nella Cattedrale fi amminiftri I» Cura da un Canonico , e due 
Cappellani Curati, che fieno difpenfati fempre dal Mattutino, ma deb* 
Inno intervenire agli altri Cori . quando non fiano Icginintnieate ìnpedici . 

III. Che alla Chicfi delie Carceri e a quella del Giflìo vi fi» SD Firiov» 
• dae CappelUni Curati , che amminifWino la Cura . 

IV. eh* oltre quelli vi fieno alla Chiefa delle Carceri otto Cappellani , 
0 quattro a quella de: Giglio , che domano ceipottivaincote inficine col Prio- 
re, e coi Curati ufitiirc quelle CUtft ^BOcidiMioamitt , contuido Itmitino 
h Me Ok. « il giorno il Vcfpro . 

^ V. Che «llk Nnnriira , e a S. Donalo vi Aft nn Priore , ed un Cappellano 

Carato per ciafenaa Chiefa i ed un Paioco pare ed un Vice>Paroco fu alla 
CUtlì di S. Domenico» c 4 qaella di S. Agoftioo. 

• VL 



VI. Nfl ' onvento di S. Domenico dovri cfTervi uni famiglia di dodici fj 
Siccrdoci per ufi/iare convchicntcmcntc la Chicfa, ed aflìlìcre alle Confef* 
/ioni : in quello di S. Agolìino ( l're il Pjroco e ViOt-FteOCO Awcimi» «(■ 
fervi almeno itue acri Sacerduri Confcdori. 

VII L' .ilIògmiTicnto perii Canonico Curato dclit Ottsdrale , c per i 
Priori delle Ci. ale della Madonna delle Carceri, del Giglio, di S. Donato, 
c tlil;a Nun7ÌnTi Ciri di fcQili dugcrito quaranta, e di feudi centoventi pei 
cial'chcdun Cippcll.un Cur ito di quelle Chicic ; oltre di ciò avranno l'abica- 
vtoM , e la mob 1..1 grolTa . 

vili. L' a(iegnamenci) per ciafch dune dei CjppclUni aggiunti alla Chic- 
6 delle Carceii . e a quilh Giglio farà" di l'cudi ccnta . 

IX. Ai Frati di S. Domenico lì aireuii annaaimence la rooima di feudi 
trecento, dei quali trenta dovranno daiUM tlFamcOt ■ VHKÌ •! VÌC0*F!U(I« 
co per le loro particolari indif<cnze . 

X. EfTendo il Convento di S Ao;oflino baftantementc provvido di rendite, 
dovranno il Paroco , e Vicc-Paroco lenta altro aircgnsnicnto preftarfi al Mi* 
Oiftero della Cura an/i òil Convento medcfimo li paiTcrà al PatOCO CtuU 
trenta, e al Vice-Paroco feudi venti per le loro indigcn7c . 

XI- Quando poi in detto Convento non vi fieno foggetri abili a riempie- 
re il porto di Psroco, e Vicc-Paroco , i! X'efcovo potrà declinarceli nella ^or- 
ma che è prcfc ritta per l'altre Cuie, c i' aircgnimento conforme è ordinato 
per pli altri, dovrl oltre 1' abitazione e la mobilia grolTi > paflarlìdal Paui- 
noDio del Convento . 

XII. Tanto i Priori , che i Cappellani Curati dovranno predarfì gratui- 
timcntc s turti gli Ufi/j del loro Minilìcro niuno eccettuato ; non potranno 
mai prendere alcuna limolini di MefTai ma celebrandola t' incenderl chefod- 
disfacciano a tutti quegli obblighi ftCBÌ 1ÌMUI iftWRÌ i AMcimoill ». dAÌqoili 
ritirano il lero affcgnamcnto . 

XIII. A qacrtcj ctì'ctto nella SagrefVìa di ciafchcduna Parrocchia faran- 
no in una tavoletta notaci i nomi di tutti quelli, che coi loro lafcici avranno 
concorfoa formare il Patrimonio Ecclefi;^lÌico dei Priori , e Cappellini, af- 
finchè ne lìa fatta fpecial memoria nel Sactifitio della .MelTa , e nelle altre 
pubbliche preci . 

XIV. Così nel primo giorno non impeditodcl mese fi caatcrà la Mefla» 
• Nottnrno per i Defunti , e in fpecie peri BiMMfiitCOri dtl Pnti tdtoti ti 
fcrvi7Ìo delle rcfpettive Parroccliie. 

XV. Niuno potrà celebrare la AlefTa altrove che ncìli rhicl'j a cui è 
•Tcritto, e per evitare ogni confuflone faranno detcrmina-c 1' uro, in evi 
dovranno repattitamente celebrarfi . 

XVI. In congiuntura dì mortori si di petfone povere che ricche, dovran- 
no gratuiramente preftarfi a tutti gli ufficj di pietà Criftiana prescritti nel 
Rituale. Bensì i Parocbi eforteranno le perlone faeoltofc a riporre nella 
CafTa dei poveri della Cara qualche limofin* in fniFragio dei loro defunti , e 
in quefta caffa pnre dovri riporli il ritratto della cera che ibpravanù ia 
occafìonc di mortor j , ove Ita fommioiOrata dagli Ettdii làlvoqttllle dw 
per ufo o legge fpettade all' opera della Cfaitfa . 

XVII. Per quello «elle Cbìefe Curare vi farà una caffi , ove fi rip«rraR- 
no ratte le limofine peri poveri, che dal Priore fi diftribuiranno non lenza 
U confenfo dei Curati , e di tutto farà teiV> cu lto al V'dcovo . 

XVIII. Nei giorni Feftivi vi fari fcmpre in un'ora competente , e * 
comodo del popolo , oltre la piccola Dottrina per i rjijiTri , una di&ef* 
fpiigizione del Vangelo corrente , e del Catechifmo della Diocefi . 

X X In ogni Cura pertanto vi farà una Chiefa.o Oratorio dove porri 
fatfi It piccola DottriOA ai ng/uù lepwatUMnw dalle, fitaciaUe. XX. 
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N ZX!X Q.'^'*'' •'^'J"^'^» anche li Cornpijjnii dell» Cariti , o del Sacra» 

' ' ' mento, poiché in ogni Parrocchii vi fari lutto quello titolo un naniero di 
Uomini, c Donne, che fcn?» pagare alcuna talTi lì preftcranno graruica- 
mcntc a tutti gli utEcj di pietà criftiana . Dovranno quefti Iccondo 1' or- 
dine, c la fcelt» del Paroco * accompagnare il SantilTìmo agl'Infermi, 
e nelle pubbliche Proceffionij dovranno vifitarc allo Spedale i malati del- 
la Cura, ed i Carcerati, affociare i Cadaveri, raccogliere le limofine 
per i poveri, e fare tutti gli udicj di cariti che faranno ptcfcniti dal 
Vrfcovo . 

XXI. Dorranno in confcguenta fopprimeifi tutte le altre Compagnie 
e Congreghe della Città, avendo per altro un giudo riguardo ai diritti 
<he polFono avere i membri dell' une e dell' slrrc . Frattanto fe i Sacer- 
doti ftatcUi delle Congreghe da fopprimerfi pcrcepifcono qualche emolu» 
ncnco . farà prcfo ciò in coalìdetaiiooe > finché vi«oitOi ed il Vefco* 
vo pot a ia cnmTrticMti iflginDfwt loco fati ptA eh* «tdkcè cf 

pottuni . 

XXn Tanto il Priore che i Cappellani Curati avranno il pefo di con» 
fcfTire le Moaache dei Monartcrj fituati ncl'ii loro Cura , c fari deilinato 
un giorno tra letrimjni per al'coltare le Cn'i (i iTioni . Niuni limofirta o cmo» 
luotcnto farà pertnello ail alcuno di ricevere ietto qualunque titolo di ipm> 
«ualc afllllen» , mft AmiMUM tUtO il rrion dm i CÈfftìhtà fRAuTif 
gnrnitamente • 

XXIII. E ficcome in alcuni Conventi il ConfcfTore ba il carico di cel*- 
Vnrvi la S, MelTa , però fjrà in qualche mo !o provrifto che in ogni ChieA 
idi Monache vi le ne celebrino due nei giorni fcftivi. 

XXIV. Sgravati in quella guifa i onventi di Monache dell'onorario 
dayall al CoafLlToru , porrebbero aggravarfi di un'annua fomma da ri- 

gatti oarre nella Calla dei poveri della Cura , e parte a vant^iggio del Coiif 
JÌKvatorio delie Fanciulle . 

XXV. Relativarnente ai Cappellani aggiunti alle Chiefe delle Carceri, 
|B 4el Giglio > oltre l'ufi/iaile quotidiin^mcntc come fi ha al paragrafo IV. 
•vnnno il pefo nelle Fclìc di confcfFare o in quefte Chiefe , o in altre deU 
la CStti* o fuburbane, dove porranno in tal cafo celebrarvi la Mcfla . o 
preftare ajuto ti Paioco fecondo che dal VeTcovo, o dal Vicario Taxi ordi* 
nato , c pottamo po» cflcfe MHaatì • AippUie all'oficio 4i cooMàn It 
Monache . 

XXVf. Non dovranno per^ ricevere alcuna li mofina o emolumento . o 
fir la celcbratione della Mefla, o per l'amminidrazione dei Sacramenti, 
m dtUa Divina Parola , nà dal ParOG»t *è dal Popolo , ne dai Conventi , 
■tt dovranno uniformarfi in tutto a quanto è difpolTo nei paragrafi XII. 

. XIII. XIV XV XXII. 

XXVO. Tanto le Priorìe , che le ChpMllanie Curare . e le Cappella- 
ah agciinm alle Chìefe delle Carceri , e oel Giglio fi provvederanno a 
Macario, e faranno incompatibili con altri Benehai refidenzia i. Non po- 

, tnmo mai amminidrsrii per fodiruti o Vicati,« nrtnfio un giufto e le- 
gittimo titolo di ordinazione, ed al concorfo potranno ammcticifi in calo 
di bilbgno anco i Regolari 

XXVllL 1 Patroni delle Chiefe di S. Marco, e di S. Tommafo, che do- 
WnuBO fitpprimcrlì • avranno il diritto di prcfentarc fra i tre approvati nel 
/Mncorfo uno dei Cappellani Curati , in quella Chiefa , che piacerà loro di 
. «iMferli . 

JPilìL Ton» Ì0 «tiidite Mie ùpsaSBCtmgtgfàe, Coosieghe . c P«t* 
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roechie della Città . fì uniranno all' amminilìraiicne della Chiefa d«l Gi« M .VVIff 
glio, il cui Deputato fari di Regia nomina, reftindo per ora confermari 

in detto uti/.j quelli che attujltncntc vi fono, per doverli poi n durre nella 
mancanti ad un folo Regio Amminiftratcxre del detto l'atrimoaio Ec- 
deful^ico . 

XXX. nii Oratoij c Chicfe di Cure, o di CompaKnie da fopptiamli» 
che nari ilovrinno fervire per le rerpcrtivc PttroCCluo BMUUM pnmUMli * • 
refi fruttifeii a piò dell' AmminiftriTione . 

XXXI. I fjcn arrcJi Pure lii dcrte Compagnie, e Core eh» relVettiuw 
fopprcllc, tulcune quello che per le Chiefe delU Cinii O dcl ncinO tWrlM> 
rio, giudicherà il Vcl'covo di dover feytntt» poifiaae •liOMlfi VU» 
faggio del mcdefimo Patrimonio ticclenaftico . 

XXXII. Per 11 roppredlone della Cura di S. Trinità , che fi ercrcitava 
nella Chiefa di quelle Monache . rimangon ^ft* Iknvacc di tane lefpelèt 
a cui eraijo per tal conta foggette . Dovranno petò ttUO llilimllBtM* al Fk* 
trimonio Ecclcfiadico la fomma di feudi $0 

XXXIII. I Priori • Cappellani Curati del Giglio . 'Iella Nonaiata , e dà 
S. Donato» egualmente che i quattro Cappellani aggiunti del Giglio, 
ritirannno nenfualmenre dall' Animiniftraaionc che ivi fi tiene 1* aflcgoa* 
mento fiflìto, c da «ndU para fi penlèrà a) oubcmiìibmko di dette Gnic 
fe . e Canonieht % t «nnt le Ifefb di tm, fioi tendi » e ■Ino dM 
fi richicna. 

XXXIV. CWUa medefina Amnioiftntiaiw litìiifUMM i Futi di S. Do- 
menico la fomma di (codi 300. annoi . 

XXXV. Quando annualmente refti nn conveniente avanto in detto 
Affimi niflratione dovranno aiTegnarfi in ogni Parrocchia delle doti a povere 
nga7 7e . 

kXXVI. Dalla calTa del Capitolo della Cattedrale G pagherà menfiial- 
niente 1' aflegnamcnto fidato , per H Cumiìoo , e Cappellani Curati . ed afr 
finché non redi quella aggravica» fil lo oainnno i fondi di qualche Ca> 
aonicato , e Benefizio , die fìano WÌ Ì BÌ oad por detta aflìrgnaiione , e farà • 
fitta dichiirarione , che reAi in perpetuo fgravato il Capitolo dcl pcfe della 
Cura di S. Fibi.mo. che rimane foppreffa. 

XXXVII. Dagli AmminiAratori della Chiefa delle Cerceri . fi dovri 
conAderare quello che annualmente fono folitì di erogare in Ufi7ÌattttO> 
pii legati di Nfeflc. didrìbosiooi COttli* 0 ptovvifioni per il Priore, e 
uppciiaiii di Chiefa ed efVetI » o ^mIIo dw aaaochori alla fomma di feu- 
di Iato- quanti fe ne richieggono per il provvedimento ordinato in queK 
la Chiefa. dovr) fuppiirfi dall' Ammininrazione dei Patrimoni pii> cho 
fi oailcono nel Giglio, e a fcanfo di ogni equivoco farà dichiarate, cho 
O rotti i pii legati di Mcflè, die fi lodisfacevino in detta Chiefa .0 
oteooo o carico £ q«el Patrimonio > reila pienamente foddisfatto coU* Ufi* 
tiatora ordinata. 

XXXVIII. Qnefta nedtfiou didiiimiooo dovrà fiufi rapporto «t '«^ 
trìmon} tutti du rimortuno mid sol 6ìgSo t booo tmcfo che reftano 
Tempre Aid i pii lUBd|, • ded. dw OUM 0 «otieo dei .««dcfio^* 
volendo cho fi oootindao • dato a fod oed di pedono, a ed onoo do- 

XXXIX. L'afeeiidono dd prelènte piano dovrà aver luogo fubito m 
«■ttodiàt «he riguarda le Chiefe, e Caio di & Domenico, dclU Nuntiata , 
• di & AtMao\ o in qud dio tigoaila loGoBgre^ , 0 Coatpagnk ddk 



91 XnX C'Iti. In tutro il renante dovrà fofpenderfi , fino aìh vncann ^ci podi, 
" ***'^* qujjido non convcngino volontatiimeote quei, che auualmcnte vivono. 

Dato il dì 1». Luglio 178} 

PIETRO LEOPOLDO 

V. ALBERTI. 

F. SsaATTi. 



NUM.XXX. 

Littera ftsttr*h in occafione ii fuUlieutt il Catfcbìfmc ad ufo dd'e Città 
I Ditctfi di Cortona , di Cbiufi e Pifsza , di Pittq/a e Praiu , e di Coltt . 

N. XXX. Regorio AlclTindri Vefcovo di Cortona, Ginfeppc Pannilini Vefcovo 
di Chiufi c Pienia , Scipione de' Ricci Vefcovo di PiAoia e Prato, 
Niccolò Sciarelli Vefcovo di Colle , si loro venerabili Cooperatori e a tutto 
il dilcttifTimo Gregge filute e bcncdiiionc in Gesù Criflo. 

Dopo di avere procurato al iioflro dilcttifllmo Gregge un Catechirmo 
capace J' iftruire pienamente i Fedeli nei doveri tutti della Religione, noi 
mancheremmo a un debito efli-nziale del noftro miniftero, fe trafcuraflimo 
di proporre lillrerte in un piccolo lib:o e in modo adattato e propotiionaio 
alla capicità dei Fanciulli le incdclimc vciici, che in quello fono cftefamen" 
te fpiegitc. Egli ò ncccITirio troppo per forrriLire finn dalli infanzia dei ve- 
ri e perfetti Criftitni un eompendiofo Catcclufmo , che prefenti ai Fanciul- 
, li in un modo femplice e faimlurc quella cclclìc dottrina, che per laGra- 
2ii Ji-1 Signore li conduca ali'cfcrcirio delle ctidiane virtù. Cìeiù CriAo 
nofVro Sigiv :c c Mjcftro ri iia baftantcmentc dimoftrato quale affettoofa 
premura dobbiamo avere fcr U più teneri e preriori portionc del fuo greg- 
ge» quando f(»ridò i iJilci.p li , che rjfplng-vano i fanciulli venuti per otte- 
nerne la bcneditionc , quando avendoli teneramente abbracciati li be- 
diHe imponcndn toro le mani, e minacciò anatemi e difawenturc contio 
chianque aveffc fcandalizzato il minimo di cflì . Noi non potremo mai fare 
abbadanta fc ad efempio del Divino Salvatore attireremo a Dio i piccoli e t 
finnpHcit fe alimenteremo e procureremo di accrcfcerc in loro la cariti , fc 
■CcitCttno lo Tclo dei noftri Confacerdoti e Cooperatori ad innaffiare quefle 
Cnwt pUnt* colle acque celefVi della divina parola , fc fgridcremo nel Si- 
gnot* I mono felleciti a furrificare in tal guifa Io fpirito del Fanciulli . finw 
■ che pervengano all'uniti d'una medcfima fede e d' una mcdcfima conofcen- 
la dei 1 11; 1 ] di Dio, allo ftato d'un uomo perfetto, e alla mifura della età 
e.delh picnesu lécoado la quale dee formacfì in loro Gesù Crifto . A tale 
intereflànte oggetto mi vi pfclèntiamo dunque queflo pkeolo CatechifmOf 
dU cai per ««ventura non vi è il migliore per la diligeoittnitadi tcaieni 
iatelUgMili a tutti le verìtl , che coonene, e di urareb parole eie fraftpìà' 
ovvie e comuni . adìnc di idruìrc con (ìcureita in una maniera quanto bre» 
VCi elnettanto foddisfaccnte ed efjtta . Quefto Carcchifmo ■ che è opera del 
cil|itt»bile vìTcnte noSio CenfattUo l' ÀKtvsfcoTO di Liooe* nmfperieoio 
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nel Signore , clis debbi far gcrmoglijre •bbonJiiui c Jcf^ni -ftutti di vitt m HXSt. 
eterna, e che come Uim noi concenti di averlo aHrirrii<i per la pubblici 
itlruz ione , voi pure, Venerabili l'irochi c SjccrJuri . ivicic 'juon gti-io alle 
noflre premure, c farete ililigcntcmcnre e (ponfincj mente ToKcciti in fcr- 
virvciic. Ali ! non fu vani ylammai quella tel. ce Cpcranij La vol>ra 
coopcr.i,'innc in qvicflo affare non iniò cffcrc più iicceflatia e vantaggiola . 
Egli è vero che io fpirito d'urùtà tonii:;) cJ animato dolia carità, che ci 
CondutTc ad adotrare per le nnlhL- DiorcTi il gran Cattchifmo , ha riunito 
•ncbe le noilrc premure ne 11 i lct';a drl piccolo, e che alia diligenza e pre» 
cifìonc <!( !!' ilUiftre Aurore abbiarno ag giunto ogni (Indio , perchè la vcrfio» 
ne Italunj nuca alla portata di tutti .Voi vedietc che la prima parte che 
può dirti un CatcchiOno completo , é accomodata ai Fanciulli di piììtcncn 
età ;chc le altre parti pciTono infegnarfi ai più adulti e capaci ; che tUHO 
è facile piano ed intelligibile . Ma qual prò, fe nonoflante quedo , voi noA 
vi applicale particoUrmcnre a proporzionate all' età e alle circonome 4el 
Popolo le vcritÀ che annunziate, e fe la ìAruzion voftra non diversifica a 
norou dei gradi d' intelligenza , della inclinirione , delle dì^rentt difpwfi* 
lìoni di quelli che gaidat* • Getà Cti&af Quale utilità , fe matetitloMitto 
Il ritengvno a memorìt gV htUgfUtmmti del Catechifmo, fenza che fi a^- 
profomfiao e fi capifcano , o petchè noo è ftata intefa la forti e il (ìgnili- 
cato d'nnt |nfola e d'una efpreflione, o perchè non vi ficte timpiccioliM 
abbtllinza per adattarvi si cooumU modi di dire» ai divccfi caratteri, al 
maggiore o minor talento di chi vi afcelu? Se per adempire tutto ciò 11 
richiede una prnofa e quali coocinua applicazione , vi conforti > dileniflìai 
Gonfiratelli , il peofìerodi eontribiùte cbq jf«cAij tiHra(li ■ ccafecweiMgli. 
Avveotorofi jFaaciiilH la battcilm«l« innnrania i jjjìH^ri»rBimi loro ca«ci 
quei lìemi di crilNaaa virtù, checondacono 1* MHM^ttM jflft'iora immat* 
tiiìti . Qual A)cgente inCiuiVa di mali è la trafcoratexra delie neceiTarie iftra» 
sioni i piccoli fanciulli! Se il vizio grandeggia e regna ovunque, fe la 
•omnioM dei coihiini c taitccligionc £anno piaghe fi profonde a ila Cbialk» 
dobUaaMcoafMàrit che nìmn altra «ìgine rìcooorcono eh* qucAa colpcvp- 
k negligeaia. D'oade è. vtnmbili CaafttnlU> che aaeo nella più regw 
te campagne, ove la vita favata a labariafii daviebba ftotifieara tana «Mil< 
le Popolaaieoi, è qaafi ^m» la Aitilo di iciiciMa» naa vi i più leali- 
•Kwe aktmo di Oiojd* end* è net dò* te a«n ddla mfbinacttsa dei f$r 
ftori nel pafeolaia faidiftirameote il lor Gregge ? Se pei al mala ìaaimco va* 
gliani pam ano flabU riparo, e altare an argine al rorreota dcirampietit 
a pteparire al Signore un Popolo perfetto, che muti la faccia della Cllieft» 
dobbiam dìnt che il miglior mcrzo è ripofto nel vodro celo > nella voftra io* 
gegoefà cariti di predarvi convenientemente alla iftrutione dei piccoli gio* 
vinetti I onde di buon' ota conofcano fondamente la Religione, e dilcopren* 
done la maeftì la fantità e le bellc>7c , la rifpettino e 1 amino. Torniamo 
a ripetervi, che farà non poche volte penofa e grave qucft» parte del vo- 
lito miniftero, ma noi fperiamo , che per le confulim.iori che vi abbiamo 
efpofte, e per le fante mafltmc di fapicnra e di carit.ì, tli cui ò ripieno 11 
Libro di S Ai;onino de catecbizaudit rudiùut , che vi prcrililamo iftantemen* 
te a leggere, non meno che 1' altro de Doiliina Cl.>r:ji>i:iui , voi corrifpon- • 
dercte pienamente ai voti nolUi , alle chlligaiioni dei voftro miniflero, a 
quello che afpettano con tutta ginftiri^ da vci la Cliicfa c lo Srato. J c poi 
per facilitate T eferciiin delle voflre iftruricni , o per rc.uUtle p.ii utili ai 
teneri voflti fcolari , defidcrarc in alni libii iiu.ilcUc nuovo loccailu, nei vi 
el'ortiamo a valervi oltre il Gjiecliifmo dell' illuliic Vefcovo Colbcrc , eie 
i* Pieci c le i«li£Ìone dei Sovrano Grande che ci governa, propoic ad.ulo 
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dellp pubbliche fcuote , o del Catcchifmo Storico del Sig. FIcury . o del Ca- 
techtdno detto dei tre Entici riftainpito da Muntig. di Vcrthamorit , o di 
quello di Monfig- BotTuec (i) ; tutti eccellenti li'oi i , dei quali h milcricor- 
dia di Dio hi arrichito la fua Chicl'i . Quclb hjiino 1» ftelF» confanguiniti 
di Dottrina , Ij f>c(Ti purità, lo l'elio impegno di f»r regnate la carità nei 
cuori di tutti, d' indirii/are ogn' ilhufiune a quello aiqorc > che è la 
p-encna c il compendio di tutta la Ltgt;.- . Non da però qucftì caratteri, 
Dilettiffiini Confratelli, il cnsl detto ( itcclnlmo del Bcllartnino. Sappiate 
che gli fin' J' pnncip o fuvvi intrufo cl.inJcllmamento c;ò che era contro 
la mente de 1' Auto'o c contro le pie mteniioni di (Jk-mcntc Vili. , c fap- 

£lte che quello che corre o;;i:i8ioriio lia rifvcgliaro U religiofa vigilanza 
ì Sevniu Cattolici . e la illuminata pietà di più Vefcovi per tipotlo in 
un iwrpenio oMio . In&iti la falfìtà ed incfattcrza delle dottrine che vi (i 
eofltcngonri , li mancanaa di molte effcn/i ili vctiti.lo indebolimento djclU 
lana morale, la pueriliii di alcuni inlc<;naincini , non pollòno telleraiiì a 
danno delle anime innocenti . che non debbono bere il veleno in quello 
itudio che dovrebbe dar loro la vira, né dcUbon rimaner prive delle cogiu» 
sioni più neccfTarie . Noi vìatìamo dunque di fervirfi altrimenti del (^ce- 
chi Imo del Bellarmino, e delia coti detta Dottrina di lai, mentre v* io» 

Iiungiamo e vi cfnrtiamo a valervi di quello , pregmdo il Signore Iddio • 
pargere le più copiofc Bcnediiioni fui paziente trav.<g'io vo(lro . Non ci 
tetti ora che il rivolgerci col più affertuofo linga)!;gio a tutti i Padri, a rat* 
te le Madri ■ a tutri i Capi di fami);lia delle nutlte Diocefi . Voi non fioie 
difpenraii, Dilettiflimi. dalla criiliina educaiione dei voliti figtt, febbone 
i Parochi fieno pieni di telo e di attenaione per renlerli degni eoo inde* 
ISedà cultura della partecipazione del diirini miflei) . Voi dovete ramnwatw* 
vi sii obblighi che conrracH;; cui tanti vincoli del Matri-nonio di allevai* 
«fiftiaiwneate i figli dativi da Dio . di edificarli coli' elonapio delle bnoo* 
«fere* • colla iftriuteiie continua dei doveri 41 vùè vit» làm*. Voi aon 
Att» ma Hèà fecondo U carne , che per eflèr lom ftcondo lo I)mtÌ>o. 
I,a velhs nogligcoin in qwfto punto quanto dia Hfrtbt tftreoiintntn ceU 
fevole . altrettanto per melci iaetimevoli riieoncri non fi valuta dalla fit 
parte degM uoJDini. Il minor penliero fttei*«llcr qnelie d'inrpirare Tamo* 
re della Kelipìom nei docili (ttraoletti , e di farne loro gufiate lo Stadio . 
Una foperficialc * molte volte (nperlUaioA neaiene di pratiche divote che 
kuuw epparenta divieti • oceapu ratto qael rovo che 4ovi*b^ darfi a 



(l) tUTBi^^-ti Copra Al Dottrina CriiHM» Htmial! dui Cnttcbìrmo Romana 
0 da attii apiTovati , ufo delit nutw feutte erette in Fire»te ptt ordì' 
ne di S. A. R. i/ Sereuijimo Arciduci Grat Duca Pietro ImOVUO» ftUtf 
mente redolite. Firenie prcffo Gjctano Cambiagi >779 

Ciitfc!''Ji!io Stoiico cb^ contiene m ristìttt') /j Siuiia Santa e Li Dottri- 
na (.l 'Stiano tifi Sir. C/audio J-'/eury tradotto dalla lingua Fraucffe tteli' 
§$4tliana . Napoli nvlls .Srimp Abbaiiana 17S?. 

Cat-tchifrn'> ovt'.rn Dottrina Crutiana impre'Ja per ordine dei l'efceni di 
Aifgert della Knrclla, e di Luljin e rittampata per comando di Mont. di 
Veitbamaiit 01/» l''ejcivo di Lii(/àu , tradotta dal l'rancej* . Vcneiia apprcflo 
Antonio Veroncfc 1761 

Catechifmo e fia istruzione di Monjìz Jacopo Bei^iguo Bf.fuet Ve/cevo di 
Mulini.' tiiiliffima ad o^ni fnrta di per fané ec. e fatta td infiiiuoiiiut di 
Moitfig Angiolo Franeijthi A'tiw/tooo ili tifé ftr tifo dilla /no Dioeeji. 
tiffinio per Calderom « Fain» 11^9, 
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un fi'jtcuofo e follilo Catechifmo . Sono gli iioniini o: Jiruriimcnrc più fol- 
leciti ir> educare i p^r i comedi c i vr.ntìi'.ui della vitj civile, in far 
loro apprendale cele vani- c pericolofc , cn;ic fi dilhnguano in una brillati» 
Ce focietì , di quello che funo tocchi dal bene fpiritiiile delle anime. Egli- 
no il più delle volte godono anche dei piccoli difetti, e ciocchi è un pre« 
ftuo ai maU ìnclinauone lo attribaifcono ad una vivacità pafTèggiera , cJio 
dbU'UMif ptterno non dccfì neppur tentare di volgere a cofe luili , per ti' 
more dì recar difgufto e lagnanza. La vera eioja però d' un Padre che tì 
coTerni fecondo le naflime del Vangelo , con (Hi e più nei pregrefli della vira 
Crilliana dei funi figli . che nel profpeffi della vita del mondo, eflendo agli 
piià fónfibilc alle imperfezioni di I|a3b»cbe a ciò che può accadere a l^ae> 
fta per le malattìe o per la non* o per qualsivoglia altra difgratia. Noi vi 
preghiano dunque con tutiolo fìlirico a riunire le premure voftre a quelle 
dei voQri Palìori , per formare concordemente Gesù CriOo nei piccoli fan- 
ciulli , onde fit loidato e glorifìcato il Signore nella volita erediti per infiniti 
fecoli beati . Prendete quello Catechifmo, leggatelo ai vofVri figli e domallici 
e impiegatevi a tiatrili e a trattenerli nellle divine -verità che raccUode» 
affinchè camminino per la via della falute , e praticando la verità per meteo 
dalla carità eglino infiem cogli anni crefcano in tutte le cofc in Gesù Crifto 
oollni flMdtUo • nolhe Capo. la ^nafta fiducia fupplicado umilmente Iddio* 
che iaftnda in etnei remoie dcUe flw ùmt» Verità , che tutti r abbiano per 
■egole Mh loto eeadona , compartiano ai VcnciebiU uoanCeeccttmii* 
e (otm il Aktdl&no Gregge l' Apeftolk» Biaediitoiie. 



M Fiài Agli Sfabe H. V 

HA tinnovete il Jt Sovnao fer Mteo dei icfpcttiffl Vicari Regi Vms 
diee di denoliw imoiadlatanonte ratti fU Altari delle faffr^CMi 
paffnle. Par conj^ate adunque quanto è per me alla olà folkcita elcca- 
none dei Sovraid Ceoandi» e per togliere ogni prctello iirindneio, farà 
contento VS. Molto Reeetcade d'inteodere qaale dei Parochi deffuoVl* 
cariato , e per qual cigiooc non abbia ancora elcgoito an ordine da sì lun- 
§0 tempo notifìcnto , fopra dì che ne attenderò un follecito rifcontro. 

In tal congiuntura debbo pure avvertirla a notificare a codefti Sigg. 
Parochi, cerne il Sig. CommilTtrio del R. Spedale degi' Innocenti di Fireuto 
fi duole, perchè talvolta alcuno di cflì fa difficoltà di procedere alle denon- 
eie dei Matrimoni dei figli dello Spedale, e di affilìere alla ceiebraiiooe dei 
nedefimi , non ridante l' avvifo avutone dal Miniftro a ciò deputato, non 
oftante che non apparìfca efièrvi alcuno impedimento . Artcfo dunque lo ftile 
e le fpeciali facoltà dello Spedale medciimo porranno procedere in avvenire 
alle denunzie, e all' aflìRenza , quando non abbiano gioui motivi iocOBBinO^ 
di che dovranno all' occorrenta darne 1' opportuno avvifo • 
£ con piena (lima mi dico 
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ittrMLine PàttaraU di Ahnfii Vefeowt [ulta m»ns dnmtnt 
" atCmtt di G*ià* 

N XXXIL C^Cipionc de Ricci VcfcofO di Piih»|a • Fitto •! fi» dOiCtUltM Gnflgf 

Orni Dwoxione. fiatelli mici amafiflìmi , hs con Geiu Grillo Signor 
«.^nJAttM cori •ffenxitU rclai ione . che non fi può porvi mente, nè Urna 
•TmU «un* « eonwcoe , fenta nctwr gli occhi nel tempo inclTo lu qucfto 
S!!lklirSalvttor« . Egli «'^^'e i'Iftitutore, e FonJatorc d ogni d«- 

SS^J?rSmi^8li é il folo. che ne può fpanderc lo fp. ito . cSe può 
^ne h eTSTe^ folo è il modello, la regola, e .1 capo d. tuct. quei 
che voiìiSio «(fere ««ri dWoH . Egli . come dice S Agoft.no e prcgK., da noi 
come bio, preg» pcf BOi come Sacerdote, prega in noi come Opo Onde 
Vtht: fé non può 4«« M" devorionc fcnta lo fpinto di grafia c di pre- 
ghiera, necert-ifiamcnie ogni de»otione ha da derivare da (.ciù Crifto,.ff 
K C^sù Crifto ha 4a F«i"rf, . in Geiù Crifto ha da termiat» . aetloc 
A* ni colf nm» •! Vtogeb . cioè luta i» fpinto . e venrà . 

Nrlla fc^™ ad ficoTi in cui «Ivitmo. delle DevoT.oni. Frate 1, miei 
Dilcttidlm.. ne abbÌi«H> tnco W«ppè . ma queUid «anca . che e li loia ^ 
n ia e rhe cnnsifte «el confermare la vita 0*fti» «1 Capo, e Salvator No- 
• rtrn ('rido G.sù; ond* è che ben pofliamo «dittii» • mn quello che- de. luoi 
empi à ccva S. A<.of>ino . che ftecltmo «»<««« It Re -S'one c h Dc.o- 
. , nc /« rA<rrrM/«.i»«« • QtieH» «rroii« . e hcen..«fa pretefa F.- 

Ibfofii . cL ri>iuce a fiftema h «te* 4«U« etri», c quella farifa.ca . e fu- 
^tb" rupcrPi'"^ne . rl-e fa diptMim It propria falute da una giurtina dvl 
?^ ,o , 'man. . corrompono in quelH oWmJ tempi 1. bella facci. d.nuCh.da. 
I ne "o^rnnno le due principali . e mortifere piaghe .«n qw i gu-ftche fece- 

■ ro il Sadducc.lrno. e il Farifcifroo ncRli ultimi pcnodi <Wl*tnt»c, alleantt, 
fen7a che i Cirt.ani con tante loro fantaftiche, feaimiBÌII ,nd.Cole DetM- 

■ J"i fapphno nrrcll.rnc i rapidi pr^greffi. o pofTwO ttlWtriie 

ni rimedi Anri i uni c V nl-ra lomm.n.iVando coptofo peftolo tilt cancre- 
na che le i ' "^'J ed inUtt» tutto il corpo roiitico . prcnd twn «iM tivo a* «I 
fj-re minnre bevoriom d. moJa , o di rulcif» di tutto , p di tfenotr tVIfO MT 
iteiprc pù ftabilire la increduliti o della prctefa Religione «tntttlt , O fcl- 

KlnUmir* c l'chCTiana {amili. 

Ciò S!^meV. voi potete. Fmelli amatiir.mi . di qui argonMHlittre . 
fc vs!»heTT« d* oppormi alU vera D. vorionc , o /do Iccondo la UMini • 
Sto della Cj» del Signore mi determini ad lilruirvi fu'.la Devonofl» ti ^ 
STcttore dt G«ù. Koma ftdTa quella Chiefa . che è la Madre e Maelh. 
deir altre, e il centro Hdla Cattolica Uniti , avei già per ben tre volt» fl- 
cnfsto di preftatfi .i f-urnri . e promotori di qucfta, no:4 livendo «"« 1»^ 
mefTo . che fe ne .ntroducelle la fcfta . come ci afllcura >1 gran Pontefice Be* 
redetto X V. di gloriofa memoria. E fe nel .765. P" / ''"PX^"'" 
devoti fa finalmente lot conceduta . o p.uttotlo permciTi la celebra/ tone di 
tal Feda, lo ha fatto e fina* obbligarvi veruno, e con t^l. cautele che 
ftonei devoti fi foffero contenuti nei preferirti limiti, nè dottilTim, Icolo- 
• li tn Roma . ed altrove avrebbtinli comb attuta . rù illuminati ) alt m 
fràw* «■ rtfionée «rdiae a? fcbbcr« avuta mai occalionc di ptolciivcine^i u- 
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beicoti ia tinto numero , e con tanto impegno tnoltiplicaii , o divietamele pf^ XXXff* 

indecenti Immaijini , o di emendarne le pratiche . Lj Sacra Congregatiotie 

dei Riti fotto il Tanta memoria di Clemente X'III ha enduro di potere »c- 

cordirc alle tcpiicatc, c ninchevolt tf\iiize dei devoti per modo di concef- 

lìonc , non di comando, che (ì trjlcclgj un giorno dell' anno , e (ì deftini • 

confacri ad onore di Grtù Cri(\o pieno di carità iimboleggiata dal cuore con 

particolare Ufìcio.e MtlTa , c con piriicolare Indulgenza ; mi non ha gii 

incefo di dire, che foflè utile per tutta la Cliiefi , c molto meno nccefla» 

ria una nuova Devotione denominata dal cuore per onorare Gcsà Cri« 

fìo , e per accendere nei Cridiani l'amore di Dio . L'onore a Gesìk Cri' 

fto dovuro non dipende da nuove devotioni , di cui non (t trovi veftigioncU 

la Scrittura, e nella traditione AnolVoUca : • la dilezione , 1 1' •laac* eh* 

dobbiamo a Dio. altro non è che 1 adempimenco della Tua leggt. 

11 Decreto del 176$ ima hi però foddisfMCO queiU ingannali devoti ■ 
cbo avrebbero voluto» MO btun Sede • obbUgtfle le Chicfe tutte ad ab* 
bracciaro la naova devozione , o almeno la racconundafTe con calore ficOQ- 
me acconcia al bene del Crifìiancfiino , o certamente non 1' avelTc circofttic^ 
ta dentro quei confini . ch« afclodono il culto , che efll fantaAicano di pocec 
prcftare al Vifcere detto Coor di Geaè ufoalmentc che alla Carità di Lui nel 
Coote limboleg^iata . Ma non awcrron co(h>ro . che nè U Santiillma Carne , 
flèm pmttto di Carne di Gesù . nò la tua Umanitl . tutta intera con fepa- 
razione, • prtofione dalla Diviniti, nè alcuna qiuliià o dote di Gesù, «è 
la Cariti, uè il fimbolo di cfla polTono mai aflTcra oggetto di culto di Latria « 
Mii non permetta IJJio , che (i ptnft da alcun Fadale, che ia Santa Siedo 
approvi la Catdiolatiia di si fanatici devoti , e contro lo fbicnoi defìnizioot 
della (kiefa anìvcrialc in Ecumenici Concili aduiUTa voglia moltiplicare lo 
adorazioni dovute all' Emanuell». fi bene la Sanca Romana Chiefa Madre o 
Maoftra nollra. che vi fulmina l'anatema a chi divide Gesù Crifto, a chi 
t^aae In Gecù Crifto la carne , o portione di efl*a ai pericolo 4* eflcfO ado* 
rata con Nefteriana fepaiaùoae » o fialiftica preeifione , e » chi san cxed«i 
che unica eflèr dee l' adoratine . che e Get& Crifto è dovan . Si bene no- 
to qoefto la Sana Romane -Chielà Madre 0 Maeftre aoftte, e ce l'ha beo 
d«re a «edere, qundo al nido di tanti Venerabili Vefcovi ha anito t»pU- 
ciramcnt* il fvo coit lo fia foli CMifuct CMtfo h tMiVO ftwOC* ftori» de( 
Popolo di Dio del Bettoyer* de«e etere a tanti fttcacebi che li danno alla 
veriti più ineonenfle della Fede . fi viene a di(lra||etie, td aai^acan ilgna 
Miftoro dell* lacirnitione con rianovtre il ^iù vmeiate NeHarianifoM • 

Se voi, carilSmi Fnielli miei, avete una fede che operi per le ceriti r 
fé crelcere ogni i^otno . come comanda S Paolo . nella cogniaione di GeM' 
Criito • cioè de' funi mifteti , de' Tuoi esempi, de* foot miracoli , delia foa pa« 
tola , delle foe privazioni, de' Tuoi patimenti, della fua Chiefa, che è il 
miftico Tao Corpo ; fe voi vi attaccate alla Croce di Gesù Cnlìo , e ne pox* 
tate l' impronta falle voftre membra ; fe vi occupate nella lettura , e medita* 
rione del Vangelo di Ge-ù Grillo, che nella Ctcfimi vi ha conferita la Gra- 
zia di non ven;ognirvene mai ; fc finalmente fate in fnecial nuniera l'og- 
getto dtl!c vortre adorarieni, e caflc delizie il S'atinfil'no Sacramento dell'' 
Eucjriìlia dove non è il folo Ciioic di Gesù Ciiflo, m* vi c tutta la picncx- 
71 ,Ul!i Diviniti funiiKnic in due luturr ipollancamentc congiunte, e in 
rcal'.i prel'er.re . detto da S. A^jollino : Sif.ium fietaiis, Sacr»mtlitam um* 
talli, vìnctilunt iiriidCi. Se voi, l-iaic'li CinlTlmi, fjte tutto Ciò, cho 
biffano ivitf d' 3 tacciare ini nuov.i dovoiKiru- al Sacro Cuor di Geiù , 
fen/s della quale per tanti frioli 1 v.' 1 I-oJ^li ^ona tjiunti al più i'.\o gnjo 

éi fantiti } c fe noa ficcAc cutco quello che ho dcuo a (he vi gioveiebbr 
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Hi XXXRi abbrjcciat» ? Li devoiione al Siero Cuor di Gesù come fu Ja Roma 

' rigctCJtl più volte, e come per un cicco fanjtilmo l« predicano i l.'orJicoli, 
è dcRHi di condanna, c lun fi piiò loftencrc. Li dcvo7iunc j1 Sjcro Cuor 
di Gtsù nel modo che Romi li permette , può crtcr buona per quaklicduno, 
ma non c necclTiria a chi fa qiul clic ho ili.:to, e all' incoiitiu p: jncin^luU 
andate poi j nrch o di cadere neìl' crcoia de' più fra i CordicoJi, che o pcc 
malizia, o per i^noranu s' abufano di tal fMmUSoac « C «toiiao O qoelcht 
non Unno, o quel che non debbono . 

Perù il) VI Uon^iaro, Dilettitlìmi , e vi prego per Gesù Crido nollro Si* 
gaore 1(1 cui VI amo tutti finccracncnte con tenero tWetKo , Jufcif ite iu uiaufue- 
$mdÌM iafitam vtrbum fuoJ potc/l fahtr* animai vf/ìrat . Non vi è (la* 
CO giainiaù inferito oell' animo o da me . o da quei che vi hanno nutrito 
col l«tte ragionevole della parola negli elementi delli Fede die meco profef- 
fate. che fi debba adorare, e amare Gesù Crifto differentemente da quel che 
fcanno fatto i nofiri maggiori: e guardivi Iddio dal creder mai di poterlo voi 
adotare o am>re in on modo migliore . Non vi lafciate trafpottare da ogni 
vento di dottrina , abominando femprc prefanat vocum novitatts . State 
aditi al voftto Pallore . e Padre , die ha vera follecitudioe della falure dell' 
■niflie voflre , pcnfando al gran conca, che ne dovrà renJere un giorno al 
fbpremo Giadieeie Vefcovo delle medefime.e abbiate con lui l' iuelTa con» 
fanguiniti al dettriM. Detaftace tutto ciò che mette divisone tra i Fedeli , 
che è la gran cagione per cui l'inimico può fteìlmtnt» femiiuxe aixania» 
tà erbe maligne nel campo del Signore. 

Quello vincolo d' anione» e di pace» chi de* avere il Gregge col Tao 
Padore, e ciarcun figlia col Padit» • cfct filMoat in me l' obbligo di guar» 
darvi dai pericoli» • di icodera per qaame da aw dipcndf cena la voftia, 
«ocaiiooct td •leàione» ed in voi l'óbUlgo di acaftaivimì dodlit ed ob- 
WdioMti t ed abilitarvi a fiMr nadcr lagioat a cai «• 1* chiede di e% die 
cscdato.,e fpcrate : quello rancotod ama» vineolo. ie diaoi mi caftringa 
• rieofdarvit che i» vaia diveaioiie* «he fi richiede per noi aiftri paccat»* 
fi ha da rinfidi* Im ioc • ftt di nei m Ikcrifiii» a Dio • a Ibmiat» io noi 
■DO rpttito vivaOMme compQnw.epenctntio ^averlo oftfo , e ad inrpiiar- 
ci vna vera eontritione , ed nmiliatione d* avanti a Lai . riflettendo alla 
fot infinita mifericordia , ed alla propria mifcria. Senta di quello non folo 
non gioverà la carnale . e materiale devozione al Sacro Cuor di Gesù , che 
una loda , ed illuminata picti non può mai ammettere o accettare , ma 
nemmeno quella fpiriruale, fimbalica. che i unicamente permcìTi dalla Sa- 
Cra Congrc|^3tione dei Riti . 

GesLi CniVo Signor Nortro.che pieno di carità fìmboleggiita dal Cuore 
è il fola, ed unicooggetto della nuova Feda permclTa ■ vuole che non confon* 
diamo il miele della devorione colla mirra della mortificaiionc , e che 1' ami'» 
re?7i dell' alTeniio dei nolìri peccati non refti in tetto modo (ipprclTi da 
quei, che promettono pace, ed è falfa pjce, c che lufingino con fniviii e 
benedizioni, e con parole ammollite ncH' cillo, e fono factte avvelenate . 
Pere') diceva S. Bernardo, die li molriplicaiionc delle Felle non è per qli 
efuli Figliuoli di Eva miCcti abitatori di quella valle di lacrime-, ma p r i 
Cittadini del Cielo, dove ftrcmo femore fella, fe è ben fondata la nolìra 
unica fpcran?! nella mifericordia di Dio. Dil quiK- Culo tlIIciTo potete ben 
rilcTJrc , Fritclli miei amatidìmi . fe di buona roghi fiafi arrefa alle impor* 
Mne iftiore dei doveri di lor fantasìa la Sacra Congregationc dei Riti 

Concia lisTin fimlmcntc , che certo Diletiiflimi , che una dcvorione 
fi Cui:r (!i rtcr) di Gesù nuova affatto, ed inaudita nei ft:!i;l tempi dtlU 
Chicfa, ludibrio c giuoco degV iactadoUi'tIefoGwtttCbe eoa deloie vede nel 

pco* 
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proprio fcno rir>nov»re il SaJduceifmo , efc» e fomento d'uni pietà fjrifjic» M ^j m. 
non può mai contribuire a nudrirc lo fpirito , che animar dee i penitenti, * 
dei quili è Gesù Crifto Principe, Capo, ed Elcmplire . Li Carne di Lai di» 
vifi . o precifa dalla divinità del Verbo, the vi attira non forto l'ombre, 
ma in verità i e in tutta la pienezia come in suo proprio corpo per unj fo- 
lianxiale uniot>e, e non per fola opcraiiene non giora niente, perchè lo 
fpirito è quello , che vivifica . Piangiamo parò, Fratelli mici amitidlmi, 
(]uclle nuove infermiti , che per cagione dei CotJicoli li Chiefa //j miiltit 
fatitiir , w faucis gtmìt , e intanto quanto a noi non pcnfiamo, eie a ra- 
dicarci, e fondarci nell'umiltà, penitenza, e cariti di Gesù Ctifto, che i 
Is vera devozione a cui dobbiamo applicarci » 9 CMCimuneOCe daw opeit . 
La Grazia di Dio fia con tutti voi . 

Dato in Pi(\oia dal nollro Piiatzo Vefcovile il ii 3. Luflìa 
SaPIONE V£$COVO DI i'ISTOJA lì PR<\TO . 
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Ltt$tni di M»nfig. Vt/eùv» in occafion* d' i»din*tar» mm MntH 

della Via Crucis ai Pantebi dtUm DiO€tfi • 

iri N pio e dotto Rclisioro mi ha fatto un dono che mi è ftato uacanià w TfXyilf. 
W4I fràto , in quanto ette è tale da poterne far pam ■ totCO ìi Ol-O amtiflì» 
me popolo. £'qiwfi0im pio cfwsitio detto la Via CrmeitMtémn aoa pie 
ciedttliti • nt vera • Me mtffiaui fi propongono fuUt ptwaae • OMCie di 
Cerò Crifto mlbo oaico aMfeUo .Io non cicdo dà poterlo oM^ie prefta- 
tate . che per OMato in veambilt Cooperateri e FfeMlU»aiiti 1 Fkracbi , • 
pcfò ne rnmAi» VS Molto Reverenda un DMMvedìeAawttiì 1 perdèfon 
diftcibnicli» e li ^ come in premio M chi afille al Gateairmo 

Di qnefto libntto voglio che fi faccia ufo nelle OUefe della Cini e DÌo« 
ceffi a OM da Die affilate tutte le volte che pobbiicaoientf li £iri qoafto pio 
dcrcitio, che eflèndo geeetaloente introdotto « ioaeeora ben v<riepdeti rac> 
comando, comecché ano a farci paflèggiare qaelit via che l' eterno Piilloca 
ci ha additato, e che fola può cMiI\irci al powdineaie di qacUa ficaia. ch* 
la paflionc e morte di lui ci ha meritato. 

Mentre prego l'eterno Padre a fpandere la graria del divino fuo Spirito 
in tatto il Popolo, ficchè per i meriti di Gcsà Crtilo fruttifichi abbondaa* 
temente quefto piccoi leme «alle «ittieai di timi caldamciiic miticcomendo» 
c fono con tutta la dima 

CK VS. Molle Reminila 

Piftoja 1. Luglio 1783. 

Strvit. * e«m* Franilo Affietienatìft» 
S. VUCiOVe DI PUTOJA 1 Prato 

N XXXIV. 

. (i) Fi* tfittìsh iUUt h Via Crucis dedicato a Moafig. Seifiaiu di Rieti 
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Lttttrs di tMonfig. Vt/eave si Vic»^ Ftnutì^ 

Vgsmr Tf^* iparfa ntl piflkto aefeìliqaeila Cittì eolla dita di Roma , di Vene* 
**■ JI7 zia, e di Firenie una carta intitoUu : Dtertt» ftr A» Città di Rtma , 
» ftr t»tt9 il m»ffdo Catttlin . in qaefta fi vuol fir credere ai fcmplict che 
U Romano Pontefice abbia arricchito di ftrabocchevoli gratie rpiticuali una 
ideiu Toinpagnìa di tre Dcrfone . che fi uninòro ad onore della SS. Triniti . 
1« iodìfcieta profufiooe delle indolgenze, li rupetftiziofa detertninai ione del 
numero rernario, la quafi ferma fi lucia che vi fi dà di avere in certe mi- 
aact pratiche di piati ua pafTiporto per il Regno Celefte .fono cofe tutte che 
Iwlluio per far cottchiadcre a ogni uomo fenfato . che è un falfario 1' autore 
4i qucfto Decreto t ancorché abbia avuto 1 ardire di porvi i nrpetrabili no- 
ni del Vice-Prefetto e del Segretario della Cengregatione delle Indulgcn* 
M di Roma. Io era cosi perfuafot che ti fatto afinto Decreto non farebbo 
ili conto Tmno attefo , che crederci quali fuperflao tvvettir* VS. Mole* 
Reverende» nokapiù che per U vi|Uaiita del Governo «e fa Tabite vietara 
le rptecio. Me nflettendo el rifebM. • cai féBboo tei volte cflère efpotte 
te perfone di una pietl meno illuaiaete per open f|wcielawate di veodicod 

■ ' * effinchè 



te perione di una pieti meno luaniaan per open ipecieiOMOie ai vene 
di leggende, o di girovagi aceattonit ho voluto prevenirle dìdò . effi 
AiMiuidoelpoMleU vcm doctiiiM cittoliea delle indnlgeme. conforme 
mcBUnte net GUmmIìbo diU» Oiosefi* fi pofii premanirio anticipatea 




contro lo fpeccio tali carie* che IbttiraflMwe Me per firn l' iniraieo ao> 
ftrOf feminando ehaaienel campo eift ci ha dato Iddio e coltivare, lo ni 
(ano ctedato tanto più in debito di avvertirla , In quanto che vedo fper|«fi 
•Itra piccola carta non meno piena d* inezie e fi^erftìaioni Rampata eoo allerta 
data di Firente, e con fnppoila Indulgenza annellà alla recita repticin di 
fdlfe preghiere, e della falutatione Angelica da farfi determinatamente dal 
giorno di S. Andrea a Natale . 

Sarà perciò cura di VS. Molto Reverenda il far nota quella mia a tutti i 
Farochi del Tuo Vicariato, eccitando il loro telo ad invigilare Icmprc più 
l'oprale dottrine che i dld apolloli veniflero a fpargcre per le cimpagne, 
avvcrtetvdo i popoli a non lafciaifi abbigliare nò di tpocioll nomi , nèctllt 
larghe promcue che veniiTero fatte loro contro la Cattolica Verità. 

B mmmtftm t» a w d m é a — m wlc ha rifeeotroceo vaia <Bm> «i dko 



Di V& M«lw lUfiMBda 

Prato 6. Dicembre 17I4. 



Sttvit. e come Frtteth Aff<t.i»néi/ifi, 
S. Vuoevo m rtmiA a PaA-ro. 
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NUM. XXXV. 



SGpiooe do* Rijuipn U mireric«rdU di Bio Vcfcovo di Piftoia oP»» » 
ti rao dilMkiflim» Gregge fpirito di amilrl e di obbedicnu . 
"««è 1 nera* SapieDU il Figlinolo di Dio Gesù Cri» D Signor nofJi'O 
WMmalgft IflT llMS GcBCfCH lumiaoro, fublime , efoave infictnc , Cd :ima- 



Bil« piMO d^ KellgUiiw, non è più un oggetto di difcuflìonc . e di itifpn- 
«■ 1 mciaonw delle fagìonevoli creature, in cerca del quilc tanto fudò, 
Mt MMriaOn^to ptgana lilofofia . Il folo eterna, onnipotente Iddio è quello , 

""J* * bètiKodÌBe di ehi è dotato d' intendiménto. Tn i mezzi per 
•Rivacci noaficoocano più le hboriofe pratiche prcfcntcc alla finagoga , che 
Scniiperfemedtiimeaqueiloli giovavano, che lotto l' ombra delle legali of- 
■«'JMMeeonaKevanp le promeffe di uri Dio liberatole e coi loro feiventi voti 
"fl*"***'^''?""*»*' Altiflimo r adempimento . Semi difliniione di popoli, 
w&aaglietdi condijione , a tutti d flato detto : Adorate Dio in fpmto , e veri- 
•'"^'* onnipotente , nel fuo unico Figlio , che vi ha manda* 

co, nel Divino Spirito, che vi confola .dinrifica; in lui confidate , che dalle 
pietre può formare i figliucrii di Abramo i amatelo con tutto il cuore , e in lui a- 
■WWi VOttrifratelU, c farete fanti : afcoltate levoci della Chicfa , che animata 
MIM fpiriro di pietà del Tuo Divino Spofo vi compatifce nelle volìre debo- 
«IM. vi tiichi*rk nei voftri dubbj , vi pafce coi Aioi s^cni; enti , e fenia 
pericola di «ntfr arriverete al porto della eterna felicità. Lppuix- chi 'I cre- 
derebbe) Una Religione così femptlce nei fuoi principi, così foavc nn (noi 
pwcctci . così luminofa nei fuoi infegnamcnti , moltiflimi non 1' aUiiucciano , 
• te* 9Ue> inedefimi , che fi gloriano di eirernc fcgnaci , pochi ne conofcono 
M Ipinro, ed ai fuoi dettami uniformano le proprie anioni La fupcrbia , 
Ciw ha fatto ipoftataic il primo Padre Adamo , ì li funcfta radice di un tan- 
to diiordine. Pare che l'uomo sdegni ciuci bene, che non puè riconofccre 
come frutto delle proprie forre. Egli fi perde inutilmente nello fcavatli delle 
cillerne , che non conterranno giammai le acque , onde pofla diflètarfi , piut- 
tofto Jif ur.;ii-rlì air auguftì autoriti della Religione, che addita la vera 
fonte di acqji viva, e gli propone i mcizi per a'nivarvi . Ah, Fratelli, c 
Figli miti dilcitilTìmi, non ci lafciamo ingannare da quei fcntinncnti di gran- 
dezta, che tuttora arjom m noi! Q.ticfti vagliono bene ad avvertirci , che 
la creatura^ ragionevole è naturalmente deftinara ad un (ine molta più no- 
bile, e più lubbmc di tutte le create cose, che li cncondano. ma incapaci 
fono a fcoprircelo, e molto meno vagliono apuidarc; ad cfTb . Non vi è chs 
la slavilljnte luce della Religione, che rafflcnri i nfiftu pafTì , e svelando il 
gran miftero del Figliuolo di Dio fatto uomo per noi. ci maniferta 1' unico 
principio, che può tipjure le perdite, che abbiama fatto peccando, e do- 
■arci le forie |ht tctulcic ed ariiv.irc al primiero nortro bcj'D di-lìino . 

Comprenderete da ciò a^^ voIhutuc con quinta ragimic c coìl.i toc, e 
COI Icrirti IO vi abbia inculcitn li llCC^^^Tirj di ftiidiare la RrlÌRÌonc , ve ne 
abbt.i additato il modo . ed ripprclduto il nicrio nel Cjtechilni.i l'Mbblicato 
ad ulo di qucfla Dincciì. Ma non e paga coil quciV.) li cariti, di cui ardo 
per voi. La cura d.!lc anime voftio, che l'eterno l'allTrc nìi lia atlìdato . 
mi obbliga ad elfi vi guidj i n ijUk'lìo fludio con una pi a V iva irt i uzione , Imi- 

usuadovi a eatie « patte oc 1' uno or falcio dei doveri, che la Reli&iono 

N m- 
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impone, fprciaìmrnrc fu quei punti, fu dei <|uali gli aoraini ignoranti « e 
naie intenzionati hanno ipufo tante teatbrCt cb* fitnu una iìdt fcofia 
^rrerefle pericolo di jndirc crrjti . 

Un» delle vcrìrl, fullc tiu^U l'umano oi;'r;:'in I.2 tcnta-o di fpjrgere 
più efcurità , e p*r cai mi cuilo in obbligo t'i pieniunitvi contro gii avin- 
ssmenti dei niifcrcdcnti . c dei falfi divoti, è certamente ijuelU . che ri- 
guarda il facro dovere di orrap'.io, di fon^miffione , ed ubbidientt , che 

f li uomini debbono alle fuprcoic t'otcrti , che Do hi coflituito a governarli, 
ietorvoino del llniimento , che ha della propiia Tupctiorità (opra le tl- 
tn «KKIlw . e (\j Cónno nel tempo ineffo di una potente viziofa incfim* 
zìone a godere delle mei'.cfimc fcnza rtierva , c Tenta liait«i guarda con 
difpiacere )c Ic^fii > che mettono freno all' ambizione , e aU'ahre malnata 
palTioni ; iguitidi nulli lafcianio intentato fct «lodcrle» o DMtte in dubbio 
1' autorità di chi le promulga, o ne riduce fa oflkmnaa ad Una mera cDe- 
rioriti . in cui la cofcienia non hi alcuna parte, o fi appoggia a dei privi> 
Icgjt ed cfcniioni t che pretaade cflcnriali di qualche particolare Atto , e con* 
diaionc. Non mancarono anco perl'one di gualche eruJitione fornite, che 
fittcfi un crC'*iro con una appiuntc pieil pfcflb la moltitudine appoggiaro- 
no à tei principi, e ptoftiiuendo le loro penne all' adular ione degli ambi* 
xiofi facrificatono il bene della focicti ad na privato viziofo interellè. Le 
«eriti più fcmplici divennero io tal nodo problematidie • ed a procurarne 
il nasgior ofcoramcnto fi aggioaièro le poco aceurnet e difèttofe ilìruaio» 
ni. Qfiindi il difoidine fi è tanto avuuato » che fctua patlara di quelli fceW 
lenti • che per aver tinte le mani facrileghe od fangue degli Unti del Si- 
fiore •fiinno 1* orrore dei coetanei, e fono la cfactazìone dei pofteri,ora* 
mai Iona pochi , che fi facciano fcrupolo di parlare con poco rirpcito dai 
Principi» • del Miniflri loro, di vi*'*larfi delle I^gi> che fi peoOMlg»- 
noj • di trafgrediile. Qualora li Infingano di poterlo fare impuneiMM». 

TcaviaoMACi ibaouefti dell'umano intcndinento , che ahaia del pNig* 
fioro dei doni aatutali qnab è la ragiono > o eonno i anali la ragione «a- 
iefimn icctama • b religione vi contradicc altaaicaM. La debok-7ii in cai 
nafte l'oomo. 0 i eoanaiù btiótai» che in ogni etk 1* accompagnano . ai 
^tU fenra V altrm ijuto non po^foddilfiuot niotltrettantevoei. che leni» 
pre vive nel fondo del cuore di ciafthedntto loavrettano inceflantenente e lo 
convincono elTere fatto 1* nomo per Tletre in fecietà. Ma cerne mai gli in* 
tercflì di tutti g'i indivìdui . che a motivo delle paffioni, che agitano 1* no- 
mo; gli uni agli altri fi oppongono e fi urtano aflìemo, potranno elTer di- 
retti allo fcopo del pubblico bene fenxa un capo, che da tutti indipenden- 
te, e fopericu 3 tutti veglj al buon ordine, alla profperità, ed alla ficn- 
reaza del corpo? Dj quello così femplice principio con facile raziocinio fi 
ricava che fìccome Iddio c il creatore dell'uomo, e l'amore di quella dol- 
ce tendenza, che ha a vivere in focieti , cosi dee cfTerc anco l'autore dellx 
fuprcma Pucciìj dei Sovrani , fenza la quale la fccietì medcfima non po- 
trebbe fufTiftcìe . E perciò le loro perfonefono facre e inviolabili, a loro fi 
dee rifpetto c fommiflìooe , ed alle loro leggi c ordinarioni una cfarta ub- 
liidifnza Nò vi hftiite ingannare da qualche prctcCo l ilcfofo, che focto il 
filfr) prctcfto d' amore JcKj utnaniti rovefcia i fondamenti della fiicictime- 
dcfima , facendo i Sovrani miniflri del popola, e non di Dio. Poichc quan- 
tunque la fiirrna del gi^vcrno vengi originarir.mcnrc dalla ferita , c lial con- 
Icnlo dei popoli, nondìnitno l'autorità del tiovrjro non viene dàl popolo, 
ma da Dir> ii.lo . Peichè ha bensì dato IdJio al popolo la potetti di /cegiicrii 
un governo, ma in quella guifa che la Iceha di quei t che eleggono il Ve* 
ftovOf non i quclUchnlo iSa Vefta», tft d'uopo «he l'empirifà FiHotalo 
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di Gesù Crifto gli (Ì2 comunicita per memo dciìi ordina? lo ie , ci>sl non c m »XXV« 

il folci confcnfo dei popoli , che fi i Sovrani , ma il cornii' icaic , che fi Id- * 

dio td eflì un» parte di fui pirelìà ed autorirì, per cui h cr.fiituirce So* 

vrani legitcrmi , e dà loro un vero diritto fui Sudditi, onde c che 1' Apo* 

flolo (i) non chiama i Pric.cipi minifiri del popolo, mi di Dio, pL'rchc da 

lui foto riconofcono la loro autorità . ('atta poi ani volta la fcelta del Cover* 

no > V aucoriti legittima di fare le Leggi nficde unicamente, c privativamen- 

t« nel !>ovrano, che lo amminil^ra . Q.ucf(o negli Staci fucccITivi non muort 

sia roma i . ma pcrpctuandof' l'efcrcizio di fua autoricì nei Itgitcimi furcef* 

Ufi, ci obbliga a lifpeuare fempre in cflì la imagine viGbile dell' autorità 

di Dio invifibiic. 

La Religione . che Ioagi dall' cfltre alla ngione contraria » tnii tanto 
It perftiioaa, quanto ne è iupcrior». di coti sfavillante Ince ha riveftlto 
qoefte verità . c con tanta chiarezza in tutta la loro eflenfione a Cdtto il 
Mondo le ha propofte» che l' ignorarle è colpa . e il tentare di «Iettarle « 
• porvi dei limiti non può cflcre. che effetto di una fina malizia. 

Opù émma, dice s Paole (a) ai Romani , e in cflì a tutti i fedeli , cioè 
ogni pcrfona fia /aggetta alle /uprrmt Potepà , frrcùr queftt veuson» da Dh 
medepm» the te ha flahilite , ed ci ditate Jopra la Terra, alle gitali ferh 
chi ardifct di rtfìlìert ^ ttfSflt agli erdi'ii dì Dio, e tira fafra dì /e una gì»' 
fia tondauna . Ricorda a tutti, fo^giunge il mcdefìmo Apotìolo (j) al fuo 
diletto Difccpolo Tito, di fl are fnf getti ai Prìiuifi, e ai Magi/itati -t di eh» 
ètdirt ai hr$ ordiui . £on egu 1 forza intima quelVo precetto il Principe de- 

Apoftoli (*) dicendo : Siat* /aggetti per f amar di Dia « ogni nome che 
jifr* la Terra è rivefiita ét MUtrita , dei al Re . cm># Sovrama , * ai Qowr- 
m**OTi da e§o mandati per fumrt i malfattori , e tr/^art famntalmtiat gj& 
«Mmw daiheat , ftrcii tal* -k il voUre di Dio Troppa onderei in lunso, le 
tatti qU' volefli tnfcriveiv quei luoghi delle Sacre Scritture, nei quali e la 
divina origine della potcftì dei Sovrani ci fimanifcfta. e i inculcaloftret* 
to obbliito di rifprttarli e obbedirli Aprite quella divino libio, e cornea 
vero CriHiano convicnfi confultatelo fpclTo} alcoltate con cuor docile quan* 
te lo Spinto Santo fu quello punto v' infrgna, e farete pcrfuaii delle veri» 
là» che io vi annunrio. 

Non polTo gà io fupporre, che alcuno vi fìa così ignorante dello Spirito 
del Cridiancfimo, che voglia credere» che il fine dei precetto, di cui vi par* 
lo. lì riduca tutro ad evitare i gaftighi . coi quali dai Principi (i puilifcono 
i delinaoenti; del redo non vi eUcr colpa a ccnfuraro le lefD Leggi « a la- 

Inarlì dei tributi . delle gabelle > e i foitratfi dal pagamento • ^iwloinfi poC- 
I impunemente . La Religione Criftiana non ba precetti • -che abbiano per 
Mgcno le fiile cfteriere materiale oomaiono. oè eonolco per confoune al 
loM dctcaaii qnelU odcmnia ddlo > ^ *^ motivo ano fi «p* 

(i) Minittii ai^nt Dtì fint» S. Taolo ai Hom i]. d. 

(a) 0«m «srMM Poteflatihut ftU Mn t htt JtAiìU M , mn «fi tiàm Htafitt 
nifi • Dt»t iMOt amttm/MHt. « Dt0 mrtìmUt Jmmtt haimt fai ttfittit 
Pattfttuit IM onUiittimiì nnQRr* f*l mttm r^ttmat iffifiii damattinmm 
tufhmit, S. Taolo -al fteoi. & 13. v. i. «. _ 

(0 Jmmw Uht Priwipibu,-& fif^ÙMit/adìttt <0r» éilbtMin. S. 
Paolo a Tito c»p- 3. v. t. 

t4l St^ffli tflata ^ni tatua wCrmtitrM jnfUr'DMmt Jh» Rt^pMifitMf 
tati- mi , fili* Dmeiktt «mmwm» o^ «e im^t ai nitMtìém m^aiknm » Um» 
•dm ofr»fwm>«ifite>w^wAnfiiriM«&Picti«t.e.a.v.i3*>4>if' 



e 



)( loo )[ 

! . ' '""^ -1 LJ 

N XXXV P^BS ' • timore. E' giufVo, che temi no le pene minacciate ai tr«- 

• «AAT*^ Igrcrtori i ma fe dal timore lum pjliijinn all' jmore della giuftizìi . fc da 
Oaefto non fono animitc le tu'Otc- .: ia7ir,ni, larcir.o coirputati tra i F*- 
ruei. e gì Ipocriti, non già tra i v«ri CriDi'ini i quaii debbono («ptrt, 
cbe Ù valore ilei le loro azioni non altronde fi dcfiUBt» dw dsUa niliin 
della carità , d ilh qiulc Tono rivenite . 

Oltredichè 11- è colpa lo Jpjilarc dri noflti profTitni , e l'interpretare 
finiilrainente le alt;ui ationi . tjiijnto ms^^ior delirto firì il firlo per rap< 
MftO alle fupreme Potefti , delle quali fi. loitro (ih Nvn dirttt nulf dtl 
Vfintip* dil ««//r» Popolo i e altio^c : Tenute Dio . ed onafate 1/ Rt {t)? E 
fe è cnfa illecita il togliete la roba altrui, c< i^ie non lo farà il dcfriudire il 
Frincipe di qotato a lui è dovuto, mentre il medcrimo Dio, che ha decto 
m$m fuTtìbetìt , ha deno altresì: Date « Cefure quei cbe t di Ce/are (j)-? 

Nè vi Icducano coloro» i quali efigerano la gravcTxa dei tributi, e fi 
fanno lecito di chiamare all' «fame le Icgi'i , che efconodal Trono per cen* 
forarle. Q.>ie<1o ò V operare dell'uomo tuprtbo, che vuol parlare di ciò, cht 
non sì e non dee, e I intercdc privato prcfcrìfce all' interefTe comune drl- 
la locietì II folo Covrano, cbe oa ricevuto da Dio V oflicio di vegliate alia 
conrervaaiofie della Repubblica, e di proeorare la temporale tniiqwll iti, puè 
vedere i veri bifogni dello Stato, e i rapporti dcfll individui con ttilto il 
corpo , e appunto fierchc da Dio ha rìcevato Afl tale ufficio , a Dio falò del- 
la cfecazionc del mcdcfimo ha da renderne conto, non ai privati Cirradinìf 
ì quali in Colt tanto fliperiori alla loro condizione Altro fare non debbono 
che rieevm co» rifpetto i;li ordini fupremi , ed uhbidire. Chefe talora per* 
mette Iddio per i lunì aittHìmi ^ni; cbe il Principe anco il meglio inten- 
xionaro agsravì per £D||>rei'a alcnoo uinoccnt»» coae octU Sctìttwtfteilàce 
ne dà I elcmpio in un Re» che en féeeiidoilciMrfao(4), tiMoamdfc* 
fta da opporre , eh» ma amile rapprefentanta , in cui come avverte a qae- 
flo proponto il grande Arnaldo (;)• Ct trovi unito rirpctto alla veritì. foi» 
thè per q-ulunque ragione fi avelie di lameatarfi di un aggravio ricevuto, fa- 
ttbbe an delitto gra^ idimo il farlo fanti Aei limiu di quella profonda vene- 
luiOMC* che Iddio vuole, che abbiamo per le pcrfonc facie, che ha pofto 
lòprt di noi. Ove l'umile rapprcrentanzi non fia attefa , onon giungafin» 
al Treno , noi dobbiamo in filcnzio adorare i giudiaj dà Dio . e cui folo è re- 
fponfabile delle Tue aaioni il .Sovrano II pio, e fSende Milibofetie Ièri in 
tali circoftanze il fblo modello da imitare (6). 

Qnefb è h dottrini di $. Paolo nel fopraccitato luogo della EpiftoU li 
Koattoì» dora co nri p o a n do • patUtediftuft» matetta rilm i doveri tatti. 

dei 

(t) Mmlì tui mtn mateJìett, SM» ts. V. et. 

|s) Deefll trmttt, Htgnrn kttmrifieatt» S. RtCro t. e. 1. V. 17. 

MhU vHh , mtak taetn ^ meUf tB/m, mah ttg^an 4t ftuftiam m 



i^mé im meminem eo futfitm mt0$ mg im iffim» f«f Dmm «mr«r 

^ Tentili. Apolog j6 
(s) Rtédite quae fmat Ca^Hh Catftri S. Matt. it. v. at. Si emfttm De! 

Fi/ht felvit, qmh fm t*nt9$ »t, ptÌH9Mf«i$et e^t /•IvttuliUHÌ S.Ambrogio 

lib. 4 «d C.ìifut. V. tmt. A 
(4) £/*. a. dei Rt Caf. itf. ^ 
(0 Inmtemet •ppritiut V, Petrth. 

(tf) Lib. %. dà Rt. Csf. i9> Vttì il San fu pufl» CMfo, 1 M^itgujlik, 
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4tì Sniditi verro i Somni dill* cAr qwlH fhbiliti da Dio fenza Ufciar luo- 
go aircfamc. o direafiioiM dì qasnto comandano. I PrimiPifim» mimijiri 
m D^* dice egli (i)t k «mi^ry* ptHMtt, eie vi yi»aawflf/jfv sd tgi mo 
fih p»r timtn 4»i jgifig^, mm Mtm ftr dovtrt di nftitnma % eèf «m prr- 
mettt dà ^ptrfi *• «M «MnM i^Miaiw rimfiamttat fiMHtm / /« 
mtdiikmé MVfaw A*» é Ikìmw. &m ìmnifM di Dio ftmfrt «eempmi 

mtlU fimtìtm dèi i«n ntimtten mtt t u^t nt n la fatt wtl pofl» , mtt rtndf 
f$ la §hu$iaim , piard0»d0ci datU tff r^ptmi domtitiehf im $tmft di fM » 
éstit 9ioba»0 ttranitn in ttmpo di gmtrr* « peri è ^^iuflo , ti» d* ttti riee- 
v»>to i tanti , etm emi fitfflhr* ali* fptfe ntetyarie per lì graniti , e pew/r in- 
€9mbeit%e : ttndtt* dmofne » eiafelnHuuo queUo , ehi gli è dovuto , il tribitt» 
S eéi fi Jet il tributo , f attore a chi fi dee t attore . 

A quc(Vì Tcuol» immacdnci i Fedeli dei primi fccoli , quantunqoF vi> 
veliero lotto gì' Imperatori idoUtti , che per lo più privi di timanitì con fcct- 
tro di ferro governavano il Romano Impero, purelcraprc rifpettofi , ed ubbi- 
dienti alla fuprema Poterti coftjnrrtr.ente fi moftrarono i Aiddiri più rran» 
uilli in tempo di pace, c i più vaioroli in guerra contro gl' inimici dello 
etto. Non ci Ufciano dubitare di nni tal venta i monumenti Inorici dai 
medefìmi Scrittori Gentili a noi tramandati , pU Atti dei Martiri , i Libri 
di S. Cipriano, Ireneo, Ongt-r.c , e le Apologie, che a favore dei CrifViani 
GÌLlìino, Atcnagora, e Tertulliano pttfentaronocoraRgiofamcnte agi' Impe- 
iirori. Sippiamo, dicevano a nomo di tutti Ireneo, Ttrtulliano, Policarpo, 
Giurino, f4ppiamo(i) che i Re fono cotVituiti per comando di quel mcdefi- 
mo Dio, che dà 1' oliere aqli uomini ; che dalla ftcfTa fonte da cui l'Impc- 
tatorc ha «vaco l'edere d' uomo, h« avuco ancori) la faprema poteAà (}); a 
noi C- comandato di cfibire it dovuto onore ai Magidrati , oi alle PotelH 
coilicuite da Dio 14); veneriamo perciò 1' Imperarore in ogni maniera a noi 
lecita, eJ utile si mcJcfimo, come uomo che viene dopo Iddio immediata- 
mente, che di Dio ha quella che è , e del folo Dio è minore ci (la mol- 
to a cuore di elFcre i piinii a pigare i tributi ai Miniftri ftabillti , a racco- 
glierli fecondo 1' infegnamento di Crifto(<5). L* unico cafo in cui ricufavano 
di predare obbedienia era, quando lì pretendeva da cfll , che beftcmmi;lTe- 
ro il nome del vero Dio, e che con profani vori . c facrileghi incenfi ado- 
rafTero i Dcmonj. Non crediate però che i:\ i^ul-Ic c ircoR.. me , nelle quali 
fecondo l'efcmpiot che ne hanno dato gli Apoiloli bilogni obbedire a Dio» 

e DOB 



(1) Dei rri'ii n'i'i/.ttrr e/ì . Uro ncccjjitate fubditi estote non fotum proptet 
ir/tm , jed ttiam priptri funfeirnt/tim . Ideo ehi»» ^ trtbttta praettatil , 
eiìniitri enim Dei fuiit l'i A - iplum ferviemtet . Redditi ergo ommbus df 
iita , cui tributimi, ttibatum , cui veiJh,ijl , veSi^nl , cut timorem , timO' 
nm . cui l'oaertm , honorevi . S. P:ìd]o ai Romani c. i j. vv. 4. j. 6. 7. 

(a) ChJui jufja bominet hofcuntur , h:ijui ju(Ju ci" Ref^es cnnstìtuUHtur . Ire- 
neo lib. 5. c. 14. 

(3) Inde efi ImPeriitcr , d.i/ì' c?" bor/ia antequavt Imperator , iiult pntfstasillit 
unde c> jpintus Tertulliano Apolog jo 

(4) Pratceptutu hoììs e/i, ut Magistratiùut , PotettatiLus a Df eonititutìt 
bottcrem dtbitititt exb btamut Policarpo ««^ /'»•»«'"/• prcfTo Bufcbio lib. 4 c i y. 

(5) Celimui Imperattrem Jie , luomodo à" nobitlieet, & ipfi expedit , tu bo^. 
miuem » Dio fecitndum , ò" iuidiuid ^ 0 Df tUtfottUmm, & foh Om 
tainoTtm . Tcrtul'iano etd Scap. e 1 

(0 Ulud etianfiuJio ncbtt e/1 , mt veffigalia , ce n fui Ut. qmiitt hoc ma' 
tuit tmmifinii ( Imperatotei ) frimi emiriiM feiidamn», t^ ma i ^da m s 
CMìt9 htnhmi fitmu, Giaftìii» Apolof. i. a. 17» 



— «, . Il TT—W^ — — m— rr-rr-1 

Itf »WV7 e «on jcli uomini . ccrcafTcìo di opOOtn fiMUa fiWM» «di rarfarclapub- 
t,i,ca quiere colle fedijjoni , c ammnrinintiiti Diec frinctmente Terrulliano 
ai roedefimi Genclli(i), che 1» loro moltitudine era tale da poterlo fare : ma 
cbe Tempre fc ne f*rcbbero rcligiolamente attenuti, poiché Ispevano, che 
B «n ililcepolo di Cullo quolo t.on è lecito mai. L armi pertanto delle 
quali li valfvino, ciano il Iblo fcoiio della l ede -, muniti di qutrto combatte- 
vino ptr li giulb/la non fiià rcfiflendo , ma predicando la verità, non gii 
fcagliando iiripuperi. ed Inj^iurie contro i pcrfecutori , ma oflTicndo ali' Al- 
tillimo per la loro Ulute, per la profpcriti dell' Impero quel fMfm OM- 
defimo, che vittime innocenti fpargevino perla Religone. 

Di qucfìa divina fcuola non fi alteiò punto la dottrina, quando i Re 
^ella Terra piegato il collo al loave giogo di Gesù Cril>o fi Jiegiaiono la 
ftontc di qutlla'Croce, che prima riputavano ftoltci?3 , e protettori fi fecero 
di quelli Chiefa , cke arenano perfe^uitato . Si predicò allora pubblicamen- 
te la Fede, s'inalberò lo ftendardo della noflr^ Redenzione foj.ra le rovine 
dell'abbattuta idolatrìa, e i facii Miniftri , che colle parole di vita, c coi 
divini mifterj pafcevano i Sovrani, erano da Sovrani altamente tn(rrjti, e 
favoriti Lieti quei fanti uomini dei progrefli della Religione, lontani dal 
penficro di porre qualche limite al divino preceno della obbtdienia , e ri- 
fnctto dovuto ai Ftincipi. o di pretendere immunità ed cleniiom, raddop- 
MUMio ami il loro telo neU' Inculcare ai Popoli la dovuta fedeltà, e fu- 
SOOO i primi a ricevere con reverenra le Leggi, che emanavano dal nono, 

• «d uniformare Tenta querele alle medefime la propria condotta , quaniun» 
qae bene fpcflb riguardaiTeto gli affari temporali , e la efteiiore dilciplina 
della Chiefa, e degli Ecclcfìallici . Conlultare. Fratelli miei tatiHimi , i 
loro libri, che la divina pravvidcnza ci ha confervati, C vedrete, che ora 
CT H j.Agnl1ino (;1 dai bi fogni della vitaprcicntc inferifcono la nccelTiri di af- 
foCeettarft alle Leggi fenia refifterc giammai-, ora con S Ciio. (.riloftomo , 

• S GclaHo Papa (j) a tatti attendono il precetto Apoftolico . Omnii s> ima 
fiUimttrihu P»$ettsHtiit fuUi$»fì , quando tneh* fi ttanalTe di na Apollalo , 
.^VB EviaidiJb» di nii Frofrtat on con S. AflibH!|b* « S. Afodino (4) 

•io» 
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1) Apologfftìce -37* 

1) Stg^ amum ait : littfnt ntcìffttatt fuiiiti eitttt , »d ò«e vaht , ut in» 
tMtmtU iuia Hteeffi fft fnpur tane vitata fubdift ■mi tffi opatttu , aam 
.f^btnMtJf pUd iiii aa/err* vo/afriat , in qutd fiU faUttat data eft, da 
tawtfanttìiu tahu &e S. Agoftino ìm E^ist. ad -Ramsats Exp. m. 74. 
ti) QOatidaiu hae amiìèiu intftrati SaetrdatUut -afism .& Maaaeiit , nec 
Sutuiarihu taaimmi he at txardia dittata» ikimt ^mai$ Màma Potc- 
ttatihat fahiimiotihat [Mita ft ^ itfi Apostaht rStt, tifi Evaugttiita & 
Pnfùtta, et fi quivi t atimi. NetMt tmm àatc fabjt^tio ftttatttu Jutv*ftit, ' 
Nfc fimflitittr dt*H^4iat, fià fiiUitafit . S.Gio Grifollafflo Omilia aj. 
i» Efi(i. ad Kam. ES Gtlalìo nctl' Epiftola all'Imperatore AnaOafioi 
Quantum ad ordinem ftrtiutt puUicaa étfihtiuat cK^nofcentat im^ttim» 
tilt fuftrtia dijpefitita* Cttlatunt , Iriiku Um tffi qutque faraa$ KtHg^ 
«il Atttittitet . 

. (4) Si tnbatuM Jmpfrator pttit, M« utgamai t agri EetUfae folvawt tna»* 
tum: fi afTot dtfidtrat , potetiatatm 6aÌH mudieaadantut % jitau matta»» ii^ 

trrztnit S. Anibrogio nella Orarione contro Anflenaio noni- }J- • S. 
Agoftjno dt cnrrrb rudibus Cnf. nw Dicit Afoitoiiea daSria», 
auittta /nblimimbui Fattitaubut Jukdita fit , à* *# nddmut 
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niuno eccettuino dall' obbligo di piRare i tributi, portando 1* d'empio dell* XXXV. 
ìftcdo noftro Signore, e Mjcflro Cnlfo Gi.'sù i fe alla fjcolti conceduta d» * * 
Cortanrino il Grande alle Cliicre di potere acquilìarc, c polFcdcie l'unJi la- 
bili, pone quikhe limite di V'ilcntiniaao (i) , ncondldmo legittimi 1' au» 
tor - i nel Lu;,;isUcore . ricevono li Legge co.i l^mmidionc , né di altro fi 
drJ^vmo , che dell avarizia di qualcJie Lcclcfullico , che dato aveva giuda 
niotivo di farla (a). Se il Principe comanda, che le perfonc di certa con« 
ditione non fi ammettano al Clericato, niuno coiiiradicc (3}. Se fi proibì» 
Ice ni Soldati di abbracciare la viu monadica « lo RtfCo S. Gregorio Mf 
gnOi cui Maaritio Imperatore aveva indirizzato Iz Tua Legge, concento dì 
•ver fatto delle modefte npprelèntance al Sovrano . U promulga (4) • e fc 
vi ippune qualche Moiperamento non lo fa , che ptefuowildo favorevole U 
Pcincipe per U coffricione, che aveva della Tua ran fMk ($) 

Sò che nei teoipi pofteriori fi fono fparfidei principi flMlM dìvitfi ■ 
me di fopra ho accennato. Si è dubitato della divina origM* ditta pMMftl 
dei Sovrani, e della loco indipendenu aHoluta da qaaloBfiMaMUWCatMi* 
ti oeir amminillraziane dell* cofe civili . Si è volato ib ttl tcì» dalla kttf 
i^Miooa nitce ic foftanze , tutte le pctfone . lo cofe tute* » cht !a qnalche 
ataien appartengono alle Chiefe, e al facto minillcro, • catoni fono anda* 
ti tanto innanat, che ia ftraao nodo abufando delle promeib &tlet c MI* 
antoritì data d« Gm& Grite «Ila Chiara, hanno ptetcfo «Al«ÌM«S.Pi(n» 
livefttca di ut pUM ■flòlitn aaiorìti nm fUo tticitsale, ia« ncora teof 
fttéh fyfm nni I lUfoi ètìiU liacni , quando obbo da Ctìtk» lo chiavi del 



unni a, cui trihutam tributum, cui vt3ì§al, vtffigmi, ^ taittrm fttst 
V» Dei tiattrì cult» fnsttttttitnit dfflirMM frineipH»* nddimmt, fMmuh 
à" ipf* Domimut ** »M* pnthtnt aumflma prò eapitt bmìnit , fmt 
trat inéhtts , tribttwm ^Mrt nom tfl thdipmut . 

(■) Ctnfemut ttism ut mtaursti Eceie/uutiei , amt ex Eeelefiattitit , wi fai 
Contiiuntium fe namiae volunt mncttpari , mbil de ej»t mulierit, tti J^. 
trivMlm fmb praetext» Re/isienis adjunxerit vel ehMioiie, vti tettmuntV 
ft&mmSftfù. i^aiM HiaiH fi forte post ttdmnitioHem mtirat tUfmié 
ièfittm tùt ftttniitat vtt d*nMèoiu.3 vet extrtm» iaJiei» fiitet9»$M$ ttttif 
§tuMlMm, id ffemtufxrpet. Codice Teadofitno Jik id. tib »,4$1^,BhL 
& Ckr. 1. ao. Vedi la 1. 37 

(a) Mdw mìmi pehtttmr faeetffitMÌ» «InMOM t tet m Umi Itgihtt tU mg m Par i, 
Ò' mm t m f i ur itnr ! uoa enim fmmnt t$ ^aHm m»§aim ^fptmiuim- mm 
Mt m mi . iS. Ambrogio Epitt.édykbtiHit. i>. B S. uindamo S^t^éi-Hf 
fttìammt fadet eUeent Sm n i m t nlalmra*, aM, aungae, à'f^ 
tm èmruRuutt taphu» $ Mit Cterich . &• MtmuUi dee Jeg* prtMttitr, 
tniiùeiur nam a ptrjee»t»riihii , ftd a Primeipilmt Ctristiamis t me* 4t 
left t»»querer , Jed dtleo eur ia9c legem mermerim»» .... INt^d», fm/f 
rofue ligis camtio, ò" tamen itee fic re£i»emétmr avsritim. 

!j) Vedi il Codice Teodofiano lib. ì6. c ». I. j. 6. 17 'g . a». • ^ ^ , 
^ Ego ju'J!onl fuij -Sut eitmdeM iegtm ptrdherfiu Pttmnm fmitt tMIffmIm 
feti. S. Gregorio M gno. Ep ad Mimril. Imp 
(5) Qif» ih re f.'ia-n Cbrtttian'jJiiBHt ImferMtr mibi endiu »MHi h $» ptvtf 
tur, <> tibittter taum nmarfitnem Juicipit . fmot i« rathmhtt fuiUtii 
""r'icofu NO tft npi^* GfffQfio Mafoo lib. 1^ £tiM.ii. *éMf 

trufol. 



• y rv y. Regno dei Cicli (i) Non è maravigli», che princìpi di <i u:(\a niru-i così 
* * ruP'i a fveglisrc , e nutrire )' oi g.iglio dell' nomo corrotro dal peccato, ib- 

uno fitto del procre ili jpprcfTo ìt cnoUitudinc . fpecialmcnte in quri reni- 
pi , nei qu»li per le iiruzioiv. dti Barbari rimafc opprefTì la maclìi dtli' Im- 
ffSO, c 1 oiiginc tutto dci!c civili cofe turbato era , e fconvolio . 

M* qu«l prcg'udmo potranno mii^rtcarc opinioni avanzate nel tempo 
iti difordinC) e étlit ignoranza alla dottrina coflantcmcn'c prufelFata dii 
Criftiani nei fecoli anteriori, quando e lathicfi e la Rcpubbl ca erano nel 
più florido lìito ? Niuno certamente ; ar.ri le le turbolenze degli anni caitmitofì, 
C la fupini ignoranza delle leggi , e di ogni altra fetenza , che ne fu il più funefio 
tSetto , vagliono . le non a giadìftcare , almeno a fccmirc la colpa di coloro, che 
dalle nuove mallìme fi lafciarono ledurre , niuna l'cufa rimane certamente ai 

fiorni nol\ri, dopoché è Aita dimeftrata la falliti dei titoli, fu i quali 
mono appoggiate si filfe prctenlìonl , e fono medi nel più chiaro lume i 
diritti della Sovraniù , e dei Saccrdi/ 1:) L. chi oramai puh ignorare, che 
ficcome a quello privativamente apparuenc culìodire il depoHro della Fede. 
• gai date i Fedeli per metzo delia predica/ione, c dei Sacramenti ella eter- 
na beatitudine , così a quella fpctta 1' ammiaiArate tutte le cofe civili * « 
temporali dello Stato uaaM. dovètne Kadw.CMltt «1w « Dt9( ch» «a «lift 
lidkio le ha afSdato? 

Ni vi lafciate inganaare, Fratelli amatiflìad. dalla vera o apparente 
pietì e fcÌMlta di alenai f tra qneit cbe hanno rentito di prefcrivere pià 
Arctti coflliai li diritti del Princiince. Nen c nuovo, che fi faccia abafb 
delle fcienze • e che ani pietà anco eminente da falfi ratiocinj refti ingan» 
nata. Benché fr no! vn^ìitmo pii'i a>1<>ntrn c«nfiiler«i« U cola. tteTeretHO« 
clic non mai fu quefto punto fi fono fìabiliti come in llftema , prìncipi tanto 
jcontrarj al Vangelo , quanto dopochi volendofi a quello foftitiure un nuovo 
colpo di dottrinai 6 è cootraftata fino a Dio la Ibvraiiici ibi cuoce dell' 
tao. Non è poi maraviglia, fe tadicatefi s) ree maflkae nei pmcfl fipiewi 
del fecolo hanno coftoro travilàto in modo le cofe da avanzare arditamente 
eflère un puro eSrtto di adnlatione il lic o pofee re nei Sovrani una imagine 
vifiUlt dell' antotttà dì Dìo invifibile. Sono quefte due vcriti cosi tra loro 
jCollefMe, che Tana non fi conbatte fcata diftrng||ere l'altra. Voi non 
UOteiece libri pì& fecondi di micidiali dottiìnet di «wlSme fcdi(iofe« ed 
muti «Ik Acw pcffoM 4ci Fiincipl» i^wat» pidb i |tirtifi«Di dell' en- 
fi» 



(«) EedipM ettvtt Cuknm éttt* funt , ( c»m J^nr* iataa firn ) » 
^ twm $ì Jieitur, ad omnes étótmrt Amai mt fftw mm anew S. 
Aloftiae it Ag$me Ckrìtt. 30. e nel Ttettate fo- «e Jean. Frrnr» qmmét 
MMTf Mttfit, Ectltfi*m Samétm S iguifi tti t . 

Mm MMvtfwfatei put9 fui btc dttmut «ir «IFfiuodb qnftiam ApotttU» 
0$m ì^tiut ftdtrit bommm » tmt iiviftt ttrmìtumm , aut diitrièaimr ttr* 
*tnm. Strtiffé Uft Apùttatn fméifamdct . fid ifje Jadicawtet . mtm ltg9 . 
Erit ìHud , «tee Jmit . . . £'r;e r» criminilmt no» in fafftjfi^nittts pMtttM 
vestra: quomam frepter ilU , pnfter ha$ accrf stit Ctavet Rtgjd 

Cothrum fraevaric.noi a u li/af exclafun , non ftfftfforft . Hohemt muC 
infima, ^ terrena juJu,-< Juot Refts , Princifes terrae . Quid fmtt «iif 
HO* invaditi t, quid faictm v^-stram im tiimam flNpMi tatmimt 9mmt4m 

lib. I. de ctttfidtratioK,- cap. 6 

inte' Rtf^Hum , ^ Saceriiotiiiiit propria cujitfque diitin^auntur cfì^ci/t , Ut 
Ò- RfX armis ututur facSttli , & Sacerdos acciniatur liadi» Jfirnmt , tu* 

ft$ VtHtm Dei . S. Fino Puk 4. Efift. 9. 

m 
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pio fifttma , che toglie la onnipotenza ili Dio fui cuore dcU" uomo . Anderci 
troppo in lungo , fc volcìli rcflcrvi li Storij del modo, con cui cìòèaccada- 
to,e tutti aJ uno aJ uno fniafcheijrvi quei parai i_;irfni ■ coi quali come fo» 
pra altre veùtà delia no'.lra tiint i Religione , covi fu di quella fi fono TparCii 
delle ;crcbrc a inciampo dcgl' incauti . Un fdo principio, che è fempra 
ftato come la baie , fopra cui (i lono appoggiati in ogni tempo i difeniOfi 
della Religione contro le profjne novità dell* eirote * Inlluà • prtSMinirvi 
centra i lacci , che vi fi potrebbero tendere . 

Infcgnò Crìfto la Tua celclìc dottuna agli Apofioli » t COimndò loro di 
traTmetietla per mezzo dei loro Aicccflbri di gencratioa* in generazione fino 
alla fine dei fecoli , e per garantirla da qaelle vicende . «Ile quali fono Tog- 
gcttc le ummc cote, promire alla Chiefa la Au ooaipotentc a(!l(\enta , la 
' igor dclh quale e la cuftodiflè incotrotra , e la prcdicaf& con coAanza* 
Ne feguc da ciò, che il carattere edenziale della dottrina di CriAo (ìa l'ui* 
tichiri, di modo che quella lo (ìa veramente, che rimontando di fccolo in 
Iccolcha la fua origine in CriRo mcdefimo.c nei fuoi Apoftoli ,e ad aaiam 
inviosìone fi debba afcrivcre tutto ciò. che porta una data foneiiore .//Alif 
wmm fBtd frim t/stfnm luu/fumfM» p^tvìmi, diceva TcrtulUaoe } Kflw- 
aa eh* ftff tapfono al depofito della Fede oen è Toggctto td «cecsioM 
alcuna . 

Ciò Aippollo per troncare dalla radice controverfia futla potefti del 
Sovrani, e «bMiMaB loià dovuta • slidate tutti coloro, ctie voitebbern de- 
primer r unti e far paflàr I* altra per eofa di poca ìmporranta, a produrre 
UB folo fondamento di quanto dicono cavato dai Libri Santi , da Padri .e dai 
Concili dei primi fette, r otto fccoIì della Chiefa ,c li vedrete rondili am- 
flintdUrc > Voi frattanto fate loro olTervare , che Cìesù Crìflo medefìmo lungi 
dall* elèreitare alcun atto di temporale giurifdi/ione fi prete (Va , che il fuo 
vepno non è di qucHo mondo (i), e che volendoli offri ire al Padre in facrì- 
4uo per la faluie noftra, neiraflbggctCìrfi che fa ad un giudice iniquo, ri» 
«onore, cbt la potellAdel Principato viene dal Ciclo (a) ; che gli Apolloli, 
• dall' efcmpio del divino Maeftro illraiii, e ammoniti da nno rpeciatc c«> 
flaanA» fi aftcnnem da «gni fona di doa^aaione> c inceflàntcmence predi» 
caronn le nfrMienaa ai Sovctni ()){ «he i loco fneceflòri fcccto leliginOi» 
•nenie riflefib* eo«M fVftie dei loMiaM Imo libtl di fopra tuonati, e 
da altri aiehi . eie fi poixefcteto adAuvei ebe la aaet madefimi infelicilBiai 
tempi . nei anali fi cominciò a f^aifeie auflime diverfè non flMUtctfOoe • 
Concili . e Vefcovi . e foritcoii pti , e dotti di ogni elafli . die tcfeio pub- 
blica tefliffionianza alle dORtlae delle Chiefa . e ne perperuarono infiao a 
noi la tradizione (4) . De tutto d& conchiudcrete . e cenchìodetcte inviaci' 
bilmente , che la venti fià dalla pane di chi predica il dovere della obbe> 
dienza ai Sovrani , che la loro potelH nell' amminiftratiooe delle eofe tcm» 
porali viene da Dio, e che nell eferciiarla a Dio folo fono foggetci , poiché 
nn tale infcgnamento , rimontando di fccolo in fccolo , va a terminare in 

O Cii- 



(1) RfiTHittn m(um ntii eft de hoc muud» . S. Giovanni 18. v. %6. 

(j) Si.» hnhtrcs pattflatcm ndvtrftim «w mtlam, mf tiU dMmm t^étfaf», 

S. (liovanni cap. 19. v. 1 1 
(j1 Scttis qui» Priiteipii , e" /?'■ f 1 Gentium domìuantur forum , ^ fui «*• 
s flint patfpat/m ^xtrctnt m rei vos éut in HOit Fc ■ S Matteo ao v ly. 
(4 V.dmij il Concilio di i'urifi (i<-!i\ìnrin '715». ,i7 Concifin di Lounac detP 
114). , i Qafittlari da R* Franchi, luemaro di Hrims, Att» Vtftiv* 



M* XXXVi me^erimo . Illud vtnm iati fri»$ , torno t ripttere eoa TmatUiBO» 

Si , Fratelli, e Figli miei diitttiriiai . di qwlanqne coadisiMitvoili»* 
le , nobili o plebei » eccMIaftici o Iccoiwi dovtto obbHira ti Sovrino , « 
éoTCCO &tlo per motivo di coTelcmM, Vtif « dite» ptr tmore di quel Dio , 
cIm ve lo comandft fénu qnelliotii e oionaontloili : fuggite la compjg lìi 
di colora . . he lunno 1' ardire di parlare poco rif)iettaÌjmeiRe di chi a fo> 
verna . Se vi pteme la eterna voftra falate • non ai&date giammai la con dot- 
tft delle anime voftrc a chi^ lafcitfle trafpattre di nocrire principi diverlì, 
per qtnntn crcdiro di dotrrina li follè tcqoiftato , e all' eRcriore apparensa 
vi fcmbrjfle un Angiolo del Cielo. Non vogliate teOMre > che in tal manie- 
ra reOt dcgnJita 1* potcdi della Ghiera . Nò, dice nn dotto» epiofcrìtto- 
re, qual jra delia potcOi Ecclefìiflica fc ne formi una giada tdet. LafotM 
della Chicfa Ai ripofta nella virtù , nella fede il Aio coraggio, e nella inai- 
rerabile fperanza delle promciTe , che le fono ftare fatre, la faa immobile 
fermezza. Llh fc pirla cJ afniijcftra, parla ed ammaeftra per la venti, 

^ fe comanda, comanda per ta f>iufViria, fé regna , regna per via dell' amore , 

e per via deih fiducia folamcnre fi fa obbedire: la fua eloru , e la fu» 

• grandei/.a è l'avere a vile tiittociò, che può l'uomo encrc obbligito di 

perdere fuo inilgrado, nè airrj niira nutre, che quella vcrimente fublime 
di ricondurre gli uomini a Di:< I AulJiti fuoi fono i Figli dell AititTimo , 
le fnnxioni fuc s rigoirdo liro fi riducono a guidirli in fuo nome , c li Tua 
elevazione fopra di clTi rillringefi ad cffere loro giovevole , e a dirpregi irc 
ogni fpirìto fii dommaiirjne . La immorrilirì è il fine grande, che fi propo- 
ne, e in afpttcìndo che |;iunga, 1' unica occapa/ione lui è di darfi pep.- 
fiero, e follccirudinc di nurtenere gli uomini in pace con tutto quello, che 
li circnnda , inlctjuTnd i Ijro a rifpettiie per motivo di Re'.itjione 1' ordine 
pubblico, a paventar di i jrbario, e a foctomctterlì inaltcribilmentc per co- 
mando di Dio, e con vero fpirico di C.'rilliano alle Poredi dj Lui llibìlite 
folla terra» mcntrechè il rimanenrc degli uomini vi fi mantengono ibggc;- 
ti por vili» e indegni motivi d' interciTc , o di timoie (■)■ 

Voglia Iddio, che tutti i|uc'li , tKc fono ifcriiri al fiera Mìnirteto , ge- 
lofì di quella grandezza, die eli , c l'unica del loro caratteic la» 

fcino una volta a parte tutte 1' clVrancc pretcnfioni , che hanno dito motivo 
• gelodo» diffidenze, e litigj con grave dtfcapito della Religione, lì voi , o 
Venerabili Sacerdoti, che nella cara delle anime liete miei cooperatori, vi 
prego, e con quell' autoritì di cui Iddio mi ha rivcilito ve lo comando, 
idraitc frequentemente i Popoli dell' obbligo, che hanno di rifpettare, e 
obbedire al Principe, ed ai MiniiVri fuoi: dall'altare, dal pulpito, dai con- 
leflionale parlate loro rpefTo di quello dovere ; fate loro vedere , che è un 
precetto divino sipari di ogni altro, che però renderanno tiretto conto di 
Ogni motto, di ogni parola meno ofleauiolaaltefttprcine Potedi ; inculcare 
k flrctta obbligaaione di foddislare fedelmente ai pubblici pcfi ( inviateli 
finalnenteo porger* inceflànti preghiere al Siinore, acciocché voglia bene* 
a/m U cHtt Mi Moligli dot Mlfai» pio, tdoltnintt» Swnwaa, che cotto 



(l) fipMÌ«M dixit , neceditate fubdit! eflotc , ut fu'it tu» integn aiUmé, 

Jmrm dUtUìgme fuiditmt fnnif hHjmfmadi Poteilatibut , addidit dietnt t noB 
blon propter iram , fed pro^ter coofcientiam. idrl» wu /»ium md iftm 
tvmdtadam futd pottfl ttiam fimtUMt Jtri , /ti mt ìm faro tt^hmH» re*- 
$u$ fi$ ili: ut dUetìitne te f»ctrt , cui fiUHtlt Jìuriit OmM !«' . S. 
AloAÌBO M ài iUm, Mxf. m, 7^ 
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|?iaipilgt a procararcì un* vita quieta , e tranquilla. Datene voi t pritnì N, XXXV* 
Pcfiapis, non lafciando mai di firc tnemorla di Lui nel S^niiuo dellk * * 
AMk»« nelle altre pubbliche preci, fecondo Tor ll ic già inviatovi . Seqoc- 
fto è l'obbligo di ogni Criftiano. quanto più , I ritiUi, e Figli miei ama- 
tlflìmi , vi fumo adietti noi anco per tìtolo »1i gi^tiruJine per le continue 
beneficente , con cui ci ricolma, vegliando dì e notte ilU noiìra cuflodij, 
ftcrificaiiJo il proprio intercfle ai comuni vantaggi , c nulli avendo piìi a 
cuore quanto di tendere contenti c felici quelli > che gcdono li force di ef- 
fère da Lui governati ! Io non poteva poi m più bella con;;luntura farvi 
queda efortazione , quanto nella prefcnte , in cui tutto il Popolo della Mon- 
tagna dii folenni , e pubbliche dimoflraaiooi di qucAi gratitudine all' amo> 
tofo Sovrano, implorando da Dio con orazioni, e limoUnc lopra di Lui , e 
tutta la Rcal Famiglia le celclU bencJiiioni Uuiamoci tutti a sìgiuftivoti 
con fpirito di vera umiltà e obbedienza, rammentili Joci Tempre quello, che 
r Ap .ftolo Paolo diceva a Timoteo (i) . Objtcro frimiini crumuin fieri oi/itera' 
tiaifs . orjttunfs , fafiuiatioMt ^paiiarum sffiomti fro Rtgikus , ^ tmmimt > f*( 



i» juliiiviitaie funtt 
te I ci" c.iliitote . 

Geiù Griffo , che ci ha dato tanti «ftni]!) di «inilti*« 4Ì oMetitaW 
■ifinpia tutti del Aio Divino Spirito . 

Dat. in Sammarcello li 6. Fcbbrajo 1784. • 

SCIPIONE VESCOVO DI PISTOJA E PRATO . 'i 

P0»l9 CiuUi QMutUim Gtutntit V^ttnUtt 



NUM. XXX VL 

LltienU Mm/ì- Vrfcovo in necafioae di riauUm «I P« mW 

gii Vfiti pnprj dtlls Dioetfi. 

Scipio de Ricciis divìn» mifmcUme Epifcopot Pilloricalic et Pncenfii XXXVI» 
aniverfo Qfra Sseolaii «c lUgalarl firn Ihatmbm làloicai ia ChiUto 
fcmpitetmin . 

Nihil adverfus Scclefic votom rufceptam fìilt • Venerabilei FftflM , 
Cam fnperiorìbut annis Dieec«rcM Brevianam repnrgtrt defideravimus, rune 
•Mtm nonnulla reformata at^a* ad pvrìorem formam refVitata vohìs oflèri- 
laiu NihiI enim homioi tcr^ofo fnaviut. nihil fan&ius quam pfallare f»» 
pi*m**r et adorai* Dram im fiiritm é" vtritat* , omniiqtie paulatiin ita ad 
primxvtun ordinem redigere, ut nuUum fapetflt quod Majeflati Divìnx rit9 . 
collaudandc derotc^ue exsrandz non conveoiat . flullnm quod fummv reve* 
rentiB qtw debetnr ditrino Officio non rtfpomlnt »miniini dcnique qaodacl 
ompiom «dificitioncm maxime idoneum qm Se. Hw Concilia, hzc com» 
Blant viti yiettt» «e fcientta prediti vefaemcoter «nfcarunt . hacPoocificc* 
Mudali vii MaMoon dmlncarunt. et fiuftiSiatagìI'*'* niuitotiu cooacl 

O a fine 
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«* wvtr* font . Aft , VsncrabiK^ [ jr ci , prxtcr dvftifRmovm hovUltim cnrim et dili- 
If. finccrior. a JUuc jc iuc cx»aiori refotmttioi» Breviariain quo Oti- 

niar indigtc, ut audcntium et Ugcncium animif adincandii riaivl ic iftraeii- 
dis prodeil'e vjJcac . lin qniJquid in Antiphonit, HymnU, ac prcfcrtim in 
Lcftionibu5 noi» fino opera et confilio nonnHUorum Fratram noftroram 
in mcliu5 cortii;cic et commu'.aic .d prxfciu arbitTaci faraus . Cupten* 
tcs faPLic aJ fobrictitcriì i) ''- l'ubobfcuri crant vel incerta five tdmt- 
Sta fallii, novi veiitatis luce donare , qaxnuc Tupcrflua ac mìnus apta , 
xefecare cutavimus. t puiifiinn^ l' nnbus hiuiimus quscumque addenda ju- 
dicavimus, coUigcntcs gelU Sanctoiam purcipui ad imitationem , et exhi- 
bentcs l'idcliuai oculis ad exciraniam fovcndimiiuc pictatem quatcuiuqut pn- 
dict, qutecitmjue jujli , i]'.i,i:cuvijuc fauólj , qua,-cumqtit amabitia , fi l»" 
•Birtu$ , fi qua tnus d'tjcìpìrKì.- . t\cipiatis igitu' velim bono animo Venera- 
bile! b'ratrcs, ficrr antiqaitJt'.s llu.dofi . vcrititis araorc inccnCi , raniniiquc 
datlrina imbuci huiufinodi fpccimcn , ci diligcntia elahotatutn , ut pik- ut 
fraftuofe in memori im iniucu nr/r.t Patrum qaae Jfcerunt i > ^,-nfi\itioni' 
imt tHÌ$ , nofquc ftrinst aivciius cupiditatum ccrtimitia . expofui Jul^orun» 
fttU» f«« fff Fidali tic^r;int , c: of:r,ìti ju.ìiti.tiu adepti jitnt u-frimijfio- 
Mtt. Confcftum veto cnt a vo'lis , ac fuflfragio veltro firmuum , cum in 
proxima SynoJo ad integram Bitviaiii et MhIjIIs reform isionem . h^rtinte 
jpro religioriflTlinO Principe nofttoptPgreJici iur luterei onuubus <t iHigulis 
nofiie Dicecefii tam Cleri SxcuUris quiim Ri gularis , qui ad liur.is Cmonicas 
SCCiCandlS tenentar mandamus, ut t»m in choro quim e\crj hoc I.cf>ion»rio 
DOilra auftoritate edito utantur . ut fu un» comm'itii< prccnno , vini mcn%, 
una fpts in charitate oc fide inculpiti in Cliriftu'^i Jefum. l.<u'tur. .i^; au- 
ttm ia ùmiitmgUrìs* gntiat Dti, et afpicienrcs in luftorcm l-idt-i et cnn- 
lamamatcm Jerum, etefcamus in virturc Smftorum ac fuipircmus conti- 
aw ad eorum felicitatem , quorum una virtui in Oslo et tota eft amare 

}nod videnr. et fummi (èlicitas amare qu»d hlbeiK. Gntll DomiJil ùùttA 
efa Crifii fìt cum omnibus vobit. Amen. 

JDkt Pìfiorii dw ». Jàiutam anno Domini tjitf.' 
SCIPIO BPISG0PU5 PISTORIENSIS ET PRATENSIS, 

CmlKt MmfHÙ Siffit. 



NUM. XXXVIL 
£*ttiM di Muffii. Vtfem» *l Vitm» Ftmti tht» té Nmm 




• impegno IO 7tio acgii «mi ur^Mi v-v»»|»n«»">« ^^^.iT^ • 1* 

in quefti Riorni, che precedono la folenniti del Natale olfpoilgane I ropou 
■Ut cura loro cgmmcflì a celebrarne «ksoamcntc It FcAt» ^ , 
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n Miftera» » cai ci piepua It ChKfa»è- forilo 4eUa falute, che co» m. XKXVIL 
mincto • «Mmfi in-mtno «Ha Tmn. mU« aaicin del Rcdeacote. Noi 
eramo tucci perduti . e indili di «Oero ttcoodiiati con Dìotallteuì Giù* 
ftUta non potevamo (bMufrt* .Vi I» fiid éi i & W- il Votbo Eterno > quando 
prcfa umana carne è vmanr Dìe^lhOM» ad tbitm tct B0Ìi6 patii* ««fiu^ 
rire per amor noflro. i ■ • • . . , 

Qacfhi riconciliasiooe eoo Dìo fi opera po! particolarmente in ciarche* 
dano dì noi , quando rìnafcendo nell anima noilra per mcrzo del Tuo Spìrito 
il divino Salvatore. *i H forma egli {letTo, ed abita in noi. Li ciirz noOra 
padorale a queflo ippanro ci richiama , e le noftre fiticht- ad nitro non dib- 
Mao tendere, che a formare Geiik Crifto nel cuore di rum i fcJtli . 

Gradirò dunque afTii di fentire . che i Parochi tutti , Icgucndo lo fpi* 
rito delia rhicCi nel rimmcntiie ne'.ia proflirra Domenici ai Popoli la ve- 
nuti di Gesù Ciifto, comi; (iiudicc ruptimo, li dirpo.ijiiiio a riceverlo nel 
miftcro della fui nafcita come loro Salvatore. Non vi è ri^lL■lTlonc , che tan- 
to v«glia ad allontanarci dal peccato , ed a purificare fcmpre più le anime 
noflrc , quanto quelli del Giuiiuio cft-etno : e poiché 1' sceicco illc crejtu- 
re impcdifce, che Gesù Crìlìo abiti nelle anime noftrc , però opporrunamen- 
te ne 11 Condotta di S.Giovanni, clic mandi i f«oi Oifcepoli da Gesù Crifto, 
ci avverte la Chiefa nel Vangalo della feconda Domenica a rivoltare i no- 
lìti affetti ,c le nollrL- mire al Salvatore, fe vo?;liamo , che abiti dcntrodi 
noi come in un Tempio vero del divino fuo Spirito. Il tneiio più oppottu- 
no per diftaccarci dalle crr.iturc ed unirci a Lui come Mcdinnrc c rcfu- 
gio noflro, è uni profondi ur.iiltì . La confenionc aperti, ed ingenua del 
fuo nulli, fhe fa il Prcciirforc nell'arto appunro , che Ge>.ù t.'rillo lo di- 
chiara il più grande rra uli uomini, è un grand' cfcinpio per noi per appa- 
recchiarci alla venuta di Gciù Crifto ; ficchè opportunamente Chicfa finta nel- 
la terra Domenica ci fa rivvilare in qucll* umile penitente la dipendenza, 
che l'uomo ha in tutto da D;o , di cui deriva unicamente o;jni millio be- 
ne, la noOri f.ilutL- : così pcnfanJo Icmprc a lui folo , e fiticmdo foìo per 
confcntarl'i , c pljcere i lui vtnqliMino n lìiiìrnp'^ere la fui Gra7Ìa in 
noi r tif>mo vccc4i:o, e fi fi lvioi;o al nnovu Adamo dentro di noi. CJueftì 
diftru7Ìnnc ci enfia fjtichc c tr.ivagi) , ma è C( sì neccflàtia , che quantopiù 
ci avvicinumo alla celcbri7Ìcinc del mi Ile: o della nifcita del Si I vatore , pa- 
re , che la Chicfa raddoppi 'e lue premete nel rammentarcela . Così altro 
non rifuonino che Penirenii le parole ii S. (» lovinni , che fi l 'petono nella ,,. ^ 
quarta Domenica . Quelio pure che fi le-;ge nella vig'iia dclli Solennità ■•• ' 
del viaggio di Maria in Nataret ci rammenta 1 umiltl grande > e la paucor 
•a delh Madre di Dio. 

Una feda si grande quale è la venuta dal Mefsìi attcfa per quartromita 
t piiì anni è a£tto nafcoila, e incognita quando fucccdc. La Vergine ab- 
bandonata* e priva di oRni umano foccorfo dì alla luce un Dio ifómo per 
iéftpnarci a tener ferma la noOra (peranzi in lai unicamente, dacuiMni 
gntia dipende e da cui folo poflTumo avere la vita, quando fi degni oaicfi- 
n dentro dì noi 

Con quelle, ed altre fimili riflrflinni io drfidero ardenremenret che t 
nici Cooperatori trattengano in quefto tempo i loro Popoli ■ Coflomavafì gii 
dì fare in molte Chiefe una coti detta Novena in prepariiinne a quedn mi- 
ftero; ma fe da un canto la necelHt > che hanno per Io più ■ Poprli della 
campagna di procacciaifì colla fatica il vitto g<oraaliero> obbligava i Paro* 
chi a far qoeft» pio eferririoin ore notturne t dall' aUra.il rifchio degl' incoo» 
WBicmi . cho. ne , liMccrdw^oo |ia obbligate fift volte ir miei AotcctiBwì an*- 
co ad iSanu dei FMochi ad impodirio*. 

>. > • '. n. 



«* ^ mila ^ firn «MciM i Popoli mA vero fpictto delb GbioTonelnm- 



M dèli* Awcwo <. 

Io Midfio donquot cbe io tutte le féfte di precetto, che cadono dAlI* 
prìou DoOMoie* delr Avvento fino ti Natele • i Pecocbi facciano piìk eOeTe 
e replicalo IftraHoai fid nUfteeo. che ci prafoae la ChieCi. fperando dio 



il Sunora Iddio ftufvft l*eU olAoadiMi fcesie.o doni nel cuore dini> 
d I ledeli . fiedift «aldieli M ofi lo fin divine Penìa , e dopo avere &n« 
timente celebrato la ftAo ddU «rio» ornile venata del Filtralo di Dìo 
fulU Terra . fiano fatti dcfoi della fin gloria , quando vetfft in cuna la 
Poteaia , e Macftà a gindieace il Meado. 

Sari pure oppoctono , che i Paieehi la qucflo Man iuMan l 
afllfVcre più frcaoenicaNate el fento Sacrificio dcu' Aitate eln 



ad afllfVcre più frcqoenicaNate 

quei giorni > in cut la neeeflitl di foddisfiue ai doveri della loro 

non glielo impedifca : giacché in tal circoftanaa la carità e telo di effi fa* 
zi bene induflrìofo per traccenerli alcun poco falla meditaxiom di i) alto 
Miftero . 

Io prego VS. Molto Reverenda a far noti quefti mici fennmenti ai 
Reverendi Parochi del fuo Viciriato, e a darmi U confolatione di featire 
che ella dimoftra col fuo cfeotpto di eflèrnt vivamente penetrato. Con 
•nefta fiducia ho il piacere di contenttBà 

Ai VS. Molto Reverenda 

«ifloia % i& Noveoilw «|Sf. 

Servit. e cemt Frattlh afttionttifs, 
S. Vmovo DI Pistoia b Pkato. 



KUM. xxxvm. 

Lttttra di MlM^l. Vifevto él Sig. Vie*rèo Gtiurale circé U Pm^Mt 
. Mk • 



SAri premura di VS. Illuftrifi. di fjrc intendere agli otto Reverendi Pi- 
___ rechi di codeda Città, che nella mattina di S. Marcodopo aver detta in 

***^'**'ciafcKeduna Chief» la Meffa de'lc Rogarioni. dovianno portarfi col Clero 
Secolare e Regolare e colla Compagnia della Carità dell» Parrocchia alla Cat- 
tedrale ■ Quindi fi partirà la proceflione col metodo gii prefcritto per la fo- 
leilne Proceflione MCorfn Domini cantando le Litanie; e fatto un breve 
1^ ritornerà in Chiefa per dirvi le Preci cbe fono prefcrittc . 

Per le Rogarioni minori della (ola Cartedrale fi farà la PtocelTionc 
con breve giro per la Città, e in tutte 4e altre Parrocchie con precedente 
•wiro al Popolo fi dirà la delle Rc^ationi , e qouuU ft canteiaaoo le 
Iticanic colle Pkeci confuete ftaa* dcìio di Gliieft-* 
Jo fono eoa perfetta Aima 
Di VS. BlolIriffiaM 

Prato ai. Apcilo 17M. 

il Ag. Canonico Ptopoile Itaccioliai ) „ . 

Vieetlo GaMMit . ) Dn»ti/i Servittrt 

••»;•' «. V«eev« M PUTOJA a P«AT» . • 

N.JUUUX. 
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NUM. XXXIX. 



Litttr* Cmtltr* di Muafy Vifem» «j ^mndn itlU Dhafi raffurté. *lk. 
MMMioBi Monll ttX Somq TcAameiiw. 

^'^Uegli Apoforeti che dagli aoticbi afamno darfi nelle comaai allcgtcxze N* 

e conrolationi . bea coaveoitil diOribuirlt ai Parochi della DiocefiiwN 
la cjrcodanza di vederli nel fan co Caaeìlio adunati col Vefcovo deliberare fui 
benediqaeOa Chicfacan caUK VMaìnìtà , che i bsonlnefono ntnalli edifi* 
eatiflìmi , egli avvetArffi fiMte tlMIviti di confuftone. Doveaao gli /\po> 
fòretieflere degni di loW» • pnfe io Mn ho creduta di poter fare migliore 
feelta dell' aureo Libro »Ap Kifitfini ilArali /U Nuova Telia mrnto , che elfi 
raedefimi hanno adottato per avere uoitamente all' altro del Mefensy fui 
Vecchio Tcftamento un corfo completo di più riflefii fu tutta la Divina 
Scrittola. L'illoftfe e gtoriolà teftinoaianu data alia verità dol noAro RcU* 
giefo Princifo nel piopoilo io prima nei bei ponti che ci dccw od cfanioato » 
ooijidi in MfiDMcere dninwfta fedele TcaduaiMW Citta con molto ftodto 
u 000 Moofifi PfiMlii CòopetKori foflè fr^n del foo R. Nome feci 
) di foel criftiano gaodi» • conlblauoae » dw di» 



S. Vimufo M Ponu ■ PoATa. 



oieftnto I* A m gilhi Sovnnoper le opetasioiii del Sinodo. 

te piego VS. Malto K e t it o d a ool pt/Smm «n ETeoudan ■ cltfenK» 
dei Keviol M fi» Vlowitte por eooAcftrfo «• i liM daUe fttneeditei » 
neeemaadar Iom qnaoie volt» I0 ■mniemooo • oiaficiM • di rieordadi del 
Corrano Ch» lo ha prepofto e dot Ye fto oo efco lo k» loco 

Io fono con tutta la fiim* 

Di VS. Molto Emmda 

Fiil«io 4. aicolwa lyM» 



NVM 3CL. 

Lmtfm di Mtafif. Vift—» i» t€*f«nt di frtftmtmrt si Parotèi ti Ctaftadi» 

fi|CVooe de'Riec» per mifericordia di Dio Vefcnvo di T>Uloja O ftato «1 
V foni diUtttdìmt Parocbi fpirito di padnnlc fo Ircimdine N<- 

Le rei giofe cure del n»(>ro REAL SOVRANO mi danno la confola- 
tìone di provvedere le Chiefe tutte dflU Di'>cefi <li un ot'imo Libro E* 
qurl> j jl C.Qnii-, >i li,ì dtUa Storia t dilla Mettit del Vrcch:oT<i "'i:r iito ar- 
ricclmo d' uriii iitlcflloni per opera del pio, e dort" S |nf rc Mtfcnguy , la 
cui inemorii è in benfdiiione lo ne tril'inetro a Voi Fr^rdli mici Di'cf 
tiOùai, ipiiou dicci Tomitndotù in noftra lingfi»» tifetbaadoim a inviar* 



> 



K'»^ K ^ 

N VXXX. vene il rcftjnce , quando ne f»rì compiti la (limpi . Dovri quciìo libro e- 
• ***** gulmentc clie il Carechilnio della D.occfi rtputatfi addetto » cufcun* Pat- 
rocchia , c forincrà parte Ai i;ulUì piccola Librerìa, cIm intendo di pfOCO* 
nre a tutti i Patoctii fpccialmuntc delia Campagna. 

Nclia lAruzione lullo lludiu della Kciigionc, con coi accoiDpafiMÌ il 
Catecbilmo, parlai di quello Libro con quel fentimcnto, che m' inl'pinvi 
l'atnore , che ho a quella Chicla . lu dimoHrai il mio vivo defiderio t eh* 
qwilo naitamcnic alla Storia Lcclefiaflica di Racìne fervifle per la giorna» 
liat» ktran delle SamigUe Crifiianc. Non farò che rianovare i mici voti 
ia qoefta cìrcoftaott •, ni flttò a tipecervi , FnceUi DiUttiflimi , i motivi dì 
«tiUtà > e di necefsiti di legge» . e di fpicfite el Ptipolo le Divine Scrif 
tm« . Io mi rìArìngetò a dire . che vi tfpnìto così il modo di farlo più a- 
gevolmente. 

Quanto però di confoUxione fari per me il fencitcì che on Paroco ia 
certi giorni trattenga per qualche tempo il Tuo Popolo dopo le altre fuo- 
sìonì della Cbiefa coU* edificante Icttma di quello libro ! Qaivì non f in* 
CMtMirà coti di leggieri la noja, che talvolta dimofica il Caaifegaoloperl* 



Ti|MCiti«M di bobÌM -mafiMne» faggerìte fiiclè in tu iScflb coflii*. • coli* 
' ' ' ' * ' ' «Im ci fono defctìnt. »ifvtg|ieniiiiii l' um ' 



finfi ncdeliae. Le Scerìe < 

di imti . Le rpicgatioai , e te tifteflieai che ne ftfuenn ad agni Gapiialo * 
fervinono d'ajuto. alìnchft raaae eanala non i lètaù alla lcMBa*aana 



> ma col hMM dcUt «Iva hi» pw ai tl aiiinwo» • ««da i aeftci, 

che'li»i»roaib«at • coseni dal «da delh Iettata vi ha lufiofto ildiviM 



Svirite. I pìccoli tafeiait a le acrlbna pift idtoce aaa padbao caiìcaifi la 



menta di liiAgke, • tediata riwliioni. Ma qaal' è tsa di lai», dw 
■reciti eoa nin catto ttafboito la vendita di wiffioftfptla ifliiioai di m 
Tobia, 1* amilti di un Davidde? Ripetei! Il Faaeiidlo tatuando a cafa alla 
Madre la grandetta d* nn' Eller, le prodetae di no Saafone, le glorie dei 
Maccabei ; e la Simiglia Criftiana io vece di vani trattenimenti fi occuperà 
fantamenre in riflettere ai belli cfeop) -di pazienta di un fìiobbe . per con* 
folarf) nei travagli della vita fulla condotta di Dio, che affligge (ovente fa 
quefta terra gli Eletti per renderli conformi alla immagine del Figlio fuo , 
e prepararli alla eterna vira . Chi porrà non ammirare in Giuditta il ritiro . 
e la mortificai ione, con cui di alle Vedove la nutma di confervarc la culli- 
ti del loro ftjto , e con cui meritò di cfR-rc leciti a liberare il luo Popolo 
dalle mani d'un t)lofL-rnc ' li Libro di Rut fcrviri di modello alle Nuore 
come dtlibono poitarfi vcrfo le loro Suocere, e darà lungo di piilur.e infic- 
ine per pi iitcArne degli efempj : l'une , e 1' altre non putri-mo trattenere 
le lacrime nel lentirne il racconto . Le Storie prcfeniatc cosi in buona for* 
ma. e corredate di rillci'sioni hinr.o quel dolce mUckiilO all' Utile » clw dà 
una forza maggiore alla Ii1ru;icine . 

Olire di CIÒ ficcome i piccoli rafjaTji vengono per Io più alle Pirroc- 
<hie per imp:irar« a leggete, dopo di averli alquanto cfercititi nello Iccrtc- 
rc il lli y4umnnt, non laià egli opportuno, e di vani:ii;:ni l'rinJc Ipirirul- 
le per cisi lo (ludìo di un i aj'itolo del Mefenguy ' Le premure per qucfto 
oggetto non fono mai fropfc . però io torno in tutti i modi a raccomandare 
la itittuta di qact\o Libro, e confido nella cariti, e nello scio grande dei 
Parochi . che profirrerinno di ogni «ccafiana pat avancara feoipra pi4 ift* 
deli nello fVudio della Religione. 

Non a'.tro è 1' pcjjctto di tutti i provvedimenti, che coerentemente an- 
co alle mire del nolìio Kdigiofo Sovrano (i vanno prendendo. Io vi prego 
di nuovo , Fratelli Dilettili mi, a riandare la dotta Il^rurione dell' Arcivc- 

Semo di Saiiibargo, tkt il iVcal Sovrana ebbe i* degoa^a di canuaicara 

tra- 
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tradotta in lingua voigtre li Wlcovifnoi faddìti» tthe io ebbi h confeta- ]{L 
xione d'inviare a voi mrti . Ramnitnnccvi» come-in IcRuito delle mie «n> * * 
nure vi facete allora un drhìM di nyiHvIéntarmi i malii • i beai dtlto 
Farrocchii . e dclh Diocrfi ancora , e come mi fu^serifVe ì rimed) oppoim- 
ni . Conferve tuttora prelfo di me le carte, in cui leggo i rentimenii dì 
eUrchcdano di voi . Se di qucOc io faceiTi a volìra gloria dcpotìcario il Pub- 
bbco con darle alle (tampe > io non dubito, che quei medeiimi che ora mi 
tacCMDO di troppo follecito in qualche rifolurione , vedrebbero nello zelo 
illaniìliato di tanti Parochi , come noi liamo ben' anco indietro, e quanto 
lentamente fì proceda a toglier* certi abufi , e * riHabilire l' ccclefiafHca 
difciplina . Altro però non mi reftt in tal propoltl», dis H pregarvi a rcn- 
dct lagìoneal Popolo dei provvedimenti, die lì Viano prendendo. £*4ae* 
fto docile, ma vuol' elFerc iftniito, e petruafe delh ragionevolent di certi 
cambiamenti, ed ordini , che li fono dati. Servirà • qulF oggetto di ma 
eccitamento ad* vollre cogniùoni la Faftsnkdi &liahwget • i molti Libri» 
che fi vanno pvbUicando per il tene dell» CliieA . Gii io debbo molto con- 
Alannl* che oramai è io ìoafi rane le Parrocchie ftabilii* la Compagrtìa. 
ddia Gititèt e 6 contaM q^lti eftnpi di edificaiione oeil* eferdaio dello 
flBedefijna. Il Popolo tutto oaaeeRealla propria Parrocchia, e lefnneloiUii 
ftimo con nn metodo unifbciM.Solo a due cofe voglio pregarvi a rìflette- 
fo. 11 Inflò, e la pompa fniodeiltt nelle funttoni ccclefiaftiche è sbandita i 
ma io temOiCbc lotto altro pretefto vada introducendoll di nuovo in coc« 
giantora . che dopo il Catechiftaa fi 6nno le preghiere col Popo'o d* avanci 
al Sacramemo. Il omero dei lumi, ciie nei giorni fcflivi fi tii ^riiere illa 
McITa parroecUalo Ar* la regola di mu^to^-mkm^ de* fitrti nel gior«o alla bc- 
atdlaioae «olla S.!<IURde . Non J ii< U ' j | < lj ii.l * il ih rmcnte «ÉjMÉiò^dl qvat- 
tio, n# più di lèi. Si rirpiarmf #^fuM|fìl^Wii poveri i|ilNM ma fi confii> 
Olerebbe m un maggior* appatatO' di lumi . L'altra cqlat.di cui vi y i Vf è 
a darvi una fpecial cura i A'ttreva^ì metti per oéte«M^e^''dti1 Popolo ma»> 
giori ruflìdj per i povcii . So che vi fono molte Famipji- , eh? per antichi 
]3fcict ulavano di fpendere ogni anno qualche fomma o ndU cudodia di 
Alraii , o incerte dcri nninaic Fefte . I nuovi provvedimenti gii difìmpegna- 
no da quella rpel'a . Se gl i perl'uaderete a riporre in avvenire quelle piccole 
fommc ncila Caiìctra dei poveri, fircre un'opera degna del vollro 7clo , ed 
zmore per il Grtgge , che vi è fpccialmente affidato, lo non vi fuggcnfco 
nulla di più , perche farete banantementc ingegaofi a pKVeninai in quailtn* 
que cofa in potcfTì dirvi a prò dei popoli . 

a,.,n.: Dc^inm w^ Jtfm CMfti fgm/fifhtvtfinf Ama, S. PMio 

£p. ad Philem. 

Dar in Pilìoja li ij. Febbrajo 178$. 

SCIPIONE VESCOVO DI PISTOJA E PRATO . 



Ts'UM XLI. 

Lettera dtlU R. Segrtttrìa di Stato /» HffiwaiioHi dtlls C^itmioni 
ittht CMifigià» a Cmttà . 

SUA ALTFZZA REALE appiova pirnjtnente il piano di Cod cuzioni pef "fH, XLL 
Ja Ceopagnia deli» Caiilà JtOMfto da VS. Ulafttils. e Rcverendifs. • 
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Jf, XLL '^'neTo al 'o ;rctario del R. Uiritto nei y. dc\ c. iicnte| 
derc aWi. pubi iicationc ed rfecunane del mcdcfimo. 

Nel p.'Arrccipjr ciò a V.S Tlluthirs. • IUfOfMdÌ(s. ho 1* OMK di COlf 

fctmarcni cui più ilillinco oir<.i]uiu 

Di VS. IlJunrifs. e RevcrcnJifs. 

Firewc li ai. Agofto 1784. 

Moaiig. VcTcotro ) 
diFiRoia « Pnto. | 

DtiMi/t. OUiijMi/t, Stnhm 



NUM. XLU. 

Letttra dtlU Stinttrìs dti R. Dirìtt» im MtnamUm diUt Cifiitmùaai 

N. mr. €! VA ALTEZZA KBALB fi è de gnata di approvare pienamente il piano 
*3 di Coftitniioai per U ConpigaU di Carità da aabilirfi in ciafcuna Pat» 
flBechia fecondo la Aia propofixioM. 

Io ne rioetco «na cefi» nsMitìct • codvfto Vinrìo Rtgta «A « «acU* 
4! Pniv» foctcicMidoU A concmm con VS. Illafttift. « troewuiw l' tl^ 



cauoM • 

Nel pwtccìparle qtteftì SwBtM ittUasiooi cella più dillìoa ftiou ci 
deqoio mi dichiaro 

Di VS. IllaftrilEBa • Smctndirs. 

Firenze ]*• A|*fto tffi. 



Menfig Vcfcov» 1 
A rifkoja c Fnco. ) 



tkmtUi. OUlìgatifi. Stnk, 



NUM. XLHT. 

N. JUSL St^^*^J^*J'^^ P*^** mircricordia di Dio Vefcovo di PiSvjt e Ffin il 
"fi» dilettiflimo Gregge fpirito di Criftiana cariti. 

•rP3!* Si;;norc IJJio per un tratto di fua infinita MifeticorJia ha 

rimgliatD m qucrti ultimi rcmpi nel cuore dei Sovrani un vero fpir tocli 
Religione, per cui tante v.rili Rifortne fi vanno facendo a prò dell» Chirfa -, 
1 antico avvetlatio noa laicia pet font» d^li amici ùai » i Cittadini della 
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BibilonU, di fconvolfferù catto, per rompere la uniti e la pace. Le artii m yt^ni. 
di cui fi fervono quelli precurfori dell* AaticriOo per impedire ogni booiM 
cffistto dell' ultimo generale Concilio , fono quelle ifteflè , con cai pioauMM 
•deflo di fare aborrire i pii^ faggi e religiosi provvedimenti. Voi ne avete* 
Figli miei DilcttifTitni, (otto gli occhi T'efempio in tanto utili Iftitnzioai» 
colle quali il pio ed amorofo noftioSovcaao b4 lìngolarmente contraddifti»» 
to le Diocefi di Pilìoja c Pnto. Il richiaiMft tlU fua natia femplicici il 
dtvio call« » che fi volea sformare con pratiche vane e fuperftiiiofe ; il fat 
cen E B» B > l»i^leadore dei Temp) più nella fantità dei Minifiti, e nella pietà 
e raccoglimento dei Fedeli > che nella ricchem d^U addolibi ; il ricondurr* 
i Popoli a bere le acque pure della Dottrina Evaa|«lica dai proprj legittimi 
Paftori { il riftcgliaw «uni • diportarfi non |iA coaie icbitvi • nttcMwi. 
ma col più nobilis diBmrraflbi cmm vni nm M Famiflia, • difeeiUtoni 



della ctlcll* pmì», fiMliMl m Jiwiaa coiitnnMW si racecSoà MI 

no le nodià, cwuro cai f MauM fetta pccccSo di Retinone iti i i w bM 
di ogni fifbniM . Une l^irito di vera carità criftiaaa è , coOM ben wt àu M 
Fi|di nM Oilcttiflùni > quello die anima tanti bei provvedimenti • tante re» 
linofit erdiname . Iddio è la cariti , • chi non è nella cariti non è nel Regno 
diLli > ma nella Babilonia . Non fia dunque maraviglia , fe tutto quello • 
che ricoodace alla cariti, fi combatte, e fi abomina dalla Città pro&na dei 
fidi di fcidifìone. Sia dunqne benedetto Iddio , che diflìptndo le tenebre 
delia igàoranaa e dell'errore, ci riconduce alla pratica della vera virtù per 
■Miao della carità . 

Già voi fapcto. Figli Dilettiflìmì . che il precetto dell* Amocvdi Dio , 
• il precetto dall' amore del preflimo . nei quali fi contiene twca la Lame di 
Dio «aen fino, a propriamente parlare, due precetti, ma Mn Iblo.NeaR 
ana veramente Iddio , fe non fi oITcrvano i fuoi comandamenti Tra qtMM 
uno dei principali è l' amate il proflìmo : Hte uumlstmm inttmut m Dm , 9$ 
qni diligit Dimm , diligat ^ firatrem Juum. i. Joan. IV. ai. All'incontro 
noi nrn amiamo il nolfro proflìmo , cerne conviene, fe non gli defideriaoM 
foprattucto 1 amore, e il eoilèflo di Dio. Or quelìo , che altro è, fe non 
amara Iddio, mentre defidcriamo , che tutti lo conol'cano, lo amino, lo 
fervano, lo *<loiino ? E cosi non è amore di Dio , ove non è amore dil prof- 
fimo: non è amore del proflìmo, ove non è amore di Dio. L'amore del 
proffimo fi trova ncH' amore di Dio , come in Tuo principio , nel fuo inodelloc 
nel fuo ultimo fine: e l'amore di Dio fi trova nell' amor del profTimo.eo" 
menti fuo t ffitto , nella fu» imagine, nel fuo fegno infallibile QucfVodop" 
pio prtccifo dell' imoic di Dio ,e del proffimo è il fnmmino di tutti i pre- 
cetti divini c poftivi ; c la parola, eia via compendiata della faluTc;c la 
bibbia dei fcmplici e dcgl' ignoranti ; è finalmente quel libro, che i più 
dotti non fapranno mai abbaftanta fu quefta terra. Non altro in fc rinchiu- 
de la Le Erge Divina , non altro ci fi comanda nclh Scrittura , che la carità . 
Quel Ooitiitc della legge, che dopo la rifpolH dnti di dcsù CriAo Matti. 
XXil. 37 Marc. VII i8. difse , che la cariti era aliai più che tutti gli 
Olocanfti e i Sacrifìi) , molìiò bene di comprendere, che tatto l'eflenore 
cu'to della Ri I gl'-ne Giudaica non baftava all' adempimento dclLi Lcpgedi 
Dio . A Dio noi dobbiamo 1' amore . I Saciifi^ j , fili Olociufli , che pli I bici 
erano obbligati ad nfiirrire , erano cffitti di qucfto amore, erano di^hiara- 
tioni della p-efe tenta , che a I-ui dovevano fopra tutte le cole delfa t«* 
ta figurate dalle diverfe oblazioni, che gli facevano nei Sactifi/) ; ma la 
lòia catiiì era quella, che potea renderli grati a Din. 

A «Bcfio l'clo ptaceno riikriflce S. Paolo tutta la eftenfioae della Legfe» 

F a 
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C""'e al Cfntro.e alU Torgentc di tutn la criftiint pietà : t'Unimdo Itgis 
diltftio - Rom 13. I». Non dice folsmcnte, che li cariti c il fine , e il com- 
pimento di lla lep!c;c , ma chiaro dimoflra, clic tutte le virtù crifOiane (1 ri« 
leiircono air amore di Dio , cnme a loro foiEicnte ed orÌRÌnc . La umilii , 
la parienii , la msnfuctudine , la cofl^nza , il ùiMntcrcirc , t- (inalmcntc tutte 
Je altre Tirtù commdatc a noi nel Vang-.lo, altro non fono che i difFcrcnià 
modi di operare della Ciritj , i divcrfi moviment! l'i qutfli virtìi generale, 
che portandofi a divcrfi objctti delle virtù particolari colli fola tnita di pia» 
cere «Dio. prenJe divcrfe denomina? ioni di pixicnzi , di tnanluctudine > 
forteira , di temperanza ec. : Cbaritas fatient tjì , biui^na ejì ire. S. Pao- 
lo I. ai Corint. 11. 

S. A«o(kino fcgiitindo quelli principi <\ vedere, che non Ti di virtù 
Unica cinti, o per meglio dire, ckc gli atti di tutte le virtù coniìllon» 
unicamente nell tintrc Dio, non ricercando che Lui, come il maggiore 
di torti i beni » e preferendo a tatto U gloria Aia , e<l il fuo ferviiio : Quom* 
§Mdm <M Ì4f vita vìrtut a»m tfl , nifi dilìgtrt quid diligtndnm tft . Id 
tliftrt prudtntim tfl ; mtUit ind* avtrti moUjìiit , fortitudo e/1 / nnl/is illtcf 
tnt, ttaferaiitia tfl i mkUs /kftrèit , ^m^Ì0 tfi» Quid autemt/igmmai ftiod 
fnuetpue dìligamm , kìJS qmt mèil mtbmt tmumamn H»e Deut tfl, cui fi 
diligendo nliquid , vel praepenimu$ , or/ aefusnius , uos ipfos diiigtrt nefci' 
mus . S. Agod. Ep. ^1. Infatti non altre è la prudcn/a , fé non una cariti 
vigilante, la quale fa il gìufto dircernimento del bene, che fi ha da prati- 
care per piacere a Dio, che amiamo, e del mtJecbe dobbiamo fuggire pec 
non difpiacergU. Che altro è la giuniria, fe non l'amore, che fecondo le 
regole , e prtncip} della Ginftìtia E terna afToggetta noi , e le cofe tutte a 
Dio ? La temperanza è l'aaion di Dio> che fi conferva puro c4 intero • 
e che di vigore all' anima mllfa per refiftere alle attrattive dei piaceri far 
Inali • che potrebbero corromperne la innocenaa e la caditi. La feneua 
Hmhlltnte e qocfto amore mcdcfimo , che ci (labilifce , e radòda contro la 
violenta dei mali, che ci potrebbero fepirare dal fomrao BenCt a coi vo« 
gliamo ftara «niii perpetuamente. Quindi è» che le Aippofte virtù dei Pa« 
gMl . perchè nancanci della ma cariti» debbooo dirfi fieceati ; e qaindi è 
aaeoca freoodo 1* cfprtliono del S. Dmumo Lii. 1. A DtA Còrifl. cap, aa. t 
«ho non aaitaw vcfaaentc < propriaiiieiim aoimdafiadtft non iaqoan- 
te et amiaino pcf Iddio t • ci portiamo a Dio » come a Iìmmm beoo tcco* 
ne Autofo di tatti i bèni » dio fono in noi fteiC l'oggMo dal oolhDaai^ 
xe : perchè 1* «more di noi ftefii » t l'imoto del prodono debbono tenderei 
o literirfi all'amore di Dio. cooit «4 «B ponto radivifiUlc* in evi debbono 
«enninafo tutti gli affètti deli* «ohm. 

Se dunque la giulliiìa del CrilHano cotififle tutta nella eariti 1 bene a 
tagiooe dovri chiamarli con qnefto tìtolo la focieti di quelli Belanti Fedeli, 
che vorranno in fanta lega lotto i Pafloit legittimi rioniifi per elétcitaiao 
ì diverfi atti . 

SeoTa entrare ad cfaminare da quali principi mofTì gli antichi Iflitum- 
ri delle Congreghe, e Fraternìte ne moltiplicarono il numero a difiruluri , 
noi dobbiamo certamente riconefcere un tratto di tniffricoi Jiofj provvi Jcn- 
za di Dio foprj di noi , ncU' avere infpirato al Rcligioln Sovrano la ruppicl- 
fione delle tnedcfimc . Of;ni rerlona fenlata, clic (giudichi fenri paltionc, 
converrà facilmente quanto foiTero inurilj , e inutilmenrc difpendiofe , per 
non dire perniciufe, e fomenratrici della divillone , e delle dilcorLik nelle 
famiglie. Sema ripetervi quelli fconcerti graviflìmi . che folto pretel>o di 

pìMl ia quo» Aicr» Coartntieole Ibno laltolta derivati t danno-delia Kdi* 

gio- 
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gioQfl» c dellt^RcpnbMica , nmmmnmì, che altre volte il bea* dello St«' m ytlti. 
co>« U pnbblk» patere himio rìcbiamato fu quelli corpi Pittenuone del 
Govctao per fopprimerli ( ma o felTe la malvagiti dei tempi . o fofle che 
nuacmdod di certi orovvedimenti utili alia Società >ti quali non fi erapen- 
'lato di fupplire , o 1 una o l' altra cagioae iaStnm unitst nM cbbm «fi- 
cacìa qoelle leggi , e ordinationi . 

Aél'importantiflìini oggetti della Iltrurione dei popoli, della vencracio* 
ne ai ianti Miller j, dc^li atti di criftiana cariti verro i viventi, di religio* 
i'i pietà verfo i defonti , a cui fuppiivano in pjrcc in divcrfi luoghi, e no- 
di alcune delle fopprelPe Compagnie , viene a rupplirTi in miglior forma, e- 
Cocrentemente allo fpiriio di nolìta fanr» Religione coi nuovi provvedimen- 
ti , e colla nuova Compagna di Cariti con ottimo configlio ilìituica . Da 
quefta niuno dee rimanere cfclufo : non ijmlità di perfonc , non dii&renza 
digradi, non lontananza di Pacfi , non ditiicolti di linguaggi , non varietà 
di collami pcfTono fervile di motivo giammai per c-rcludert alcmo da VBA 
Societì. che è tanto cùcfi quanto lo t il Mondo tutto. 

Crederono molti dei Giudei , clic lotto il nome di prodìmo s' intendefflè» 
to fole le pcrfone di loronuione, o di loro Religione, poiché riguardava- 
no tutti gli altri popoli come flranieri, e intcriinentc feparati da elli , ma 
dopo lo nabiliniento delU nuova Legce , dopo che Gesù Crifto rìfpofe , Ò" 
tu fac flmUìter al Dottore che nella Parabola di quello fventurato lafctato 
f.mivivo dagli afTilTmi comrndò la carità del Samatitano , fotto il nomo- 
di prolTìmo s'intendono gliuommi tutti . Tutti abbiamo uno ftefTo Creatore, 
e tatti inllcmc formiamo una grande e fola fimiglia , di cui Iddio è il Pa- 
dre. Quclia immagine c impronta di Lui , che portiamo tutti dentro di noi t 
è una detivarione , una pirtccipizione della Ragione eterna, c fomma, che 
formi tra noi tutti una Soolctì indiirolubile . Tutti fiamo creati per 1* eter- 
na Bi--ititudine . Tutti fiamo Itati redenti da Ce«ù Crifìo , che ha fparfoper 
noi il fargue Tuo; e ficcomc non vi è alcun uomo in particolare , che ci fia 
kcitn di riguardare come elclufo dilla Rcdcniione di Gesù Crifto , (ìnchA 
vive fu queua Terra, così non ve n' è pur uno, a cui polliamo ricufare 
il noftro amore. Tra i vincoli però, che riftringono gli uoraini fra di loro, 
non ve n' è certamente uno più t'orte , ni' piìi fjnto di cjuello del Crirtianc- 
fimo;c così efFenJo la carità ordmna , non può negarfi , che vi fieno dei 
maggioii e minori gradi di prolTimità fecondj i rcii-.pi , c fecondo le cif* 
couante , fu i quali noi dobbiamo regolare i noiìn atti ; ben' intefo però, 
«he la carità non coffa per quello di cftenderfi a tutti . Con qucfto fine $' 
iftituifce la Compagnia della Cariti, la quale potrà valutarfi , come una in 
totta la Diocefi , bcnchil- diflinta nelle diverfe Parrocchie con i proprj ufBcj, 
«d incombente da alTt-enarlt da Parochi refpettivi coerentemente a quanto li 
ordina al Paragrafo XXXI. del R. Moruprcprio dei ai. Luglio 1785. che ri* 

E arda le Parrocchie di Pidoja, e al Paragrafo XX. di quello emanatoli aa. 
iglio dell'iftcflb .inno per le Parrocchie di Prato. Quindi è che volendo 

CQCcdtrt t dar* fona di ciò voo fiabtle Regolameotoi profinando anco dei 
ni fonoiijiiflntid da alcBid Miami fluadut fi pitfériro qvame wfgum» 

COSTITUZIONI DELLA COMPAGNU DELLA CAIUTA*. 

15 Unìfloe dei Fedeli in làota lega confederati per eccitarfi reciprocamm» 
> te alle opere di Ctiftiana pietà fu fempremai commendata nella Cbicn 
di Dio. Le C*ldMÙ», e Gildt, che erano una forta di Compagole militari 
iftiniiie ptiiKipaimciU» m difela della Città nei tnnpi .che fefatioao la di* 
^c^one deU'lnpcto ptc !• kicwfioQi M Htòm* ptAno vnt da«a m 
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yyHf «ccttunrato li pii . « zcianci Fedeli MT •airfi in corpo ■ combattere il eo> 
amne ■vverfario delie tnime noftft.B fieconw ì Gentili fteflì avcino le loro 
CBOijMgnie o Collegi, ove ft adunavano per morivo di Religione, cmììÌho 
4kI IX SmoId gii fì vedono introdotti dei Sodalit) e delle Conf(aternìt*»il 
cól flgfKC» et* l'c£ercitarri nelle opec* di mifeticordia che ci prefcrive il 
BoftteDìrino Capoi e MaeJlro. 

M* poidiè non ri è alcuno mano lAitmo cosi pio e fanto. in coi non 
Viatraducaae eoi tempo degli abdì «4ìlbtdini, che l« facciano afitto dt- 
viace dall' wieo fcepo • cai dovtcbbe tendere ;pctò i fitto ncccflàrio il fep> 

8liiMftnKWli «nticlie Lonfraceniite • e dar nuova §tmM e ^«cAe onioni 
cariti , «bt fi ftabiiiftoo» in ^dwdana Paneeckia eoo prefcrivcre oa 
fiegQlanicme » per coi i McK ami coflfidanndnfi.coaw vm fbloCorpo , fi poe> 
tino agli atti di cnÉiam pitti eoa forilo l)pitiM»dM Aoeavicne. 

n titolo di qwAa mioa* Taift la CmMU^Mtt Cmhi , Mr^ciéa» 
do quella il ftodeOMMO* la radice di tmà «Utè. • U diftidcivo di aoftts 
Religione gli atti ebe ne verranno prefci ita deenanuelAre da qaella Mhnati . 

Qoefta Cariti , e fia I* amor di Dio non fi mm/àmm* fe non coli' oro dello 
boone «pcratiom ■ che tutte di quella derivane, e In quella hanno il loro 
eempiraemoi e però I* cfercirio delle medcfitnc Atto con fpirito di veto Cri» 
fttano , fecondo che viene prcfcritto nelle prefenti Regole, far) quella unica 
TalTt > che ogni Frarello dovrà pagare per meritare di elTerefttilwatl liheo 
4cUa vita a cui non fi perviene , Te non per la Cariti . 

CAPITOLO L 

Dtl Smptritrt, e Dirittort di l/a Ctmftgnìs . 

Il Superiore , e Capo della Compagnia fari unicamente il Vercovo per 
tutta la Dioccfi , e il Paroco in ciafcheduna Parrocchia . Qucfto otdineri 
gli Uffici tutti di Cariti. e con il confìgliodei fnoi Carati , e dicvctTone ono- 
rate, e d.ibbene , dif^nbuiri le incombenre , e i carichi di ciircheduno dei 
Fratelli con quella difcrctezu, che fi conviene alle particolari circollanie 
dei medcrinii . 

La nota di quclìi Uffiij fari aiSITa in una Tabella all' ingreiTo della 
Chic fa , e in ogni anno farà rinnovata. 

Il Paroco o il Cappellano per animare i Fratelli fempre p> ù all' eferciiio 
dalle refpcrrlve incombenTc , fi pnirà per quanto paò con effì fpeciilmente 
nella vifiti dei ' arceraci . e nel trafporto dcgl' Infermi allo Spedale, dove 
aoderi Tempre con i Fratelli . 

Il Vefcovo poi invigilerà con ogni attcntione i perchè lo fpirito di vera 
.MittaM ««lità itgtti mA cactt di «nd. 

CAF. n. 

ikl «MMffO, 0 iilUfitkm éH fmau. 

Quantunque nrfTun Fedele debba cfcludetC dall'efercitate ani di Cariti, 
pure e per tcg lere ogni confusione, e per afficurarfi , che elle occorrcnae 
non manchi giammai chi vi (ì preOi . il Paroco di concerto «on i Preti ad- 
4Kti alla Cura, e in mancanta di effi con il configlio dì «ecibae onorate» 
« dabWne della ParreccMa , iceglieri «a MWMM ii FfMtlU , « Swalb «tCO 
m Xnppliic alle diverft inconbenao . 

ITjiwMW di iadifidia iwgiwii % Co^grt» non dete- 
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niaMo, flit dovrà oriinaifi fteoado h vsQitl Puneehia i Mgdlaniica* n yi iii 
«e «M fMMMT M mmé di qatmn, aè pìè di cento . 

fin dftr* feelti mi iranNM M Vmèlli nr& ncceCtrìa h «I di uni 
Ttnticinqiie per nomini > e dì onannta ptr le Donne . Non 11 grado, le 
fiieolti, o li dìKinta nafcin, ma la bnona fama , la pietà fodai «naefem* 
piare coftnmatena deienntMffMno il P^rooo nella tratcelta . Qnefta elezione 
di Fratelli , e Sorelle (èrviri non gii ad efcludere gli altri del Popolo > ma 
anzi faranno cfortati tutti ad efercitarfi negli atti di Cariti . e fpecialmente 
Tieir accompagnare il Sacramento, nel portare gl'infermi allo Spedale, ei 
mnr;i alla Sepoltura La frequenza di quefti 3'.n Cìtì come una fpecie di 
noviziato , che fervirì di merito per pafUre poi nel numero dei frateUi } 
ben' ìntcfo però , che fia Tempre colla iaCeUIgtOU d*l PaiOCO «il'd&no di 
evitare ogni confuflone. e difordine. 

Colla fttfTì min faranno efclufi quelli, che fono di altra PirrocchÌa,e 
ove alcuno dei Fr^rcHi pad! ad abitare in altra Cura, ceiTeri in lui ogni 
uffizio per quella d'onde elee » t fati i— ■dimiawitg égt iÈ iàu» coid Fra- 
tello in quella, ove pa(Ià« 

CAP. ni. 

Dti Cttptdi del Sacrartiente . 

L' ccccfFo dell' "imorc di Dio verfo di noi nella iftituzìone del SS. Sicra- 
metìto della Eucarifìlj ci obblici ad avere per quello la principale devozio- 
ne. Quindi è , che tra i Fracclli della Compagnia fc ne eleggeranno dodici 
almeno nella Campagna , e ventiquattro nella Cittì, che fi diranno i Cu/lodi 
dtì Stcrtiiiieiito QuefVi faranno pronti ad accompagnare il Venerabile agi" in- 
fetti, c nelle pubMichc Procedìoni. Nei giorni feftivi nella mattina allìftc- 
ranno alla Comunione »- cbe lì farà in tempo della Mcfla pairocchiale , e nel 
giorno alta EfpoCaiMic ddSacEaaMMs odU S. PiM»» cb* fi ftià «ipa il 
Vcipro . 

CAP. iv; 
Dti Vifitattri dtgC Infirmi . 

Quattro Fratelli faranno dedinari per vifìtate , ed alUHere gl'iofcrnif 
e quattr^Sorelle per le Inferme dtHa Parrocchia . 

S' irfÉl'meranno dei loro bìfogni , del modo di foccorrctli , « ne terraa* 
no prop^Ro col Parrco . 

Quando (ì amminiftra loro il Sacramento de la FlVrema Unrìone , pTacvrc* 
ti alcuno di eflì di trovttfi prefente per unirfi col Patocn nella recita dcU» 
preci prefcritte nel Rituale. Nella neiTa ^aifa le Sorelle Viainrrici 6 Wte ^ 
ranno prefenti alb cOBJéfn ddle Inferme per cmdwff ali* Spedala» • dai 
Cadaveri delle I>efontr per pettaifi aUe Staoie mortimie . 

Oltre a quelle iceglierl u Phrece dee a«ie§e Donne vedove . e flHrÌM* 
ttper affiftere alle Ptrtorìentif e porgere loro i neceffar) (occorii 

Tfovandofi alcuno In{lrrm»dclla Parrocchia nello Spedale ■ fard cara dei 
Fratelli e Sorelle che haao» qwlto nfitio . di eettasfi. AecialoMMe sci 
riomS fUKvr & «iOcidI» pfeadcnd» iotctcllo alle ww» ttiMaaioili« ed iof 
sìrbii^I ■ 

Sari porr cw» d«|H mi , e delle altre il confonarr» t fiKconete I 
■li MUft dtfoiwieB», km vA mà» y»i» t woftao i> teitt«iK^aDiii. 
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N.XLIH. CAP V. 

Dti Vifitat»ri dei Carcerati , 

Do» Frttdii fmane fccid per qoefto Uficio , e ippatwtr à loto i' 
4fteft» • confoUie i ctictrtti t • piovvederc al birogno di loco <àmig1w . 

S'incenflenano pare per ìmpecranc U libciatioiit , • noo rirparmie* 
Mimo ittici per enencie il perdono u iti • o k niiidniìeiie della pena » 
porgendoae qbUì fnppUcke •! Stovtaao uoinaMate col Phoco. 

\ CAP. VI 

^ ftiUNd éigF lifimi t • M M$rtt . 

Il numero di qoefti lari di dodici ataene mU* CmptiM e di wnA- 

qoattro nella Città . 

L'alizio loro far) di pomrt gl'Infermi allo Spedale, fecondo l'avvi' 
fo che ne fari dato nelle ore più cotnode , e prevencivamente colla Can< 
paaa della Parrocchia . 

Bovranno accorrere a aaalunqtie cafo fucccda nel recinto della Cura» 
• poNcMiM i flMcti «Ilo Cbiefa. «d al CioùKte por feppclUrii . 

•CAP. m 

Procureranno ì Fratelli tutti A\ ifTiftcre, per quanto polTono , all' r.fc- 
quie dei Defònti della Curj , c quc<^ii rfclìmati al mfporro ,c alla Sepoltura 
dei tncdefìtni non fi difpcn lei jnno d^l farìo icm^ giavc cagione, imitando 
io qucRo il S Tobii, che non ne fu mai diftolto neppure col timore dei 
Mtli temporali . 

In ogni prima Domenica del mefe poi aflideranno tutti unitamente i 
Fratcili 3l Vrfpro , e Notturno per i ncfonii , e alla Mcfii di J^yfVÌMV» Cll9 
fi dirà in ogni rartoccbia nella mattina fegucnte. 

C A P. Vili. 

Dei Limofiiueri . 

Dorcncìn noi dimoflrare la nofiri cariti verfo il Profficio. e rapporto 
-»1 corpo . e rapporto all'anima , doppia i- l;i limofìna , e corporale, c fpiri- 
toale . Confiftc qaeila nella iflrarione, nella e iificarionc , ncl'i corrciioBO 
fraterna. Confifte l'altra nel fomminiftrirc al prolllmo tutro quello, che è 
necelFirio per la vita, e per la fatate del corpo . In ambedue le maniere 
vi fi efercitcranne i FttctiUi cko il Pweco dtftÌMil • ^nclb ofiao io bop 
mero di due. 

Informeranno il Pacoce Jtl pìA pcfdiHltl WfiigBi BaiiiBanaiin • pcfr 

dei poveri vcrgognol! . 

Oltre la calTetta , che fari in Cliiefa , aaa per ciafcbeduno ne evran* 
«e i Limofinìeri , la cui chiave fari prcITo il Faroco ( • in f uefta riporrao» 
.flO le limofine , che raccolgono. 

A fiecooMi PacocIu dovauuw pcifttifi gntutuMOMa «uci gli vAt.\ di 
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cridijni pieci retfo i Dt-fonri , co>ì i Limi nnieri , ove fi tratti Ji pufonc XLIIL 
ficoicofe, domajidcranno quilche limoline ai patenti del Defunto pei npculi 
ntìii* CttFccta dei poveri della Cura . 

L' cfcm|)io di pcrfone di iltcì rango, che per avete di che più djre 
in lirnollni , non hanno fdegnato 1' opere rnanuah , U v^,L ix anco in quifli 
aitimi (empi quanto ètngegnofa ìt cariti, «nde potere lpc(4i« iU chi l'ari 
kctricw di qiwfto ofuio ofoi fift «iBfAct diUgeiua . 

C A P. IX. 

'DMa difirièMimtdttttlim^. * 

Lo fpargere dei buoni libri . Ìl ptecunre il lavora a|;1ì ArtigisDÌ • cbe 
ne mancano, il fomminiflrare i mexzi per urva buona edacaiione 4 cbi ne 
abbi fogna, il provvedere qualche tcRO per la necefTiria fepjrarione delle 
figlie dai mafcbi , il provvifiontft IM« eòierta Raccoglitrice , che guiuica* 
mente in ogni ParroccUe» l^dtlmMtc nclls Campigna predi l'occorfo alle . 
Partorienti, faranno i principali oggetti > in coi li crogheianno le lioiifine 
della Cura . ^ 

Il Paroco unitamente coi Capyellani ove fono, e coi Limofinicri» e al* 
tre perfone illruite dei. veri bifogni della Cura delibererà la i feccorfi dt 
prettarlt', • colla iacelligenKa del Vefcovo li diflributU da fe . o per racf 
•o dei Carati. 

Si elbrteranoo poi ttirti i Fedeli a ttpont. qucUot che hanno di faper* 
fluo nella Cairetia dei poveri della Cora, neétie liiiwiao ooal Rencraloiente 
meglio diftùbuite le lioiofine . non fataano Ancocatì gU «tiou neodìdii» 
• acoo fimuM 1 1B mcdcfiil Molati di vaniti . 

CAP. X. 

Qatttro Fratelli, e qaatiro Sorelle avraniiA ^aaiift ttfiaio. e fari lor» 
dm ijivigilarc . cbe i Ragatti, e le Raaata* vengano puntaaln>ente alla 
CUefa per ittraMi nei doveri della Reli^MM. 

Terranno feparati gli ani dalle altre» procaranilo cbe vi ftieno colla 
dovala modetlia e dove non fieno qaclli accompagnati nell* andare, o nel ' 
ritorno dai loro Parenti, o vi (i prelleranno da fe. o ne daranno l' inca* 
tico a qualche onefta perfona. 

Affifteranne fiaaliacace alla dUbibasioae dei pccttj » che fi dataaiio alla 
■nt di «gai anno. 

GAP. XL 
lift PtthU. 

Per dcompette U Famìgie» che friM In difeocdk , per togliere I di& 
Ihpccl m i vicini. • ftabilirt «a criftlana pace con tnni . fi «leggerano» 
fnttro Uoaini di pioMcl , • di làmio • ch« di concerto col Paroco proca* 
maono di flftiogMM ofoi ftow di divilìoaa» « di fu* in tank legnato la 
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CAP. XII. 

Dei Sagrtflonì itila Cbitfa , 

Vi faranno due Fratelli , ch« inv^g leranno alla poliiìa della Chiefate 
dcg'i atrcJi di elfi, e rc Tiranno zelanti CuAodi» pKCliè It FaBMVflì A 

facciiiio tuire collj dovuta dcccnia , 

Proc'jrrranno , rpcciaimrnrc nella Cld^tgU • Cb« Il flMOlMfK l'sC* A 
tenere lepjrati ^\'\ ui'Tlini dalle dnnnc. 

Viliteranno lj fogieDÌJ . e arredi tutti, per f^rli raccnnciare ove 
bifofini . e dae Sorelle di-ftiaate dal P^roco coU u&xio di ù^M^éx» vtUA- 
w cwi delta UudMti* MI» CM. 

CAP. zin. 

Tn ratte le fubhlrche preghiere, che Ci faranno nella Parrocctiii , t 
VraKlli della Cooiptgnb fi dtftinguerann» colla frequenza, e col raccogli- 
■WntOa «ode fervano di efempio agli altri . 

In mancjnaa di alcuno dei definiti a <.|ualche ufìaio di cariti , il Paroco 
O II Cippellsno derermineri chi hi di fupptirri , e ogni Fratello fi f^rà un 
prtRio ìli «icgair* la mcooibeata addoflitagji ■ coafiMCtodo » ciw la vera 
«amà aoB A Jiinic» ad' stt* pertkdtte. 

CAP. XIV. 

JMfigm Attt CMTMpAtf • # éOrMH JM PrMM. 

Ninno eltre legno avrl fuori di quello della Cura , dietro el qiiile an- 
écnnno i l-'ratelli in coppia coli' ordine , che prrfcriverl il Paroco . o il 
Ceppcllano e in mencMtt di qucfti il Fratello piìi anTiano . 

L' abito , che poiteranno negli ufirj prefcritti al Capitolo III- VL VQ. 
firì una VcÀe , o Cappa lungi di un lolo colore, e fcnit boA. 

Qas fte Vefti feranno fonunioiftrau dalla Panocdiia non (anta ai Fiif 
HUiaVuaMaili «IttiPflpolMa* cha fi c6mìmmmo Ib «mOì acddi auiià. 

CAP. XV. 

IM Smf étU§ CaniiMpAtf* 

Uno tra ! Fratelli Ari fioetto dal Pateeo a-^ucKo «firio • • ftrà ia* 
Sene il ferve di Cbitfà . QjmHo non f<<lo avr) 1* inconbanaa di tener pali* 
ti la Chicfa. ma ««virerà i Fratelli totte le volte, che occorra portaifi 
agli atti di Cariti . nella vififli defl'ialimBii àd Carcerali «e* t fi croverl 
ièmpre prcAmr» quando pocietmM gfillMIBl allo S^ptiilta o Ì BOCtl alla 
Sepokara 

Avrà In cniadia i Cataletti . le Cappe . e tutti gli altri arcadi neccAcj 
ailla Cnm^gote. 

Patterà nn piccolo fegno di argenro fui mantello, o fall* abito » in coi 
fati fcrìtte t C9mfa<ni)a itti» Carità dfll.1 til PsmccUm . 

Lo Kfl^« la propiicU» i cartefi modi » con cw dio ftkemjl vara 

Ipirito 



fpirito di diieiioa; de! ProfTimo , fono doti troppo necelLrie a chi fi tiov» m |^|^|||. 
onorato del titolo di fervo della (;aritì La rerribnrionc , che ne ha dt 
aTpeitare dal Sigaore fari grande , mi olrrcdi quctVi , firà filTìto dal Paro* 
co ano (Vipendio annuale da Pogarfi dal Patrimonio licclerialhco , amiAira 
delle fatiche, mafnrn:irncnre ove lì tratti diyfcfiiaftf skf Jm da gaidt^gatt* 
fi il vitco coir opcta lua giornaliera . 

CAP XVI. 

Dti Vaiita^£i cbt ^adiranno i Fratelli . 

Oltre gli fpirituali vantaggi , di cui firanno partecipi i Ftftelii della 
Compagnia , trovandoli alcuno inbifo<;nu, faranno in prcferentaallìftiti con 
qualche lulTidio elfi, e le loro f^irnij^lii: ; a nelle ciicoflanM pià Urgenti il 
Paroco ne farà rapprcfenranz j al V'efcovo per' firli più partiCWUlDtate Ibc* 
correre con (|ailchc fommi dal l'irrìni jrufi Ecclcfiil'ìico . 

Quefte fono, Figli mici DilcttifTinn . le ic;;olc dei Frart'l! de'h Cari» 
ti. Voglia Iddio per fua infinita miicncordi» fpirgcrc fu ijaerto pio Illituco 
le fue celefH benediiioni , ficcht ravvivandoli in tutti noi il veto fpirito del 
Cril>iana, imitando^f Carità del noftro Divin Maeftro, che avendo dato 
per noi la vita Tua. ci ha infegnato come noi pure doblnamo fscrificatla 
per il ben del noftro ProSoio : In boe eo^iitvimnt chm-ttitttm Dei quo- 
miam file nnimam fuatn fr9 Màis pafuit: Cf f>i dib.-'nus prò fratriius ani- 
mas ponete. S Gio fcp. I. Gap. III. l6. Io poi prego il Signore, conchiu- 
derò con S. Paolo , che vi dia ari nuovo •ccrcfcimcnto di cariti . c di relo 
come ne fono ripieno io per la voftr» falutc , aflinchc i voflri cuori fieno 
confiimati nel fuo .imorc; e fhe voi viviate fenia macchia txi gli uomini, 
e vi trovute lanci d'avanti i funi occhi con tutti gli tlctti nel giotno , 
che il Signore verrà a dar la ll'orcn/a di una cremi felicità, o di una e- 
terna difgrjTia a tutti gli uomini : Vos tìut:m Dumniit viultif'.'Cft , et- 
h*niM faciiìt ebani ,i:tin vc irnitt in invicem , ó- tu cniies quennìniùditit 
no! IH V"b s : cui Cji firmando corda vejir» fine qitneta in JaHtìtalt antt 
D.uv; c~' Patretn nn.iium in adventu Domini Noflri Jefu Ctf^i €MM M 
itn Saiiflu eiui . Amen S. Paolo i. ai TelTal. 3. 11. ij. 

Hit. in Piftoja dal Palazzo Vefcovile li j. Settembre 1784. 

SariiiMi Vbscovo ih Pmtoja s Pkato • 



NUM. XLIV. 

Lttura di Mmifig. Vtic«u Vievy Forami rtUtiv* 0II* Ctmfagfiu 

nefriti. 

'IV" EI rimettere a VS. Molto Reverenda oa nomerò di efemplari delle ^ y. 

Codituzioni della Compagnia della Cjrità, perchè le dilìnbuifca ai Pa- 
rt.'chi del fuo Vicariato, fono m do -ere di eccitare il loro relo per luo 
m«7/o , affinchè non vadino a vuoto eie mie premure e le rehg ofcniite del 
noflro Sovrano. Le Cntripagnic , -.ongreghe, C>-'ncurle , Confsf rmtk' cr li- 
mangono tutte fopprelTi!. e la la^o di 4uclle una fula Compagnia viene 
«tnu fottg a tìtolo della Ckrità . i» prego i fificU tatti dw coiaoPnMlF 
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tl_ yt-ty, li mici amitiflìmi rirpetto ed amo , t conrentarfi di lc;?,;rre e fpiegafe con 
termini «ditcaci «U» capaciti dei popoli , e la Ilìrinione c Ir CoOitutiuai , 
chè totriao tiuci nel vero fpiriro di cititi • di cui dctìJero che lìeno «e* 
celi Li p'Wlt approv uione , che (i è d«gOttO Mcordarne il R. Sovnno . mi 
di loofto • Iperarc ogni buoa efito , e per la parte dei Pirochi . che hanno 
da pramaovere il vero bene» e per la parte dei popoli impesn4iitd abbrac 
ctorlo. Io mando più copie di qucAe Cnflituiioni , perchè fieno anche di* 
ftribuite noi papato a quei che fono più in grado di prolìctarne . 

E fìccomc ìx Jcvo7Ìone a Gciù Cnfto unica necediria è forló la pift 

Segletta , peiò vietando ogni altra fef\a particolare e fVraordÌAtffja Iboci 
iqutlia del Titolare > e tivocando qualunque licenaafoflc iVata aceordan per 
l*auÌOtro« io prego ed cforto i Parochi tatti ad abbracciare il filloma propo* 
Bo, od ordinato per le nuove Cure di Prato, che gii è Itato incrodonoia 
nolct < hirfir dalla Digcefi con vantattio c foddia^rionc dei popoli, oa talo 
«ggetto le cimotM i libri ebano fitci llamparo aAiKhè pod oolta migtiot 
maniera conlbrmanrili . In cooftgMau di qmfto il tìdim* on firfo Aitano 
InturteleChielo. togliendo tfU altri lemaniò) • kftiando cono roraatOt 
ove quello fia decente • iAnamllo coGi elw ardontomontodcfidefo* oche gii 
vedo csflcoica in diverto Parroediie con piena feddiofaioiio di cU Mdeplo» 
fava «aftamonco g i feoneorti e l'abafo . * i» 



Nel promuovcto od ofcgairo tatti qnelK prowedimenci in prego i 
foehi a riprenderò lalftrniono di Monfionor Aveivefeovo di SalMburgo , dM 
pubblicai odio fcotib anno «dw poeti Mggerir lotoaaolci bei motivi por la 
abttatono dai popoli. 

Intanto mentre prego Iddio* dm (btio eooMiai boIIio fktieka l^ofga le 
fno celcfti beoeditioni tono con vota ftion _ 
Di VS. Molto Rove.onda. * 

Praco la. Soncmbrt 



Stnlttn e carne FmM» Aft%ioiiMi^m». 
&avuan Vmovio m Putoj* a PnAi». 
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XifMm tìrea*rt 41 Mtnfgmtr Vtfem» mi ftneH itti» Dim/l, tu ari 

M yf V Altezza Reau noftro Qementtflinio Sovrano intento fempre al vero 

W9 b ne dei popoli e facendo un oR^ctto fpeculo delle lue RcjIì prcr^m e 
il follicvo dei poveri, fi è degnato con nuovo ordine tnanifellirini 1^ inì 
Reale volonrì nei fegaenTi tern\ini . 

,. Ali* oitgrrta cne la pieci dei Fedeli fi i cccìrira a confetinare cnn mag- 
gior fi luci a .ille Compiane li Ciriri dL-lli rerperrivi Pjrrocchu il ("ice irlo, 
che li» in li Ip'»!!/ ione di Jarc ai pn»cii ■ dovitanrir) i Pirocbi per una giuHo 
foJ Jisfarione de pi< bcoctirinil ^tti^cre doi>r> li Aie di ogni aefo alla poc* 
ta dell i I >r,> rhi."fi u i i nnti ticllj quilc ti i clnrcfF» . 

., l Li lointìi » del I elcrnofine pcrccrrc nel iicfc J fcnr fi di ll^ C mna "^"i ì» 

di Carità, unto io dinaro, cbc in generi, ed U retiduocbe follk.' rrdjto m 
calb nel owl'c amcoednto . 
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II hi Comnn impioiinti nel mele decorfo al foceorfo dei poveri , con U jj^ 3B<V* 
di limone di quelli l'.jmnia che ili i\itx d»t» io eletnolìnc manuali, c di 
^u.IIj che folTc lìaii impicgit^ in jleci , vcHianOt medicine, o aliiio^grici 
flKturn tutti Irpjr 11 •menti; . 

III. 11 ni.meiii totale dei povcn tra i qoali fiano (lati ta genere di* 
Arihuiti rsli Ricevili , lenza 1' iJiJiCizione preciik di ^imUa cIm • cialcaoa 

fu iljro diro, il the $ rcbbc incli';4uibile . 

IV'. Oj^ni litio ' gjctto ertianen jI foccorfo dei poveri nel quale Tu (ìi- 
t> leRirtimarm nte impic^isra un i p^rrc del 1' clcmofi ne , con porre ugnunu di 
Ckli articoli cfiranei l"t p u Jtjrìieme , cor. Ij I omtiiJ in ognuno di cflì impic^jiti . 

N«n porr.: Iniirri iumcnrc impicj^arfi uni parte di tali clemolìnc in og- 

ECtti eftranei al IVk likId Hcì poveri , ancorclió fi tra ci di una qualche Mei» 
k di più nelle felle . o altri fìmili di necelTiti , c comodo del popolo, fe 
non abbiano avuta un approvazione Sovrana, c dovranno ceflare l'abito che 
in rcguito di altri provvedimenti Ceflì la necelTità, o il comodo al popolo pcc ' 
CVa Ione ilari approvati . .. 

Nel raccomandare a VS^ Molto Reverenda li cfatta oflervant a di quclH 
Ordini tomo • rarameMarle qu«i faggerimenti , che altre volte le bo dati 
con mie Circolari, e reunatamcnte con quella dei ifi. Fcbbrajo 17^$' 
•ggctto di procurare un maggior numero di linofiM éà dillrimurfi CM «M 
Cariti ordinata ai poveri della Parrocchia. 

Non «anctii di rileggere al popolo ora 1' uno ora T altro èri CipìloU 
delle Coiliturinni delle Compignìe di Carità pubblicate colla Sovrana ap|NO" 
vazione per le Dioccfi di Pilìoia edi Prato , ed abbia ogni maggiore aItCQliO* 
ne air ottervami dei Cap Vili, e IX. , diflribucndo le limoifoir ili conCOfW 
Co4emprc'coi limiifinieri , e tenendo di tutto cLitro rcgnbu in un libro» 
die dovri cotloditfi nell' Archivio della Cura, apponendo alle partite in fi- 
•e di ogni mcfc la firma Tua e dei limolìnieri 

Quello nur>vo tratta di amorofa cura del noflro Sovrano petrà fervire di 
motivo a VS Molro Reverenda per rammentare ai Tuoi popolani 1' obbligo 
preci fo che tutti banao di pregare per Eflb e per la Reale Famiglia • facen- 
do vedere quanto per le fingotarl boneficaSM oftte ffttb qnelU DìuttA vi 
liano magiriornuiìre tenuti per gratìtnduM. 
Io fono c<'n perfetta (lima • 
Di VS. Molto Reverenda 

PMCO al. Maggio tit6. 

Sthtittrt e PnulU Afeùnàtiffim 
S. VaiODTO-a^ nrn»fA i Peak». 
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(ima fare intendere ai rocJeruni , come ad elD refta in avvenire appoT^iata 
la cara fpirituale dei Conventi , che Inno nel Circondario adcunato , ancor- 
ché fieno in qucll» parte che rimine ancora fotta 1 amminiftririone (ii Sa- 
cerdoti t le cui Parrocchie dovranno fopprimerfi . Kigairdando percinra quel- 
le Religiofe come parte del loro grcgic . dovranno una volti U fcttimjm 
•edervio cflt o i Cappellani Curati, filTindo regolarmente il giorno che 
fluffirl pili comodo ai medefimi , e iHi Cnm inr. j In tal conjiunturi i\~ 
renne elleno iftruite nei doveri delli Religione per mcTro di una diligente 
faieguione del Cucchifmo . E dovendo predarfi qaeftì ufi? j per parte dei 
rértfhi gratuitamente, quello che dai Monafterj fi pjlTavi di onorario ai 
CcMlftirori oidiiiarj e ftraordinarj e ai Prc.iicatori , potrà afTeCnirrl in li- 
nnfint il» liporli nella Cafletta dei poveri della Cura. I Parocfu di cancct- 
tn Cei LìaÌw"'*""' ne faranno iltania ai Signori Operai , c Monache, affia* 
chè non tanto quell'onorario, quanto il rilparinio di l'pefe delle Fede e 
Fsnaioni che ptiou facevano, ua ripofto' egnalmente nella CalTetta a vari> 
Cacgio dei poveri .E finalmente conuderando come la carità delle Keligiole, 
« ^ci Religieil fi ellende a foccorrere tante famiglie cogli avanti del vitto 
loro giornaliero , faranno l' une • gli altri efortati in mio nome da VS. U* 
h^ifsima , c quindi anco per meato dei Parochi , e dei Limolinieti a eoa* 
tmttcfi di aflègaare quefti avanzi alle famiglie del Circendario delle refpef 
iàf9 PfenoecUc , che verranno loro indicate con una polita firmata dat 
Prioetedai Limollnieri. Qjwfto lodevole ufo gii introdotto in qualche Co> 
mooiti riefce troppa vantaggioro ed utile, perchè io debba e per motiv* 
di cariti ordinata e per la quiete dei Conventi dcfiderare che t* introduca 
per tutto . 

Prego VS. lUallttftiflia « cwider aoca quefta mìa Lettera agli otto Paro* 
chi . e agli UtOtli CoofMlDrl àk Mooacbe , non meno che alle Religiofe me 
deltme , e meane tccMide na rifeoaceo della cftcoùao* di qnaata vi-ò dp** 
ftot ho il piaótm di coaftraitMii tìi^tnoùmiun» 

Di VS. lUiilIdlBma. 

Dall' Efifcopio ap. Apctlc t^lf. 
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NUM. XLVn. 

U ftrnb^ M MtpM mUt PtrmMt MIm Città. 

«I VTVII TX Efiderando vivamente che il popolo tutto nei giorni iMUvicQMtklofnM 
**• **«VU. .il j nelle niaguiori folennità fi porti alla Parrocchia , MC ticmrri dal Pro- 
prio e legittimo Pidore il cibo fpirìtoale del Corpo di Gesft Grillo • delU 

fui puola p«r meizo della Iflrurione . fori curi di VS IllultrirMiaa il faro 
intendere ai Reiohri tutti di quella Citti e Diocefi il mio dcliderio t che 
elfi li ul.'nL;i IO ih; fife pubblicamente le funzioni della proflima SettimaiKa 
Sanca e del giotao baato di Fafqut oellc loto Cbicfe>e che pioctoSojfi ani- 
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fetno col reftancr del pd^lo ■tit FanaechU* d«I cai Cìrcaodarie è il loco )| XLVB> 
GMvento. prr afliftet* • coidiavan il fuoco ia tutte I* fwft finsioiil eh* ' 
*■ fi fìnono. e neli' ammniftrMÌoM éA SigrMMra dtU* P«aìt«iit» pct 
quei che ne hanno la facolrl . 

Mi riprometto dille fae bnone maniere e dalla docititl dei Regolari il, 
dcfidcratt (fl«tto,e mentre ne cttcndo aa tifcoatra mi dico rifpettoliiaunio 

Di VS. lUaftciMma. 

0»U*Efilaeio tC Mino tjtf. 

Devetifiìmi S.-rviterr 
S, ViKx>vo DI PisTojx f. Prato. 
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Littira di Mvafigw Vtftnt »t Sig. Vìeari9 Geatralt rinsrJsMtt il 
\ firvimh M BÌgUtH •Ut Ptnmin dtUt Città, 



Blefcl di tanta edificiiione e vintaggio fpirituile dei popoli il provvedi* vtvm 
memo prefo rapporto alle Chiefe dei Rcf{olirt nella Settimana bAntt ***VUIi 

• nel d] folennc di Pal'qui . che vedo necelfirio tornire ad iafiottU* ti 
medefìmi 1' iftedb rii\em* per tutte le ferte d'intiero precetto. 

Siri dunque fpeciil prcman di VS. Illuflriflìma iwcrtire i Regolari 
tutti, che mi obbligherinno (n<)lro le nelle 0.irneniche e nelle altre felle 
folenni allenendoli dal tenere aperta la Chiefa , Ci porteranno ai divini uiìù 

• facre funzioni che fi fanno nclli Parrocchia fervendo il popolo come veri 

• degni Coadjutori^dei Parochi . 

Affinchè poi in ciò non fcguano confufioni , quinto ai Regolari che fo* 
no nelU Diocert fari in f'.toici del Pjrocn nel cui Circondino è jI Con- 
vento vjlcrd dell'opera loro anco per qu»lclic Or ic urio JcUi ora ove lo cre- 
dono utile e nccedìrio per il bene delie anime: qiincopol ai Kejjoliri del- 
la Citti VS. IliudriniTia dovri procedere nella dcftinjnone dei medtfimi di 
concerto coi Parochi dell'otto Cure che dorranno fufTiflcre a forma degli 
uUiraì Sovrani comandi, ficchc le Chicle a cui dovranno fcrvitc fieno quei- 
le il Cui Circondari^ fecondo il Decreto del di primo Ottobre tjt^, com« 
prende il Convcnro . E poiché alcune di tali Cure non hanno nel^iro dells 
Pirrocchii alcun Convento di Kegolaii e altre ve ne Inno che avendon»' 
fono già largamente provvide di un nunicro conveniente di lacn Mmillri » 
potri ella avvertire in tal calo alcuno dei Rcj^olari a cnntcnt irli di preflaro 
il loro fervirio in t*li Chiefe, Conforme hanno fttto nei pafTì ti giorni con- 
11)13 p.<-ni foddisfafione e con vantagg o del popolo i Frati Agoitiniani di 
S. Lorenzo alla ' h tfa di S Paolo Dai medcfimi otto Parochi faranno av* 
vifate le Monache the reOano nel loro Circondario a tenere chiufa la loro 
Chiefa o Oratorio nei giorni FeAivi, o VS. lUuilrifliffla invigilerà per U. 
cfecuiionc di ciò . 

E ficcome timo nelle Chiefe delle Monache quanto in quelle dei Prati. , 
fi facevano nei eiorni Fedivi alcune funrìoni ed erpolttinni del Venerabile» 
così VS Illudriflrma ordinerà ag>i otto Parochi di fare dopo il Catcchifmo 
del giorno la Funtiooe che pielcnfli gii per le Parrocchie di Prato . e che 
gii a fona» del iMovo RMnluwnto <i è ionodocta per tinta la Diocefì , • 
M divcEft ItoocchiB MMli «wfia Gini. QimUo f« dw iti Braci e daii»- 
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I^rfi poi » form» degli ordini Sovr an. d'^hurar, c nel R.»l Motuptop.io 
Loélio I7«l.. e nelle Coftitunoni dell» Compigri i dell» Cirit. »p- 
Smtt lii dt S A R . e pubblicate fino dii y. Settembre .78+ 
■^Attmdo rifcontro dcUa «ibcatMat di %b«ìU oua . e con »cr» ftima 

Di VS. IUaatiÌsi<n> . 

0»U'fiptfc«;Ìo -8. Aprile 178;. 

DtvMifiim» StnHtn 
SdnoMB ViNOfo m finoM s Fmt». 
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Cuor di Gesù . - -- -- ja. 

Lettera di Monlìgnnr Vefcovo in occa(ione d' indìri^re Un .-Lilireito 

della yia Cruiis ai Parochi della Diocefi . ' - • - ps. 

Lettera di Monfignor Vefcovo ai Vicari Foctnei. ... « 

Iftruzione Paftorale di Mopiifiior Vclccvo fu t .deveri «dei :fadditi 

verfo il Sovrano. - - 97. 
Lettera di Monfignor Vefcovo in occaiaM.di.-i|ia«|tefe4Ì:fliroefci gli 

/U6|j propri della Diocefi. • • - - - . • ■ • -107. 
Lettera di Monflgnor Veteovo al Vicari Peraeei eirca la Novene del 

S. Natale. -------- - lol. 

Lettera di Moniìgnor Vefcovo al Signor (Vicario Generale .circa la 
Proceflìone delle Rogaaieiiì. ..... ' tio. 

Lettera Circolare Ji Moniìgnor Vefcovo ni Parochi della Diocefiriep" 

i^txo »\\& Rijit fini Morali Jul Nuovo fejiamauo . - * -.ili. 
Lettera 41 Monfigflor Vefeovo. io xiecatione di .presaatare ^ Fatoehi 

il CompcTAÌio della Storia e della Morale del Mefengoy. -ili. 
Lettera della Rcal Segreteria di Stato in approvazione delle CofUta- 

zioni della Compagnia di Carità . - - • - - - »lf. 
Lettera della Segreteria del Regio Diritto in app|QvatfO]De.dclle .Co- 

ftitwùoni della Compagnia di Cariti. • - « «-Ja^h 
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Iftrazione Paftort1« dì MonfignorVefcovo fn oeetfione di pabblicare 

le Coflitazìoni della Compagnia dì Cariti. - - - -114** 

Lettera di Monfisnot Vefcovo.ai Vicarj Foranei relati vat alle Compa- 
gnie di Cariti . - --»-. ^. -»»!• 

Lettera Circolare di Monflgnor Vefcovo ai Parochi della Diocclì , con 
cui fi cooiunicano gU Ordini Sovrani circa le limolioe delia Coof 
• pagnla di Carità . -114» 

Lettera di Monfìgnor VeCcovo al Sigooc Vicario Generale .circa le li- 

mofme pjr la Parrocchia ec. - - - -nj. 

Lettera di Monfigoor Vefcovo al Signor Vicario Generale rigoardaa- 

te ii rerviaio dei Regolari alle Parrocdlie della Ciiti. - -gx4. 

Lettera. di Monfigaor Vcfcovo^ al Signor Vicario Generale rigaardao- 
ce- ili rerfiaiò^deù RegoliriiftUé- PimcelUt ■ delU Otd . . • -^aj* ■ 
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DELLE MATERIE PIÙ' NOTABILI 
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Ccidefflit Ecdcliaftica : flabiliffleato e naMgg] della mtit6mt . Hi. «14. 
Adimo «...uio .„ 8,. Adimo dcctdnHitC confcganii* del fuo pfcdio 96. 

Adortiionc delia «raanità di Gtsù Criflo e di va* pttie di cOà ftfiuatMMIMt dll- 

la diviniti , d quefta erronea ed aoattinttfantn 7<- • i*»- 
Altare : convcmenaa di un fblo Aitai» in ciaTclwduaa Chte(a. • ocatto del mede* 
fimo 130. 

Anpre domiriuite «et la pmiceau eooM SactaBaato è aflblannenfe meaflàiio -14* 
Afticoli del Clero Gt licano del cdottari «i. Articoli di Lovanio • lamctiui* 

A/r Articoli del Cardio»le di Noiillet * BMedctCO XiU- adottati S9. 

Airolnuoni precipitate, e loto confegiicnze 01. • 
Atttinom: qufSi non Ufta a fasac l'aaima 
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Battefimo. fua neeefljti III. Omtvi fi fpif^liSu aeglì adulti M// Non dee que* 
fto differire ai NeoMti ohi» fe èva vtatiqaattro dopo li nafcita IHd. DifoRn* 
di lupplire alla ccoawaie tli. Scicnt» aeccflaria nelle Levatrici per ammiai« 
ftr»rc queSo Sacfiamit» iUé. ^ 

Battefimo da cmfcfitfi mN* aSIlMM d»I Patrino , o della Comare eortifpondent» al 
lelTo dei bmcniKil, • Mrftl «a feagliarfi tra i Pawnti piA ftfMti 11$. Miai- 

Batteiandi adotti s«fcifaiooi ad effi neccffarie. e modo di ammetterli al Banefi- 
«» "4' mmaiOli nad dopo il Giovedì precedente al Sabato Santo , e ill'al'-» 



*"H- weofflfiiicwoienro iM. MjItipllcitJ . e dannofe confe«»»-«t d«« 
fimi i^. ProvvideoM di S. A. R fulle rcnd.te beneficiarie Xìcood» I0 .v»hv 
B....* 1 ragioni del giallo ar^plaufo delle mcdeiim*- 170. 

Benefit; refidentiati 9 Asfilid: aev «oBviaat «he a« aMSMobaa «iti !■ M fida 
roggttto 177. 

BaaaSaiatì : afe dw debboaa 6ta ai»* loi« aoadii», t foniaia daficftatfi «Ha Chiè- 

_ Ta I7J. 

Minqrct a Aaioiflat lato MapittI 7f. • 
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Bmitrio e Me(r>Ie: ntcefltcì di riformarli, e aioziont intanto del faggio di cfrrf 
xioni fàtt* dt Monfignor Vefcovo ìqì. 
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Cipiiolo della CatteJrale ìjj. 

Canone de la MelTi . c moia pronunziarlo Lil^ 

Caratteri delle dee (iuni d j:nmaciche Su. 

C fi rifervati , e loro nicira m. 

Chirici; non convien permettere li dthztone dell* abito clericale p'imi degli anni 
dicio't-ì fuori che nei Scmirtari 171. Riforma del Clero HiJ e 177. 

Chicfa: giudice delle cuntroveifìe fulla dottrina, e fuUa morale 78. k(U non ha di- 
ritto di llibilire nuovi Donmi. ma falò di confervarc gli antichi is^Lt Chiefi 
non ha forza co«'tiva , e non fi eOende fu i temporali diritti della bovraniti^i. 
Decenta ed ornarrvenri d.l'e Cbiefe 119. 

Cibori : come convenga cailoculi n>. 

Coa-jutori: loro ilov«iri 178. 

Coinpai(nìa di Cariti: s'inculca l' olfervantt delle Coftitutioni itOi« 
Com.ure e Vomire. Vedi Battiamo 1 1 j. 

Comunioue Liturgica da Ctrfi ia tempo della MelTa con Particole in clfa conficrj* 
te 

Concilio Naaionale : ragioni umiliate a S. A. R. per convocarlo 140- 
Con upifcenaa: seconda piaga del peccata Zji 

Conferente Eccl .tiilliche , e metodo ^tefcritto per le medefìme 1 1 y. 

Gonfermaa one : fua illituiiooe 117. Suoi effietti 118. Miniftto di quello Sacramen» 

to 119. Etl conveniente nei Cicfimandi Ibid. Obbligo per gli adulti di procutarfi 

quello Sacramento 110. 
Culto dcllz Beata Vergine, e dei Santi è buono ed utile 19? Sentimenti eoa cui 

drbbonfi onorare ìbitt. Co.^vien tagliere ogni ombra di rupcrftìtioM nelle pta< 

tiche di pieti verfo i medcftmi aoo. 
Cu'to che deefi alle Reliquie, ed alle Imagin! dei Santi aoi. 
Cuor Ctrneo di Geiù: fi rigetta qoeffa devozione, come nuova, ed erronei 

c afiii 
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Decìfìoni ineene e ofcore: di qual pcfo cfle (iano 24i . . 

^cteto dellr Cuftituaioni Sinodali e della loro autoriti 149. Si abrogano tatti 1 Si* 

••>di p ecedenti della Diocefi lUd. Vii(ore delle prefenti Coilitusioni da valere 

un mf(t dopo la p ibblicaaiont di qoefto Sinodo ajo. 
Denunzie :'i(rimoniali . Vtdi Matrimonio iM. 

Digiunn ed orncìone nelle Quatuo Tempora : dee inculcati! cffictcementt ai Re- 
deli 174. 

Difpenfe T^rrimoniah Vedi MétrimoM . 

Duplictti: devooo i Fuochi £uU eoo tatts Tefattetu iij. 
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BI«n«6o» Mi* Mefl4 t j|. FraweAiaitmo fatano ad cflì UU. 
BftiM dei Chtriti. • amcAm pftferikco 17». 

Efajaiintoti S'iaodali t li liffiule I Parecki » i V«nori . • MmIM IM. 

Sllcenw UniiiHM: illini<ioDt ed «flfwtti di quello Secramcnco i$8. Si defidert. che 
■1 Sicerdot* miniftro di cflb fi unifeeM eltfi Preti e Laici quando fi e0*iint- 
Un 1)9. ObbligJ deg'' Infermi * dei FtMCllì di ima mrcutate quello SwrtiMn- 
to ido. Ragioni p.-r jmminiftrerlo emiRÌ 1* Eacarillit •'^i 

EucAiinia: lui Itlitunone ii;. Meteria e Mìnifleo di «Oli it^ SrUutinM delle Fe* 
de Cactolic] fui rito d«lli Conlicntiene . e virtù di cdk Metodo prr coif 

li-ivarla, e ufo ''ella mcJrriine ibid. L' Eaetttftia è QQ SecraineiiCo. e eulto td 
ella dovi lo iì<! Solenne Erpofiiione delle Euiyriflie aeir Oftenfori<i dt fcrfi nelle 
Ocravi del Csr/>«i Damici Hid. L* Ettctrinia contiene il Sacrifìtio dei Criftiani: 
naturi di quello Sicrìfi'in 117. Parte che quelli vi hanno i )o Difpcfiioni ne* 
ceir>iic in chi o riceve 13:. A citi li o^erilci quello Sacrifìuo , e applicttione dei 
flutti del mcJ^i'n n IbiJ. 

Estravagante Ambitiojat abolite da S. A. R. 1 e pUttTo del Siaodo tj. 
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Fede: da quella comincia la concatenaiione di tolto k fillio 75. Pipo l wdillt tm» 

•Jc e dilla Morale affidalo alla Chiefa 77. 
Felle: riforma dcGdcrata dal Sinodo Tulle Fede di non inftro p ioeoWO «it.» O Ob* 

blK^ti di lantilìcarc ì giorni fefiivi alla propria Parrocchia aeS. 
F. w i.Ja d. 1 S icrjiTiento della Pcniteni.a 151. Forma condit^ionale rigettata Ibìd, 
i-uiiKioni notturne del S. Naule tratferite alla nutcina dopo U levai* del feki 00^ 

to io atti cho fa CftDp«|Bi aoy. 
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Giuochi pubblici proibiti apli Ecciefiaftici ali. 
Giuranicnci , e ragiuni pt-r riformarli 51;. 

Ccaiii: A adotta la Doctrina di S. Agoihno fcirn ita mente contro a PelagUoi o Se> 
Diipelagiani 84. Breve dettaglio delle venrì ri ^uarduii «gitili mimii if> Qb** 
tiuià della Grazia «7. Saa necellkà ed efficacia <p. 



I 



Sionnca priaia piaga del peccato t6. 
if fai fktn : non dee eredetfi che rìregg* in olTe «Icona virtù : ed ctgetto deU 
io acdefioM «oi. Si tifctiMM le loMgfai «tn*elca«Mti ftU dansti prowcdé* 

aleuto 



( «40 ) 

oienro per qaelte in cui il Popito ripinc um filucii supsrftliiori aoi. Sì to- 
glie Tabufo di tener coperte alcune Imi^int IbiJ. 

Impedimenti Canonici [dativi alla fcelti degii EcdelìiAici 1^4. « 174, 

Impedimenti dirimenti il iMatrimonin . ytdi Matrimonio tt}. 

Impofizione delle mini da riilibilitri neU' ammioiftrarc il Sacianiento della Peni- 

tenta lyi. 
Incarnazione del Verbo tS. 

Indulgenza : cfTa è la rcmlTnone dì nna parte della panitenta canonica iili Fa^fa ide» 
del tcforo dei meriti di Gesù Cri<?o e dei Santi iiid. Provvedimento fopra le 
Tabelle d' Idulgcaia, e rpeci»i>ncnta qaclle riguardanti l Defonti, e gli Altari 
P*ivilegiati I % y. 

InfalliLiJjti della Cbiefa : fao off?crto , e fuoi caraneri 22, 

Infermi, obbligo del Paroc» di aiTifterti anche col timore dì contrarre una malat- 
tìa i<o. Nn« J.u li raroco abbandonare l' infermo finché non fia ccflato il i>e- 
ricolc , o non fia pallito all' altrt vita lii. 

Intctilia; : èM dei mcdclimi id?. 
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Legge data agli Ebrei , e fai inrufficienia 
Levatrici. Vtdi Batttfiim». 

Libri : ù adottano per ufo della Diocefi il Catechifmo di M Gunrlln ftimpito a Na- 
poli» e il piccolo Citechifmo di jMonfìjnot Montatct 17*- Si aggiangono a qae- 
ni: Le Rifledìont Morali fui nuovo Tefhimento, e il Compendio della ftoria e 
della morale dell' antico Tellatnenro del Sig Mrfcn^oy 109. 

L'^bo per ì bambini non battezmi : fì rigetta quc.lj fuvolofa inveniìone Pelagla- 
oa Ilo. 

Litanìe del Signore: deriderlo di Toftitoirle a quelle dei Santi per 1« Funtioni Par- 
rocchiali Llix . 

Liturgia: defiderio di ridarla ad una m]|!gior rcmplicità ed in lingua rolgare ni. 
lianovaiioae del dirpofto del Concilio di Trento fopn di ciò Ihid^ 
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Mafllme d» feguirrt nella morale dai CoofeiTorì 20. Morioni neccflarie nei penitenti | 
fegni per giudicate della loro converdone, e redole per 1' ((Tolttaione 91. 

Matrimonio: divina iftituzione di eflb: E* un vero Sacramento della Legge Evange* 
lica 1 Hi , Minilìro di quefto S'acramento ilx. Non li può Tenta grava colpa di 
chi fa il contratto matrimoniale trafcurare di ricevere quefto Sacramento i8}. 
Appartiene originariamente alla Tuprcma civile Potefll apporre al contratto del 
matrirnonio ci impedimenti dirimenti ili Sentimenti del S. Sinodo Alila dimi- 
nuzione degl impedimenti matrimoniiti i84- e ita. La C'hiefa ha potuto nibili- 
re degl' impcdimcnri dirimenti il Co irratto del Matrimonio : fcntimcnto del Coo< 
cilio di Trento (opra di ciò ti<{. Itlruaioni Ji firll dal Paroco ai Contraenti tbid. 
Obbliga di fare le tre denunzie iM. Si rinnova.u i vo:i del Concilia di Tren- 
to Tu i vaghi 1S2 Obbligo del Paroco dì tenete il rrgiflro dei Matrimoni limi. 
Regole Ji prudcnta per i Parnchi ncli' infìnuire ai novelli fpofi la comunione 
187. Rrgila da oflcrvarlì d^i Puochi nel cafo che feopritlcro in confeffionc qual- 
che impedimento diriocntc Lfii. e iga. lAruuoni agii Tpofi fu gli obblighi del 

loro 
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loro (lato, t fpeeialmente fui dovere delle Madri dì allattare U prole, e faa f 
ducaxione i>9. S' inculca la celebtaaiooe delle noixe fuori dei giorni ftAivi d* 
intero precetto tjo 

Me(r* : obbligo dei Eedeli d' intervenire «Ila Mellà Parrocchiale nei giorni fcftÌTÌ-ye. 

Meflale e faa riforma . l^*di Brtviario . 

Mulica e canto delle Chiefe come <i convenga ulS. 
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Natale : prepantione d* farli a qaelH Solennità aoT. 
Nomi da imporlì ai bettetandi iiS. 

Notte di Natile, e ptovvidenie per trafpottare alla mattio» qucfia fuotìooe . ytiU 

fimhfii tiottfrnt io?. 
Novene: loro riiòrma ^qS. 

Noaxe da non celebraifi in tempo di penltenta i|2. Vtdi Màtrimtiiit. 
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Obbligo dei Fedeli d' intervenire alla propria Parrocchia top. 

Orator) pubblici della Campagna di togliecfì , o da crigerri in Parrocchia fé fieno 
neccfTarj no Orato:j privati della Campagna nlafciaci per la fudiUcnxa alla ptu- 
drnta del Vefcovo lUd. Oratorj pubblici della Città: (ì tolgono affatto aio. 
Oratoc) privati della Cittì: non fi permette celebrarvi la Mefl** nelle Domeoi. 
che, e altri giorni felìivi , rilifciando al Vefcovo il determinare fui rimanente 
Ibid. Oratosi dei Regolari , t Monache : debbono ftar chiuii nei giorni feAivi 
aii. 

Ordinario della MelTa: C\ renda comune ai fedeli con dei libri ove (w volgarìsza» 
to IJl- 

Ordinazioni , e loro abolivi titoli introdotti dopo il Secolo XIII. 

Ordine facro : fui ant.chità i6\. Regole per la fcelta dei Minifiri di quello Sacra* 

mente, e viitù ricercate nei medefimi 164. 
Ordini minori e Suddiaconato: ift^'<»;«l gufiti dalla Cbiefa per prova e per gli ufii) 

EcelerìaOici Titolo Oeile facre OrJintiioni , che fi riduce alla utilità . e ne« 

ceflitì della Cbicr» Ibid. Confronto tra i Sacerdoti dei prìmi fecoli . 0 quelli dei 

nr ftri tempi : cagioni del rilaflamento ifitf. 
Qrgani: filcniio dei mcdelV^i «Ue Mefse dall' Offcrtoào fino al Poilcomonio tiS. 
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Papa: cfTo è il primo dei Vicari di Getà Crifto, il Capo Mtnilleriale. • il centro 

di comunione della C hiefa 
Parochi : dovere che elli hanno di confìderarr come (rarelli i loro Condiatori , e di 

dividere con i medefimi le cure r» ftnralì 178. Obb*igo che quefti hanno d* i'Hui» 

re t fedeli t^Si Doveri e fantitì dei PaOori ajj Gli s' ingiunge di avere le S. 

Scriccure Ibid 

Parrocchie : bif gno di rifotaare i loro Circondari ti\. 

Puf- 
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Ptffione di Geiù Crifto: dee qaelh intoreriire partieoUtmtnt* U pitti dei ftdeli, e 

necedìti di fgombrarU dalle oiacerialitl dei moderni Afcecici igg. 
Peccato originile, e fuor effetti gjL e no. 

Pcnicenxa: neceftitì di avere una giuf>« idea di quello Sperimento 141. Difordinì in- 
trodotti nell* amminniione del medelimo Ikid. Strine opinioni degli fcolafiici 
fulla necttlìrj dell'amor dominante per riconciliarti con Dio 14?. Obbligo d' 
idrnire i fedeli fulla natura, difpofitioni , ed effetti di qnefto Sacramente 141. 
Caratteri di una vera converfìone 144. e i4<?. Prudenti riflcfll per i i onfelToii 
neir imporre la penitenza , e nel dire 1' ailoluuooe 148. Forma e modo di am- 
miniftrare quedo Sacramento i^i. 

Pididc: metodo prcfcrìtto per la Eipofìtione da farli fai tutto l'anno della facra Pif- 
fide alle funùooi Parrocchiali la^. 

PreJeftinatione : fua gratuiti 89. 

Pieghiera : fua nccefwcì 19^. DifpofitioBi necelTàrìe per pregare tvi. Neccflit) dì 

Dregare efTenualmente nel noma di Geaù Grillo ie8. 
Preghiera pubblica.* fpirito della Chiefi rapporto a quelli, e obbligo di pregare fpe- 

cialmente per il Sovrano, e per il Vefcovo 103. 
Preghiera per i Defunti : f jlfe o^iinioni fu quello articolo e metodo preferirti per L 

pubblici fuffragi i04. 
ProcelUoni e loro riforma t\6 e ao7. 
PuriAcatione delle Puerpere dopo il parto \ ì6. 

Il 

Redeflxione di Griii Crifto: pretto , promelTa, e coafeguente deHa meJefina tj. 
Rjgitlro dei Bittcztiti . l'tAi Batte/imo 11 j 
Regdro dei Matrimoni. Vedi Matrimonio itj. 

Kegolarì : devono cffi aei giorni fedivi tener chiofa la loro Cbiefa, e intervenire 
alle funtioni della Panocchia come Coadiutori dai Parocbi aii. Promemoria re* 
lativa alla riforma dei medelimi 135. 

Rituale e Manuale: voti e piano del Vinodo per nna nuor» compilauone dei me* 
defimi aoiL 



Sacraménti dello (lato di natura, e della Legge fcrirta 

Sacramenti della Legge nuovi 107. Numero , necefsiti , e clTenra de! medciìmi thid. 
Scomunica: qucda ò la maggiore 'ed ultima pena che può fulminare U (.hicla 1 ^4. 

Sua natura e fuoi effetti Hid. Si deplora col S. Coitcilio di T ento l'enorme a* 

bufo di qoeda pena , che dee elTcre gad:go e rimedio per i peccatori ny. 
Sofpenfione: i qutda una pena che riguirda gli EccleCadici Economia e regole 

per i Superiori Ecclefiadici nell* ufo di quefta pcoa lUd. Infuisidenza delle fo« 

fpenlioni ** ii^ortnata etnsciemtia 1^7. 
Spettacoli pubblici proibiti agli Ecclefiaflici aia. 

SudJioconjto: per qual motivo folFe dtbilìto qucd' Oidine dalla Cbiefa i5t- Con- 
venienza di diiiVrirne la collazione fino alla età di ventiquattro anni fuori di 
cali draotdin-.rj rji 

SufiTiagj per i Defunti. V<di Prttbètté 0*4. 

Titolo 
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Titolo ^delle Ordinixiont : I! rìdace alla otilici e atc«l«ti dtUt Chìafi» Vidi CMS» 
Titolo e difiiotivi dei Paracbi* c loco CifpdUai ijt. 



Vita id oadH dor Checici ttz. 
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ci™* - nocDoz 

- ROSS. CASS. loe 
AKNO _ a0O4 

MSTAUBATORI _ Atr- lUlMwa» KIUO - COVER C. 

SINITOSI DELLE OPESAnoa ETmTOATE: 

Controllo <JeLl« nu^raxtone 

Oisbvcoa oo(>et-ta « soucltur> faaclMll 

a Bccoo con pennello i«ot1ildo 
■**'~**"™ con cowu vlahab. rlkai-lsento 
■«nu«l€ con cMrt* (t«pponeac di adeeuato 
>p««sor« e coloiSe. Tyloce KK300P »1 4%, 
acamltura a uno eoo bUturi luico II 
pcrlMtro <t«lXe 1«cum. vel«tur« «econ- 
ào nec«MlU eoo velo cUpponcH, rifl- 
l*tiirm a mao del rutauro eccodente, rl- 
coaposlxlone del f«acIeoll. recupero e re- 
B tauro delle «arte di guardia, cucitura 
nu n. 3 nervi di jnsUe «Uumata passante, 
quadranti infilati , indorsatura in carta 
■lappone., e cotone, damo .taccate, re- 
cupero e roatauro della coperta originale 
in cartoncino, cuatodla leggera per lo 
«onaarvaiiono del voluaa. 



